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Tullia d* Aragona Napolrlana una delle 


degli abiti lascivi, pereee non poterti ritn^ 

più celebri rimatrici del rao tempo RorÌTa 


Tare cose nè più gentile, nè più palile di lei. 

nel i55o. Parecchi tcriUori hanno (alla di 


Toccare gli tlrnmenli motieeli con dolceiu 

lei mollo onorevole meniione, ma non ci i 


tele, c meoeggiere le voce cenUndo cosi 

nolo che di questi abbia alcono iolomo a 


soevemeate, che I primi profeesori degli eser- 

lei lasciale più copiose ootisie di Alessandro 


dsii ne rctiereno mereviglìeti. Perleve con 

Zilioli nella sua storia de* poeti Italiani. Noi 


graaie ed eloquente rerUsime si, che o scher- 

dappoi che questa non è mai siala impresa 


tendo o tretleodo de vero elletleve e rapi* 

sa ci faremo lecilo di riferirne 1* articolo 


re e se come un* al Ire Cleopatra gli animi 

intero. 


degli eseollenli, e non mencerano nel rollo 

»* La Tullia d’ Aragona, rosi scrive il Zi- 


suo, sempre rego e sempre giocondo quelle 

lioli, che run taoia fama dì vìrlù e di bel- 


grasse maggiori che in on bel rito per lo- 

lessa visse nell' età passala, nacque in Ruma 


singer gli occhi degli uomini tensoali so* 

dal sangue chiarissimo d'Aragooa, c di quel- 


giiono esser detideretc ; onde non debbe etaer 

la casa, che con lunga prosperila nei secoli 


roerertglie t' elle abbia amie tante copia 

peecedenli aveva tenuto il regno di Napoli, 


d' amanli e particolarmenle tra poeti, i quali 

perchè fu suo padre Pietro Tagllavia d'Ara- 


a guisa di reltrì afTamati scgnendola a colpi 

gooa Arcivescovo di Palermo Cardinale di 


di SooetU e di Cansoni ti sforurano dì attcr- 

S. Chiesa, il quale innamoralo di Ginlia 


racla e di farla preda delle loro iogorde ro- 

Ferrarese, donna bellissima de* suoi tempi, 


glie, non tcnsa gusto di lei, che cempìacen- 

ne ricevè da lei fartìvaineolc questa figliuo- 


doti, secondo rinclioasìonc cornane delle fem- 

la. Passò ella i primi anni della sua gioveo- 


mi.., dell. ... belleiu, e d'eum «glie,- 

lù fra le driisie c la comodità d’ una ono- 


giata, nutriva con varii artifisii 1* affetto dei 

* rata fortuna, che I* amorevolessa del padre 


tuoi divoli, e gii rendeva molte volte poe- 

le aveva lasciata attendendo agli studi, oei 


laudo, co* favori della poesia anche il con- 

quali fece taulu profitto, che nou scasa sto- 


tracetmbio degli tmori e eomplimenli loro. 

pore degli uomiei dotti fu sentila in età 


Si ricordano fra gli amici più tfrelti dì co- 

ancor fanciullesca disputare c scrivere nel 


siei i nomi di Giulio Camillo, dì Francesco 

Ialino e nell' italiano cose degne d’ ogni 


Maria Molta, benché avesse il mal francete. 

maggior Ictieralo, onde arrivata al fior del- 


d’ Ippolito de* Medici Cardinale, di Creole 

r^là e accompagnando alla sapiensa e virtù 


Benlìvoglio, di Alessandro Arrighi, di Filip- 

sua on' esquisila deliraleasa di maniera e di 


po Strotsi, di Latlaosio Benncci, di Bene- 

coslumi, s' acquistò ti nome di compitissime 


detto Varchi medesimo, e di altri molli ro- 

sopra ogni altra donna del tempo suo. Cosn- 


loroti poeti. Ma più di tutti riue inoam^ _ 

pariva con tante leggiadrie in pubblico, c 


rato di lei Girolamo Mosio il famoso Krit- 

con teute venustà ed eflabiiilà di aspetto, che 


torc, e Pietro Manclli da Firentc, del quale 

eggiaogcodovtsi le pompe e lo omemento 


cantò ella in quel Sonetto : 


.■tvoogle 



Qual vaga Filomena che fuggita 
B dair odiata gabbia, ed in xiipcrba 
f'ista sen va tra gli arboscelli e l'erba 
Tornata in libertade e lii ta vita. 

Ed io dagli amorosi lacci uscita. 
Schernendo ogni martir -e pena acerba , 
/Jell* incrtdibil dtsol, che in se riserba. 
Qual ha per troppo amar lalma smarrita. 
Ben avev’ io sciolte, ahi stella fiera ì 
Dal tempio di Ciprigna le mie spoglie, 

E di lor premio me n’ ondava altera. 
Quando a me /4mor: Le tue ritrose voglie 
ifuterù, disse; e femmi pngionera 
Di tua viriti, per rinnovar mie doglie. 

ViiM Tullii gran trmpo in Ferrara ed 
in Roma, di dove partendosi dopo la morte 
del marito ai ritirò io Firente sotlo la 
teiiooe di Leonora Toledo duchessa di rpiei« 
la eiltò, alla quale, essendo già Catta mexza 
verchia d'anni e d' aspetto, per rinnovar la 
memoria de’ suoi meriti appresso i letterali 
dedicò no libro di rime, acroppiandovi qael- 
le che ornili de'suoi afiexionati Ìo gloria di 
lei avevano senile. Scrisse oltre alle rime 
DO dialogo, ed avrebbe anche mandale fao> 
ri altre cose che tuttavia componeva, se la 
morte ioterponeudosi nuo P avesse levala dal 
mondo, non essendo ancora arrivata all’ nl« 
lima vecebiezaa, siccome Pietro Angelio da 
Barga valentissimo astrologo forse, per acqui- 
stare seco qualche grazia, gli aveva ampia- 
mente promessa. «« 


Questo i ciò che dì Tullia scrisse il Zi- 
tioli. Noi a proposito di quanto egli alTer- 
ma intorno a suoi amor! aggiungeremo non 
mancar leslimunianze di autori a lei con- 
temporanei molto pregiudiziali al tuo ono- 
re, « tale é quella di Girolamo Razzi, che in 
una scia comme<Iia apertamente la rappre- 
sentò e uoniinò una meretrice. Ci piace al- 
tresì dì aggiungere che mentr’ ella si tro- 
vava in Roma era la sua casa frequentala 
da un buon numero d’uomini letterati, che 
vi facevano mi' erodila conversazione, della 
quale ci ha lasciala memoria Lodovico Ho- 
menichi. Le sne opere ftnora a noi note ro- 
uo le seguenti. 

I. Rime. Venezia presso il Giolito 15^7 
rnn dediralorta a Leonora di Toledo Hii- 
rhrssa di Firenze. Di nuovo lS49, '^^7 
per lo sles'O, e ristampate altre volle in 
Venezia ed altrove. 

II. Dialogo dell* Infinità d’amore. %'ene> 
sia Giolito, i547 8.vo. 

III. Meschino detto il Guerrino. Poema in 
8.VS rima. Venezia per Giovanni Battista e 
Melchior Se««a i56o in 

IV. Qui aggiungeremo come in una rar- 

colta dì lettere di diversi Autori scritte a 
Benedeilo Varrlii, che si conservano a 
Firenze in un testo a penna della libreria 
Strozziana, segnato dal n.** sirune se 

ne leggono pure della nostra Tullia d* Ara- 
gona. 
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Di quanti onailì e tlìIeUeToIi »paMi p®*- 
sono avrr le persone omane, si 'vede p«o 
rhiarisfima esperienza, ehe ninno e tanto 
romndn e tanto raro qnanlo quello ehe si 
ha (Ul lef(|(er eo«e lieti e piacevoli. IVrHoe- 
rhè tolti (;li altri spassi convien qnasi che si 
prendano, o mn l‘ inirrvenimenlo d'altri e 
qneali noi imn pnssìamn aver enntinni, nè 
quando o come vo|(liamo, o con modi che 
tosto stancano e fastidiscono, si come è il 
man^eiarr, ìt bere ed altre si fatte cose, o cs>n 
pericoli, travagli dì mente, spese e molle 
volle con fine dannoso o spiacevole, siccome 
sono r andar attorno, i gÌMoclii, gli amori e 
molte altre cose tali, che qui nnn è mestie- 
re di spiegar più distesamente. iJi ove nel 
leggere, non possiamo da nor stessi govee- 
oarci a tolto il voler nostro, soli, aceumpa- 
gnati, poco, mollo, imia spesa, senza perì- 
colo, senaa danno, senza travaglio, ma con 
piena satiifaxione e contentezza di noi me- 
desimi. £ se questo si perfetto solazin, « 
questo sì gran sollevamento dell* animo è 
comune oniversalmenle ad agni nomo, e ad 
ogni donna di non in Intio basso e vii ani- 
mo, alle donne è poi tanto più nlile e ne- 
cessario qtianUs Giovan Dnrcaccìo seppe mol- 
lo ben ron raginoi mostrare al mondo nel 
primo prtiemio delle sue giornale, ove di- 
stesamente mostra, che quasi a tal solleva- 
mento delle donne sole, egli s* era posto o 
scriver qnel libro. Nei qnate se egli aves- 
se poi Cosi ben saputo eleggere mia rosa 
impurlanlissima, e fnggirne un* altra, non è 
alcun «lubiiiu, eh' egli sarebbe sialo degno 
di smiima lode, cd avria piriiamenle asse- 
gnilo r intento suo di far rosa gralitsima 
alle vere donne, e per ri«pcilo loro, e per 
qiirllo di sé medesimi, aneti agii n«)Rjtoi di 
geiil.l animo. Quella rosa rh* ri non »rp{tc 
eleggere è il verso, il quale non è alcun 
ilubbio clic molto più diletta, tnoltu più va- 
ganirnte si legge, mollo più cflìcaceiiirnle 
fa impretiiutie negli animi nostri, e mollo 


più lietamente ci lascia la forma s«ia nella 
memoria, che le prose non fanno. Qnell'al- 
tra, rhe egli non seppe, o per grande im- 
prrfezion di giiidlein in qnesta parte, e di 
natura non volte fuggire, fn il metter tante 
ctise lasciviuime, disoncstisaiiDe e veramente 
scellerate, quante se ne veggono dall* un ca- 
po all* altro di lotto qnel liWo, non per- 
«lonaodo ad onor di donne maritate, non dì 
vedove, non dì inonaehe, non di vergini 
secolari, non di mmmari, non di compari, 
non d’ amici fra loro, non di preti, non «li 
frali, e finalmente non di prelati, nè di Cri- 
sto e di Dio stesso, come si pnù ehiarie da 
tante scelirrale novelle, e da tante «eeliera- 
le parole s«e, rom* è qnella. E cosi tratta 
Cristo che gli mette le corna in capo, ed 
altre moUisiime, rhe per certo è rissa da 
slopìre, come non solamente i prinrìpi e su- 
periori, ma nè anco i ladri ed i Iradilori else 
fi faeeiano pur chiamar cristiani, abbiano mai 
comportalo d* ndir quel nome tenta segnar^ 
si della santa Croce, e senza serrarvi Torec- 
ehie, come alla più orrenda c srellerala to- 
ta ehe postino mlìre I* orerchse umtne. Ma 
U naiort nostra è tanlo corrotta, rhe non 
solamente non si è foggilo come rosa ak- 
bominevole, ma ti è desideralo da ciasehedo- 
Do, ed è salilo in tanta stima, che l’ haa 
chiamalo il padre della lingna, il Cicerone 
Toscano, e per fino a mnorersi il 7>«/i'c, U 
RusceUiy il mio Rrmho e lami altri rarìt- 
simi ingegni a far da esso le regole, ad e- 
sporlo a dichiararlo, ed a metlerlo sopra i 
selle rieli. Onde non c poi stalo meravi- 
glia se ambiziosi di questa sua gloria si sien 
posti degli altri a far le Nanne e le Pi|^ 
pr, le Puttane erranti, e per fino a qnei li~ 
bro, che ha per cerio offesa troppo alta- 
mente ta maestà slelia gentilissima cillà di 
Siena, il sa(>ersi ch’egli foste fallo «la perso- 
ne nate e no<lrilc in essa. Io adunque, la qnaie 
lio ne’primi mici anni aviila più notizia del 
mondo, che ora con miglior sriinu non vor- 
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rei aver avuta, e la quale in me «leua, ed 
iu altre molte ho veduto di quanto fraa dao* 
no fia nei giovcnìli animi il ragìunamrnto, 
ma mollo più la lesione delle cote laxìve e 
brutte; c d'altra parte conoacendo quanto 
le donneagli nomini sien vaghi di leggere o 
<T aacollar coae piacevoli, andai per qualche 
tempo ricercando, quaai tutti i libri d' iatorìe 
o di poesie, che avelie la lingua noilra. 
Ove ruolutami, come ho detto, che per certo 
la poeiia per molli rispetti, ma prìncipalmcnle 
per quella del verso, è mollo più grata ad 
ogni persona, che tutte 1* altre, trovai Gnal- 
mente che Morganti, Aocroic, Innamoramenti 
d' Orlando, Buovì d'Antona, Leandre, Mam- 
briani e finalmente rAriosto stesso nonmanca- 
veno di questo gran viaio di contenere in essi 
cose lascive e disoneste ed indegne, ehe non 
solamente monache, dooielle, o vedove, o 
maritate, ma ancora le donne pobbliche se gli 
lascino veder per casa, non essendo però cosa 
noova, che ad una donna per neeassiti, o per 
altra mala ventura sua sia avvenuto di cader 
in errore del corpo suo, e tuttavia si discon- 
venga non men forse a lei che all’altre, Tesaer 
disonesta, e sconcia nel parlare e nell'altre co- 
se. Dico adunque, che con questa mia saidia. 
shna inlcnzitme di trovar qualche libro di vaga 
c dilettevole lezione, ove non fosser cose di- 
soneste e bmlte, io dopo 1’ avcrac rivoltati 
quanti me ne poterono capitar in mano, tro- 
vai finalmcalc questo bellUsimo libro in 
lingua Spagouola, nel quale si trattano tante 
e cosi varie cose, che per certo non so se 
altro più giocondo nell' esser suo ne sia in 
alcuna lingua. Ed è poi tulio castissimo, tul- 
io puro, lutto cristiano, ove né tu esempi, nè 
in parole nè in alcuna altra guisa, é cosa, 
la quale da ogni oooralo c santo uomo, da 
ogoi donna maritata, vergine, vedova e mo- 
naca non possa leggersi a tutte V ore. Anzi 
aempre dall* un capo all’ altro si vede, che 
r Autore di esso libro ha avuto pensiero dì 
tirar con vaghezza, con dolcezza e con pia- 
cere e diletto grandissimo gli animi cosi 
delle donne, come degli uomini alla vita 
onesta, giusta e santa. Ha vedendo io che a 
questo libro mancava quella importantissi- 
ma perfezione, ch'io dissi avanti, cioè la va- 




ghena del verso, per esser dall' Autor suo 
stalo fatto in prosa, io, per mio esercìzio e 
piacere, c per far anco, se fosse possibile, co- 
sa grata ed utile al mondo, mi disposi di 
farlo io verso. 

Ed avendo considerato ed inteso da mol- 
ti guìdiziosì la diversità degli stili io qoeÌ 
libri d' ottava rima, che fio qui si son visti, 
trovai, che alcnni vanno tanto serpendo a terra, 
che ogni animo non del intto basso si sde- 
gna pur di vederli, non che possa dilettarsi 
a leggerli. Altri all' incontro avendo adi- 
ralo a quasi piacer solo ai dotti, si sono ai- 
tati tanto, che non solamente ai measani e 
principalmente alle donne, ma anco ai dot- 
ti stessi danno in molti luoghi da fare per 
(arsi intendere, e si veggono ad ogni ora 
commentatori ed espositori sopra di loro, co- 
me nelle leggi e nella filosofia. Laonde io 
ho procuralo di tenermi con quei che han 
seguita la via dì mezzo, si come è stalo il 
Fnici principalmenle e ’l Boiardo, ed il Uaro- 
briano. I quali ancora non son restala di far 
prova d* avanzare io quelle cose,cbe in quan- 
to allo stile, per aver la facilità e la vaghez- 
za insieme, mi son parate opportune. Nella 
lingna poi ho vofuto segnir non quella dì 
una sola proviocia, ma quella dì tolla la 
nostra Italia, e che comunemente c in bocca 
delle persone chiare e giudiziose. Nel che 
lutto io mi son sempre valuta del parere, 
dei cuosiglio e dell' aiuto di quante perso- 
ne dotte e giudiziose ho potuto avere. Col 
sincero e libero parer de quali io mi con- 
fido d' aver procuralo al mondo no libro, 
da essergli gratissimo per ogui parte, e da 
potersi leggere'con pimi diieUaziooe ed olile 
di ogni sorte di persona onesta e buona. Il 
che quando cosi sia, com' io desidero e spe- 
ro, sarà r ufficio vostro, gentilissimi spiriti, 
d' aggradirne solamente la buona inlcnzion 
mia, e di tutto dar lode a Dio solo, dal qual 
solo viene ogni bene, c da cui solo io ri- 
conosco questa gran grazia d* avermi io que- 
sta mia età non aocor soverchiamente ma- 
tura, ma giovenìle e fresca, dato lume di ri- 
durmi col cuore a lui, e di desiderare, e ope- 
rar quanto posso che il medesimo facciano 
tutti gli altri, così uomini come donne. 
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\oi, < hc }>ellegi'inar tì JilclUle, 

K sapere i costumi altrui diversi^ 

Il modo da Guerrìii prima imparate 
Coir. 4 St. 4 . 




DETTO IL GIIERRIINO 


2)^* A!Kii<fl(D£rA 


CAINTO PRIMO 


ARGOMENTO 


Poi cAe d' ttalia rbltr cacciati i Mori 
Re Cario, torna io f'raocia, r dii pane 
(iuicciardo taccia e ii buon Milon rignori^ 
Ognun d’essi magnanimo e cortese. 

Ama Milone: e i suoi noorlii ardori 
Lo tpiagoa tosto ad onorate imprese; 
i^inta fiapar, ne sposa la surrlla i 
Ha desso un figlio che Ouerrin s'appella. 


ts ccccIm oicravi^tie, ti valor vero, 
Lj viriù J« rcKfiooc, 

CaoIo ii' uti frtucu c furie cavalicro 
Deguo a aUr cuo ogni aluo al paragone. 
Ta relcile Siguur, prrfeUu, e vero 
Cuida j&ia pura e ca^ia intcoziouc : 

Ch* IO ouu iiivoru FcUu, Lulcrpe o Clio 
Ala le» MMumu Stgourt del luuudo e Dio. 

Il 

De* (lloftofi anlichi e de' poeti 
Nud teguu r orme: io altro loco parmi 
Da dinu>»lrar de' cieli i bei »erreÙ, 
iihe dove *ou pcllegriuaggi ed anni 
Lo alile uotil, gli accruti niauiueli 
l'ulraimu appreso a* più iaggi tcuiaruii. 
Poi clt' io Qou piglio a far lauto lavoro 
Per grau deaiu di laiaa, o premio d’oro. 



Chi di religione che ogoi or governa 
La terra e 'I etcì, si trova il cure accendo; 
Chi com' ogni peniier la patria eterna 
Ha sempre iu mente, e*l suo rcllorc imineuso; 
Chi con alla virtù vuoi che ù scema 
Tener il fren 1' alma ragione ai acoro, 

Da «questo libro il pensicr mai non mate, 
Pico di religion, fede e virtnie. 

IV 

Voi che pellegrinar vi dilettate 
E sapere i cuslutni aitrni diversi. 

Il mud<i da Gtierrin prima imparale, 

E di fuggire i falsi inganni avversi. 

Se ta sorte fatai sentir cereale 
In Guerrin chiara l>en potrwi vedersi, 

E saprete conoscer quanto imporle 
Pellegrinar, costumi, iaganoì c sorte. 

V 

Moslrerovvi anco il «ilo de l' inferno, 
Che vi pulsiate procacciare in vita 
Di scampare il dolore e 'I pianto eterno, 

E qual peccalo a maggior duo! v'inrìta; 
Del purgatorio vi mostra il governo, 

E de la gloria santa la via trita. 

Si che intender si può coas* ^ divìso 
L'inferno, d purgatorio e ’i paradiso. 

TI 

L' origìa di lant' nomo, e si «tnprndo, 
Prima ch'altro di lui cominci a dire, 
Brevemente narrar da capo intendo 
Per meglio il passo de P istoria aprire, 
f'.onrcvau gli anni del giusto e tremendo 
Signore, il qual per uoÌ venne a patire 
In terra morte, sette ccalu ollaiita 
Quaudu ebbe origìii quest* nobil pianta. 
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. IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 

VII 

Era il gran Carlo Magno allora elcUo 
Del bel regno ili Grillo imperatore, 

Ha non vuUe venir prima a 1' effeUo 
Che d* aa loo volo non uteisse fuore ; 
Ch*avea d'ire a 1' Apoilol benedetto 
Dai cui corpo Galizia ha tanto onore; 

Ma fu inipcdito da direni affanni 
Prima eh’ egli v' andaiae, c meri ed anni» 


XIV 

Morì don Chiaro e don Booso, nepoU 
Di Girardo e Salante e Veraguioo, 

£ Hoiaetto e Girardo restar voli 
Di vita, come volse il lor destino: 
Morto Girardo, t dac figli, che noli, 

Vi lei, che per lo figlio di Pipino 
Far fatti cavalier, cioè Gukciardo, 

Col fratello Milon, bello e gagliardo, 

vin 

Tra i quali aifaDDi narreraMen' uno, 
Ch* al propoMto fa di nostra impresa. 

Il qual sì tolse per il ben cummuno 
De' fedeli di Cristo, e di sua Chiesa 
D' Afric-a cuendo uno stuolo importuno 
Mosso, area Puglia e la Calabria presa, 
Sua guida essendo un feroce Africanle 
Molto crudel, nominato Agolanle. 


XV 

Passavo io Puglia, ove fu ricevnto 
Guicciardo e fu del regno incoronato, 

£ Milon fu gran principe otleouto 
Di Taranto, dal qual da poi è nato 
Guerrin, soU» il cui nome, è qui venuto 
A farvisi veder questo trattato, 

Sterooo io pace i dne frate! cinque anni. 
Poi volturo il pcosteru a gli altrui dauoì. 

IX 

Di Napoli la [sarte prner tutta 
Inrerso la marina, e in prima giunta 
Fu da lor orrupata arsa, e distrutta 
Rissa, posta d'Italia io su la punta. 

Non lenoe Carlo a questo aODunzio asciutta 
I.a guancia, e l’alma ha di tal duol cumptuita, 
Che per salvar quel glortuso regno 
Tosto ri andò con apparalo degno. 


XVI 

Però ch'estendo allora in Albania 
Due turchi, duchi di tutto il paese, 
Quivi voltò Milon la fantasia 
E tanto più perchè da multi intese 
Che di somma beliate c leggiadria 
Una sorella avieo, di cui s' accese 
Per fama, ch*Amor fa ro*e maggiori 
Qualor t* anolda ne gli umani cori. 

X 

Benché Girardo di Fiandra, nemico 
Fosse di Carlo, a quest* impresa venne, 

CuQ quattro snol figliuoli come amico. 

Fu ’l primo Arnaldo e 1’ altro nome tenne 
Raineri, or questi due che prima io dico 
(Wascun di cavaliero il titol tenne 
In Rorgiigoa dal padre, ore fu duca, 
Perchè la stirpe lor chiara riluca. 


XVII 

Non però Kopre Hilone al fratello, 
Ch'Amore a ciò lo spinga, ma gli dice 
(Tulio d* Amor mostrandosi ribrilu) 
Ch'egli non si terrà già mai felice 
S' ei non fa per la fede tutto quello 
Che a vero cavalier non si disdice, 

E che se non fallava il suo disegno 
Crescer pensava con la fede il regno. 

XI 

Il terzo fu Cuirciardo, e poi Milonc 
Ma questi due fe’ Carlo cavalieri 
In Aipramonle, sol per la cagione 
r.h' erano in arme valorosi e fieri: 

Or Carlo poi che 1 santo confalone 
Klibc spiegato, rime i diicht altieri; 
Vinse dico Agolante e ’i ino figlinolo 
Almonte, capi a I' africano stuolo. 


xvttt 

Guicciardo, che non fu men dal desio 
Spronalo a quel che mostrava Mlbine: 
Voleotier, disse, quest* impresa anrh’iu 
Consento, dunque in ordine si pone, 

('he per mancar non t' è 1* aiuto mio; 
Tanto ch'insieme a la conclotione 
A Napoli d' accordo se o' andavo, 

Per parlarne col re, nè vcl trov^o. 

Xlt 

Trtivò da I’ empie mao di loro spenti 
Tutti i signor, ch* erano scorte fide 
Dì Puglia e di Calabria e t lor parenti, 
Onde gli provvede di nnnre guide. 

I.’ esser Guieclardo, e Milon si raicnii 
Fa eh' egli a lor quel paese divide; 

Ma nel ritorno di Francia nienolii, 

Kd in molli gran falli adoperolH. 


XIX 

Quivi sepper cb* a Capua egli era andato 
Ch' edifirar faceva una fortezza. 

Là dunque andavo, e avendolo trovato 
Gli chtrser quel ch'ai bisogni s’apprezza, 
E consiglio e favor non manco grato, 

Tal quale aver potien da tua altezza 
Olteoner l’ tino e l'altro, e fu contento 
11 re di dargli ogni lor supplimcnlo. 

Xlil 

Campata avendo Italia, e poi ritorno 
In Francia fallo, fece perigliose 
Guerre con onta de* «emiri rseonio, 
i'.d al Borgognon duca freno pose. 

Di Intti quei paesi al suo dintorno 
Morir multi signori, e dì pietose 
l.agrimr riempi più d' una parte, 

(die tali i privilegi son di Marte. 


XX 

Posta la gente io ponto a queirimprcsa, 
(•iiicciardo già rimosso: Frale caro, 

Disse a Milon, novo dnbbio mi pesa 
Che non fia ’l fin di qiirsla guerra amaro, 
Se dolce il principio è, tu sai che lesa 
Forloiia lieti la rete, che di raro 
Vira vota de 1* altrui malvagia sorte 
D'eterna infamia e di danowsa morte. 
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XXI 

PcaM qiunto dolur mi quando 

La rnida ii face»it o preso o mortos 
Perché ae vieni in Albania pauaoilo 
Facil fia da pen»ar« che poi di corto 
Molli iofedeli ti verran cacciando» 

Con dare a la tua gente aspro conforln 3 
E olire a questo i Corvatti, c gli Schiavi» 
DarangU aiolo » ai qoal to non pensavi. 

XXVIII 

Con la mia gente anderowì in persona 
E con quella che tu penserai darmi 
Per portarne, s* io posso, la corona 
Con la forsa e 1' ardir, 1* ingegno e 1* anni, 
E per far tale impresa cno piu buona 
Speranza» ebe ne venga meco, panni, 
Lamberto da Pavia mastro di guerra 
Per capitano in mar, si come in terra. 

XXll 

Facile che col piede ne la sabbio 

Incorra 1* uom» dove stenta a ritrarlo : 
Par che Gnicciardo iropression fati' abbia 
Voler par da l’ impresa ritirarlo; 

Fargli vederlo darsi ne la gahhia, 

SI nel petto gli rade no novo tarlo. 
Replica» e mostra Ì danni, e le rovloef 
Ch* hanno facil principio e duro fine. 

XXIX 

Al re Gnicciardo il contrastar non piace 
Ed a qnel ch* egli volse» fu cnnirnlo: 
Vanne, disse, fratei, va pure in pace 
Che dal tuo grand* ardir resto già vento , 
Nc che teco ne meni già mi spiace 
Di mia gente, per fare il soppUnicnlo 
Con che li basti assalire i nemici» 

I quai novellamcDle assalir dici. 

XXIIl 

Come» dirà qualcun, si presto vólto 
S* era» s' al cominciar fu tanto pronto? 

Fu perchè non aveva in là raccolto 
Quel che pensar non si puote in un ponlo^ 
Perchè 1' nomo assai megKo in tempo mollo 
Discorre cui pensiero» e (a buon conio: 
Occupa il fragil senso la ragione 
Col tempo, c poi con altra si dispone. 

XXX 

Diedegli quattro mila cavalieri, 

E rinqiie mila a piedi nomini forti; 
Quanli quelli ebbe de' suoi non mcn fieri, 
Co i quali ritrovò del mare i porli 
Là dove preparar gli fu mestieri 
Malti navtli e naviganti accorti. 

1 Kmi a l’acqna, e le gran vele al vento. 

SUIIV 

Dunque, disse Milon» vuoi per paura 
Lassar si degna impresa ed onorata ? 

Vuoi che dal tempo a noi tanta ventura 
Sia tolta» 0 che aspettiam rbe ci sia data? 
Vuoi ehe la fama nostra al tutto scura 
Non fia da chi vien dopo rirordnta ? 

Se per nostra vìrló non siam signori 
Facciam vergogna ai nostri gcititort. 

XXXI 

£ passaro a Brandiaio e diero a terra 

10 Albania verso Dnraxan, al quale 
Giento il rumor de la futura guerra 
Tosto per riparare a tanto male 

11 suo signor Napar fe' de la terra 

E de r altre ordinare un rampo tale, 
Ch' ei possa contrastar fin che '1 fratello 
Gli dia soccorso con maggior dra^tello. 

XXV 

La graaia, la boutà di Carlo è quella 
Che ci ha data in Italia signoria 
E non nostra virln, che vuoi più bella 
Ragion, qui de la aostra codardia ? 

La vita è da spreziar più tosto cb' ella 
Al mondo resti io tal poltroneria: 

Quanto ci sia più gloria al mondo poi 
$' arem gran regno ed acquistato! noi ? 

XXXII 

Ma Milon che non dorme e mole onore 
Attende a sotlemeltersi ’i paese 
E con ingegao e subito valore 
Del regno due castella avea già prese. 
Farse fu l'un, 1' altro Trapai migliore, 

K come qnci eh' al soo bisogno attese 
Quelle forni di gente, nè qui resta 
Che veder vuole il (in di quella Cesta. 

XXVI 

Che quando io penso» e '1 tutto beo riguardo 
Il nostro palrimouio è sialo assai, 

Che abbìam del già nostro padre Girardo 
Di tutta la Borgogna f e pur ’Ì sai 
I nostri frali, e non già noi, Gnicciardo, 
Ne son signor; boo io leco eredai 
I lauti ben patemi, or ci bisogna 
Pensar che oou signor siam di Borgogna. 

xxxtti 

E va scorrendo'! lotto, e mette in preda, 
Nè trova chi gli Caccia resistenza 
1 Che chi può mcn bisogna ehe gli ceda, 

1 Che lor malgrado non possoo far senza; 

Non sa Napar quel che si speri 0 creda, 

1 Pnr pone a far sì forte diligenza; 

Assai si disol che tardi n' ebbe avviso 
Ch’ assaltato trovosri a l' improvviao. 

XXVII 

Ne e* è da dubitar» che di quel regno 
N' ho piena cogoizion dove sì possa 
Tentare, e dove sia da far disegno. 

Verso Durano sia la prima mossa 

Ch* è posto a fronte di Brandiaio a segno 

Ne l'isola ov* il mar dkrcsec e ingrossa; 

Dello Adriano» c verso Romania 

Quivi prendere inleado la mia via. 

' xxxiv 

Pnr uscì di Durazzo a la campagna 
Con ventimila tra cavalli e fanti ; 

Milon per questo nulla ri sparagna 
Ma passa con buon ordin sempre inaanti. 
Ciascun per questo nel sndor sì bagna 
In compartir le genti, a far di quanti 
llomin da gnerra seno, e quelli e questi 
Un* opra tal, ehe viucitor ne resti. 
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Divide le me fornii e fa dae schiere 
Ifilon la prima a Lamberto consegna, 

11 qnal po«e nel mezzo le bandiere; 

Sun tre mila cavai sotto un'insegna: 
Questa pareva, e ben dovea parere, 

A gli avversi di lor gente piu degna, 

Per«^ che veslnn I' armi italiane 
Di tutte le piò degne e più sovrane. 

XXXVI 

Cinque mila pedun con questi pose t 
La sernnda per sè ritenne il 6ero 
Milon, di grilli non men bellicoso 
K da nun e^ser vinte «lì leggiero. 

Però che d'onor fur desiderose 
Quanto richiede di Marie Ìl mesticro, 
Cioqne mila cavalli fiirn in questa 
Sccuiida, elicili governo a Hilon resta. 

XXXVII 

Tanti furo anco i fanti. Or I’ altra gente 
Che Napar per difesa sita rassetta 
Flit tutti ventimila, ed ngnalinenle 
Gli parte, per far l'opra «na perfetta, 

Kd un suo capitan ntoilu valente 
Diede a la prima schiera con gran fretta, 
Per sè gli altri ritìen, ma gente nova 
Che senza altro pensar la pone in prova, 
xxxviii 

Tosto s'appressan i due rampi iusieme ; 
Cominciar gridi orribili i Pagani: 

Lamberto, che 1' nnor Io sprona e preme 
I suoi conforta a menar bm le mani. 
Dicendo: Chi piò grida è chi più teme 
Comun rostnme d’assalti di cani. 

Talché *1 proverbio con essi è concorde. 
Che*! can ch'abbaia rade volte morde. 

xxxix 

Il fiero rapitan degli Albanesi 
Ne I' affrontar rhe^'l criMian rampo viene 
Sla tutio rassettato su gli arnesi. 

E '1 baslon con dar mani in alto tiene, 
Cominciando a menar verso i Pugliesi 
Ritrova lor con quel baston le schiene 
Adopran piò che I' arme la gran voce 
1 suoi eh' ai nostri slrauamenle aaoce. 

Jt 

Storditi son da ì gridi lor diversi 
Che fan tremar sotto i piedi la terra, 

Tal che da l’ordin lor son meno persi 
E fan con gran disordine la gnerra ; 

Di che Lamberto comincia a dolersi, 

Dire; Ch'il vostro ardir ai franco atterra, 
C.lie puolc il grido ch'è eosa bestiale 
Nuocere, o causarvi oltraggio o male f 

XLI 

Che pnote nn brutto viso, quando no fìnto 
Invisibile a 1' uom fa l'opra scura f 
A che credere al rìei quand'é dipinto 
Di vaghe stelle, se si poco dura ? 

A die vai lieto mar, se poscia é spinto 
Dai venti ? o se furlana, o la natura 
A nta posta fa nero, e poi non manco 
Rivolge il nero, e fa ritornar bianco ? 



xui 

Qual fìa maggior sospetto e piti timore 
Che del nemico il celato pensiero. 

Quando costor vi fan veder di fuore 
Ch' in lor non é timor punto leggiero } 

Il terror grande eh' han rostor nel core 
Causa quel gridar si stranio e fiero: 

£ tolta volta prova, e fa vedere 

Con r arme in man. che uou sia da temere. 

xtm 

Fa veder che cìasruu che gli s' appretsa 
Bagna del tangne il terren polveroso, 

LJ dove vede più la gente «pesta 
Quivi più feroce entra e furioso. 

Più d' nna spalla e d* nna lesta fessa, 

Lassa col brando, e tutto é sanguinoso: 
Fuggrsi ogniin eh* appressar se lo vede, 

E pargli aver di mille libbre il piede. 

XI.IV 

Per la propria vergogna, e per P ardire 
Drt valente Lamberto i buon soldati 
Che ha seco, lo romìnciano a seguire 
Facendo fatti fieri e dispietalì; 

Preier parlilo i Tnrchi di fnggirc 
poi che si malamente erati trattati. 

Di quà, di là chi più può si guadagna 
L' indegoa vita, per P ampia campagna. 

XLV 

Tiberio sol senza paura volta 
L'orrida faccia, che Tilierio è dello 
Il capitano loro, e ne la folta 
Gente sì ficca con tra e dispetto. 

Vislol Lamberto una lancia avea tolta 
Per trargli Paltna s'ci potrà del petto; 
Non si more colui, nè fa sembiante 
Tirare addietro un dito por le piante. 

Xf.VI 

Qiianlanqne l'arme in man piò corta legna, 
Stima la lancia un gambo di finnrrhi, 

Nè che con essa adilosso gli si regna 
Penìa, né prezza eh* addogo gli scocchi, 
Ma la pnnla eh' a dargli in petto segna 
Schifa da parte, travolgendo gli occhi, 

E con la lancia attraverso percuote. 

La lancia e i peni fan per P aria raole. 

XLVIt 

S' appressa poscia al cavai dì Lamberto 
E dagli on pugno onesto in su la cocca, 
Che *1 miser ne restò giiastn e diserto, 

Nè più ne vuol, che quel solo il ristocca. 
I.amberto in piè per dargli pari merlo 
Si volta, e con la spada gli pilorca 
La vita d' una punta, e cadde estinto 
Tra *1 sangue involto e tra più morti cinto. 

xtvm 

r.addc, ma prima al «no cader, n forte 
Percosse in in la testa il cavaliere 
Con qnel ba«ton, che gli diede la morte. 
Cosi in nn tempo I' un «opra ’i destriere 
Languido cadde, e l'altro a simil sorte 
Anco sopra ’l terren venne a cadere ; 
Perdon la vita, ed ogni gente perde 
La speranza ch'rn lor più non rimorde, 
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La sp«ra«u maiirune <].i ogni baniU 
AvcikÌo peni t c«piUni loro, 

Bfa più la genie d'Albania ai ibanda. 

Clic 'I piombo al paragon non ila con 1' oro* 
Napar, che '1 vede aubtle comaoda 
Scoia oiierear dell' ordine Ìl decoro, 

Che la schiera aecoiiJa vada avanti 
Mctckiali insicKie e cavalieri c Canli. 

L 

Tu prenatCì color più preato, o Roma, 
Mentre '1 tempio di <rano aprì la porla, 
Mentre che Marte, eh’ i cuor pigri doma. 
Ti fu biiun padre r beo fidata icorla : 
Allor diro prcnaili, che la chioma 
Con le tue man non Ceri guasta o torta, 
Qoei ch'ordinali perter la battaglia 
Che chi •eoa'nrdio vinte ogni puntaglia. 


Pensano gli Albanesi ivi aalvarsi 
Sema pensar che ’l nemico hanno appreuo. 
Ma quando poi veggono accompagnarti. 
Veggnn sema iperania il daouo espreato» 
Di qna, dì li ciatcnoo a dllepnarii 
Attende spinto dal proprio iotereasot 
Napar ti fiigge e la terra abbandona 
Che sol gli batta a salvar la persona. 

ivit 

Cambia novo lignor la gran eillade 
Per mala guaniia, e chi non v’ areooseoU 
Subito è fMMtn al taglio de le spade, 

E per questo più d* un retto dolente; 

Ma poco qnesto contrastar gli arcade, 

Che 'I me’ che ponte oguon tla paiieute 
Kd egli fatto aiCo da tntti onore, 

Milon chiamando aol per lor tignare. 


Per dimostrar che le battaglie tono 
Con la trienza vna doppia arie e degna, 

E che non merla scusa nè perdono 
Qualunque a caso inutilmente segna 
A tcontrare i nemici, e con più buono 
Sperare nn può, che con arte disegna 
Quanlnnqne pochi incontro a molli mctla« 
Che ala nel poco gran Tirtù ritlrcUa. 


* De la terra il palano principale 
S'elegge il booti Milon per nnovo nido, 
Quivi trovò la donna, de la quale 
Bellezza avea sentito il vanto e 'I grido; 
Eir era di Napar inora carnale. 

Egli per dimostrarsi grato e fido. 

La riverisce ed mnilmente onora, 

E vuol eh* ognna la tenga per rigoora. 


Or ecco qni Napar, che ccl dimostra 
Che corre a guisa di (aria rafemale, 
Senx' ordìn, senza sfida e senza giostra. 
Senza de' snoì temer oltraggio o male. 
Spinge con quel furor la gente nostra 
Dì torte che difesa poro vale 
Per r impeto di quel che sopeabbooda, 

E biaogao ban de la schiera seconda. 

zm 

Ha Milon saggio, che conosce H gioco 
Le tette e i fianchi ben provisti assetta, 
Poi muove lo squadrone a poco a poco 
Ed appressalo va con maggior fretta. 
Visto i nostri il soccorso al primo loco 
Ciaicnno a la battaglia ri raiscUa t 
Tanto che ginnta la seconda schiera 
Diventò la gran pngna assai più fiera* 


Per cotlet dissi gii, che Milon era 
Mosso per gran desir di conquistarla, 

Or se la vede falla prigioniera, 

Nè vuol Conir’ al voler sno por mirarla, 

K me' che pnò, che la fortuna fiera 
Per lei non sia, comincia a confortarla 
Direndn ini che la ma fiamma accesa 
Nel petto gli fe' toc sìmile impresa. 

r.* 

L'imor, che per voi, donna, il petto m'ive, 
Direa Milon, già molli giorni armo. 

Vuol eh’ io qni vegna e non mi paia grave 
A presentarmi a voi legato e preso. 

Cosi con psriir dolee e dir soave 
S' era già del soo fallo in colpa reso, 

Se fallo dir ti pnò per smiii vìa 
Cercar che pervenuta in man gli sia. 


In somma, pcrrhè i rolpi ad ano ad uno 
Sarebbe a raccontar cosa tediosa. 

Perchè de gli Albanesi allor nessuno 
Vi fn che facesse opera famosa, 

O pel dtsordin che fn mal comunn, 

O per proprio difetto, od’ altra cosa 
Dico che rotti furo gli Albanesi, 

E li vparier per tulli qoci paesi. 


La donna, al ano parlar ti sta confusa, 
Che (rs molli penrier non sa tome «no; 
S' ella ti piega pensa con qnal sema 
Potrà r infamia tor del dir comnnn. 

Seco pensando llrn la bocca chiuvs, 

Ma perché'! tempo le pare opportnno, 
Cosi risponde poi che le bisogna. 

Col riso di dnol liuto c di vergogna t 


Voltarsi io fnga e Mìlon seguì doppo 
Con tulio *1 resto de' suoi bnon Cristiani 
Dir ben si può che non sia pigro o zoppo, 
Chi gli scappa sicuro d.v le roani ; 

Napar fuggiva più che di gahtppo 
Per non veaire m man degl’ Italiani, 

I qoai son già di Durazzn a le porte. 
Portando seco U gran terrnr di morte. 


Al fin, che qnesl’ amor qnal dite avermi 
Cada non so, ma come si proceda 
Dì poi che voi cercaste in man tenermi 
Per (urrà, a che dì voi fosse pur preda, 
Che post’ io far, t« non sempre dolermi 
Se contro al mio voler convien eh’ io ceda? 
Il vostro beo volermi a che mi vale 
S’ io toa cagione (oimè) sii tanto male ? 
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Lxm 

Me rerravate» in vostre man »on' io, 

Ed io qot perdo quel rh' io piii slimai, 
Perché qui non cuniisle 1' onor mio 
Ma beo lertnenlo, e dolorosi lai ; 
r.h' ancor eh' io salvi 1' oour, piareia a Dio. 
La fama sarà |(tiasla sempre mai, 

Né sarò più per pudica onorala. 

Ma di chi mi bramava rifiutata. 

LXX 

Quanto dolce d' Amor lo slval potente 
Fosse a sentir, provò la donna allulla 
Pigliandosi piacer del beo presente, 

Ch' a buone mao gli parve esser condotta. 
Sle* non di meno vergognosamente, 

Pem ch* avea d' intorno una gran frotta 
Di citladitt, che mai 1' abbandooaro, 

Che ’l tutto ad accettar la conforlaro. 

uuv 

Però vi prego, se *1 mio prego è degno, 
S' io voi trovo pietà nei dolor miei, 

S' avvien che d'onestà passiate '1 segno, 
Se temete In sdegno de li Dei, 

Se '1 mio fior vìrgìoal qual salvo tegoo 
Pur mi Inrrete in tanti tristi omei. 

Fate eh* al men per ultimo dolore 
Col crudo ferro mì passiate *1 core. 

LXXI 

Volse Milon, che dal sagralo fonte 
Fenisia allor la salute prendesse, 

Per soddisfare a le sne voglie proale, 

E balteuata per sposa 1’ elesse. 

Fatte le nozze, far le nove conte 
Per tutta Italia; e Guicciardo commesse 
Che per tre di nel sao regno gran fochi 
Si facesse, e si stesse in feste c in giuochi. 

LXV 

A Dio noQ piaccia, noi consenta il Cielo 
Che rontra al tuo voler tal cosa faccia, 
Dicea Milon, né ch'io v' oitrnda un pelo; 
Ch'a me non pnr quel ch'a voi spiace piaccia, 
Che voi non siate la cagion non celo 
Per cui d' amore ho seguita la traccia : 
Venni per fare uu' opra, e verrà falla 
S’ avvicQ che ue restiate soddisfatta. 

LXXil 

Fatte le feste e le nozze pompose 
E cnasumato il matrimonio santo, 

La città poi talmente si compose 

Che ciascun 1* odio posto avea da canto, 

£ se pur parte veu avea, si ascose. 

Che ben fa riserbalo in (ino a lauto, 

Che la fortuna tnovò modo e via 
Da mostrar sua volubit fantasia. 

LXVI 

Anzi per fame due, che 1* una è questa 
D’aver la terra nostra ne le mani, 

L’altra ch'a fare indietro ora mi resta, 

E se non fate i mìei buon pensier vani. 
Di torvi frrr isposa, se l’onesta 
Voglia noi vieta, quando tra' cristiani 
Cristiana vi facciate, però eh’ Ìo 
So eh’ altramente offeadcret *1 mio Dio. 

tZXIII 

In capo di due mesi Fenisia ebbe 
D' un 6glio da Milone il ventre pieno. 

Il qual, poi ch’ai suo lermin giusto crebbe 
Veune ella a partorir, che fu non meno 
Caro a MÌIon, di qncl che fati' avrebbe 
$' a tutto il moudu avesse posto il freno, 
E lo fe' battezzar, dove al divino 
Fonte gli fece por nome Guerrino. 

tXTII 

Quando intese Fenisia, che per sposa 
Tanto uom, qual fu Miloo la richiedeva 
Timida venne in faccia e verggonoia 
Che di lui tal credenza non aveva; 
Ch'olire a quella vittoria gloriosa 
Sapea quel ch’io Italia possedeva. 

Pero le par ch'a lui non si roovegna 
Lei chieder, che di lui si tiene iodegtsa. 

tZXiV 

Così fu il nome de 1* avo, che ave» 
Miloo, qual volse poi ch'avesse '1 figlio, ■ 
£ ferelo nutrir qiul richiedea 
L'altezza dove posto avea 1' artiglio, 

Non più stimando che fortuna rea 
Gli potesse a la chioma dar di piglio^ 

Così fu dato a custodire a quella 
Che già lattata avea Fenisia bella. 

Lavili 

Non lois’iignor mio, tal cti’io debbo avere, 
Fenisia rispondea, per sposo quello 
A chi Sun fatta serva, e se '1 volere 
Vostro pur fia cosi resti il fratello 
A dietro, resti ognun cb' io vo tenere 
La vostra fede insieme e ’l vostro anelUs; 
Vengo a la vostra fé tanto più intenta 
Quanto d' uoa sol moglie vi coolenU. 

LSXT 

La qual di molte, ed esperte nutrici 
Provvide e pose ogm sua diligenza 
Per farlo ben nudrir, ma gl' infelici 
Casi, che han sopra l'uom troppa potenza': 
Volser che i due (rateili, che nemici 
Di Milon eran, non andasser senza 
Vendetta de lo scorno a Inr già (atto: 
Massime a 1' uu che ne restò disfatto. 

LXIX 

La nostra no, che quaole un può ne bene 
Né so come ragion questo comporti. 

Tanto riie non sappiain che si sia bene: 
Non riccTon le vostre questi torti. 

T)i tal risposta allegro Milon viene, 

E per mostrar che dì ciò si conforti, 

Piglia licenzia di baciarla in borea 

Per gran doicezzs, ch'ai cor gli trabocca. 

LXXVt 

Noo é stabil la rota, ehe' gli alTaooi 
Incornpensa, del ben de la Korlnne. 

Quivi pose ella freno ai (elici anni 
Di Milon, perché mai si sta digiuna 
Quanto men vi si pensa a gli altrai danni; 
E tosto (oi quel che tardi s' aduna. 

Come ne P altro canto io vo moitrarvi 
Se .l’altro udir vorrete voi degnarvi. 
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CAINTO n 



ARGOBfENTO 




emtrt Gutrrim fuftffi àoi TiircAi, oppresso 
È dai corsari^ e im Greci** t**di è fendalo, 

Ot’c oUa corte di Alessandro è ammesso 
Potente imperator, e assai ternato, 

Quifi yifendti ad Kìisena appresso 
Amor il fere rf* uno strale acuto ; 

On<T eplì piastra per piacere ad ella 
E leva molti cofolicr di sella. 


^OD si deve, né mole uom biaì dolere 
Sommo rososeiior de 1’ arvenirc. 

Che In in levi del mondan piacere 
Sapendo por eh' alfio ne deve osclre, 
li tutto per tuo amor dee sostenere» 

Chi lero vani nel re^tno tuo venire» 

Ch* o|(ai cesa a hiion Gn da te s* aspetta» 
Pur che la fede nostra sia perfetta. 

n 

Però se condennato il buon Milooe ' 
Con la bella Frniiia luopamente 
Sarà da i due fralclii a la pri(;iane» 

Non fu» lettur» scnxa sepno evidente 
Che ne doveaoo uscire opere buone 
Del suo Guerrin, oc l'Opera presente 
Da me mostrate a chi sentir le vofiia» 

Ed a chi non piaccsser non le toglia. 

Ili 

A qoelli a rat tal Opera diletta 
Prometto Ìo miftliorar materia e stile i 
Or se da ne tal opera t* aspetta 
Può seitnilare ogni animo gentile t 
Nè meo Ga gran vietate in lui ristretta 
('he Ga rosa dal maggio e '1 Go d'aprile. 
Lo spleodor de la qual raggnagli il sole, 
L' odor» qval de le rose e di viole» 

IV 

Ceda la digressìoo, che I’ opra ormai 
Non resti dal soggetto disunita, 

E loruisi a narrar dov’ io tentai 
Il dir del buon Nilun I' oscura vita, 

Ecco 'I principio dì suoi tanti lai, 

Poi che pur la sua sorte è «tabilila» 

Ecco I due Turchi, l'un Napar è quello 
L'altro in suo ajalo c Madar suo fratello. 


Coitor fdro no trattato, ed ebbe effetto 
Contea Hiloo con quei de la cittade, 

Che le porte gli aprir senza rispetto 
Di notte, non avendo pur pielade 
A la betta Feoisia, che nel letto 
Fa presa con Milone e fur le spade 
Cuntra lutti t Cristiani iosaoguinale, 

Tal soo le nimicizie non prezzate. 

VI 

Presi eh' ebber Milone e la sorella 
Loro, i due Turchi, c tra lor consigliali 
(^iiel che ne debbian fare, e se a la fella 
Morte aia meglio che sien coodennali, 

O pur ne la prigione empia e ribella 
D’ ogni diletto, fusser carcerati; 

Ne la prigione alGn lor dirron bando. 

Per averli poi vivi bisognando. 

vu 

E san'a poi, dtcean, troppo gran male 
Che dì Miluo sapendolo il fratello 
(Perchè pnr soo di gran sangue reale) 

Poi morto Vendicar volesse quellu: 

La guerra è da fuggir, e se pur vale 
Poco tal cosa, assai minor flagello 
Per timor che non sia dì vita privo 
Ce ae potrà venire essendo vivo. 

viti 

Cercare Guerrìo poi, ma la nutrice 
Con quella, a chi fu dato a custodire 
Veggendo il tristo caso cd infelice 
Prcser partilo cun esso fuggire, 

E mentre che nessnu non In disdice 
L’impresa seguitar con tanto ardire, 

Che l'una e 1* altra sì calar d' un muro 
Con Guerrin, c gli dicr luogo sicuro. 

IX 

Onde poi gìunser col ranciotlu insieme 
Quanto puteron per coperta strada 
A la riva del mar, che miglior speme 
Non hao, eh* abbandonar quella contrada. 
Or meoire che ciascuna spera, e teme 
E che per tale scampo oltre si bada 
Gìunser nel porlo, ove una nave eletta 
Trovaro, e su vi salser con gran fretta. 

X 

Avendo il padron d' essa noleggialo, 

Nè lor mancava il modo eh* aveao seco 
Molto Icsur de la città parlato, 

£ se ne vao verso il paese Greco: 

Ma non si può fuggire il tristo fato 
(/he di sua vista altrui fa restar cicco. 
Mentre fuggono un mal, ne l'altro vanno, 
Che di fortuna T insidie nou sanno. 
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ssv 

A mi <fiu« EsiiliNiios II pidr« tnìo 
' Qa«il« pQÒ f«r, prilli’ e(tN compcollo, 

1 Non che di qoeito |tii mi ricordi io, 

Bli perch'egli 1’ ha ‘detto, però «ollot 
Onde AiesMndro nn mio inct»o cpedìo, 

{ Ed al mercanle Epidunio naodollo : 

Giunto, Epidonio dargticl fu eootcnlo 
Libero, acnaa arenae pagamento» 

zzili 

Di liberaliti, di eorleaia, 

D'nmaniU, di gentilezza ognuno \ 

Soperò sempre, e grata leggiadria, 

Quanto in corte vi fosse nomo vnnino 
Polca vantarsi, e fa di villauia 
Sempre nemico, onde on amor comuuo 
E de r imperatore, e de la figlia, 
Guadagnosai, e di tutta la famiglia. 

SX91 

SìfBOr mio ear, dicendo, qoant* è nostro 
Senza denari ad on sol cenno 6a 
Con me iniicmc ad ogni rulcr vostro 
Ben eh’ è più dt, ch'io feci fantasia 
Di liberarlo, e glielo avrei dimostro; 

E perch'io bramo ancor che cosi aia, 
Pregtivi che da schiavo noi teniale. 

Ha come buon signor lo liberiate. 

xxzm 

£ perchè gli era accetto, e P avea caro 
L* tmperalor se lo fece triociantc. 

Nel quale offizio oon si fe' men chiaro 
Ch'avesse fatto nel giostrare inaanie: 
Dunque il Cicl sempre non si mostra avaro 
Massime a quel che è di grazia proèlaote, 
E cb' abbia in sè viriate e gentilezza : 

Che da* ginati signor sempre a’ apprezza. 

axvti 

Distc AlcMandro: In prima accetto il dono 
Poi per mostrar, che '1 tno voler mi piace, 
Libero il faccio, c contento ne sono, 

£ perchè et viva con maggior ana pace, 
Chiamò piò lestìmonj con nn boono 
Notaro, e ne fe' scritto più verace 
Io presenza di molti, c gli concesse 
Che libero per tutto andane e sleaK. 

ZXIIV 

L' imperatore aveva una sna Ggba 
Delta Elisena. di quattordici anni, 

Di gran bellade ornala a meraviglia, 

Ben eh' Amor Irsi non le avesse inganni ; 
Ha ella ben con un volger di ciglia 
Lrgava i cnor negli amorosi affanni. 
Onde Guerrin senza farvi difese 
Ardcolissimameotc se n* accese* 

XZV1II 

Poi latto qoeslo Alessandro si volta ' 
lo presenza di tatti al bnon Meschino, 

£ domandogli, come gli fu tolta 
La libertadc, e presso a qoal confino 
Nascesse, e chi fu '1 padre ; a questo molla 
Acerba ammiraiion prese Gorrhno, 

Oiniè, dicendo, signor io credeva 
Epidonio per padre, e luì teneva. 

xxzv 

Or imianzi Alessandro, ed ora a quella 
Trinciava si, rhe’t delicato viso : 

E r accorta roaoicra, onesta e bella. 

Aperto gli mostrava il paradiso; 

Gli occhi eran le veloci aspre quadrelJa 
Che da sè stesso lo tcnean dmsu : 

Di giorno in giorno 1' amoroso frodo 
Più gli striogeva 1' intricato nodo. 

zza 

Ad Epidonio Alessandro rivolto 
Domandò per qual via 1' avesse avolo: 

Ed CI rispose, come l’avea tolto 
In parte fanctnllio, scodo compiuto 
Un viaggio per mar, che non di mollo 
Prima ai compagni, a Ini 1' avena vendalo 
Certi corsar, nè sapea dir il resto ; 

Onde prese Guerrin gran duul di qocalo; 

ZZIVI 

Più d'nn anno passò eh* ancor neieono 
Conobbe entro a qoal laccio fosse preso. 
Nè pensovvi Elisena, che digiuno 
Aveva il cor del fuoco ov’ era acceso 
Il giovine Goerrioo: or pensi ogn’ uno 
Che per mirarle in grazia avesse teso 
Ogm laccio cd ogn* arte, eh' Amor mostra 
Io balli, in salti, in canti, in lotte «in giostra. 

XXX 

E sa n* afflisse tanto, che di corto 
Morto se ne larebbe senza forse, 

S' ci non prendeva pnr qualche conforto, 
Che suo padre a cercar pulesa porse 
Per lotto il mondo, o fosse vivo o morto; 
Ha dal porlo ad effetto allora il tórso 
La rìvcreiiiia eh' umilmente porta 
Ad Aleaaaudro, che molto il cunforta. 

xzxvn 

L'hnperalor, che vide al tempo 1' OpTft 
Aver fornita, che avea diaegoato 
Per maritar la figlia, diedevi opra, 

E fe' sopra di ciò grand* apparalo, 

Ma prima fe’ mandarvi oo bando sopra 
Che tosto che 1' aprii fosse passalo 
Libera a ciascbednno e lieta giostra ' 

S' avea da far con generosa mostra. 

XXXI 

E fu contento seco accomodarsi 
Ad ogni suo servizio, fino a tanto 
Che miglior tempo vegga appresentarsi. 
Ponendo allora ogni peosier da canto; 
Coi ben servir, cercando guadagnarsi 
L* amor di tutti e se ne diede il vanto, 
Che in correr lance e maneggiar destrieri 
Avanzò tualo gli altri cavalieri. 

xxxvni 

Non molli dì dopo il bando passaro 
Da diversi paesi e cìrcottaoli. 

Da cinquemila c più vi capitato, 

Quasi lutti a cavai con pochi fanti: 
Quivi s maggior signor si raMeUaro, 
Per aver de ia giostra ‘i primi vanii 
Di sopravveste n di diverse insegne 
Cir a lor coovmiieoza stimar degue. 
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D* ActiUdor, ▼! veiiBcr doe Igliuol 
Ch* era re loifimo di messa THrchìa, 
PinaiDonte e Tortadof o« fur aoU 
Ch'anco vi capltlr per altra via 
Degli altri dori di diverai »tuoU, 

Afimonlea fu I' oa re dì 8orìa, 

Di Macedonia Apoliidaa, ma prima 
Agli aitai fa lai re di molla stima. 

st 

Glaoseei Bnmas d* Eliconia, e doppo 
Napaler d' Alessandria, ed anche il Aglio 
Del re di Persia, ADfilio, c non poi troppo 
E Napar e Madar, nel coi artiglio 
Era Milon t ginnserì di galoppo 
Costantia, tratto al bellico roaaiglìo. 

Signor de I' Arcipelago, ed appresso 
Arrhiiao e*I fratei venne con caso, 

XLI 

Amasone cbiamato, ed andie molti 
Cristiani, e pagan, che non accade 
QdÌ dime il nome, che vi fur raccolti 
Di pia remote e vicioe contrade i 
Onde lotti color che fosser volti . 

Del baodo a trasgredir 1* aotoritade 
L' arme e i cavai perdevano i crisliaoi 
La vita a* al fallirò aran pagani. 

SUI 

Foron gli alloggìameDli apparee<4iiati 
Prr tutti, ed i signor de l’ altre genti 
Benignamente in la terra accettati 
Dal magno imperalor, non altriroenti 
Che se fratelli eli fossero stati: 

I più Lassi restar da loro assentii 
Stan de la cìlti fuor, nessun contende, 
Sotto a frascate, padiglioni e tende. 

«UH 

Venato il tempo, ed apprcsMto il giorno 
Per dar principio a la festa solenne, 
Cominciar ne la piaasa a farsi intorno 
Gran palaocatt, con travi ed antenne t 
Essendo di poi fatto il gran contorna, 

II deputato giorno alfio ne venne 

Per far la giostra, ov' a la pìaasa cenla 
Ogni giostraute in ordin s* apprescoU. 

ntiv 

Ma il grande ioiperator prima bandirà 
Fc’,clie nessun ne 1» steccato avesse 
Con più d* nn cavalier d’ entrarvi ardire, 
Nè che nessuno a giostrar si mettesse 
A pena de la vita, se mentire 
('redea, che gentil uomo esser diresse; 

Nè vuoi che pria nessimo a giostrar venga 
Se qnel eh' ci dice d’ esser non inaolcoga.. 

SLV 

(Quello fu il bando, ch* al Meschino il cote 



ao 


ItVI 

A coi Mcfcbino con «n gran sospiro, 
Disse : Per non saper di chi sìa figlio, 

L' onore, al qual de la gran giostra aspiro 
Vietato m* è, nè mi giova consiglio, 

Non è poco il mio mal, s* io dunque miro 
Che fortuna mi tenga io tale arti^io i 
Da che virtnle non mi può far grande 
Indarno dunque nei povcr ai spande. 

XLVU 

Picli n* ebbe Eliseoa, e gliene inercUse, 
E Tutta a r altre donne, diceai Questo 
Al cor che ha generoso, esser potrebbe 
Di oobii sangee, e lo fa manifesto 
Il desio graode, eh* a giostrare avrebbe, 
Non senta gran cagion ne vien si mesto. 
Tutte le duhoe facean giuditìo. 

Che di sangue gentile ei dava ìadijìo. 

uvtii 

Volta al Meschìn : Non dubitar, dicevo 
Elisene gentil, sii par valeote, 

E 'I dolor, che dimostri da le leva, 

Che ben sarai io grazia d* ogoi gente; 

Al coi parlar Gurrrio le sì poneva 
Innanii inginocchiato che ne seute 
Mollo conforto, ed assai la ringraxia. 
Dicendo; Sol mi basta esservi in grazia. i 

XI4X 

L* ora de la gran giostra s* appreaMVOi 
Dove tre gran baron for deputali 
Per gindicar chi meglio si portava 
Amislo io giostra deotrg a gii steccali. 
Tatù la gran città d'arme tonava; 

Cosi furoo gli assalti cominciali 
Da quei che fur dì coadizion più bassa, 
Ch*a questi UU il principiar sì lassa. 

L 

Il Meschino era andato per vedere 
Cominciare il sanguigno e forte gioco 
Su nel palazzo, ove credea potere 
Una finestra aver posta io nu loco, 

Dove nessuno il potesse vedere, 

D' invidia carco, e de 1* ardente foco, 
Acceso del desir, poi di' egli cede 
A chi giostrar, coni' ei vorrebbe, vede, 
u 

Bsticst il viso, e sì lainenla spesso 
De la tua ria fortuna c mala sorte t 
Alcriaodro, che *1 seppe s'era messo 
Per udir quel che tal lamento imporle. 
Odel perchè unn può giostrare anch* csmi 
Dolersi e lamentarsi fino a morte, 

K pien d* ammirazione e meraviglia 
Scupresi al fine, e per la mano il pigli*. 

MI 

E senza allor dir altro, seco *1 mena 


Affiisse, sol perch’ a lui fu vietalo 
Il potervi giostrar, per quello errore 
Di non saper mostrar di chi sìa Dato; 
Eliseoa, a la quale a tutte Tore 
Egli serviva, veggendul turbato, 
Domanda la cagioii perch* ri sì mostra 
Si mesto al far di quella uova giostra. 


Io una Certa ratsera segreta, 

Con faccia più turbala che serena, 

E 1* ammonisce, ed al lutto gli vieta 
Che non debbia sperare a quel che '1 mena 
In così folle audacia ed inditcreU: 

Parli eh* a te convenga, gli replica 
L* arme dì tal periglio, e tal fatica ? 
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De' cireoilanti ofcnun dewJre « brame 
Che '1 villan rciti vÌQCÌtnr del gioro. 

Da r altra parte, quei rlie la lor fama 
Si TfggoB torre in ai pate»e loco, 
r.iaacuQ eoo nove ailuaie cerca c tramo 
Heltergli a i fianchi più coccole foco: 

E chi tra loro è stimato più forte 
Quel prima giostra, e cerea dargli morte. 

t.xrm 

DI qoesti CoHanlio fu col fratello^ 

E Tanfiriu di Persia, ed altri assai ^ 

Ch* aodaro io frolla, ed io ao sol drappello 
Con la puQgeole invìdia sempre mai 
Che avean per lorgii uo oiMsr tanto bello. 
Dai quali ebbe il Mesrhìo di molti guai, 
Ma pur per foraa ti difese alfine. 

Col favor sol de le grazie divine. 

LXIX 

Vedeva questo Dio, che*! tutto vede 
E perchè non gli piacque, mai oon fue 
Abballulo il Meschio, ma sempre io piede 
Mostrava il suo valor tuttavia pine. 
Dunque egli al suo oemiro mai noo cede. 
Ma mostra ognor più cliiar le virtù aue; 
Chi '1 vide, vide aperto che lui solo 
Valeva più clic toUo 1* altro aiuolo. 

LXX 

Cosa non già senza abbominazione 
Di tanti temerari cavalieri, 

Che cootra uo sul far voglinn paragone 
De gli stiegisosi loro animi fieri ; 

Ma perche guerra fan senza ragione 
De I’ error lor videro segni veri. 

Per danno loro, e per I' alimi parole, 
Ch'ogo'un ebe't villan vìva grida e vuole. 

LXXI 

Già pel suo gran valor V ama Elìsene, 

E per saper chi era ne domanda 
Ad Alessandro, con fronte serena ; 
Dicendo: Chi è quel else tanti manda 


In terra, e par che non gli tocchi appcM ? 
Eì dice uoo saperlo, o di qual banda • 
Venga, ma sìa d' onde si vuol, che basta 
Che beo il sa, chi s' incontra in quell asta* 

LXXII 

Henire rh'elta desidera sapere 
Cadon Ire cavalieri innanzi a quello 
Incognito guerrier, fuor del destriere: 
Archileo fu ’l primo, e dopo il fello 
Amazone di Stiva, ed a cadere. 

Poi venne Atrapal, di pietà ribello; 

Aitar lutto il restante gli si serra 
Addosso, per por fine a tanta gnerra. 

Lxxm 

Ahi, ranagìiaccla vii, genie bestiale 
Alessandro diceva per sè stesso. 

E corre al padre, e dìret Egli è por male 
Che gli sia fallo nn Unto ollraggio espresso, 
I.* rssecci voi presente, che ci vale 
S' uo pover cavaliero in rotla è messo 
Con tanto ollraggio, e che ciò sia cagione 
Per non tener voi dritta la ragione I 

txxtv 

VInlo dal suo parlar sì giusto e degno 
* L' imperador fe* sonare al trombetta 
Per dare a lutti indizio e chiaro segno, 
Che per qnel di la giostra si dismetta } 
Sentendo il suono il Meschin con ingegno 
Sgombrò la piazza allor con multa fretta, 
£ tumossi al giardin, ov’ ordin era 
Dato eh' avesse a ritornar la sera. 

LXXV 

Questo disegno, ben giovò eh’ allora 
Chi vedesse non fii dove egli entrasse; 

Or pensi ognun s' Alessandro I’ onora, 
Ch’ei solo r arme di dosso gli trasse. 

Era già de la cena giunta I' ora 
Ood' a 1' usalo modo si ritrasse 
Il Meschino a servir 1* imperatore, 

Ed io vi lasso di tal canto fuore. 


■ /.i.’i.i tà 
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ARGOMENTO 

Jì^ntra Cuerrin «e/ campo Udì vcgarmte 
S lutti aUaile^ e tìeif$i aucor ceiatOp 
Afsmn allora al tuo partir consente 
Se pria non ohhia il nome suo u‘clato^ 
Pur ti toltrapge il terzo dì vincente 
Benché da invile %padc circondato. 

V invidia intanto due fratelli in/ctlOp 
£ Attiladoro a guerreggiar t* appresta. 


-A. Ir, Dio, debbon gl! odorati ioccoti. 
Le divine olocaosle, ed a le «oto 
IFmilrmealc firazie dar rnovieotii 
Poi elle to H>l, che da qac»(o a quel polo 
Nulla celar ti redi, ora dispensi 
La (traila a chi Don solo esser 6ft1ìnolo 
Vedi di (tran baron, ina redi ruine 
Deve Goerrio pregiar tao santo none. 

n 

L*alla Tirld, che 6n ad or dimostra 
Come non é senza Ìl voler tao giosto, 

Così deve esser la credenza nostra, 

S' ella non perde di ragione il gusto. 

Vìnta ha la prima, or la seeon^ giostra 
Vincer potrà col ben nervato fasto 
De la sna lancia, e poi la terza appresso 
S' io '1 pomo qui narrar, coro' ho promesso* 
ni 

Mi preme sì 1’ amore c la pìetade 
Di non lassar questo principio perso, 

Poi rb' io l'ho fatto, benché sien le strade 
Mal trovale da me del bel dir terso; 

CK' io son disposta insaogninar le spade. 
Romper le lance, c mostrarmi cooverso 
In uomo ardito, ancor che donna io sia. 
Onde torno a aegoir l' islorta mìa. 

IV 

Già era a cena il prrande imperadurc. 

La figlia eravi seco, il suo figliuolo, 

Ed ogni degno barone c sigoore 
Si Cristian, come del pagano stbolo: 

Dove paHossi del passato onore. 

Che dovea darti a qnel cavalicr solo : 

Chi lo laada, c chi *1 biasma, e lo licn pazzo 
Ch* apprcscotar non si vada al paiamo. 


Era presente ad ogni lor parola 
p Meifhlno, e tra sé diceva spesso: 

A la barba T a verte, ei non si vola. 

Che quel che vinse voi I* avete appresso. 
Ma ben, diceva, mente per la gola 
Chi di voi mi tien pazzo, ben confesso < 
Ch* io sarei pazzo, ed arcipazzo quando 
Mi paicsaiiì contro a laolo bando. 

n 

Fmiftiroi tappeti foro in tanto 
In terra stesi, ove i Tarchì mangiaro 
Secondo I* nto loro, poiché quanto 
Lor piacque, de la giostra ragionato. 
Gnem’n servendo nel passare a canto 
Ad Alessandro con asprito chiaro 
AI Mrschin volto diste; A quell' ooni fortM 
Che non l'amavi tu per dargli morte f . 

VII 

Mi vi sarei fora* ancor io provalo 
Diss* egli, quando maneggiar potesm 
Il cavai Intio ’l dì sa *1 campo armalo 
E che provato come gli allrs avesse 
D' ester dì nobii ungne ancor io nato, 

Sì com'il bando imperiai commesse. 

Non sarai poco, Alessandro rispose. 

Pur che ti provi ben oc l' altre cose* 

vili 

Risero Inni dì quella risposta 
Che 'I Mesehìn diede, apprezzandolo poco. 
Che molli non san ben qnant* egli costa; 

I qiiai reslaro foor del primo loco, 

Là dove la gran giostra era composta. 
Prese il Meschino ogni lor riso a gioco, 
Mostrandnseglì ornile e poco accorto, 
Sperando far novi fatti di corto. 

IX 

. E far molli soapir con breve rito 
Comprare a tutti, e dopo cena poi 
Non seodo del villan nato altro avviso. 
Andar» tutti a cari alberghi sooi, 

E poi eh' ogunn da la sala é divìso, 

Kon par che punì» ad Alessandro annoi 
D'assettar tolta notte eoi Meschino 
Una vesta di drappo Alcssandrioo. 

X 

( ricami dìsfrr, che avea d‘ intorno, 

E r assettaron sopra I' arrealnra 
Con altro modo, e diverso contorno 
De la primiera solila misura, 

Acciò rhe se veduta gli é dattorno, 

NesMo di corte, col porvi ancor cura 
La riconosca, onde con altra mostra 
Del solilo, il Heschio comparse in giostra. 
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Il dì irrondo nel pn'mrer affronto 
Abbaile PinavioDle ilì Turchia, 

Poscia Ì0 quel Diodo fe' cadrrr a ponto 
Il suo fratei, cou somma gagliardia, 
Torindo detto; oiule it pupol coii|;ioalo 
Lo loda, e ffida ch'egli in pirdì stia, 
Poi che i pili forti vedevan cadere 
Per man d' un solo e pover caralicre. 


Fece questo IrofnbetU M tallo, c seco 
Fere sonar tulli gli altri ilromenti, 

Onde lo sluol eh' è d' ogni ragion cieeo 
Si riiraise a gli uuti alloggìamenli : 

Cosi il Turco col Turco e I Moro e '1 Greco, 
Ciascuno si rilrasse a le sue genti 
Con lor poco guadagno, e men contento, 
Poi clic non hanno il buon Meschino spento. 


Ecco Amazone ed ArcHìiao di Stiva 
Invidiosi, che gli altri aien cascali; 

Coslor r un dopo l'altro ne veniva; 

Che lor piacque cascare accompagnali : 

Del cader loro al lutto oc deriva 
Che Branas d’ Eliconia i novi agguati 
Scopre gridando, e fa cenno con mano: 
Quest* é quel roiso d* ier, quest' é '1 villaoss. 


Ma prima a latti usci del fiero ballo 
Il Mescliìn, come acrurlo e cosne saggiO| 
Veloce speronando iJ buon cavallo. 

Cesine fogge veloce il sular raggio 
Quando la nube infuriala fallo 
Deboi per le diverto tuo viaggio, 

O come tirai, che da duro arco scocchi 
S’aTTScn ch’an braccio ben roboslo '1 tocchi. 


So, grida ai cavatier, t«i presto addosso 
Che s' uccida *1 villan tanto moleslo; 

Ai quale invilo, uno squadroo fu mosso 
Seguendo Brunas: ma)’l Meschio che questo 
Oltraggio vede imbraccia il targoa grosso^ 
La forte lancia, e quanto può piò presto 
AITrunta Brunas che veniva innausi, 

A far, come vi fece, pochi avangi. 


Quivi r impcrador quivi la figlia 
Con tolti gli altri, di stupor son pieni, 
Ciascun di questo rozzo assai bisbiglia 
Con gesti più turbati, che sereni, 

Chi qua gli orecchi porge, c ehi le ciglia 
Li torce r altro, nè trova chi il meui 
A saper nova ancor, che chiara sia 
Dov* il rozzo sen vada, o per qual via. 


Beo che '1 Mcadiisi d'uo colpo aitai vìDano 
Fosse percosso, pur restò dì sopra, 

E '1 nemico restò disteso al piano. 

Tal che ciascnn giostrante vi t' adopra 
Con grande sforzo, acciò che resti vano 
Ogni poter, che in forte uomo si scopra. 
Vcggeodoli Alessandro infuriali 
In piazza vien eoa molli uomioi aroMli, 


Molle cerca Eliseaa, e ne domanda 
Ad Aleuandro che le finge e aiega 
Che non sa pensar come, e di qual banda 
Ne la lor terra tal virtù si spiega: 

Ella mentre ad Amor si raccomanda, 

Che i'iocorgnito ardir la stringe e lega, 

Già r ama, e già si mostra dolorosa 
Che lauta gran vìrlò le sia nascosa. 


E col bastoo, che ae la destra tiene 
Colpeggia sopra le lance abbassate; 
la si pubblico luogo ti sconvicire 
Mostrar siaail viltà qual dimostrate. 

Grida a coloro, e tocca lor le schiene 
Tal ora ancor con aspre bastonate. 
Quell' è, dice, villan, ch’io odio avete 
A far lai torli, or dunque voi chi siete t 


Non roea l' impcrador fa eh’ casa faccia, 
Ma 'I tutto è van, eb' Alesaandro non vuole 
Che di tal desiderio si compiaccia. 

Che ei sa ben, eh’ obbedito egli esser vuole t 
In questo mezzo il cenar sì procacciai 
Il Mescliin torna a servir cnm' eì suole, 

E più che prima si moslrava amila 
Dcbol di forze e di spirto gentile. 


Poi manda no bando a pena de la vita, 
Che si debba giostrar lancia con lancia, 

E chi giostrar non vool faccia partila 
Ovver eh* ci tenga dritta la bilancia. 
Vedendo por la gente invelenita. 

Nè it bando suo voIcnJo addurre io ciancia 
Chiamò 'I trombella, al qual aubito disio 
Cbe col sonar la festa si partisse; 


L* impcrador por comanda e commella 
Che '1 terzo di, che la giostra dee (arsì 
Sieo fatte guardie dì tal sorte elette, 

Ch' 'I villan più non tardi a palesarsi* 
Alessandro è che queste guardie mette 
A quai comanda, che debbiau portarsi 
Di sorte, sì eh’ a 1' uo si soddìsfaecsa, 

A l'altro io luUo ancor non ai dispiaceioi 


Ma dovesse indogiar per fino a tanto 
Ch’ ei fmse nel palazzo rìluraalo, 

E gli mostrò certa finestra intanto. 
Direndo, quando là sarò muntalo 
Allora seguirai a punto qoaoto 
Cli' avrai da fare, e ch'io l'ho ordinalo: 
Così ili piazza uscissi, c diede segno 
Quando tempo gli parve, il signor degno. 


Ed avvisa il Meschino, e lo consiglia 
Ch’ ci non si voglia armar, ch'il caso imporlo. 
Ma quel eh* al gran desir sciolta ha la briglia 
Ne r islesso valor si si eonfurU, 

C.ir al parer d'Alessandro non s'appiglia, 
Ma ben io prega gli sia scudo e scorta : 
Com' i due primi giorni gli era stato 
Mruire egli iu piazza era vcuulo armalo. 
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XX T 

Alfia dÌMe A)<M*adro: SU rimerò 
n tulio io te. te fMr audar tì vuoi. 

Coti ti fa *1 Meiehioo io ordìa mesao 
Di cavai, lancia c a|iada ed altri tuoi 
Bitoftni, e punte io piasse, ove Io tpeaio 
Popol era a vedere a ehe fin poi 
Resti la giostra t ed Aleiaandro ateite 
Ce gaardiCi com* il padre gli commcaM* 

sssn 

Laida la cara a me, diise 1 fratello, 
Ch*io n* ho forte di le mollo più fretta. 
Dicea quello tra te, poi come oecello 
Si move, o d' arco veloce saetta : 

Se noa col proprio affetto, beo con quello 
Detir, ch* ei punte, e Ira la nova tetta 
Giunge e percola con le guardie ìntìuue. 
Tre a* urla, un ne percola e vanti preme* 

asTt 

Pure ta quel modo ebc pii ditti iooansiy 
Che eoo piaccvoi modo debbian fario. 

Ma ’l Metchio fa vederti, ed cafra ÌBaansi. 
La frate eh* era tolomo a rìfoardario 
Non peata che ùa quel eh* avea por diaosi 
Fatto cader ehi venia ad affrontarlo: 

Ch' era a biaaco vetlilo ed iatieme aoco 
Foroilo cr* il catal tolto di bianco. 

XXSIII 

Finge il Meschin, ben eh*U conoscaappieno. 
Non vedere Aletiandro, od aliri leco. 
Mena la tpada a Ire, ehe già nel freno 
L* avean preso, d* un colpo da cicco, 
Questi mostravano il vollo sereno 
Dicendo : Noi non vogliam guerra teco. 
Ma solo il nome Ino voglism sapere 
Nè veoiam per farti altro dUpiMcre. 

SXVll 

E mentre che i sipnori e i cavalieri 
Slaano a veder te qoel villano arriva. 

Il Metchioo oo di lor, di quei più fieri. 
Fa cadere, c per questo oltre veniva 
Toriado e Pioaroonte, i frati fieri ; 

Di qoetti nn dopo l'altro in terra piva. 
Ed e aero rimato ogooa balordot 
AUor frìdoaai : Gii è oeJi vÌko il lordo. 

sx»v 

Queste lusinghe non qandnvao bene, 
Perù’l Meschin che vuole assicurarsi 
Tre mao tagliò che neo opravan bene, 
Vepgeudosi nel fren così pigliarsi: 

Non parve a gli altri eh* ei faceste bene, 
Però cominciar tutti a dileguarti, 

Chi con le man io sco chi dietro a* fianchi 
Perciiè quaJcb' usa lotto lor non manchi* 

sxvai 

Qneat* è M viUaao, e tono i lacci tesi, 
Dieoao t cavalier, lo tlaraì forte, 

E d' odio c di fnrore e rabbia aeceti 
Ciatcuo cerea pifliarlo e dargli morta* 

L’ iinpcralor veppendo i paui preti 
E le vie del fupfir vietate e torte. 

Fa chiamare Alcttaodro, c dice capretto 
Che acfuir debba quanto gli ha commetto* 

xixv 

Un cootetUbil, che vuol fare il grande 
E vuole obbedienza e non parole; 
Dicendo: Elle ton cote pur nefande 
E eh* ei farà veder che gliene duole; 

E poi ebe qoel Unta arrogaosìa tpande 
Il farà iqoarlar lotto e porre al tote. 
Mentre eh* ei brava e batte la matcclle 
Gli fa il Mesebin del capo due Kudelle. 

xais 

Sola Elimoa, nel legrcto teme 
Ch* un Unto cavalier non venga manco* 
Son par cote, dicea, del tolto etlrcme 
Che tal aorte riceva uomo ti franco, 
Scnteai al core oo ooo so che rbc *1 preme 
Da quel ch'ha l'arco, c la farcirà al fianco, 
Da qnel, cb' aliri già diste, a noa per lei 
Staoco di tacitar uomini c Dei. 

XSXVl 

Quell'estremo valor fe'qnel di prove, 
Sol per attirorarti la pertona. 

Da fare io eici con Marte ilupir Giove, 
E la regina de t’armi. Bellona ; 

Non resta ancor, che di oovo tt move 
Con maggior forxa, c contra gli sperona 
Sì eh' è mestiero ancor con più pcrtooe 
Motlrar di se più chiaro paragone. 

sxx 

Ahi eroda imprrttione, ahi duro nodo 
Ch* a teiur fìa tardo più chi forte il terra. 
Krpogna il legno a 1' appootalo chiudo 
t^naol* ù più dor, ma poi più forte afferra. 
Tu tei tenace. Amore, in ogni modo, ^ 
Se ben tal volta tei lardo a far guerra. 
Costei già dooiii di qnci le«i ioganoi 
£d ama solo i fatti, e l* ombra, c i pauui* 

XXX vn 

Alessandro or da sinistra, or da destro 
Parte s'accosta, c con voce alta dice : 
Riposate, lignor, la vostra destra. 

Se '1 Ciel mai sempre vi faccia felice: 

Da voi ti cerca sol con la più destra 
Foggia che qui per noi cercar sì lìce. 
Che ne diciate il nome, e chi voi siete 
E, come piace a voi, libar sarete. 

nasi 

11 viso no, perché la fama è quella 
Che lega i cor topgelti alla virtulc* 

Ad Alessandro dunque la sorella 
Diceva : Abbi pietà per sua salute, 

E non patir che quella genie fella 

Con lor tnaiipnità, che vedi, aslnle 

Gli faeciaB tanto olUaggio, e tanto danno, 1 

Come aperto ai vede che gU fanno* I 

XXXVIII 

Striogesi ot le spalle, e con la maiw 
Ceooa '1 Meschino allor, come dicesse 
Che quello stuolo importuno e villano. 
Noi latta etter umaii qnand* ei voleste, 

£ che ben volentier farebbe piano 
Il nome suo, luti' or ch’egli potette; 

Ma che per forza in tal modo non vuole 
Che qui biaogneo fatti e non parole* 
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XIXIX 

E più che paote a poro n ri lira 
De 1* ampia piazza appresti» dell' uvcila 
Ed a le volle, vullo con grand' ira 
Segnava alena d' asprissima ferita. 

Cosi roQ essi Unto si raggira 
Che quella calva è quati indebolita. 

Mostra Alruandro aver gran di»piaeer« 

Che quei noo lascio dirgli Ìl suo volere. 

xt 

Cosi da parte alfio t era tirato : 
y. torna al padre, e dice : Quel catnpiooe 
E da tatti i signor sì cirrondalo 
Che far noo può la vostra intenzione. 

E che più vulte a lui s' era amatalo. 

Ed ci mostrava aver gran pa&siune, 

Parte perche non paò farvi cuofrnlo, 

E perchè cerca ognuo dargli tormento. 

Strignesi ne le spalle il padre aUìoc, 

E fa sonar eh* ognnn lassi la festa t 
Ver riparare a I* altime ruine 
Di tanti gran signor, ma nrssnn retU. 

Sol con r ardile forze e peregrine 
Uispoiidc il buon Meichinu a la richiesta : 
Va indirtn» venti passi, e dieee torna 
E vitupera ognuii che *1 segue e scorna. 

xf.ir 

Ma per dare ornai fine a tanta giterra, 
Cite vuol da tal fastidio torsi via : 

Stringe la «pada c *1 dente armnU e terra ; 
Punge il cavai ron tanta gsgliardia 
C.he trenta d' nrlo ne manda per terra, 

E Ire n* nrriile, ov' egli fa la via; 

Dierr restar feriti, onde il furore 
F«' convertire io sobilo terrore. 

XLIII 

Chi sno malgrado, e ehi per tna paura 
Addietro fas«Ì, ond* il Mesrhiii che vede 
La strada del partire esser *irura 
Cou gran velocità rivolta il piede. 

Che *1 nnn e*«er veduto sol procura, 

Il che ben farilmenle gli sorerde : 

Ch' alcun per la città non si dimostra t 
Cli' Ognuno in piazza era a veder la giostra. 

XI.IV 

Dnnque egli ben potè licoro entrarli 
A posare il cavallo c I' armatura ; 

Quei de la piazza tosto a dilegnarsì 
Cominciarun senz'ordine o misura. 

Cosi reslaro i lur disegni scarsi. 

Nè di saper più iie'«nn piglia cura. 
Dicendo; Ognun palesisi a uta posta 
Che 'I volerlo saper tròppo ci costa. 

Xtv 

Place a molti saper onlla di manco 
A chi sia queir onore attribnilo: 

Ancorché alcuno afTaticato c stanco 
Fosse, per quel che'i gisirno area patito; 
Vuul sa)»er chi ha detto esser più franco, 
Kd entra ov' ìl bellissimo convito 
Era ordinato net palazzo, c dove 
hi palla appirn de le passate prove. 


XLVt 

Quivi ricorre ogmiu oe la gran covio, 
Tjoto signor pagao, qnantu rriiliaoii 
Parte, ch'aspeltan che colui sì forte 
Si vada a palesar, parie, die i vani 
Peosicr li tira, e par che si cunfurte 
Che tanti ooor gli caschi ne le maui ; 

E ivi fuma Ira questi i due fratelli 
Turchi, d* ogni ragion cassi e ribelli. 

XI. VII 

Torìado, c Pioamonte far costoro, 

DI temeraria invidia carchi c pieni. 
Pensando che I' onor rimanga a loro 
Quando lor buona sorte mia vi meni 
Quel villano, che sol die* lur mariòro; 

Ma non ss, che frenasse i lur velmi. 

Che pensan quando si veggano esclusi 
Gli odj tener dì ciò nei pelli chinsì. 

Xt.viti 

Il Meschin tnlta vnlta aervfa, come 
Soleva nel passalo, di coltrilo. 

Dinanzi ad Elisena, che dal nome 
Di quei guerriero ora a questo ora a quello 
Spesso domanda, che quel giorno dome 
Ha l'altrui forze, e fatto Lai flagello; 

Ed il volto al Meschiu di poi voltato 
Gli domanda, ev'cr'ei quel giorno stalo* 

XMZ 

Hisposele il Meschin. che oe la ptaaza 
Dov’rra |« cr.ui festa, anch'egli er* ilo ; 

Ma non le disse già che di corazza 
D'elmo, e di laucia, e scudo era fornito. 
Che pagheresti esser di quella razza, 

Disi* ella, ch'c quel cavaliero ardito? 
Vedesti tu (replica) quell’ uom franco 
Ch'oggi combatlulo ha, vestito a bianco? 

t 

VìdiI, disi' egli s), ma ehe mi giova 
Veder tanti spogliar d' onore, e posric * 
Che 'I grande arqaiilator, che fe’tal prova' 
Io vau drizza la lancia in su la coscia ? 

In vao sna forza noo più vista e nova 
Orna, se d' ugni onor riporla angoscia. 

Che già per suo valor gli porlo amore 
Sì cir ci s' asconda me ne crepa il core. 

1.1 

Non merla la virtù di lai guerriero 
Occulta star tra i cavalieri ardili, 

Diss'ella, ben che di saperlo spero 
Pria ebe tanti signor via lieo parlili. 

Non potrai, come credi, di leggiero, 

Cosi tosto saziar qnesti appetiti. 

Direa Guerrin tra se tacito e piano, 

Vita mia ai, che tu l' aduprì in vauo. 

Ut 

Ma poi che tatti quei che n' ebber acorao 
Non ne seppero nova, falsa o certa 
Fece r imprradore andare intorno 
Un bando arcìò eh' ognun si stesse aU'erta, 
Che chi potesse qael presente giorno 
Nova saperne, gli faceva offerta 
D' nn don di stima, e per vaghezza ornalo 
Qiiaiiio quel per il qual •' era giostralo. 
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till 

Nè quesU via bailo che *i Ifmpu c pmt>» 
£ bisugiiuvvi un* altra cspeJaione, 

Di poi tlie '] viiicilur vuul rbc Kmtmrrio 
Sìa queir uQor che gli vien jitr ragione. 
Parve a l' itnperador, che miglior vrr>o 
Foise io pre^euaia d'ognì grau l>arune, 

R d' ogni ravalier, quelli a giudiaiu 
Cliìatnar ch'eletti furo a tale olfixio. 

tx 

Crescere il regno v»nj|, né vede o sente 
Se *1 cervello gli croce iu testa o mant a* 
Né pensa a danno alcuno, o vi poti luente, 
Perchè gii pare aver gente assai franca. 
Cento cinquanta mila area di gente 
Raccolta seco, non già pigra o stanca 
Perrh era scelta, c iuo»>rsi con furia 
Per non lassar freddar la calda ingiuria 

LiV 

Quei diiser, ebe l'onor con polca darsi 
Ad altro cavatier, eh' a qnrll'un solo 
Che da oestoa fu visto M:avalcar«i, 

Che quel non avventa de l'altro stuolo, 
Dove nessun di lor [>olea vantarsi 
Non «Mere abbattuto, con tuo duolo. 

SI che 'i fiudiaio loro è che ti tenga 
11 (sreglo, Cu che quel per esso venga. 

LXI 

Mossesi questo re, coi fìgli suoi ; 

I quai quindici Tur, giovani lutti 
Da portar artur, e questi scemar poi, 
Che de le guerre si trac sÌmÌI frulli. 

I numi luro ben sapete voi, 

Ma prima dei paesi, oude riduuì 
Avea tulli i giierrier, tristi e perfetti; 
Che tulli sonu al regno suo soggcllt. 

! t-v 

1 Percitè termin ouii ebbe il bando alcuno 

In fra che tempo a domandar veniste 
1 L'onore il viucitor, ai che digiuno 

I HesUr ne debbia, non par che ’i patisse 

! Legge, nè scusa, o alatulo nessuno: 

i Nè par che '1 darlo ad altri roiiveoisse 

A tanto imprrator; che la ragione 
Tutta è rivolta a quel nobii campione* 

U((l 

Erano i suoi confiti con 1' Dughena , 
Dì Rossina, e Polonia era signore ; 

Di Frigia, e Vcstfua, e Babilonia rii 
E de lo stretto d'Ele^pontu il fiore ; 
Comandava egli a mezza la Turchia, 

E de lo scettro suo stava in limurc 
Paflagonia, Bilinia, e pìii paesi • 

Quai teuea per amor, chi a forza prcst. 

L«1 

Recto Sospeso dunque il grcixle «more ; 
Nè sì diede a ocisuii, sì che per questo 
Non sapendo che farvi, ogni tiguure 
Per partir?! ai pose in ordiu presto, 

Con buooa graaia «le 1' iut]i>.'ralore ; 

Ma sul run pecsier falso, e inen eh' ouestd* 
Si partirò Tur<«ulu e Piiiamonle, 

Celando il rio pcusicc sull' altra fronte. 

LXItt 

La (àalazia, e 1* Asslrìa, c doe reami 
De r Amazonie, che Panfilia l'uno. 
L'altro Cilicia, che «le ì maggior raniì 
Erao «tri suo dommio, tal eh' ugnono 
Di questi, per si piccioli richiami 
A rìschio pose, con danno comuoo 
Di tulli quei, che di tal parie trasse, 
Senza Icuotr che '1 suo peosier fallaste. 

Lvii 

E beo lo disBo^tràr giunti che foro 
Nel iur pacAc iaoaoxi a la curona 
Del ]sadre loro, e dìvscr come turo 
Vìn«er T uoor per un'altra persona* 
Ddrudo questo il re Astiladoro 
lu colai forma con essi ragiona: 

('•hi vi vieta l'onor? chi ve lo nega? 
E sopra i Uanchi con le man ti piega* 

tSlT 

Il primo dei figliuoli è Pinamontc 
Tonndo, Manarorre, e Tttronoro, 
Falifjr, Antifur. Aferatnonte 
E TaoGrio, e Daoate fu de* loro 
Turco, Drag<ine, Aoiìlras, .\ramonle, 
Matiaule, Arilran, »ì, che costoro 
Erauo a la grandezza «lei suo stato 
Tali, che '1 re putea dirsi bealo. 

tvtn 

Il greco impcralor, riiposer loro 
Sol per invidia c mala loteoaiuue 
1/ onur ri vieta, che oè groimc od oro 
Pu«i pareggiarlo u fargli paragone. 
Mo»su prr lai parole Astiladoro 
Sopra sè giura, e sopra il suo Marone, 
Se troppo tosto il Citi noi fa |>crire. 
Che lo farà di tanto errar {leulire. 

LXV 

Ma quel desìo d* avere e d' occupare 
Non laftcia mai gsidere il ben presente t 
Elie i erto non vuol sempre fuiluna dare 
In mano a quel, che si Iseo più pulente. 
Presso a Coslaulioopoli accampare 
Si venne Astilador con quella gente * 

Ed al servigio de la sua persona 
Quattro altri re vi reouer di corona. 

tu 

Più bella ocrastoR non vani che questa, 
('•he da già multi gturnt ha desialo, 

Di seco guerra aver, da disonesta 
Voglia, e dal van giudìzio suo tiralo* 

(>ù ordine a la guerra, e non si resta 
(*hc ìq man gli pare aver già quello stalo; 
Sena' esser di consiglio più provvisto, 
fidi ih' al buon giovi, c sia per*u col tristo* 

txvi 

Albaeto fu l'un, bnoo vecchio c drgu««, 
£ di Pulunia anco il re Doicebraudn, 

K il re Mnrsitao, groiso d' indegno, 

Ma fiero armato di lancia e di brando; 

Di Sazia, ch'è tu Torchia, fu i suo gran regoo; 
il «(iiarlo vico dopo lor seguitando, 
Atleiiio, re dì Painpagonìa, il quale 
Bello era c forte, ma multo bcitiale* 
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ARGOMENTO 

Ugna Atetsandro e cade prigioniero^ 
Ed ogni iireco piange la sventura, 
tu salvarlo il Kfesefiin nutre pensierOf 
E perciò oltien cavallo ed armatura : 
Appar nella battaglia cosi ^ero^ 

Che in campo morte semina e paura : 
Quirtdi è costretto AslUador partire^ 
Ovver per mano del ifeschin perire. 


III 

Di Unto •Medio il Ifeielitii colo è ^odlo 
Che lU i«ou timor, eh* ellcgro elsui ; 

A tei che cbi'l redea peniara ch’elio 
Del mal de la citU ai raMegrauì. 

Ma il generoso cor ano poro e bello 
Deiiara che sol gli bisogoasii 
D* entrare io opra a moftrar ano ralore 
lo aiolo del magno imperatore. 

ir 

Questo segnai di taaU conlenlessa 
Fe* (com* io dissi) a molti aver sospetto 
Ch* ei fosse torco, ben che la cericna 
Non potessero aver per Ule effetto ; 
Aduoqoe qnesU insoliu allegrena 
Fe’che molli il rederan eoo dispetto! 
Stando r imperio lotto in gran paora, 

E eh* egli di tal mal punto non cara. 


I 

i fao tanti disegni, e Unte tono 
Le speranse qoa giù, Motor copemo. 

Che s* io por di seguir 1* opra ragiono. 
Però non posso scosa il tuo governo ; 

Che perfetto fa sempre, giusto e buono. 

Nè più sicura ria di te discerno : 

Termin giuslo non ho, non aleno segno | 
Dove si fondi altrove il mio disegno. 

II 

Il grande assedio, le minacce e 'I grande 
Pensier d’ Astilador, che roole io mano 
L* innperalor, l' imperio e quanto spande 
Il suo poter, sopr' il popol cristiano. 

V'ho rji'tio già, e perch* io non ri mande 
In lungo, seguir/» di mano in mano, 

S’ io posso far quel eh* io vorrei seguire } 
Che del principio so, non del finire. 


Ma egli nel serrìre intorno a quella 
Che lo tenea legato in dolce ardore, 
Veggendole turbar la faccia bella, 

Per la ria nora de I* imperatore, 

E gli atti, e i gesti, e i modi, e la farella 
Pien di doglioso e sabito timore. 

Presegli tal pietà del suo laognire 

Che 4’ affrottUr quel campo ha solo ardire. 

n 

Giocondo tatto e nella risU altero 
Dicea : Deh non temer per Dio, signora 
E non r aflliger con Unto pensiero. 

Che gli nomio fanno, e Dio dispone ogn’ora. 
Ella con pensier aspro, credo e fiero 
Si voltò tosto al suo parlare allora : 

Credi, (gli disse) ai tuo cianciar, ch’io sogni 
£ Ui conforti dar non ti vergogni ? 
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ni 

Or di qua, vìlUn, poltrone; 

Che non »ii torco pà nepar noo puoi : 

E penailì or con tua pmunzione 
Conforto darmi con gli inganni tuoi, 
Levamiti dinansi, fiirfaotone, 

Schiavaccio, vii, va ila tra Ì pari tnoi. 
Chi tperanza voo) darmi, e chi coniigllo ? 
Un non aa dii aia, un vii Camiglio* 

XIV 

Cerio lettor, che ai ‘1 rorrnle sdegno 
11 Meschino assaltò, che mancò poco 
Che via non si partisse, se *1 disegno 
L' atto DOD gli mostrava esser dappoco, 
A non mostrar per qnaiche chiaro segno 
D' aiutare a smorzar 1’ acceso foro. 

Ma d’ Elisena che già tanto amava, 

Non piò curava il mal nè lo prezzava. 

VBI 

Deb, come dolce Dea, che Cipri onora 
Gli folli ai ribella? e non tempraiti 
Col dolce, il qual tnll' il mondo innamora 

I fnror luoi ? come non riguardaati 

II cor, che dovea poicìa a teinpo ed ora 
Temer gli atrai, ch'ai Ino figlìool donaili? 
Piaogerai tai parole anco, Eliirna, 

Nè troverai rimedio a la tua pena* 

XT 

Dunque a' Amore è grande, or 1* ira è tale 
Che I estingue, raffrena ogni sua vampa : 
Nè rimedio eh’ uom faccia nulla vale, 
Qoalor lo sdegno io un petto a* accampa ; 
Però sempre fuggir si deve il male, 

Che quest' è poi troppo tenace stampa, 

Nè baila a rimediarvi tutto il mondo, 
Perchè con la ragion va troppo a fondo. 

IX 

Gli è ver, diue tra aè, tutto amarrilo 
Il miacro Mcachio, eh* io non io cut 
Piglioolo io aia, o donde, e di qual lilo 
lo qneale bande Iraaporlato fuii 
Coai partiiii tulio abigotlito. 

Ahi, Ciel dicendo, come in caaa allroi 
Son vilipeao, c tanto più da quella 
Che per naine avea tolu e per mia stella ! 

XVI 

Ei non ai vuole armar, noo vuol provarsi 
Se la città non vede ben serrata, 

Ond* Alcwandro, che i partiti scarsi 
Vede, e del padre la faccia turbata ; 

Nè tempo avendo avuto a procacciarsi 
Per far difesa conira a tanta annata. 

Pensa non conoscendovi altro scampo. 

Al me'che poolc assaltar egli il campo. 

X 

Altro premio, pensava, altra mercede 
Sperava del servir donna crudele. 

Che non era altro in me che pura fede. 
Per la qoale m* hai dato aiicnzio e fcle : 
Quelli looo ^li acqniiti e V alte prede 
Che doni. Amore, a quel che t* è fedele? 
Qneito al mio deiiderio lì conviene, 

Cb' avea di trarla fuor di laole pene? 

xxii 

Mal volentieri il padre vi coascntct 
Nè vi easeod' altri, che tolga l' impresa. 
Che 1* assalti, gli dice, con la gente 
Che seco vdol menar per sua difesa ; 

Ma che poi si ritiri ioeonlinenle, 

Nè faccia eon ai pochi gran contesa. 

Egli d* arme guarnissi il capo c *l busto, 
Cb’ era aaaai franco e di corpo robusto. 

TI 

Trovi or chi qacito faccia, c chi ai metta 
A tanto rischio per la sua persona. 

Ahi femine crudeli, ingrala sella. 

Contrarie a chi per voi fa opra buona; 

Beo ai vedrè a* io me mai 6a riiirelta 
Virtù, che '1 ari di rado a gli uumin dona. 
Provaila in gìoaira, è mal lodar aè itolo. 
La Dio mercè che tal don m' ha cooceaso. 

XVIll 

Allegro tutto di quella liceoix, 

Tre mila buoo guerricn ei seco guida, 

E pone ordio tra lor eon gran prudenza ; 
Che '1 campo assaltar vuol senza più sfida i 
Tolta volta il Meschino a la presenza 
Stava, nel qual non poco si conGda 
Alessandro, e gli dice che si vada 
Armar, s' ei vuol giocar di lancia e spada* 

E la provava aocor, ma non bisogna 
Ch’ OS pollron, eh’ un furfante quello facci] 
Né che ’l prometta a una che non logoa, 
Che d' altro difcnior vo lì procacci. 

Di qui mi partirei, ma la vergogna 
Ciè non comporla, Gn che tali impacci 
Sono a qocMa citlè, per moatrar anco 
Che ehi mi vuol far ner mi vegga bianco. 

XIX 

A cui disse '1 Meschino t To non ni sento 
Signor mio, mollo beo, si che per ora 
lo dietro resterò, non da spavento 
Teoolo giè. del campo eh* è di fuora. 

Così disse il Meschio di mal talento. 

Ed Alessandro non istette allora 
A replicarvi, ed nscisscnc luorc 
Più contento esser sol, s* aravvi onore. 

XIII 

Son troppo debitore, e troppo deggio 
Al mio signor dar merito del bene 
D* avermi liberalo, ond' io non veggio 
Cagion d* abbandooarlo io tante pene; 
Perù con lui non mi vo porlar peggio 
Che in tal obblighi far mi ai coovicnc, 
Nè voglio abbaodoaar la aoa cillade 
In tal bisogno, io tal cAlamiUde. 

XX 

Ma come uscito è de la porla aspetta 
Coo tulli i suoi, per domandar batUgl a. 
Mioda ad Aitiladoro no suo irombella 
A dir che s'ha nessun che tanto vaglia 
Per affrootarlo io ordìoe lo metta 
Con patti prima, che 1* un 1* altro assaglia, 
Che se *1 campioD suoTresta vinto, meui 
Sua genia fuor dì lutti i suoi terreni. 
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1 XXI 

E caso che t pensier suoi reslin v.tni 
Rrslatuio perdìlur. bench'ci noi rn*Ia 
Vnol la riUaJe (iar||:li ne le mani 
r.oD ciò riic dentro vi si Uova ìu preda : 
Ha nulla vai, perrh* a questi tì strani 
Partili, il p^dre convieu che vi ceda; 

Ma tosto cir al re fu Ui nova giunta 
Ascoltato ’l partito, lo racconta. 

1 XX SUI 

E preso Caio, di^ni net secondo 
Assalto, e fu crudele e furToso ; 

Cose Alessandro fa delP altro mondo 
Per aver preso quel poco riposo; 

Ma pur provando de la spada il pondo 
Che del feroce braccio, e poderoso 
Nasce di Pìnamonle alfin s' arrese. 

Poi che perdute ha le miglior difese. 

XX 11 

Pai'lonne ai soni bacon, sì che da fronte 
Oli andarun molli, per pigliar l'ìmprefa, 
Tra i quali fu il figlio Pinainonlc 
Con fiera voglia, fuor di modo arresa : 

Ma inginnrrhiaio con sommersa fronte. 
Padre, li di»se, pen hé ’l caso pesa; 

S* io sou tuo Hglin, e culai eh' esser soglio, 
Lassami ad A!e>saiidro trar l'orgoglio. 

XXIX 

Perchè del braccio, ove lenea lo scodo 
Era ferito il miser earaliero : 

Perché rotto lo scado il ferro eriido 
Tagliò il bracciale onde fn dì mestiem, 
Cile gli andasse a trovare il brarcio nodo; 
Sì che ferllo il braccio, di leggiero 
Il misero Alessandro andò prigione 
Del re Astiladoro al padiglione. 

XXIIf 

Consentì il padre e lt>da ogni barone, 
Sì eh' aiTrontar lo va, d'arme eoaroito; 
Tosto rh' eì gingne su la resta pone 
f.a lancia, ed Alessandro che rinvilo 
Accetta solentier con gran ragione 
vSprona il destriere, il ravaberu ardilo. 
La lancia abbassa, in sè tutto rìslrelio 
E r uno a 1' altro se la nippe al petto. 

XXX 

Dove ferito, inginocchion ai melle 
Dinanzi »l re, ehiedendngli perdono; 

Noi guarda Astitadoro, e tanto stelle 
Sciiz' udir di parola airnna il sanno, 

Che avendo già le vene vote, e nelle 
Di sangsie, cadde in terra in abbandono; 
Sì che lo fe'jiorlar via mezzo morto 
Pinamoule, per dargli alcun coofurlo. 

XXIT 

Al roerlesìmo rischio er* ilo T uno 
Che Patirò, e n<tn vi fu gran diiTereuza : 
Ma pur per i]nanlo giudicava ojfnnno. 
Conira era ad Alessandro la sentenza. 

]( padre, eh' a vedere er* ito ad liti» 
Turrion de la terra, e 'n sua pre»en/a 
Stando la moglie ancora ed Eb'ena, 
Ebbe senza misura angoscia e pena. 

XXXI 

Al proprio padiglinn sei manda, tutto 
Di vergogna ripien, che il padre sia 
Sialo tanto rmdel, ehe tal costrutto 
A i suoi vinti prigion per premio dìa. 
Ahi vizio sceleralu, orrendo e brutto 
D'nn re, che avendo '1 nemiro in balix 
Ferito a morie, e prrdnn gli domanda 
E erodo, Volge '1 rapo iu altra banda 

XXT 

Però rhe non sler molto, ehe le spade 
Trassrr facendo as|rra guerra e mortale. 
Alessandro a la fine, in terra rade 
Perito in testa, con gran doglia e niale. 
Pinaroonle, che po>l' ha la pirtade 
Da parte, da cavai com'avesse ale 
Smonta per far del resto si, rh' io questo 
Levò '1 piatito la madre e 1 padre preslu. 

XXXII 

E che ne vtiolf ? è costui dunque quello 
Che inolor di lai guerra stalo è forse f 
0 che ’I suo figlio, o padre, 0 che *1 fratello 
Per necidergli a torto, ivi lra«rorsc ? 

Ma ben verrà dal Ctel tanto flagello 
Che lo castigherà, se '1 eammìu ldr«e. 

Por Pinaniunte gli fa qualche onore 
Scodo figliuot dì tanto impcritore. 

XXTl 

Piangeva anch* Elisena; ma col poco 
Spirto, Ales>.iiidrO, che tornalo gli era 
Pur si difende, e lini toiilan dal gioco, 
Meglio che può '1 nemico, Dia non spera 
MuÌ!«> d'osrir di quello strano loco, 

In rhe si vele colio e si dispera; 

A pena si tien riilo in sa *1 terreno, 

Cbè 1 sangue nianca e la forza vieti meno. 

xxrxiii 

Pietosa rosa d* Alessandro il padre 
Era a veder, che fé' di pianto un fiume, 

E mesta cosa era a veder la madie, 

Che |H»rdè i sensi, e più non vedea lume : 
Le luri eh* eran già lauto leggiadre 
Pien* di saggia unesladr, e buon costome 
De la bella Eiisena erao mi fello 
Dolore involte del snn car fratello. 

xrv'M 

Pur dice a Pìnamonle, che ’l dovere 
A'uoi che si pigli l'iato, che P affanno 
Non la*sa a 1' uom la sua virtù potere 
Mostrar, che in un» assalto troppo stanno. 
A Pinaiomite piacque il suo parere, 

Però cir a Ini tornava poro danno: 

Che per lo sangue, che tntt'or va fuore 
La forza d'Alessandro era minore. 

XXXIV 

Poirh* è la gran mina maniresta, 

E deir imperatore il pianto scuro, 

Fiet.à di Ini il cure al Mcschìn desta, 

E per farlo sperar nel mal futuro 

Gli fa de r arme e del deslrier richiesta, 

Che pochi giorni fa giostrati furo: 

Per dìmoilrar di fnuc nel campo armalo 
Ardir, che da nesanno era stimato. 
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XXXT 


XLti 

A eoi r inpera kiTf di»te: Non to|>Iìo, 


Chi sei to, ditte sì prewHifnoso 

Perché ne *1 vinritor t' armi chiedeure 


Ch' arilisri domandar dal nostro campo 

Prr «leiin Icmpn mai (re dall' orgofrlio 


Batiagiia, eh' bai bisogno di riposo 

Campo d' Artiiador) vo' che per ei»e 


Ae ben in me, di le 1 effigie stampo? 

Possa Tcfiìre, onde a* io me ne spoglio 


Dìs«e ’l Meschin chi era ; e quel furioso 

Sarei poi manralnr de le premesse, 


Gli rispose 1 Per altro non li rampo 

Non P avrnd' io: por «Miai r|nesto desio, 


Che per la enra ch'ho de l' onor min 

D' allr' armi ti provvedi, Cgliuol mio- 


A giostrar con famigli uou vengh' io. 

xaxvi 


xtrti 

Era tanto P amor, che qaei baroni 


Possi pur (dille) fatto ravaliero 

Portavano al Hetchin, che qnasi tnlli 


Ch' avrei por qualche scoia, perch' ho voglia 

D' accordo, con dolcissimi sermoni 


Veder (le rome mostri) sei si fìero. 

Promrtton, (che a’avvicn che sienn i fratti 


Disse Guminnt Adunque non tì doglia 

Del Mrsrhin vani, sena' altre ragioni 


Aspettar, perch* io spero di leggiero 

(•'armi prnJendo, in modi belli o bratti) 


Come de la città dentro a la soglia 

Esser Irnatì a soddisfarle loro 


Sarò entrain, farmi anche barssnr, 

E '1 cavai, m ben fowe tolto d' oro* 


Se par Kt di m vana opiuiooe. 

*«XVII 


XMV 

Per stmil prnmicstop gli fu concciao 


Fn contcìjlo Torindo ch’egli andasse, 

Intirmc col cavallo rarmainra, 


E d’ aspettarlo Rn rhe fallo sia 

Nè sopra a qocl li tosto t’ era messo 


Cavalier. se qnei di tolto indogiasin, 

Armalo, che poncodogli ognim cura 


Ancor eh’ a fare avesse poca via. 

Ciascun diceva che parea quel desso t 


Poi che ’l Meschino derriro lì ritrasse. 

Che vinse la gran giostra, rhe natura 


Nessun sapendo eoro* il fatlo stia, • 

Far noi potrebbe a cnini più slmile, 


Pensava ugnon, che per viltà ritratto 

Nè fa tenuto (ciÀ vedendo) a vile. 


Si fosse, da che innanzi arxi té fallo. 

xxxvtti 


xr.v 

Pnse«i Primo In testa, e poi voltalo 


Egli giunto al palazzo Imperiale 

Al popol, rnnfnrtaodol, r rsortava 


Disse a l' imperaior Tester anilato 

C.he per Ini Dio pregar fosse pregalo, 


Seni’ esser cavalier, nulla mi vale; 

Che trovar possa quel eb' ei desiava, 


E ehe dentro per quello era tornato ; 

Cioè ‘la chi sia stalo generalo. 


A cui T imperatore^ E poco male 

Kd egli in cambio donar gli penuva 


Questo, rispose, e fanne contentato* 

Tosto lieta villorta ne le mani 


C imperatrice, come eo«a ooeila 

Contro a qnei torchi, in favor dc'erìsliaai* 


Gli fe' don d’ una bella «opravetla. 

XtITX 


XLri 

ImpognA poi la lancia, e con lo spenne 


F.Kscna gli volte ancor donare 

Punse 1 cavallo, e coese rom' no vento 


Di gioie e perle una ghirlanda bella; 

Verso la porta, per far paragone. 


Quella non volse Guerrino arcellire, 

Di fostr. di quello che si vantò drenlo; 


E 'n rotai modo verso lei favella: 

Trovò csdor che iassaron prigione 


Che simil rose deve essa duoare 

Alessandro, e vnltolli in un momento 


A chi non è poltrone, e non vool eh’ ella 

Addietri» seco, che cosi commesso 


éJ un furfante, ad un famiglio dia 

Del litro imperator gli aveva un messo. 


Quel eh' un uom degno n* ha poi carestia. 

XL 


VI, ni 

E disse toc, che ai dovesser porre 


F. ritorna a la volta de la porta, 

In lungo da la porta uno lontano: 


E seco fa tornar tutti coloro 

K se veniva seco nn solo a torre 


ClT cran tornati licntro, e git conforta 

Guerra, qnanlunqiir di vabir soprano. 


Che non drbbian mancar deli' nrdin loro. 

(.he non si msivan se ben fosse Eltorre. 


Torna p«»sria a trovar per la più corta 

(.osi s allarga poi snbilo al piano, 


Il turco cavalier, indi Ira loro 

E sunna il eocno, e battaglia domanda, 


S' andarono a incontrar crm T aste basse, 

Che si scote del campo in ogni banda. 


Srnju eba più tra lor si ragionasse. 

xu 


»t.vm 

Pinamnnie so, grida, ai soni serTeoii, 


Ma prima il Mescliin fe* quest* orazione 

Che r armi e '1 suo cavai psmtfano io ponto. 


A Dio, pregando) che trovar gli lacci 

Ma non potè comballcrc alirtmrnli, 


E padre e madre e sua generazione. 

Prrrh il fralrl Torindo, pre*lo giolito 


Prima rhe morte fnor del mondu tl ezsrs^t { 

Dinanri al padre, eoo sommessi arrruli, 


Però ch’aveva ferma opinione 

Ottenne d' esser primo a tale affronto. 


Trovati lt>r, )' altre fatiche e impacci 

Dai qual COSI *1 Meschin fu salutalo t 


Per la fé di Gesù tutte (or poi 

(jualunqne to li sia sia '1 mal trovato. 


Si come ai dee far da tatti nui. 
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Uilt qaeit* ortfioQ l'eterno Dio, 

Eli CModilIt, perch' 1' era onesta. 

Perette quantunque il colpo fosse rio 
Che pii die' M torco, eoo la lancia io resta 
Noa pii fé* mal, com' epii area desio; 

Ma quella del Meschin, con più tempesta 
Fe* lai cader malamente ferito, 

Si che il pcosier non gli restò fallilo. 

c. 

Gaerrin, prigioa De la ciili lo maDda» 

E poi di oovo batlaplia richiede ; 
Pinamonte, che l'ode, ridomanda 
L' armi e '1 cavai, per non v' andare a piede, 
E grida, e chiama, e mìoaccia c comanda. 
Che seosa dubbio, ioghioUir se lo crede, 

E dice ad Alessandro, che pii dica 
Chi è qnel eh* a giostrar quivi ■' intrica. 

U 

Risposepli Aleuandro, noi sapere 
Di Certo, se non fosse già *1 Meschino, 

E che s'cgli era. mal poiranne avere 
Gnor, perchè gli è più che Paladino. 
Rispose Pinamoolc, io 'I vo' vedere 
Con chiara prova, e snbilo il cammino 
Al padre piglia, ed a lai giunto chiede 
La sua licenzia, ed egli gliela diede. 

tu 

Giunto al Meschin, disse : Dio li seonConda, 
Ch’hai rotto il patto d' Alessandro, al qoale 
Non piace che la legge si confonda ; 
Perchè disse voler, per mìoor male, 

(Se a me la sua possanza era Kconda) 

Far il mio padre, (come principale) 

De la città padroo, con lutti noi: 

Che D* hai dunque a far tu, che tu dod vuoi* 

tilt 

Ed egli: Che n'ha a far, se'l padre è quello. 
Disse il Meschin, rh* è nostro imperatore. 
Non lei promise lui, si che, fratello. 

Tu e lui siete del ver cammin fuore. 

O tu o io, che sia fuor di cervello, 
Pinamonte rispose con furore; 

Beo presto si vedrà, ma vo* vedere 
Come tu giostri, e se sei cavaliere ; 

ut 

Perchè, se ben conosco la favella 
Tu sei uom da giostrar la notte a scuro, 
Per CIÒ che sci colui cui de la bella 
Elisena il servir non era duro, 

Nt sollazzarti con qualche dunzclla; 

Ma questo non è lungo sì sicuro. 

Si che tornati dentro a starli seco: 

Chi cavalter non è, non giostra meco, 

LV 

A questo il tuo fratello anche m'oppose, 
Oiid' in mi feci, e prriilo prigione. 

Disse il Meschino, e non fé* tante rose 
Com' ci vantossì, e gì fuor de 1* arcione. 
Non più ciarlar, Pinamonte rispose. 

Siamo a le prove al chiaro parapime. 
Voltò 'I cavallo, e *1 Meschin vulloManro, 
Per lor del campo, coro' ardito e Irauro. 


ZTI 

L'asta di Pinamonte ìn pezzi resta. 

Ma quella del Meschin con miglior nerbo 
Colse nel mezzo al petto quasi a sesto 
Del tnreo, sì che 'I crudo ferro acerbo 
Dietro a la schiena fnor « manifesU; 

E rirrenato il cavalier superbo 
Morto giù cadde, e non fn di mcslicro 
Mandarin ne la terra prigioniero. 

(VII 

Il Meschin torna « suona un* altra volta 
L* altiero rurao, e più battaglia chiede; 
Per questo Asliladoro c *1 campo molla 
Speranza perde, e ne faceva fede 
Il re, che con le mani ne la folta 
Barba si dà dolorosa mercede ; 

£ per l’nn Tiglio preso, e 1' altro morto 
Grida agli altri vendetta in suo oouforto. 

Lnit 

La doglia eh' era qe la ciltè prima 
Con la speranza si sliogneva io parte. 

Ora a l' imperatore in tanta stima 
Venuto è già *1 Meschin, che mai sì parte 
De la moragita, o su de 1' alta rima 
Di qualche torre, ove crede ugni parte 
Veder dov' egli giostra, e intanto al cielo 
Volto, Dio per lui prega eoo gran zelo. 

tu 

Deh sarà mai, dice Elisena, eh* io 
Possa veder questa guerra fornita 
Per man del mio Meschino f lo dico mio, 
Che •' egli resta con vittoria io vita 
Mio padre mel darà (com* io desio) 

Per marito e signor, ma Ra fallila 
Questa speranza eh* ha, pcrch' egli, certo 
Terrebbe al bene oprar, questo mal inerto. 

LX 

Etti, Elisena, egli sì tosto foore 
La male osata villania di mente 
Che pensi che *l Meschin ti porli amore 
Come già li portava, or al presente f 
Sai ben che la grandezza del suo core 
Mostrò più volte, ch'amando allameate 
Non s* era posto senza qualche seguo, 

E potendovi amor, vi potè sdegno. 

LXI 

Non basta toa beltà, quantunque belU 
Più ch'allea foase, se con lai veleno 
Premi chi t' ama: e non è in cielo stella 
Che non sappia dar luce al del sereno, 

£ che vai poi, se ne la grau procella 
Ai naviganti al bisogno vicn meno T 
Costui, non per tuo amor già l'arme piglia, 
Ch* esser iootaa ti vorria mille miglia; 

LXII 

Ha vuol che non gli sia rimproverato 
Che in tal bisogno Alessandro abbandoni, 
Che vool che per averlo liberato 
Da lui riceva simigliaoti doni. 

Or poi ch* ancor di novo egli ha sonato 
Vrnoer per alTroolarlo tre baroni; 

Pur del re figli e veoner tutti insieme. 

Cbe men che '1 danno, vergogna gli preme. 
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Lxin 

Teaeer coslor per affronUrlo tatti 
laucnKy ond' il NeKhìa, che l’atio ha eiito 
Per dar ( •' ei puotc ) a tutti amari fratti 
Chiama io ajoto e per nia «corta Crìito. 
E ben che «ieo per lai tali atti bratti, 

Gli aspetta e ata con T animo proTrislo ; 
Ha come, pre««u furo i turchi ^iooti 
Non parrò a l* va che da tutti a' affiroatit 

zzz 

Mentre che nel palazzo era a cavarsi 
L' arme di dosso, in quell’ instante venne 
L* imperatoc con fretta a ìngìnuechiarsì 
Dinanzi al buon gnerrier, nè si cootcnoe 
Si, eh’ ei non si vedesse iagrrmarsi 
Di tenera allegrezza, uè ritenne 
Cosa per fargli onor, che far si possa 
Per quanto sleoder puuui la sua possa. 

taiT 

Fu *1 primo Hanaror, che prima voIm 
Audare innanzi, e fu '1 primo a cadere, 

E dall' obbligo letto ai diaciolae. 

Diaae *1 Meachin t Tu «ei mio pripioDiere, 
Questo partito da noi non ai tolte, 

Ditpoie Manacor, ni fia dorere. 

Non rrnimmo per renderci priploni 
Se tulli e tre non aiam fuor degli arciooL 

txxi 

Deh, dieevi ’l Meschiu parer m’avveggiu. 
Verso r imperator, ch* io non «oo vostro 
Servo, di poi eh’ inginocchiar vi veggio, 

Se ben da servo T opre mie dimostro ; 

Io 000 so, signor mio, che farmi peggio 
Possa vostra corona. Tu sei noilro 
Disse r imperator, ma non ti piglio 
Per servo gii piò no, ma per mio Gglio* 

LXV 

Se pii i coai, diaae il Ifetchio, tu hai 
Forte ragione: io questo ecco *1 aeroodo 
Chiamato Faliaar, che per tuoi guai 
Si fece innanzi tatto furibondo. 

Piò ben oom di coaini, non cascò mai 
Com* ei sentì di quella lancia il pondo; 

E ai Sacco forte le membra c T oua 
Ch* appena par cb* in piò drizzar ai poaaa. 

LXXII 

E drizzato abbracciullo, e ne la fronte 
Baciollo, ed egli ioginoeehiouì allora. 
Eranvi io tanto a la nresenza gionle 
L’ imperalice (che molto l’onora) 

Con Elisena, che le voglie ha pronte 
Per fargli oonr, ma la tema l’accora t 
Sa ben qiiant' il UeMhio 1' odiava, ed anco 
Quaot’ ofleso abbia quel cavalier franco. 

Lzri 

Segui poi Anlifor Ì1 terzo d* clli, 

Coatoi si tenne al colpo de la lancia | 
Onde sperare in parte fa i fratelli. 

Ma ben a’ ha egli da batter la pciaocìa. 
Volòr le lance m pezzi at colpi felli 
Nè cominciar con le spade da cianciai 
Ma il Bfeschìn, ch’area ’l braccio assai piò forte 
Diede in due colpi a quel pegeu le motte* 

LXXlit 

Non osa palesarti e sta da canto; 
Pcntesi e non le vai ; da 1 altra parte 
Amor dì lui r accende ogn’ or piò quanto 
Piò lo vede onorar, ma non vale arte, 
Ingegno noo vi vai, che l’odio è taoto 
Che dimostrar noi posso in »|ueste carte: 
Dunque d'entrargli ingrazia indarno stima, 
E s’ or non può, dovea pensarvi prima. 

IJITII 

Che Pun gli ruppe 1* elmo, c I* altro poi, 
Il capo gli partì 6n sotto U mento, 

Si che prigion furo i fratelli suoi. 

Che nessun prima andarri era conteolo* 
Lettor, dunque per questo pensar puoi 
Se ’l campo per tal danno abbia spavento* 
E se r impera tor se ne conforta 
Ch* ere venato gii fuor de la porle. 

LXXIV 

Tornale a mente eh’ altri esser non poole 
Colui, che vinse la superba giostra. 

Che mi vai, dice, il batter de le gole 
Che colui eh’ io aveva in casa nostra 
Era quei, le cui opre noo far note 
Che dì lui fosser, e però dimostra 
La ria fortuna Ìl ben tanto celato, 

Ch’ appena posso dir cb' io 1* ho sognato. 

Lzvm 

Con tutti { auoi baroni, e quati il reato 
Degli uomini da guerra seco avea. 

Ha com' il fatto al re fu manifesto 
De* tre suoi Geli la nova ai rea, 
L’orgoglio eh’ avea prima Unto iofesto 
lo parte col penaicr da sò slioguea ; 
Dicendo, se tei forza ha questo solo 
Che fari poi con lutto 1' altro stuolo ? 

LXXT 

Anzi noi posso dir ch’io non io quando 
Prima mi fosse mostralo, che tolto ; 

Mi servi beo costui piò tempo amando 
Che ne dava segnai 1’ effigie e ’t volto ; 

Ma se giostrando temeva del bando 
E se mia grazia desiava molto } 

Sapendo eh' io amava il riocitore 
Dir mcl poteva pur senza Umora. 

LZIK 

Con r onor, coi prigioni, e con la grazia 
Di tutta la citta, per prender torna 
Dentro il Mcschin riposo, n’ non si sazia 
Il popol di vederlo, ove 1’ adorna 
Corte, e T imperator quivi il riograaìa t 
£ chi l'ha visto un tratto, anche ritorna} 
Che piò sicur sì ticn fuor stargli appresso 
Che scoia, dentro al mur cb’iolorno è messo* 

Lxxtn 

Che corso noo sarebbe quel eh* è stato, 
Sapendo ìl soo valor, come il so ora, 

Ch' al suo prometter 1* avrei piò stimato, 
E la rispusia trista che m'accora 
Avrei tacÌQta, ed egli ingiuriato 
Non saria com’ egli è, oe io di fuora 
De la Boa zentii grazia non sarei. 

La qual può far Gelici i giorni mici. 
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Quivi r im)>rr4toc jKeCÌ dlvolc 
A l>ìu fé’ celebrar per la ritUde, 

I.e quai duo furo io vao oè restar vule 
])i ^raxia da 1' eterna alla boutade. 
Ciascun dei ritladia quaulu si punte 
Onorava il Meschiu, ma la ptelade 
Ch'egli avea J‘ Alesiandrn suo siguore 
Armare il le', più che desìo d' onore. 

LXXTIII 

Afiilador che i figli avea prlginui 
K per Irarueli fuor pensava, come 
Sapra, che col dar onve occasioni 
Piò gii gravava di dubbiove some ; 
Tenne a la fio sol per queste cagioni, 
('.he meglio fos^e dar dì tregua nome, 

K dopo il nome poi aegiiìr I' eltetlo. 

Per partito miglior, per buon rispetto. 


uinix 

Mandò, fallo coojigliot aubaaciaUsn 
Dentro a rùnperalor per Iratlar pace, 

Caao eh' appieno egli uaaonri i tenori <| 
Dei patii lur «ommesai a tino audace • 
Ambaaciador, ae non tutti i rancori I 

Dr|»or per qualche di non gli dUpìace 
Per conto de'prigioo, vuol cbìedee Iregua. 
Acciò che doppio mal non gli cotsaegna. 

umx 

Di Veacoa fu re I* ambeA'utore 
Antico e aaggio, e da tutti stimato, .* 
Il qual fu il primo a tutti esploratore 
Si come piacque a chi l* avea mandalo. 

Ne l'altro ('.auto udirassi il tenore 
Di quel rir ei chiese, e quel che lu fermalo. 
Piacciavi dunque eh' io qui faccia punto 
Poi ch'ai prefisso termine suo giuulu. 



ARGOMENTO 


Ji^ndnnti i /!pli al rr «rmifo, r ^ttrlh 
Sciafilie Ateisandro che tfnea itrìnione, 
Guerrino fa cessar lo rio mneeìlo 
Di tanlf ffcnli e patti ìndi propone, * 
Si rufirrmano ifursti: e. i7 auu drappello 
A ifuel del turco con fortezza oppone 
Puf^nano rntrasnbi con eguale anfore 
Sia di Guerrino atfin tutto è V onore. 


c * . .. 

xT insto Signor, che i piu potenti poni 
Spesso nel basso, quand* in lor disccmi 
L' arrogante superbia, che i più buoni 
Opprime, a fa di lor tristi governi : 

Deh, come con giustizia or ben disponi 
Del Greco ambascìador gli auilaci scherni 
Tutto pieno d'orgoglio e dì tal sorte, 

Che '1 manco minacciare era la morte. 

Il 

Espose r ambasciala, e disse come 
L* accetta Astilador, per IribuLario 
S'cgli vuol (arsi, c che più de le some 
Noi graveria di gueirc, e cb'avversario 


Più non I’ avrà ma eh* egl» t**"* dome 
f** fonc a chi gli fosse mai Contrario ; 

Ma che vuoi che gli renda in dietro » figli 
Ed Alessandro in conUaccasubìu pigli* 

m 

A eoi I* imperatore, io vo* vedere 
Disse, il parer del mio fedel conseglio. 

Che r ndir di lor mentì il buon parere 
Del mìo giodiiio mi pare assai meglio. 

Nè vi rincresca qui sopra sedere 
Mentre eh' a darvi la rìspuiia io veglio. 
Così reslaro, ed egli eoosigliosss 
Coi sooi perchè dar la risposta possi. 

IV 

Or dipoi che *t consiglio me raceulse 
Chi loda il nero, e ehi s'appiglia al biancoi 
Chi per miglior partilo pace tolse 
E chi la guerra, facendo cor frassco t 
Dopo lunga disputa Gnerrin volse 
Parlar, per non parere esser da manco 
Degli altri, anch' egli, e disse, non mi spiaoe 
lo questo stato nostro il voler pace. 

V 

Caso che sia di sorte, che ai resti 
Ne la primiera sua dominazione i 
Ma non par che la cosa qui beo sesti 
A dargli censo, come suo prigione, 
lo vo’ morire in prima se con questi 
Patti salvar volete le persooe | 

Ma se parte d' onor punto vi cesia 
Lassale sopra a me questa riqKMta. 
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TI 

L* MBpcrstor gli pmU m grM Ceile 
Che per »o« man erede nei perire 

E r entorilÀ tulle §li diede 
Ch* egli penmte di voler legnire. 
r.on la dovuta rivrrrozìa, in piede 
AMor drittoni il Mctchio per leguire 
Quanto promeuo aveva, uicendo fuori 
E trovò gli aspcUanki ambarciatorì. 

XII» 

Gli par, ehn questa lite sla fornita 
Con cinquanta guerrier, coolr* allrellauU, 

E s’ ei n’ ha il peggio, vuol poi far partite 
Di qui ron tulli i suoi cavalli e fanti : 

E i’ egli è vincilor, vuol mente* io vite, 

E romice dura il mondo, a tutti quanti 
Suoi diseendeoli sia sempre tenuto 
Il vostro impcralor dì dar tributo. 

VII 

Uomìn dal re Ailllador mandali 
(DUte lor pronto) qualunque voi «iate 
l*er non tenervi in lungo qnì tediati 
Piare al gran signor mio, die voi prendiate 
Da me ri«posla, ai vostri domandili 
Palli, li quali aver da ini cercale t 
E come ho dell» in suo cambio mi manda, 
Or ascoltale a la prima dumauda. 

11. 

E COI.' è a«llo, M i ».oi wo jxtdeoli 
Non lol di qui »i plrlirJ, m» *uole 
Che mai da loi, nè da Ioni daicandanli 
On«U ritti, aè in fatti, né in pamk 
Sia molrauta. I» non anglio altrimmli 
Prnurri, com’io Ui cui *1 aonlti 
ni.m il Mrackin, « par T imparatora 
Accrllo il tnlto non allagrn cote. 

In quanto al censo, o darvi alcooo omaggio 
l’to ei non vi è, nè vi li vuole uurc t 
Nè de le strile vi darebbe un raggio 
5e quelle ancor vi potesse negarci 
Non una lisca vi darìa vantaggio 
S* avesse i pesci al suo domin del mare, 

Si oli* ascoltate Ìl resto, perché questa 
Prima risposta è falla in tutto onesta^ 

XV 

Perchè sari, qnel ch* io farò, beo fatto ; 
E questo al mio signor diletta e piace; 
Dunqoe n cerchi Inogo, c tempo adì ilo, 
Dando a la rooUiUidin nova pace. 

Allora il re di Vesqua stopefatto 
Partissi, d’uoa tal risposte audace; 

Ef al re AuiUdor tal nova porte. 

Poi coAdosM i prigion presso la porte. 

. in 

Segue poi la seconda, de i prigioni 
Che riscattar con Alessandro dice. 

Qui ben dimostra per chiare ragioni 
t.he dame uno per tre non si disdice. 
Perchè lutti i suoi figli non suo buoni 
A barattarli eoo laute cauiice 
t'he d’Alessandro sicn, nè fia bugia 
l!.b' egli sol vai più che tutta Turchia. 

XVI 

Il mcdclimo re, accompagnato 
A la porte tornò, che seco aveva 
Alessandro, per lor, seco menato 
1 tee prigion, che la ritti teneva. 

Cosi fu un per tee 6gli cambiato 
D’Astilador, rosi si pruvedeva 
AI resto, ad eseguire a puoto quanto 
Fermato fu da 1’ uno, e 1' altro canto. 

X 

Si che contento è '1 padre, che si Cacci 
Non giè per tema, ma per fargli unure, 
Però eh’ io breve, voi che questi impacci 
Avete presi, eoo maggior furore 
Prneorcrcie oscir de' nostri tacci 
Avaotì il terxo giorno, c non sol fuore 
Di qui, ma sgombrerete Grecia tutta, 

E Homaoia, che fia per noi distrutta. 

XVII 

Fu fermata la tregua per un mese, 

1 nel coi tempo ognun sicuro andava 
Denteo a la terra, e fuor per quel paese. 
1.' imperalor io tanto fuor mandava 
Mrsti a far gente per le sue difese; 

Però che mal fornito si trovava, 

E da molli signori amici suoi 
Fa beo soccorso in tei bisogni suoi. 

xt 

Gran segno di franchezza, estremo ardire 
Mostrò '1 Ueschin, che fu da lor taciuto 
Nel campo, c ciò non volser riferire. 
Celando il tntio con bel modo astato; 
t'.h' avrieo fatta o|;ni grate sbigottire, 
Perchè già mollo era il Meschin lemoto, 
Pel nome ch’egli già dato s’aveva, 

E per quel che di novo si temeva. 

XVI II 

In qoeslo tempo Costaotio rompane 
Duca de l'Arcipelago io aiuto: 

KJ Arcbilao d* Ailiva a presenlarse 
Venne, e v* era il fratello anche venuto 
Detto Amazon, che fece segoiiarte 
Da ì suoi di Nrgroponte, e fu vedalo 
Ciascuoo volentìer, ben che fra talli 
Più che set mila non v'avean cuoiluUi. 

XII 

Il cambio de i prigion fu confermatoi 
E poi gli replicò 1' ambasciadure : 

Il mio signore Astiladur in* ba dato 
Comessioii, che con 1* imperatore, 
tlaos che i patto non abbia aicetlato, * 

Tratti battaglia con ocdiii migliore, 

Per far usamo prigioni, e minor tedio, 

E non star qui poi sempre cou 1* assedio. 

six 

Or qui, dice 1* istoria, può vedersi 
Già del Magno Alessandro la granJeisa 
Dov' ite sia, e come tutti persi 
Sono gli onor di Unte somma altezza; 
E *1 gnu poter dei greci, che sommersi 
Sun già per dappocaggine • tristezaa, 
Dove fieno or i gran lacedemoni 
Li Che sten del proprio mal lor testimoni. 
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ChisTniiii A{t»m*nnone, e i looi velari 
Ve^pan la Grrcia, e le coic paMale 
Che in preda hanno lauaU aal* aipri andari 
Vicini ifitThi, in lai raUmitale: 

Nè il Ciri comporta al Qn f'Ii empi e rapaci 
Onde lon quelle proli «r snppiopate 
1 SuUn eaiiaplia, ed noniin «i protervi 
Che già degt>ali non l'avrian per tcrvi. 

XXI 

Or ne le voluttà aaxio c tfamato 
Set Tolomeo, rompend«> ì modi oneati. 

Or a* ei de la corrila innamorato, 

CoDtr’ ogni legge, or eonvien che dìgeUi 
Sieno Antigono i vin, che ber ornato 
D'edera il rapo circondar volesli. 

Per arettro il tir»ii, e deviando Torme 
L'impero traalalaili in porche lurme. 

xxu 

Qnanlo crebbe Tnnor sì rhiaro al mondo, 
Tanto più Liaimo, e vilufteriu merla 
Grecia, lo stato Ino già tutto al {ondo, 

E di color, che l hau così diaerU. 
L'imperalor con animo giocondo 
E grande onor, raccolse già 1' olTerta 
Grate, eh' io dissi, rd i signori ÌDSicme* 

E dimostra per lue la presa speme, 

XXIII 

Poi che (u il tempo a la battaglia presso 
Al posto lermin, fece egli raccurre 
Tutti i signor, che gli avevaii promesso 
L' impresa insieme per suo sranipo torre, 

E disse lor, come per patto espresso 
Arean rin/|uaiita con cioqiiaula a fiorre, 

E quel che vuol provarsi, io ordin sia 
li depoUto di ne la Bastia, 

XXIV 

E mostrò lor per ai chiare ragioni 
Che combatter si deve francameute 
Che lignuri non far, nè far baroni 
Voti d' acceso allo desire ardente. 

Chi lance adatta, chi serrati arcioni 
Chi fa prova di spada, o di possente 
Mazxa ferrata, e chi sì prova l'armi 
Prima che se le vesta, c eh' ci se n* armi. 

XXV 

A Coitanlio, si com’ a principale 
Disse r impcralor, poi che voi siete 
OfTerti, nou temendo oltraggio o male, 

Per mio amor cuoteuti, accetterete 
Il Meschino, che tanto iu arme vale 
Per capitaaio, al i^ual cose vedrete 
Far da stupire ognuo, s' io non m' ingaonu : 
Perchè le sue virtù per noi si sanno. 

XXVI 

lliipose Custanlino easer contento, 

Che sol per obbedirlo vrnut* era. 

Trasse dunque il Mesrhiu di lur dtigenlo 
Dì gente a tal bisogno la più fiera, 

Dei quali, tra coloro avea latrato 
Ch' esser «fovea tl di de la sna scliicra. 

Or adirete T ordine eh' ei tenne 
E conte sol uoquanU ne ritenne. 


XlTll 

MeoA Seco i dogenlo, ov' il sagrato * 
Tempio de la città pnocipalc era. 

Dove fu quello a lor da Ini parlato 
Che salutevol frullo far ne spera, 

Diccodo lor: Di poi eh' io vi son dato 
Per capitao, rootr'a la rabbia altera 
j D* Astilador, confesso esserne indegno 
: £ del merito mio parure il segno. 

I XXTlll 

j Or, perehè aicon non sia rhc possa dire 

I Ch' io lo conduca a l' improvviso danno, 

I Dico, eh' andiamo io luogo da morire. 

£ per uccider quei che noi vorraiioo 
Uccider, Il che rhi vorrà venire 
Pensi non lor T impresa sena' affanno, 

Nè altro premio vincendo S* aspetta 
Che liberarsi da la torca setta. 

XXIX 

• Il che, quanto gl' importi, or m' ascoltate : ' 
Prima T onor de le vostre mogliere 
E de le figlie, che so ebe T amate 
Come vuol la ragion, rom’ è dovere; 

Di poi rhe schiavi lor sempre restate, 

Nè liberarvi avreste mai potere, 

I Nè solo a voi s' aspetta questo danno 
j Ma sopra a quei che di voi oasceranoo. 

• XXX* 

I Si, rhe T eterno ben, l'rterno onore 

Di tutta Grecia io vostre mani è messo, 

> Dassi in vostro poter I' imperatore 
Con nò eh* egli si trova d' interesso : 
i Qual dnnqne sarà mai sì doro eurc, 

I Che uon voglia morir piiiliosto eh' etao 
! Voglia vita sì dura? e dare in mano 
I L' onor, la patria a popol si villano? 

I XXXI 

Dunque rhi vuol veoìr pensi aver morte, 
Ma non voglia morir, se prima no paro 
De* nemici non ha col braccio forte 
Morti, e non gli abbia fatto costar caro 
Il proprio mal ; ma se lor trista sorte 
Vuoi, cnm' iu spero che vorrà, l'amaro 
Duine discarcerenio, e quel eh' io dico 
Diculo, eh* a|q>rezzar s'abbia il nemico. 

XXXII 

E rhe (Hm quel valor che pnote osarsi 
Da voi $' affronti, e chi questo non facci 
Indegno de la vita abbia a chiamarsi, 

Si che collii non pigli questi imparci 
Che non pensi immortale al mondo farsi, 

Né prrch* alcun lo bravi, o lo minacci 
Mai l'abbandoni, perch'io sarò dove 
Voi, c vedrò chi lari migliar prove. 

I XXXIII 

! Imitando la volpe e 't Inpo e ’l cane 

I Da me sarete stimati valenti. 

Che uicnlre de lo spirto lor rimane 
Oprano a pili poter gli artigli e i denti, 

In chi |>er^gue lor con voglie strane 
Nè far si deve per voi ahnmeuli ; 

Qui consìste T onore e qui la gloria, 

K di qui nasce Iriunfal vittoria. 
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XLTIlt 

Pmunilo poi, rh«> non »ol pioverete 
A me, ma tutta Grecia lìa contenta, 

E che trionfai pioria acquìikrele. 

La qual non fìa per alcun tempo rpenla { 
Que*to mi fa sperar, che voi vorrete 
La morte prima, che tosto tormenta 
E tosto ha fine, che viver morendo 
Opnor vefpendo uo servir tant' orrendo. 

xux 

Piaogeva il popol tutto, eh' era intorno ; 
Pianpea I' ioiperatriee, che per tutti 
1 moni»terÌ area mandato attorno 
A far fare orazion nei oavi lutti 
Temuti, e che dirò qui dell’ adorno 
Aspetto d’Elisena, rhe pii asriullì 
Occhi più eh’ altri di laprime bapna, 
Perchè con più sospetti a’ accoinpagna. 


Allora Aslilador su 1’ Alcorano 
Con cor deliberalo, e viva voce. 

Disse, melirudo sopra a quei la maiso: 
Che se Ca la sua gente fuen feroce. 
Vuol aver prese le sue terre in vano, 

E iiheri laasar quei de la Crucc ; 
Giarando di partirsi, riè più puoi 
Uscirgli cuoUa da i coti&ui suoi. 

LVI 

E cento anch'cpU per ostaggi dette 
Al nostro imperalor; poscia ogni parte 
I suoi combattitori in urdin mette 
Con somma shispenaa e con praod' arte. 
Or tinte Ccn di sangue 1' armi oeltc. 

Or trionfar vedrassi io terra Marte, 

Ciascuna parte tre giudici pone 

Per quei notar, che caderao d* arcioae. 


Dicendo : Se mai questi ton perdenti 
Perdo forse I' onor, che troppo vale. 

Che fia del padre, e madre, e dei parenti? 
Che de lo stalo nostro imperiale? 

K quando il mio non fosse altrimenti 
O cruda morte, o non forse men nvsle 
Sarà dal mio Meschin, ben eh' io non sìa 
Da lui amala, pur esser potria! 


Di che, disse '1 Meschino: E non luaogtia 
Giudici sopra noi, che nostre mani 
Ben mostr^ran vittoria, o la vergssgaa 
Dì chi sarà de* turchi, o dei crìstianit 
C chi pensa altramente indarno sogna. 

Si ritrassero dunque assai lontani 
Quelli d' Asillador, da 1* altro lato 
L' imperaUir s‘ era anche riliraln. 


Dato r ordine, uscir faor della terra 
I cinquanta, il Heschiuo essendo scorta. 
Per prepararsi a la saognigna guerra, 

£ gli fece fermar presso a la porta t 
Asiiladoe da l'altra parie serra 
I suoi, e dolcemente gli conforta. 

Ma bisogno non n'hao, rhe son valenti: 
Ed erra Corte chi crede altrimenti. 


Feeesi innanzi nn sacerdote unto 
Ed ai Cristian die’ la benedizione, 

Il pr mo fn'l Meschin, che dal suo canto 
Il ponte passa, e là dentro si pone. 

Da r altra parte entra un torco in Unto, 
Poi Alessandro diede oltre dì sprone, 

Dopo quel, Cuslantin cosi seguiva, 

Hcolre ch'entra un cristiano, un turco arcivn. 


Ed a r imperator poi manda a dire 
Che vuole esser con seco a parlamento. 
L' imperator, rhe n' avea gran desire, 
Risposrgli a sua posta, esser conirnto; 
S), che diede ordio della terra u»rire, 

Sa ben ch’il re non andcrelAse drciito : 
E cosi abbisrcali insieme furo 
lo luogo per ciascuno asmi aicuro. 


$'i tosto non si vide dentro entrarli 
Che fu mandato a {sena de la testa 
Un bando, per chi faccia cenni, o parli 
Di chi stava a veder l'oscura fesU : 
Fessi innanzi ehi dentro ebbe a serrarli; 
E perchè male ognun la fede presta 
Per più lor sicurtà, verso i cristiani 
1 turciii vi Mrrar, con le lor mani. 


1 patti in qnesla forma far fermati 
Con giiirjmeoto grave, c con prcstautc 
Animo sopra ì lihrt, che portali 
Fur già dinanzi a Carlo ed Agramanle. 
So r Alcorano l’oo, sopra i pregiali 
Vangeli l'altro, e de le man le piante 
Ambe fermale, e gli occhi volli al cielo, 
Giurù r imperator sopr' il Vangelo. 


E la porta che verso i Inrehi è posto 
lian serrato i cristiani, onde le chiavi 
Ciascun de I' avversario tiro riposta 
La sua, acciò eh' alcun non se ne cavi, 
E che oeseuno uscir possa a sua posta 
E fatto ciò, con aspri colpi, e gravi 
Si salullr, da l'uno e l'altro cauto. 

Poi che gittato fu *1 sanguigno guanto. 


Che se la gente sua sarà perdeote 
Si partirà con una sol galea 
Dando ad Aslilador, come vincente. 
Tulio qnel, rhe di Grecia poasedea; 
E che per siriirlade, ora al presente 
Gti darà cento ostaggi, i quali area 
Menati a polla, e rosi glieli diede 
Per chiara sicurlade c certa fede. 


Chi crederà, che simigItatHe io terra 
Nasca, qual Giove fa col tuono in cielo 
Folgor, che ciò che trova apre ed atterra, 
Nen Ire eh' a noi dimostra scuro il velo ; 
Tale è nel cominciar di questa guerra 
Tra Maromelto e Ira quei del Vangelo, 

Nè vide aicuo che ’l cur non gli tremasse. 
Il greve sconlru de le iaimc basse. 
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Era alquanto 'I Mr«rhin col aoo cavallo 
Innjoii, cd abballi Torindo merlo, 
r.hr mai noD corno alcuna lancia io fallo. 
Nè qorlia ancor non |tli volae far torlo: 
Alrinandro, circa «1* imitarlo, 

Sconiruui in M anaccor, »i eh* ad no porlo 
Medetmo, vafion ambi doe >on raacali; 

Ma con le apatie in piè a' crao driiaalì. 


Pur dicea focniraaoo, avendo vialo 
Quattro dei auoi 6piiuoli ioaicme alrelli 
Con pcnaier riaololo c ben provviato 
Sopra del booo MeacJiino, e eh* egli atpeUÌ; 
Il qual per far de la vittoria acquiato, 
Diede a Murtanlo de i quattro già detti 
Una gran punta eoi 6er brando aatdo; 
Che dcaio uaeir gli fece il aangiae caldo. 


Con Palliar l'aiTrontè Coalanlìoo, 
Rnpfier le lance, e con Unto fororo 
S‘ urtarn coi cavalli, che nel chino 
N* andaro, e I* oro e T alleo corridore, 
Ma volaer poi provar l’altro destìoo 
C.on le fffcade moilrando alto valore, 
Ch'ognno gli gindicò Ira i cavalieri 
Da accgliec beo, per pia forti o pio fieri. 


Gli altri tre ehc reataro ad nn medetmo 
Tempo, con tre gran colpi fargli intorno, 
Di aorte tal. che i noilri del balteimo 
Cominciaro a temer di danno e ac omo, 
Archilao, ia favor del crietianetmo, 

Con una ponti il cavaliero mlorno. 

Diede a Dragon la apada ae la gola 
Che morto cadde «enaa dir parola. 


Ed Amaronne, d* Archilao fratello. 

Con Damno a’ affrontò, ed ei ma caco. '■ 
Che mai fa vitto iconiro coti fello, • - * 
Che 1*000 a l'altro aprendo il petto ha feuo: i 
Ambi catraro ìa terra, e qaeato e quello 
Laaguìdo cadde, e da la morte oppreaio. 
Onde fn *1 primo «coatro di tal aorte 
Che venlicinqae ehber de i nostri, morie. 


Veggendo Timbeu. il suo fratei Dragone 
Così morto cader, per tna vendetta 
Menò nel viso un grande siramauooe 
Ad Archilao che sprovvisto aspetta t 
Tanto che lo mandò foor de l'arcione. 
Allor traue il Mesrhfo con mulu fretta 
Un rolpo enido a Timbro in mento al collo 
Che gliel tagliò, come foue d'un pollo. 


Sol qainillci dei turchi fornn morii. 

Tal rhe I' iniperalor si tien disfallo; 

Da r altra parte par che si roofurli 
A«liladoro. e loda questo fatto: 

Ma veggendo Hesrhin i soci mrn forti 
Drpune la paiìeota al primo tratto, 

E tanta tema de I* onor l’assale 

Che di («TOT non trova al monde eguale. 

LXVt 

Ed adiralo contr’ a ACeramonte, 

Ca farcia gli parli per meazo, e *1 petto. 

E sriolto il manda al fiume d' Acheronte, 
Spiogendo gli altri indietro a Ine dispetto. 
Poi volta in dietro, ron ardita fronte. 
Grida ai compagni il ravalier perfetto: 
Innanri ognun, che la vittoria è nostra, 

Or è*l tempo, mostrar la virtù aoslra. 

LtVII 

Ma rhe dtrem del nostro imperatore. 
Che quando al pròno scontro vide tanti 
De' sani girsene in terra con dolore 
E dei tiirehi a cavallo restar quanti v 
Vede restar? qnast di doglia more, 

Nè spera piò che nessuno si vanti 
Di dateli più «perania, prrch'ci vede. 

Il figlio e Costaoiio reatati a piede. - 


Dei quattro, sol rrsUva in piè Bmaoro 
E fa che non morisse nna gran sorte. 
Perciò che un greco per dargli marlòro 
Diede al cavallo e oon a lui la morte. 

Se ciò non avvrnìa, certo costoro ‘ 
Provavan lutti una medetma sorte, 

Costui lassò *1 Mesctiin sotto Ìl cavallo, 

. E segui ’i reato del sanguigno balb. 

Lnxni 

E corse m parte dove il suo signore. 
Dove dico Aieasaadro combatteva 
Con Manacor, con quel miglior valore 
CJie far da unm valente si poteva; 

Giunto quivi il Mesrhin piea di furore 
Multi altri greci già surrursi aveva; 

E molli turchi firrameate otorti; 

Tal che i nostri rrislian restar più foni. 

f XXIT 

Non bisognava già star molto a bada, 
Perchè non più rhe rolla iiuetla schiera 
Dei turchi, eh’ Alessandro da la spada 
Di Manacor oioriva, perdi* egli era 
Oppresso si, eh’ eì trovava la strada 
CuD nna punta dentro a la visiera, 

In guisa •* era riimbaltrodo alzata: 

Ma il venir del Mesdiiu glie I* ha vietala. 


Astilador mentre penta e disegna 
Ed a suo modo r»l pender dispone. 

Né aspetta 'I fin, che de la guerra vegna 
Che già parlisre ad ogni imo barone 
Di Oreria (già per fama albera e degna ) 
Le terre, e dato n* avea già'l bastone 
A questo e quello, chiamando codardi 
I suoi, eh* a vincer gli altri slan sì Urdù 


Che veggendogli insieme forte stretti 
Dismontò da cavallo, e Insto prese 
Tra l’rlse e 'I pome, aerò ch'egli non metti 
La spada innanzi, e 1' altra man disteso 
Al mrazo de la lama, ed inlrrdelli 
A Manacor gli effetti, poi gli tese 
La punta al fianro, e mezu ve la caecin 
Onde quel colpo fuor del mondo il caccia. 
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I.XXVI 


UlUX 

Ed Aletyamiro ch'era tolto in terra 


Quattro torchi rettaro a grande ateoto 

Fe’ poi drizzare e montare a cavallo. 


Hai vivi, e anche i noslzi, quasi tutti 

In questo mezzo Co«tantin fa giterra 


Feriti, Dia per forza hanno pur vento; 

Con Faiitar, e battono il metallo. 


Mercè del buon Uetehio, del quale i frutti. 

Coti ferito Arrhilao tosto afferra 


Fer rallegrar qualun che stava drente 

La spada, • ben divise questo ballo; 


De la città, per cui far gli occhi asciutti 

E diede a Cotlanlin tanto favore 


Del degno imperatore, e de la moglie 

Che Faiitar per le loc man pur muore. 


Queato '1 (rutto é, che d'nn fedcl sì coglie; 

LXXVll 


LUX 

TanRrvo verso Cottantin si mosse 


Come dello ho, far quattro i Inrehi, quelli 

E d'ima lancia lo feri nel fianco. 


Che camparo, (e fur quindici i cristiani) 

Che le bianche armatnre »Ì fèr rosse. 


Quei per fuggire gli ultimi flagelli 

I-VcìmI con due altri quest' uom (ranco ; 


Al buon Meschin si diero ne le mani 

Tal che la pugna, in gran dubbio rimoaM | 


Per prigioni e per vinti, onde i coltelli 

Soccorre i turdii, nè «i niuitra stanco; 


Poter Gac a versare t sangui nmanì. 

Ma '1 Metcbin del pericolo s' accorte 


Le chiavi forno tubilo trovate 

Ed a cavai ulito, quivi corse. 


£ del serraglio U porte allargate. 

tZSTltt 


luaJ 

E fece che Taanrio quella impresa 


Così con la vittoria sangoioosa 

I.aitò, perchè restò con gli altri al piano. 


La citlà ricevè '1 suo gran campione ; 

Che con la forza d ogni ardire accesa 


Co ì suoi quattro prigton, ch* era pietosa 

Mettendo iniietne Pana c l'altra mano 


Cosa a vedere, c gran compassione. 

Con la tua tpada, la qual rade e pesa. 


Or questo canto pure al fin si posa. 

Gli apri la spalla, e non tornò piu sano; 


Poi di'c|'Ii ha data ai nostri salvazione. 

Onde i torchi lastaro la vittoria 


Ora ne 1 altro apparecchiar ini deggio. 

Per foru a i nostri, ed ogni onore e gloria. 


Però die pronti ad ascultar vi veggio. 


CAINTO VI 


ARGOMENTO 

rr la vittoria drì }ffcschin, godente 
Tutta f la corte e la cittadr ancora ; 
Pur r”li se nr sta mr^to e dolente. 

Che r oscuro natal troppo t accora^ 
P,prr saper del primo suo pnrrntey 
Pensa partir pel rcf^ni drlf aurora ; 
Ond Elisena n ha si ficr tormento, 

Che si rinserra in un vìein convento. 


Facìlc è gindirar P althii rAlichr, 
IrtrrraU) Molor, iroz'allro iitipsrcio; 
IVW» perdona a le finpae nemirlie 
di« poca preda (a lur Irto latctu, 


r.h' io ccrro qai le toe amiche^ 

Che ha loilo il bene e'I mal Urrcuo tpaccio, 
Bra ehe pnr aoro indarno mi laarnlu, 

Ch* ancor aleno che mi morda non aeolo* 

H 

Mentr* io ptir tegnirò la Ir'ioDralc 
Villoria, col favor tul di naiiira. 

Che del mio dire è verbo principale, 
Elicona lattando a chi n'ha cera; 

Dr la ciuà la fetta noivertale 
Dirò, rh' é foor d' ugni ordine e mitura; 
Vrggendo il tuo Metcbin vitlurioto 
Entrar ai Cero e lutto Moguinoto. 

lU 

Te Dio tiiUi laudìamn, eterno PadrOi 
Tutù la diiercMa, andò raotaudo. 

Ed ogni Tccrhio, ogni canuta madre 
E' andava per le ttrade trguilando; 

1/ imperatur eoo tolte le tue squadre 
Gli era ito incoolru, tempre lagrtm^odo 
Per aìirgrma, c *1 grande, e 'I picculino 
YenU gridando: Viva il buon Uctebioo. 


Digitized by Google 







IL MESCHINO DETTO U. GUERRINO 


Troppo Mr«U»e ì niutii «bbracriaincali 
Voler ntlÌTt con tutte le parole 
Tra loro iiaate, eoo giocondi acrrnli ] 

Da far fermar per tenerezza il sole; 

Sola Eliiena par die ai lamenti, 

Che come gli altri, arrarezzar noi puole ; 
Tra aè aotpìra, ai dialrugge e rode. 

Poi eh* ogni altro, e lei non di luì li gode . 


Veon* io peraona il re poacia a giurare 
La pare, e confermare i primi patti 
Appreuo a la città, là dove alare 
Polea aìcur, q«iÌTÌ fece i rìicatti. 

Ore nel volto di riaarono appare 
CuntcQlezza, e dolor, aerundu i fatti, 

Coti rÌa!>riioa parte a I’ altra rende 
Gli oilaggi, che neaaiiQ non vi conteode. 


Deh fortaoa crmiel, perchè non fai 
Veder, dice, il cor mio, prrrliè aol moilri 
A tutto ’l mondo? Che •' io bene errai 
S' erra anche per le carte con gli iochioatri, 
Che vi ai pcoaa, ond' io che non penaai 
A tanto crror, non de'giovar eh' io mostri, 
Avendovi or peoiato, esser pcolita, 

Per cvcKcr maggior doglia a la mia vita. 


Ma nel partir, non potè far Bnmoro 
Ch'ei non dicesse con pnbhlìca wre, 

È possihii fortuna, che coloro. 

Che son d’ugoi altra genie piti feroce 
Sien vinti, e così ceda al piombo l'oro? 
Viot* è '1 sangue trojan, ma qnel che ouuce 
Piii a DOtIra grandezza, in ci<à si^ stato 
Un vile schiavo, un servo ricomprato. 


Slatti da ranto, maciirnla, e meala. 
Poetando invìdia ad ogni altra persona. 
Quivi per altri ai gode e fa festa] 

Qnivi de i colpi fatti ai ragiona. 

A trarre I* armi ed ogni sopravvesta 
Ai feriti I* attende, e poi con buona 
Cura ai fece ncdieargli lutti, 

Ch’ erao terrori, inaaogoinali e bruti!* 


Quivi il Meschino, n coi risponder tocca 
Si fere innanzi e diaie : Sappi certo 
Che dal parlar eh* uscito or C è dì bocca. 
Ch'io non mi vo restar, eh’ in sappia certo 
<Se morte prima I* arco non mi scocca) 

Di chi aia nato, e tu n'avrai mal merlo 
Se sangue nobile c, che per mia mano 
Morrai, così lì giuro, e te lo spiano. 


Solo il Meachin non ri riposa, c chiama 
Un suo trombetta ed al campo lo manda, 
Ch’ei dica al torco re, che «'egli brama 
Riscattar da la presa miseranda, 

I quattro tuoi Ggliuoli, e a' egli l’ama 
Quivi lassarli aia cosa uefanda, 

Ch' ci mandi a far de la sua fè memoria, 
£ far qnel cliu far de', per ul vittoria. 


Ben eh* Aleasandro ancor fosse ferito, 
£ra venuto ad ascoltar gli accordi. 

Ed aveodo il Me^chin così sentilo 
Parlar, disse egli: Fa che non discordi 
1 fatti nostri; ed egli allor più ardito 
Rispose e son nel parlar troppo ingordi: 
Donimi che. dimostriate aver timore, 

Ma hiUo il mondo non basta al mio core» 


Per simile ambasciata il campo tolto 
S' empi di gran dolor, nè fa signore 
Che DO tesse tenervi un oeehìo asciutto, 
Rimembrando il passato disonore, 
Avrebbuo volentter colui distrutto 
Se de i prigion non era il troppo amore* 
Ha 'I re die riscattargli pur desia 
Mandò no la città 1' ambascerìa. 


Sappi che in parte non sarò mai dove 
Senta eh' in questa banda turchi sieno. 
Che qual folgore in cici tosto si mnve 
Allor che qoì tra noi mostra il baieoo, 
Ch' io non sia qut. c quando io stessi altrove 
Non n’avrò il cor di quel ch'io ci abbia meno. 
Fra quel parlar ognun d'iodi sì parte 
E torna ad abitar ne la sua parte. 


E fe' trattar, che per li inoi figlinoli 
Per quelli dico che restar prigioni. 

Per riparare al biasimo che aoli 
Non restio qnivi, al Meschino si doni 
Molto tesoro in cambio, e poi gli stuoli 
Suoi vuol rilrar ne le sue regioni ; 

E che a l' imperator sien di poi resa 
1*0 aoc ciltadì, ed ogni suo paese. 

X 

Così rese gli fur le sue contrade, 

Che'l nome narrerò de le piò degne 
Boricia, Apollonia, eoo le lor cillatle, 
NIeonia, e Mesebria, anche l' insegne 
Vecchie, Andrioopol prese, che pictado 
Era a vederle, di duol vinte e pregne, 
Lascianlc or, che n' ha il Ciel misericordia. 
Con la qua! (n la città di Concordia* 


Toniaro i Inrchi ai lor paesi, e quelli 
De la .città si entrar dente' a far festa, 

E di trofei gloriosi e belli 
Quello orna quella parte, e questo questa. 
Riirovansi gli olivi e molli d' elii 
Adiipran per corona a la lor lesta ; 

E se ne piantò assai, per far memoria 
D' un giorno tal, d' una sì grau vittoria, 
nvii 

Oltre a le volgar feste, nel reale 
Palazzo vi si tìcn corte bandita, 

Vi si balla a la greca e fa .«egoaie 
Cia«cun di quei baron d’allegra vita; 
Tutte Je stanze son, tutte le sale 
Di feste piene e di gioia ioGnila; 

Ma di (atti i piacer, che vi sì danno. 

Che 'I MeKhin si rallegri mai uou fanno. 
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Tal eh* a nrMiiao, il frttefpar |>ar baaoo • 
C.04Ì a* particolare come a’ baroni. 

N« toro le donne mal coniente fono : 
0|p]uii fi duni non faper le ca|(ìoni ; 
AIrftaoiim, lapenJo qurito foono 
Portar »ì fece in braccio a due garzoni 
Però che ferito era, nè ri tenne 
Per fin ch'or' era il feste^^tar non renne. 

[ 

kkv 

Tanto più eh' Alesundro gli fa cenno 
Che d'indi si partisse, oud* ella tutta 
Smarrita abbandonando ogni suo senno 
S' era Ira 1' altre donne a ilar ridiitla, 
Tra sé dicendo: Dunque sempre denno 
Tenersi a mente fin ch'io ria distrutta 
1/ ingiurie, nè mai più sì placheranno, 
Tanto fondale deulro al cor gli ilaouo f 

xtx 

A rimpeniata tua venuta, intenti 
Si voifcr tutti, c poi driuati in piede 
l.arfio pii danuu, il paffo riverenti. 

Il Mcfcliln, che ver Ini venir lo vede 
Vennrpli inc4>ntro con pa<ri non lenti, 
(The fempre fu d'amor pieno e di fede) 
Alcffamlm. per nian ptplinllo e dt«fe 
r.h*egti srdeife, e '1 tuo parlare odii*e. 

XXVI 

La festa anch'ella il dì pose da canto, 
Nè più potè ballar, ma sola poi 
In camera la fere sol di pianto. 
Maledicendo i duri rasi sitoi. 

Torniamo ad Alessandro, che di quanto 
Il Mesrhio disse par che si s'annoi 
Che mai provò col pensìer tal martire, 
Poiché ’l Mirschio ii vuol da lui partire. 

XX 

r^on è, ditfe, fratel, fi prave il danno 
De la pertona mia, del mal pretrnle. 

Che non mi prema e non mi dia pm alTannn 
L' odir, rhe tu dapli altri rivi aifente. 

Da le felle e da i pinorbi, ì qiiai ai fanno 
In nostra corte da tutta la penlei 
Onde se lecito è piacciati dire 
Donde procede ’l Ino ooro nartìrc. 

XXVII 

Che nel parlar più voile ha confermalo 
Che per simii ragion vuoi lauto errando 
Andar pel mon<lu, che di chi sìa nato 
Saprà se morte già non gU dà band<K 
Fromeltegli Alessandro oii grande stalo. 
De r imperio donargli in fatti qoaiido 
li padre il lassi dopsi apprcsMi a quello, 
Teoerto in tutti i falli per fratello. 

rxi 

Come vuoi fipnnr mio, riepote, come 
Posa' io con pii altri meMniarmi infirme, 
S’ opni altro sa di qual patria si nome 
E di chi nato ria, non dubbia n teme? 
Sol io non fo dir pur mio proprio nome: 
Non che la patria, u '1 finpne, ora mi preme 
li dolor più rhe prima il tristo petto: 

Sai qgel che da Bmnor por mi fa dello. 

XX vili 

Por ch'egli non parlìsie, anzi diceva 
Che per cognato già 1' aveva ektlu, 

Pero rhe dargli Elifena voleva 

Per moglie, che già ’l padre P avea detto. 

Il Mesrhin di ciò grazie gli rendeva, 

Ma disse : Tal parlilo non aceetio, 

E ben vi prego, se ponto ra* amate 
Che più di questo non mi ragionale. 

X>tl 

Poi mi ricordo, ami par «empre in CO re 
F.o tenni, c lo terrò, poi eh' Elisena 
Tra tante pentii donne, con fnmre 
Mi disse inpiuria, pur troppo ripiena 
Di veleno, uimè, che a* al dolore 
Refrigerio non fosse, e a la gran pena 
Il pensar pur che *1 tempo che mi resta 
Cercar pel mondo debbo la mia gesta. 

X1XV 

E tegui t Ch* ia Pamaui, non vi sia 
Già d’odir grave, per il tempo adrsclo. 
Bea che far questo a me non coovcoìa. 
Perché forloaa me P avea divieto. 

O convrairsi u no, pur tuttavia 

Per fino ad or di tei mal frutto mieto, 

Nè so dove sim donne ornale e l'unte 
Per sua ragion, per mai drizzar la fronte. 

kxiii 

Credo, rhe fino ad or tardi venuto 
Sareste, signor mìo. per rallegrarms 
Ne però di proposito mi mnto. 

Nè di questo peniter penso levarmi: 
Anzi mi dolgo d' aver già perduto 
Qnalrlie di, eh' io polea deiilserarmì { 
Ma qualche rosa ne vedeva 'i Cielo 
Di quanto oprar dovea per l' Evangelo. 

XXX 

$0 mentre giovinelta c non ancora 
Da l'età psserile abbandonala 
Ebbe tanta arroganza, che fia allora 
Ch'a gran marito vedratsi appoggiata f 1 

Per ben eh' a me non conviea pensarvi ora, 1 

Pni ch'ai lotto la mente n‘ ho levala. 

Ma pcr^' io t'anio ii min gran desideviu 
È ch'ella abbia nn, ch'abbia del mondo imperio. 

xitv 

Mentre che questo diceva '1 MefcbioO) 
Tuttavia ne la sala ri danzava ; 

Ecco F.IIsena con un bello inchino, 

Ed il Meschino a ballare invitava; 

Egli, che in pensiero altro cammino 
Kacea, con orchio torto la mirava; 

E volgendosi altrove non risponde, 

Onde la mesrhìnrila ri confonde. 

XXXI 

Qnaod'io Paressi, e n' avessi desìn. 

Con latto il beo, che tu m'hai qni promesso, 

Non troverei per questo il padre mio, 1 

Nè di vederlo mi saria conceuo. 

C.iin questo ragionar di saia uscio; 

Direndogli Alessandro: Poi ch'espiesso 
M'hai sopra d’Elisena il tuo volere, 

Ch' io più di lei ri parti non temere; 

1 
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xuu 

P«rebé più pregio te, ehc •etto ntoaiU 
Noo eh' ODA donoa, eh' • fregile c vaoe. 
Perù giuito è che '1 tuo voler secondi 
Beo che greve mi pe|e e cose itreoe 
Che to debbi lescìermi, e mi confondi, 
Ch’ oggi 'I cempioo de le fede crislieoe 
Ed io chi più de noi s* evee sprrenie 
Vede io esilio il tenpo che gli evease. 


xutx 

Se BOI* che ci rispose un neo villeoo, 
Che eveado prese certe nevicelle 
Ch* ettreverseve il bei mere Adrieno* 

Il fenciullino eveen trovato in quelle, 

Ed e due donne il tolsero di ineao; 

L* noe ere vecchie, c l'ellra dì più belle 
Eti : v' ere un femiglio encore, e quello 
Ebbe di morte V alUmo dege Ilo. 


De che par fer lo <Ui pieccieli ebacao 
Teot’ espetler che liberete i* sie 
De qacilo mel, pcrch' esser un veleoo 
Il tuo partir sì labilo potrie. 

Che mollo presto non verrebbe menu, 

S' i ver che auore al mal msliocooie; 

A questo beo il Meschtn fa conteolo, 
Cbc de ginsle cegiua si vide vesto. 

XSIIV 

Aspetta, e lotte volte il rode il Urlo 
Del desiderio, che presto gnerisse 
Alcesendro, che modo di volUrlo 
Noo vede. Alfio guerìto, un dì gli disse 
Che gli pareva, che fosse de farlo 
Al padre intender prime eh' ei partisse. 
Fu contento egli, ma come riotesc 
L' imperetor gran fastidio ae prese. 


La vecchie io mare • ber de l'oodc salse 
Andò, che fa per lor disotil pr^* t 
Nè prìegh» eh' ella dime, o pietà valse.* 

{Sì che per quanto di tal cosa io creda) 
Da poi eh’ ai cielo aoror del Meschio eaisc; 
In noi por la ragion non manchi o ceda. 
Di pensar eh’ a tai segni egli sìa nato 
))' uoa degno e^ allevalo a grande aUlu. 

OLI 

Al partir poi eh' io feci coi mercanti 
Con altra mereaoxia me lo cuoiai. 

Questi soQ dunque indif j a punto quanti 
Vi posso dar, poi che qaì lo menai. 

Diede il Meschino allor principio ai pianti 

Dicendo: Sfortunato ben pensai 

r.he ’l nome di mio padre foue spento, 

Ma non di sorte, come dir vi atulo. 


Prega Alessandro il padre, che noi lassi 
Partir per cosa che per lui si possa 
Far, ma perse creo le parole c t passi. 
Ch'egli più vi s* indura e vi s* ingrossa. 
Dicca r imperetor : Se sì trovassi 
Via a vicUr questa tua nova mossa 
Col ritrovar la tua grncraaione, 

Movcrcstiti tu d' opinione 7 
xavvi 

Certo s* io senza far sì gran cammino 
Cu potessi saper, ch‘ io non vorrei 
Parlimi (allor gli rispos’il Meschino) 

Nè del vostro voler mi partirei. 

Allor r imperatore ogni indovino 
Crialian, come amator di vani Dei, 

Ogni astrologo, fe' che far potesse : 
Trovare a chi simìl cara commesse. 


Dicca r imperatore ; A questi segni 
Che sei di nobil sangue tienti certo ; 

Ma ne farò cercar per tanti regni. 

Che io qualche luogo abitato o deserto 
Si troverà, pur che tu non ti sdegni 
Qnello aspettare, che da me t* è offerto: 
Nè resterò per gente o per denan, 

C.h’ alcun farò trovar di quei corsari. 

«UH 

I porti tutti fe* di Romania 
E quei d' Italia fe* tutti cercare, 

Di Schiavooia, di Candìa e d* Albania, 
K dove s* usa iolomo navicare, 

Molti corsar trovò per queste vìa, 

C.he in quei tempi scorrevano *1 mare. 
Di^ quelli non trovò già mai, che forse 
Ciascuno iananii a qncito tempo morse. 


Mandò per Epidonio, e domaodoilo 
Di paolo io ponto, dal dì ch'egli Tcbbe; 
E dove primameolc egli trovollo, 

E se di chi sia nato dir saprebbe. 

A cui disse Epidonio: Dir non sollo, 

E che saperlo difficil sarebbe 
Ma come io r ebbi, segni, posso dire, 

S' avete por di snperlo desire. 

xxxvin 

Venoer ncU* Arcipelago già rerti 
Corsari, u' si faceva ona gran fiera ; 

E rome gente di rapina esperti 

Che dove vanno Ìl di, non van la sera, 

Ci vender lui fanciullo: altro poterli 
Non posso dir, se ben là donde gii era 
Venuto, si ferrò da noi raerranti ; 

Saper, altro uou disacr quei briganti. 


Fu vana 1* arte ancor dei negromanti, 

E vano è chL gli crede, che da quelli 
NoHa si seppe pur tra Unti incanti. 

Un mI ri in di questi mostri felli 
Che d' Egitto era, il quale avendo innanli 
Un spirto stretto, ni eoa brutti o belli 
Modi, potendo altro indizio ottenere. 
Dimmi almea, disse, ove si può sapere? 

xtv 

Disse lo spirto con altre parole : 

Vada ove già 1 Magno Alessandro andò, 

A trovar vada gli arbori del sole 
Che già per altra via saper noi poò; 

Quei tmva gli daran de la sua prole : 

Che ben anche Alessandro gli parlò. 

Nè gl) Msamn di nulla già mentire; 

E gli mosiraro ove dovea morire. 
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LZ 

Poi che bionntr d* oMìaasion mt pnote 
Qoalcmo. convian cb* io parli pct mia «Com, 
Dìm’ìJ Hcicliio, ebe noa Coecodo aola 
Le mie rafioa* eom' io Ui c»a •’ om, 
lodamo r oom «i fraffia poi le gote ; 

Io Tia •« vede V opra loa coofoaa» 

Prima d!r&| ch'io t'avea perdooato 
ToU’ hor eh' ao fallo tal teaai celato ; 

uvu 

E questo era anche quel (rispose '1 padre) 
Cb* era atto a farti un dì portar corona 
Di piò d'on regno. Uni' è la bonUde 
E la fraachena de la soa persona : 

To slewa te l'hai tolto, or non arcade 
Piò dir che ehi del bea perso ragiona 
Accresce il male, ed al mal passione, 

E vico reairenu poi diapcratioae« 

uu 

8c fallo ai pai dir, beo eh' io aoa credo 
Che fallo aia parlaado dir il vero; 

E taato roknticri al ver piò cedo 
Qaaol'io mtaoro lo auto or' io wo; 

SI che di covo perdoD U concedo 
Per fare il nostro caso men severo. 

Or, da poi ch'altro qui da far non veggio 
fieaUU in pace, eh* io partir mi deggio. 

txvui 

Merito «ver potrai, ma aon gU Ule 
Qua! egli, percb'al mondo son sì rari 
Ch' oggi non n* è vestigio, nò segnale 
Di chi si possa a loi mcUcre al pari; 

Non riooviamo adaoque il nostro male. 
Che troppo presso é quel donde tu impari; 
Sarai poi ch'ai neulir sei sUU lardi 
Erempio a chi di Uli crror si guardi* 

UUI 

Q orata a 1* imperator fa cosa nova 
E volea replicar, ma *1 modo maaea, 

E di gran vampa acceso sì rioova 
Snbilo, e poi come persona slanea 
HesU reggendo che piò naila giova 
Per ritardar qoclla perdona franca; 

E gli dUpiarqne forte avendo inteso, 

Che *1 Hcachia fosse, noi sapendo, offeso* 

LZtS 

Qnesl' è *1 gasUgo adooque eh' so vo* darti 
Di questi crror, dicendo il mìo disegno 
Che con esso voleva accompagoarti 
Per reoder piò ismro il nostro regno: 

E se to vooi di ciò certificarti. 

Colei il sa, che di te fu sostegno, 

E che nolrir ti fece, e chi piò bello 
lodiaio ne poò dar che 1 Ino fratello ? 

uni 

E corre col pensier. che *1 soo partire 
Sia per altra cagioo eh* egli noa disse ; 
E perché *1 caso volse chiaro odìre, 

Fece che seco Elìseoa ne gisse 
Da gli altri separaU, e le fe* dire 
La caglott prima che da tal partisse ; 
Onde Elisene, piò morta che viva 
Coo simil proferir la bocca apriva, 

un 

Mentre egli por sen va, ricchò Siginola, 
Doolti di te, se qualche gsomo sUi 
Senna marito abbandonaU c sola. 

Cosi qoesto peccato scooterai. 

Ood' Elisena, seoaa dir parola 
81 parli, tatù chiara de'snoi goal. 

Che poco piò eh* a partirsi indagiava 
Dinanzi al padre langaida cascava* 

uav 

Dicendo : Padre, al mio grave peccalo 
Promcltclegli dar gioita mercede : 

Da me tatto l'errore é caosalo 
Di fargli fnor di qoi mettere *1 piede ; 
Esser devea di me, com* or é sUlo, 

Cosi interviene a cb* in fortooa crede : 
Udilcl por, poi che n* avete voglia 
Por ebe 1 castigo qoal io merlo, coglia. 

LUI 

Panni veder gU por calde querele 
Da color che dal senso sono oppressi. 
Accusando il Meschin per uom crudele. 
Gode non so aoch' io quel eh* io facessi, 
Ancor che sUto le fuui fedele 
E che seguila gran tempo l'avessi; 

La seguirei si com* uom poco accorto, 
Dandole ardir farmi qualch* altro torto. 

txv 

£ promettendo, onné, qnel eh' ei pcnaara 
Potere oprar, enti qnel eh* et fe'poi. 

Dico, che di boon cor mi eonforUva, 
Mentre eh* assediali cravam noi : 

Ed so, che col pensier mio vacillava 
lo Ul modo risposi : lo, to vooi 
Con eianee ristorare il nostro danno ? 

Or levati di qui col Ino mal anno, 

LUII 

Ha por la forea, anzi la gran ragione 
Hi fa qui del Meschin procuratore. 

Senza aver ponto a lei compauione, 

Che non dovea pescar sì ne l' onore, 
Avendone n poca oecasiooe t 
Donque lecitamente Ìl ino furore 
Spesso Amor mostra c 1ooÌo e tempo aspetta. 
Per far di donna ingrata aspra vendetta* 

LXVt 

Schiavacdo vile, oimi, e ancor piò ionanai, 
Ch* ci non sapeva di chi fosse nato, 

£ rii* egli era anche Ureo: or questi avanaì 
E qoctie giosto merlo ho gnadagnato; 
Nemico ho fatto colai, che por ^aoii 
Per me nel fooco ii sana gituto. 

Qoeslo l'ha mosso sodar pei moodo errando. 
Sol questo il manda il padre soo cercaodo. 

LUIII 

Che votreslc Mpcr mi sono accorto 
(JocI eh* essa sola in camera fe* poi, 

Ha pereh* io veggo awicinarti il porlo, 
Fora' è che basti sol pensarvi a voi. 

Basta sol eh* essa in breve tempo e corto 
Monica fessi, e visse i giorni snoi 
Umile, diiprcziata, e senza avere 
Chi del suo mal prendesse dispiacere. 
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tmxiT 

L* ùloria coilri laua, ed io la laaao ; 

Pel Heaehio >e^e. ed io di lui vi parlo. 
Che avea de la eitlà fuor motto il patto. 
Dove Aleiaandro volte accempa^oorlo 
In €n al porlo, trootolalo e latto. 

Che tirano gli pareva abbandonarle ; 

Sì oh' auai lotio gli parve euer gionlo 

10 mar verto lo tlretlo d' EletponlOp 

LXXV 

Gioniero al braeeio di tao Giorgio, ov’cra 
Per ordin d* AletModro in ordin potU 
Una aitai bene ordinala galera. 

Dove poteva il Metchioo a taa posta 
Per mare andar verte qoella riviera 
Ch'egli voleva, e quivi fn ripotla 
L'arme tua lulta ed il cavallo, e quanto 
Gli bùogoò per avviarti io tante. 

USTI 

Aletiandro volea eh’ egli menatte 
Gente da portar arme io tua difeta: 
Tullor' rhe nel rammio gli bitogoatte; 

Ma ’l Meichia ditte non valer la tpeta 
Che per lui telo tanta gente andaste. 

Sì gran rammioo ed a patire offesa 
Sena’ olii certo e eoo lor danno ctpreuo, 
Che a* egli il cerca n’ ha proprio iotercaao. 

LXXVU 

Non replira Alessandro, ma seconda 

11 suo voler, acbbeo n'i mal contento; 

Ed ordina che in Colchi, o in Trebitonda 
O verso Armenia dico le vele al vento. 


Per fuggire ogni lito ed ogni sponda 
De le terre dei torchi, c so) d’argento 
Presi cento denar dieile il Meschino 
Principio al desialo ino eamorioo. 

LXXVIll 

Ma prima volto al sno signor con quello, 
Orsù, con un totpir che dal cor porta 
A gli orchi un mar dì lagrime, e con quello 
Abbracriar che ’l tilenxìo seco porla 
Per lungo spasio, tal ebe questo e qnello 
L' effigie d' una statua immota porla, 

E con quel ritornar dei sensi poada 
Ch’allarga il passo a la serrata aogoicia : 

LXXtX 

Deh doveva pero l' invida torte 
D' insieme torci, Alessandro dicea, 

Ch’ctter mai non dorea se non per morte? 
Quest’ i nova al crìstian por troppo rea. 
Chi sari, fratei mio, che mi confòrto t 
E per la man tatlivolla il tenea, 

E saria volentier seco invialo 
Porche *1 Meicbin non 1’ avesse vietalo. 

LXXX 

E con parole mozze a mezza via 
Riforma le promesse e i giuramenti 
Di ritornar Inll' or rhe cerio sia 
Del padre suo, e non già altrimenti : 

E con gli occhi bagnati olire s’ invia 
Ne la galea a dìscrraioo de i venti, 

Ed AIrsaaodro a la città tornossi, 

Che poi per molti dì non ralicgrossi. 


I 
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CANTO VII 


ARGOMENTO 

■**»««*• 


Guerrin motte città lontane 
Ov' ci tovcnit gran perigli evita. 

Trota nn gigante e nelle alpestri tane 
Leva a quello ed a* suoi JigH la vita. 
Indi ritrova sotto un sasso immane 
Un franco eaiaUero e un* eremita: 
fiarra il primo i suoi casi, e la pendice 
Lascian poi tutti, di rei mostri attrice. 


C * 

aia bfDÌ([oa in mn Talla Ina «anU 
Divina graaia, Redenior (gradilo; 

E *1 foKo vel de l’ ifnoransia •ehianUi 
Gli sterpi leva ond* io son impedito, 

Perrh' Ìo posta tìriir fermar la pianta 
Del piè che fu nel dar prioripìo ardilo 
Di fare un tanto insolito eammioo 
Per seguir le pedale del Metebino. 

Il 

E tn« Icllor, tenia armar vedrai 
Quei che tnit* or con mio mal prò si vede. 
Or nel paualo canin io vi narrai 
Con qnaota caritade, amore e fede 
Desse il Mesrhin principio a i lunghi goal 
Per siran viaggi dirisaodo il piede: 

Sna tari la falica dnooue e mia, 

L* adirlo a voi piacevo! cosa fia. 

ni 

Dal braccio di san Giorgio avendo il legno 
Per molli di nell’alto mar gnidato^ 

E enn vele e con remi il campion degno 
Vedendosi a la Go por arrivalo 
Di San Jianro a lo strello, fc‘ disegno 
A la boera di no Buine, lieeoaiato 
Avendo il legno, la laocia in man prese 
E tulio armalo in so '1 cavallo ascese. 


E tanto diinngossi per la riva 
Del Vardon fiome, rh’ ci vide Corona, 
Famoso monle, eh* a i noveli arriva. 

Poi verso Cotchi il cavallo sperona. 

Per la coi via passando, sempre giva 
Tra tararine terre, ed abbandona 
I nostri liti c tanto si distende 
Che verso il Caspio mare il cammio prende* 


Albanost Termo, Areanio lecoodAodo, 

Questi di lai paesi nomi sono. 

Son molti, che per quel msr navicando 
Il chiamao Tartaresco, e questo sanno 
Nasce che p«c la riva camminando 
Verso la tramontana, ano assai bnooo 
Paese abilan tartari, e son questi 
Mercanti umani, e piò degli altri onesti. 

vt 

Tartari maccabei trnvaosi ancora 
Genie bestiai de Falla Tsrtarìa; 

Che r uman carne a tutte I or* divoro 
Altonoui chiamati, d* ogni Ha 
E peuim*opra pieni, ove s* «mora 
Solo omicidi, o qualche mlirna ; 

Sono ancor quei eh' bauno corpo di rane. 

Che itao piò dentro ai mooti per le tane. 

TH 

Si, che la Tartaria del Caspio maro 

10 verso tramontana è mollo grande, 

E viene al mar di Fiandra a ronBoare, 

E per r India.'e per 1* Asia anche sì spande, 

E per la Persia, ed anche ne compare 
Verso Alemagna, tal che si comprende, 

Se di tal region beo si pon mente, 

Che quasi va dal levante al ponente* 

vm 

De la inperior snn qoet bestiali 
E son nemici agli altri e differenti 
Chè son piò bassi, e son piò romnnali 
Di corpo, c sono nman tra l'altre genti. 

Nè maogian carne cmda questi tali. 

Nè come gli allH a le rapine intenti, 

Chè loo giganti pica di gran magagne, 
Abitalor d' altissime nonlagne, 

n 

Delle Taraose. d’ onde esce il gran fiome 
Dcrano detto, d'un monte chiamalo 
Cencros, il cui Game ha per roslnme 
Generar ghiaccio lanlo congelato 
Che pietra faisi e resta Tacqui in fame] 

E questo è quel che poscia è nominato 

11 ver cristallo, perchè questi monti 
Sono i piò freddi eh’ altrove s« conti. 

X 

Si, che *1 Hrschin volto a man dritta, andava 
In verm Colcbi, e«l avrndo trovali 
Certi eailelli e ville, domandava 
In lingua torca, eon aecenli grati 
La via d* Armenia, dove sodar cercava { 

Per fuggir Colchi, ove stanno abitati 
I Saracini, ed io fra pochi giorni 
Appressoui d' Armenia ne i eontomi. 
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Ma come praato m la vide e eh' ella 
Arme neo ha né gli vide baalont, 

Poco •limolia, ben che quella fella 
Tcaeue ne le man al grandi unghioni 
Da trae eon eaaà a nn drago le bndella; 

B toato giunta pofla in|looechioni 
Di terra nn aaaao avelae a pié d' un ce ero 
Che tratto oon 1' arien aei fai dì ferro. 

XXXII 

Che tetti i Urtar maccabei airn Uli 
Penaa il Meschie, perché Ì figliooli ancora 
Tenevano i medeaìrai segnali. 

Ma perché già di laaaargli era l' ora 
E in preda dargli a degli altri animali 
Da cni r umana carne ai divora, 

Torna al cavallo e ao vi aali quando 
Lo ritrovò, cb' aaaai 1' andò cercando. 

urei 

£ con tal foria al Meacbmo aeventeno 
(Seodo ella grande aaaai piò che *1 marito) 
Che ae *1 coglieva Ira la teata e ’l collo 
Del floma git già '1 capo a 1* altro lite, 

E morto rlmaoca aenta dar -crollo* 

Egli non fa per qoeato abigottilo. 

Ma le andò coatra con la forte lancia 
E ficcogUcaa no braccio ne la pancia. 

XXXItl 

Eraaì per qnel boaco dàUingato, 

Onde per riaverlo, e per potere 
Correr, a* era de 1* arme acaricalo 
Che io altra gniaa no '1 poteva avere: 
Premi, lomosaì a l' armi, e fu monUlo ; 
Non sa cbe farai, a' ei deve tenere 
Il comincialo suo cammino, # pure 
Tomarai in dietro a strade più aìcnre* 

nXTti 

Grid' ella, e eoa la maa tooI trarai 1* arte 
Del Tcotrc, ma '1 Heachin la apada adopm. 
Onde reatir l' ìmpreM di lei goaite, 

Ch' ona man le tagliò, che eaac^ Mpra 
La terra, né ai rolae oagoenti o taate ; 

Che poi le aitò la apada fin di aopra 
La teata. e cala eon tal fona 11 braccio 
Che glicia e ai traaae d* impaccio* 

XXXIT 

Ma porgli, che impoUr se gli potrebbe 
A* maneameoto ed a vìllò di core ; 

Se beo cerio ae fosse eleggerebbe 
La viU prima perder cbe 1' onore 
(Come dcbìUmcnte far n* debbe 
Da chi del cammìn ver non aia già foore). 
Segne dnnqnc 1* andar, cha più lo sprona 
L* ooor, che acnsa, aalvar la penona. 

nxrm 

Sepolinra aol d' orai c lupi amniro 
Colloco a I corpi lor coi figli aooi, 

Che qoattro aooo t i qoai crrcaodo ranno 
La madre e '1 padre, che gii trovar poi 
Nel modo ch* aocor cmi a reilare baooo 
Se *1 Mrachio non trova altri cha 1' aoooit 
Ma ne dubita forte, e teme certo 
Cbe ae aia pteo quel pecM diacrlo. 

XXXV 

Verso la riva che qnel finme bagna 
Prese il cammio, dove alleggiò la notte | 
Poi la mattina salì la montagna 
Di spelonche copiosa e strane grolle t 
E gù la fame ai ben 1* accompagna 
Ch* ci ai sente le forse al latto rotte i 
E qnel eh' aggionae tema al suo conforto 
Fa eh* ei trovowi no capo d' nomo morto. 

xin 

Qnei perché aou beatiali e arnia ingegno 
Vaar noo aan lor fona, onde for toato 
Morti dal boon Meaehm, che fa dìaegno 
Che non airn dagli altri ìndi dìacoato t 
Ma poi cb* altri apparirvi noo fan aegno. 

Di montare a cavai l'era diapoalos 
Por volle prima più miootameote 
La atatnrn veder di aimìi gente. 

XXXVI 

E moftrava che poco era ch'arcìm 
Fa per lo aangne, e per altri segnali. 
Che per 1' altre o«aa gli davano avviso, 
Ood' ei pcntò, che noo altri animali 
Che qoci giganti l' aveaaero urciso. 

Vide anche rammraando poi più mali 
Di leale e busti uman da molli giorni 
Abbandooale e aparae in quei conlomù 

xax 

Trovò, che per Innghexsa diecc braccia 
Erano e del lor pel proprio vealiti ; 

E che ai aierminala aveao la faccia, 

Che non si convenia co t membri noiti, 
Né par che ponto col botto coofaccia : 
La bocca han groaaa cd i labbri veatiti 
D'nn livido coTor tal che più bella 
Una mìlaa a veder parca cbe qnclla. 

XXXVII 

Calando il poggio vide un’ altra lesU 
Cbe aveva anco ì capei, di freaco morU, 
La qual mirando ae gli manifeaU 
La cherica, cb' io meaio ancora porta j 
Di questa vista stopefatlo resta. 

Pensando qnal cagioo sia sUU scoria 
Quivi nn prete condor, che prete il vede. 
Né aa •' cs slcbba a gli occhi suoi dar feda. 

XXXI 

Gli orecchi grandi, e gli occhi non maggiori 
De ì noatri, e *1 volto largo e amianrato ; 
£ Bc tale il conoaoer, tali ì cori 
Che avea la fona del corpo atimato 
Aveaacro tennti invan gli onori 
Cbe avnti avea di loro, aver cercato 
Coooaceva *1 Mesrhio, che in tal atalnra 
Rendeano, ancor coai morti, panru. 

XXX vili 

Il delio di saper vioae il aospctto 
Cbe ha eagion qnivi avere e vuol chiarirsi 
Ancor che questo gli fosse ìnteedello. 
Pensa con 1* arme io mano il passo aprirsi 
O morir eon difesa per dtapcUo 
Di chi volesse in ino danno scoprirsi | 

E volli gli occhi in giro, al gran sentiero 
Vide d'abiutori segno vero. 
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RSXtR 

Vede tiszooi arricci in molti Iati 
Che qoai col fooco, e qtui teiu'euo aUono ; 
Stillo al cenere ancor mezzi a|;aaUati, 

Che quei f^ipanli abbandonati gli hanno; 
Vedevi monti in allo rilevali 
Di legna anror, che quei condotto v'hanno. 
Qneito trovò dove dne monti apatie 
Si fanno, ov' era un ampia e larga valle. 

BtVI * 

Trovovvi dì moli* erba aecca, e molla 
Cailagne secche, ancor che i'una fia 
Del cavai cibo, se bene altre volle 
L* orzo col grugoo aria gittato via. 

Parver fagiani le castagne colle 
Di terra, al buon Mescici, eh' aria pazzia 
Tenuta nn* altra volta di mirarle 
Non par con taota avidità mangiarle. 

BL 

Dipoi aopr' il aatir de l'alto monte 
Vide la gran caverna e tirano orpizio 
Dov'il chieder mercè con le man gionte 
Era cmdel de i viatori offìilo. 

Di quei, ch'avean le voglie par congionte 
Di poni in ritchio a tanto malefizio t ■ 

O che lor darà aorte avea condotti 
Quivi non tendo del cammio beo dotti. 

XbVil 

Se quando Tito imperalor 1* assedio 
Tenne a Gerusalemme, avesse avuto 
Da dar dì queste a qoeì che per rimedio 
A lui più d' un fuggiva mal pasciuto 
(Che tsl cagion faceva più che '1 tedio 
Lassargli la città), non aaria auto 
Caginae il troppo, c subito mangiare 
Di dar Jor morte e fame assai crepare. 

BU 

Dal baaso de la valle a la gran bocca 
C.lie nel cavalo monte entrare invita, 
Kran quaranta braccia che mai torca 
Non ebbe o torre già via manco trita. 
Quantunque andarvi atimi coaa aciocca 
U Mearhino. a perieoi della vita 
Delibera veder a* entro vi aia 
Chi fuor ai moatri a troncargli la via. 

VLVHI 

$1 che *1 Meachin temperalo manduca, 
Ma non ba debii cura' il resto i denti, 

E mentre che ciò fa, d' una gran buca 
Sente venir dolorosi lamenti; 

Che par che d'un profondo ai conduca 
Tanto gli sente di vigore spenti ; 
Accostasi più oltre, ov' un gran sasso 
Serra di quell* eulrata il fiero passo. 

BLU 

E ararica dì aè l'affaticalo 
('.ovai, che per la fame anch'egli ha meno 
Gran parte già del ano vjlore uaalo, 

E lo lega ad iin arbnr per il freno, 

Chè aon due di, ch' egli non ha gustalo 
Per ai alanro cammin, paglia nè fieno. 
Qnnaio è maggior ragion, ch'andar •'affrclUt 
Cbè trovar ivi qualche coaa aapetU. 

BLU 

Ma dubita tra tè poi che non fia 
Di quei che rtiiiiar dal sommo euro 
l'.he cerchi qoaich' inganno per tal via 
Di rompergli il peosier con suo martore, 
Onde riccorre a Cristo ed a Maria 
Togliendo io man la sua Crocetta d' oro } 
Poi grida chi è dentro ? ad aita voce, 
Fattosi prima il segno della Croce. 

BUlt 

Ma Ira la debolezza e tra *1 aoipello 
Del trialo e rio cammino, a gran fatica 
Ancor che '1 paaao non gli aia tnlerdcUo 
Da gli erti aaiai mani e piedi lirica, 
l'.he da i' nn braccio era io scudo stretto 
Da P altra man la fida spada amira: 

E qoando ci prnaa aver più fermo il passo 
11 piede il perde c vagli dietro nn aaaao. 

L 

Chi se* tn quel, che con sì strani acceoli 
Percuoti il sommo del cavalo monte. 

Che par che di ina sorte ti lamenti f 
Dia con me parol, se pool, più pronte. 

Il Mcschìn parlò greco, ond* egli attenti 
Gli orecchi avendo in suso alzò la fronte 
Che '1 parlar greco intese, ed ha fiarlalo 
lo soD d'Armenia un prete sreoluralo. 

BUV 

Nè ai trovava ancor sei braccia io allo* 
Che '1 varco atretio ove a* ascende vede | 
Dove i giganti andavan con un salto 
Ben che carichi fusaer di gran prede. 

Sali con mrn fatica al duro smallo 
De la gran rasa, e pria chedeolm il piede 
Metta, ai ferma io 1’ entrala e grida 
Per veder a' altro malfattor v' annida. 

tt 

Ma voi. chi siete, e chi v'ha qui guidato 
Che non è luogo per Iron sicuro? 

Perché, disse il Meschiii, chi t'ha cacciato 
Io qneslo pozzo si profondo c scoro f 
Parlili oimè, diss’ egli, se trovato 
Sei da Color, che rapìlor ne furo. 

Tu verrai anco dov' io or mi lagno, 

O maogeratli coma il mio compagno. 

SLV 

Poi che neason ai scopre, accoorio in alto 
D'uon che vegga invitarti a nova guerra. 
Entro vi salta quant’ei può più rallu. 

Che alcuno il passo non gli vieta, o serra. 
K l'ampia stanza in un medeamo tratto 
lo giro mira, in alto c in aa la terra; 

E poi eh' alcun non è pel luogo suzzo 
Dassi a cercar da rinircacare il gozzo. 

Lll 

Solo vidi sbranare a brano a brano 
E poi mangiarlo così caldo e crudo. 

Da un gigante orribile e villano 
Da noo' prezzar difesa d'elmo o acado. 
Perchè dov* egli accenna sol con man» 
Tanto fa d'uomo armalo, quant' ignudo. 
Partili presto dunque, se Iti puoi 
E se la scampi, prega Dio per noi. 
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t>ÌMc n Bfetrliin : Qnanti |t|r»nli tono 
Qat»ti che Tu«Ì eh’ io faftfA eo** pretto ? 
Color eh* ahitan qaì di ch'io rapioao 
SoQ doe pipanti prandi c qnatiro il resto, 
Il prete disse : K sarà per te bnooo 
Di non saperne piè altro che questo. 

SoQ la fenmrna e'I maschio i dite pio prandi. 
Oli altri, suoi fipii, poi che ne domandi. 


Qnella gran forza qaella secca e smorta 
Ooerriera eh' ogni rocca, ogni cartello 
£ 'd o^ni terra, inespugnabil porla 
In ogni forte rore empio flagello; 

Quella eh* abbatte ogni serrata porta 
Orribil furia, e del naovo macello 
Ne sopragginnge in questa fosca strada, 

Nè teme colpo lei di lancia o apada. 


Se più non sono, io tanti n* ho giù morti 
Sì che la foga risparmiar io posao 
E a te dar salotcroli conforti. 

Rispose no altro, ch'era anche nel fosso 
Col prete i O car signor, da poi che porti 
N' hai qnesti aicti, levaci da dosso 
QocI che serra la bocca a questa cava 
£ se tu puoi di lai prigion ne cava. 


Fame si chiama d' ogni fama ingorda, 
Nemica di virtù, eh’ ovuoqne spira 
Col pestìfero fiato, e con la lorda 
Farcia si volge e dove gli occhi gira. 
Secca erbe, piante, e gli ordini discorda 
De la natura, e sempre più martire 

I buoni umili, e sotto falsi inganni 

II sangue gli fa ber da rei tiranni. 


Cosini parlò francese e non fa InUio 
Dal prete armeno perchè francioso era t 
Ben r intese *1 Meschin, ma *1 troppo peso 
D' un sasso che gli serra, e tra la fiera 
Fame che mollo deboi 1* avea reso 
Fa eh' egli di levarlo non si spera { 

E poco arebbe fatto ancor che avesee 
Avute le sue forse e quivi messe. 


Meglio è cercar prima eh* altro si farcia 
Quel che ’l bisogno ne comanda e vuole ; 
Seguile, dice, dunque la mia traccia, 
Prima, eh* in l’ocean si tufi il sole. 

E mentre eh* il bisogno ti procaccia 
E che *1 Meschin con quegli altri si duole, 
Videvi on’ altra cava che la serra 
Un sasso drillo, il qual giù spiana io terra. 


Sappiale, dice a quei che sotto sodo, 
Che sì gran sasso vi ricopre, eh’ io 
Solo a levarlo non veggo esser buono 
$’ altro soccorso non provvede Dio. 
Perdon quei la speraoaa a qocato soooo, 
Ma'! Meschio dice lor: Sappiale s* io 
Dovessi rimanerci, io vo’ vedere 
D’osar, chè voi B’aaciate, ogni potere. 


Eran pecore in qnesU, nè si tosto 
Videro aprirsi, che sallamn fuore 
A pascer l' erba, nè mollo discosto 
Un' altra tana videe, che l'umore 
D' uii acqua apprèsso gli usciva, che 'I mosto 
Tengon chi copia n'ha, multo peggiore. 
Era piena la cava di castagne 
Di fresco colte in quell’ aspre mootagoc. 


E cavatosi l'elmo e postol sopra 
Quel sasso, con la spada stalla taolo 
Quel da la banda ove più facti opra 
Oìudiea far, eh* assai beo da 1' uu canto 
Smosse di quel terreno, e si s' adopra 
Che già con Inr cavarli ai dà vanto: 

E vi fa già sì larga ed ampia buca 
Ch' ei fa, che 1* arsa deolro vi riluca. 


Queste non eran come ]' altre dare 
E le mangiavan sema discrezione : 

Eran per satollarsene, ma pure 
Tosto ’l disegno (che volea ragione) 

Fecero altrove, e con opre mature 
Ordine dieron, che ehi lo spedone 
Facesse, c chi scannasse un grande agnello 
Dì qnet else v' era ’l più grande c 'I più bello. 


Traisene il prete alfine e 1* altro aceo 
Con gran falira, perchè ‘I Francioso era 
Per tanto qoivi alar già mezzo ricco 
K molto debot fallo per la fera 
Fame che ha sopportala io quello spero, 
Ch'altro che ghiande da mangiar non v era; 
Ma poi che fuor liberato si vede. 

Al Meachin volse umil baciare il piede. 


Fo fallo il Inoro in un momento e messo 
A cuocere, c 'I Meschin fin che sia cotto 
Scioglie al cavai la briglia, e ’l mena presao 
A la caverna donde nieiva sotto 
Quell’acqua eh* uscia fuor d' un sasao fesso ; 
Cavagli il freo ch’era già mal condotto, 

£ pascer Io lasciò fio che condotta 
Gli ebbe de l’erba de la prima grotta. 


Che già gli era dinanzi ioginocchiato 
K con voce sommessa il ringraziava, 
Veggendolo si Meschio dappoi chinato 
Che t piedi appresso baciar gli pensava, 
No, gli diss’ egli, cb* a migliore sialo 
Tai cerimonie usar si ricercava, 

E fattolo drizzare, il prete ed egli 
Disa' ; altro mal n’ arriccia or t capegis. 


Sì che senza cercarla a poro a poco 
Poteva satollarsi a suo piacere. 

Tornò il Meschino in questo mezzo al fussco 
Ma prima andonne a quella fonte a bete* 
Culto r arrosto cominciaro Ìl gioco 
Con quell' agnello, poaliai a sedere 
Su certi satit, e non avendo piatUs 
Fecero a pezzo in mino al primo tratto. 
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S«ppì«le ch’io SM Armeso e enslboo 
Sotto rrli|poo uccnioloU. 

Coti fo ’l mìo eomps|;oo. non mco smo 
D i fervei, eh* io mi sia, ma U fatale 
Sorte oe la sua vita pose mano» 

L’amor, che da riaitinlo oalurale 
Ci avemmo, fi fé far questo via(;ft>o 
Nel modo eh’ udirai, cavalier sa^io. 

Lxiivrii 

Che se tu pasti per mar com’ io dico 
Tencodu (beo che vile) il mio coiiieglio, 
Avendo estinto un cosi grau ucmico 
Di quella gente, tu potrai poi meglio 
Con lor favore andar dove a 1' antico , % 
Tempo si Irgge r,ome Ju chiaro spegliug 
Ch' andò il grand' Alessandro, e sapp^gmto 
Ch’ ci non passò par tal luogo 

tesili 

Sono oltre ne la bassa Tarlarìa i 

Certi compagni del ooilr' ordìn pare 
Che per lor visitare io (juesta via 
Movemmo i piedi : or di qnesle patire 
E alti che facea la bestia ria 
Ben sapevamo, c come mal sicure 
Eran di qui le strade e opnì patto; 

Beoebé mai venne il gigante si basso. 

LXXJUX 

Non é manco cammìn questo, che guidi 
A i^Ii arbori deI>soI come tu pensi 
Pero se del mio dir punto li fidi, 

A le tornar d#v' io dico cunviensi. 

Non credialo (il Mesrbin disse) eh* annidi 
In me questo pensier perch' i miei sen>Ì 
Soo proali ad obbedir chi mi ctuiseglia 
Se a creder con ragion chiara sui sveglia. 

Lixxm 

La nostra iolenzìoo fu di passare 
Il 6ume prima che venire in questo 
Luogo lant' oltre, perché suol ghiacciare 
Queir acqua in su la sera e tutto il retto 
Poi de la notte tuoi cosi rettarer 
Ma dal seltentrion non vieti moletlo 
Il vento come suole, il quale il serva 
Gelato sì, eh* andarvi è coma in terra. 

XC 

Torniamo pur per quella miglior via, 
Che fe’ quell Alessandro si famoso 
Se la sapeta : ed ci: Per la Suria, 
Disse, e per 1' Asia e India glorioso 
Passò, entrando in mar che par che sia 
Indico dello, né senza afTannusn 
Viaggio vi si va: di qoi si suole 
Olì arbor veslcr de La Luna e del Sole. 

Lxxxrv 

Qneiio baila saper disse *1 Meschino \ 
E poi eh* anco egli disse la cariooe 
('he ’l mandava pel mondo peìlegrioo, 
Disse ancor come la ina Intenzione 
Era di segnilare il ino cammino, 

E che d’ an *are tonaiui si dispone, 

E che passar quel fiume ha destinala 
Se grazia avri dì vederlo ghiacciato. 

na 

Dopo Armenia e Soria in Media andrai, 
K per r India Che v’ é molti paesi 
Da rrislian abitali e vi sarai 
Veduto volenUer, né male spesi 
Sirno qoivi i tuoi paui, per eh* arai 
Da Dio buon merlo c da color ch* offesi 
Eran da quei giganti, e maggiormente 
Avendo i testisnooi a le presente. 

LXXXV 

Noo vi curale seguitar tal via 
(Ditte r Armeno) che per molle miglia 
Trovar potreste di questa genia, 

Ma qnel, che piò l' impresa vi scompiglia 
che voi provereste carestia 
Del mangiar, né iia questo meravigtia. 
Che per qaindici dì non trovereste 
Altro che laghi, fiumi a gran foreste. 

xai 

Piacque al Mesebin questo consiglio^ c Udii 
Di quelli agnelli, e castagne con loro; 
Par subito a (ornare a dietro volti. 
Guerrtn noo toma che tema coloro. 

Cioè timil giganti, né lor volti. 

Ha per faggìr de la fame *1 martoro. 

Né per questo anche II viaggio aria torto 
Se per lui fuasc stato ivi più corto. 

LZXXVI 

In Armenia tornar sia pin ileora 
Via, perch’ andar per mar potrai di quivi 
Io questa Tarlarla, che la sicura 
Strada, quando non son gli Domìni privi 
Dì vita, fa che l'uomo a tempi dora 
Da tpargrr la lor fama in molli rivi, 
Perché gli é troppo mancamento c male 
Per poco perderai un, qnaod’ assai vale. 

xeni 

Passaro Ìl fiume la flotte segueoto 
E per cinque giornale catnraiaaro 
Io verso un fiame di corso repente. 

Pur ghiacciato di notte lo passaro. 
Remino é detto, e vi nasce un serpente 
Cìlestre tatto, e vedest di raro, 

Kuof mangia sassi, e nel fiume s’ intana, 
Nemico al lutto de la carne umana. 

LXXXVII 

11 Ino valor non é di si vii pregio 
Che restar debba in limil modo estinto, 
Anxi Ira ciascun ootfi per fama egregio, 
Da non restar degli ultimi, oc vinto. 
Serbati donque a far eoo maggior. fregio 
Segnar il nome tuo che sia dipinto 
Porse in più luoghi di famose carte 
Mostrandoti a Dio servo c figlio a Marte. 

XClV 

Troppo obbligo sarebbe a verter dire 
Passo per passo d’ ogni cosa a pouto. 

Un altro fiume videro apparire 
Dupo due altri; dì questo congiunto 
Dì due rami iu un sol mostra ’l finire 
Li dove con bassa onda c dolce affronta 
De i Tarlar bauì 1* isola circonda, 

Cli* ha due fortezze io su 1' estrema sponda. 
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ARGOMENTO 

T^artom CtHCrritto e il to.vaUtT frante»^ 
Da OalcfanOf e solcau molto mare. 

Indi gli aeeoglie un re <T ampio parte^ 
Che poi deir arme lì vorria ipo^Uurr, 
Per cui eenpona entramhi a tot eontete 
Che le sue #7 tir paga assai care* 

lina donzella di Cuerrin t* accende. 

4 ' inv^m r onore alT amor suo contende. 


Alto Motor, dit dii Mipcrsi cliioitrì 
Veoiili i Itr ili tt provi «i rliiiri 
r.hi tu ri ioiivi, ood* i percili noMri 
Purpv toWili per toi morte amari \ 
PiirciM li vii, die tu ri lui mostri c ma«Ut 
l3i sui i' ouecvi e aia lenuU cara ; 
l'iarciiti die 'I mio dir tal praaia trovi 
C.h’ ii ccialiia «lei tuo schi icccai, giovi. 


Con dire : lo ho provato tinti, e laoli 
Cavatier di gran r«r, chi per tesoro 
Prnmesio e chi di farlo sopra a quanti 
Soldati tropo oel mio terriloro} 

Se nessun i'orcideva, onde i lor vanti 
Tornavan vani c con lor gran martoro 
Morti resiaro) or improvviso è sialo 
Da te eh' ogni altro onore hai goasUgnato. 

vi 

Chiedimi quanto vedi in mìa balia 
Pur eh* io tri poiaa dar, rh‘ io lei prometto. 
F<to qui '1 regno c la corona ima 
Che per compagno a reggerlo baccello. 

O ae desideri altro che ci lia. 

Cb* oggi da me non ts sarà disdello. 

Disse il Mcsrhia : Non signoria, nè regno 
Cerco, cb’ altrove balte il mio disegno. 

VII 

C.ou cbiedrò die ti sarà men grave 
Forse che quel che mi prometti e dici. 

Ssil voglio che mi presti una tua nave 
Che mi conduca da queste pendici 
In ne 1* Armenia grandr, or che soave 
M vento spira, con qoesii altri amici 
E cari mici compagni, e lo ti resta 
Con la ben degna tua corana io testa. 


i] 

Ne leu vergate tante carte, a tanti 
Fogli, di quei che sotto la tua Croce 
llan fatte opre stupende, e laolì Santi 
Canta ogni di tua Chiesa in viva voce, 
Che ben poteva tacer questi canti 
Si ruzzi, ma il desio troppo mi core 
Per voglia di' ho di scriver con mia mano 
L' ofM-e famose d' alcun buon crisUauo. 

MI 

Poro dei Paladia poteva dire 
Di v«r, che più si legge di bugia. 

Ood' io che ‘1 vero seguo, ho preso ardirò 
Volger il canto per un' altra via. 

Il qual <|ui seguirò, pur ciie 1' udire 
Si degna iiluria fastidio non sia. 

Or trovo che spacciato hanno il cammino 
E giuuti SODO gli altri col MeKhino. 

IV 

Son ginnli a la città dove a parlare 
AI re condotti il capitan gii avea, 

Oairgan tal città s' usa chiamare 
Dove la reai sedia il re lenra ; 

Fece la nova il re meravigliare 
Di qnel gigante e gran festa farea, 

E 'I Meschino stimò di maggior pregio 
di' uom eh' allor fosse .il marzial cullegie. 


VDI 

Fecegli dare il re la nave, e quella 
Fornir di boon piloto c buon nocchiero; 
E fc* mottfAi* Messer Brandìtio in sella. 

Che con’ io diaai era senza destriero 
Dandogli una cavalla mollo bella 
Gagliarda, destra, e di gran corso fiero: 
Per onnr del Meschio quella gli diede 
Che Don aveu cavai di si btson piede. 

IX 

Sperando che qnalor quella provasse 
Tn luogo che di lei bisogno avesse 
O per grave giostrar di lance basse, 

() purché grao cammin far gli aecadesic; 
Che per la sua virtù ti ricordasse, 

Quant* egli io pregio il merlo lor tenesse; 
Niin che di tal valor senza (al dono, 

Ch* a spegner vegga il debito esser buono. 

X 

Poscia in persona accompagnar li volse 
Al porlo in fio eh* ei montasscr nel legno, 
E di poi rhe riascon comialu tolse 
A Trrpiduo fecer d'andar disegno; 

Di qnivi poi partili, si rivolse 
La nave nel mar Caspio verso il regno 
D'Armenia, u' ginnser' a vele «piegate, 

Dov' in mar entra Ìl gran fiume Eufrate. 
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XXV 

Dìmc||1ì axcor del «ao vf^jigio pxric, 

E perchè mu**o er* a cercare il woado, 
Noo diccAd* ehi egli era, ma che 1' arte 
Sua giudicar ai p«»ù da lui aecoudu 
11 auo vcalir, •« beo aol il Dio Marte 
Ne ì cori alloggia, e oon io grave poudo 
Di groMc piaatre, di ferrigna acona 
Ch' na cor feroce Kcnu egai altra foraa. 

xxxu 

Rispose r Alfamecche t Dei sapere 
Ch*a queste imprese non islan pullroui. 
Tra sè disse il Mcscliio: Vorrò vedere 
Se gli è cosi, come tu mi ragioni. 

Noi poirrm poi far conto con 1* ostiere 
Il qual sei In, aedeudo in su gli arcioni. 
Poi disse: Sta Meascr Braodtzio attento, 
Ch* ei non d usasse qualche tradùnento. 

savi 

Soo belle r armi c forti credo fieno 
Riapoae 1' Alfamecche, e a* io noo erro 
Noo deve il voalro cor riaponder meoo 
Che ai riebiegga no tal vealir di ferro. 

Or pcrch* io aappia il voatro ioteato a pieno 
Dir vi voglio il penaier che in petto aerro } 
£ ae di guerra far dcaio tenete 
la favor ooatro, noaco ne verrete. 

xxxiri 

Diaac in lingtan francese, che 1* intese 
Lui sol, nè r Alfamecche vi pon mente. 

In questo memo ìn terra ai distese 
Un panno ove fu posto preatamente 
I.a magnifica cena, onde palese 
Videe la sporca uaansa di lai gente; 

E secondo il coalutne ior mangiomo 
Che furono otto ed on sol piatto iutonui. 

XIVII 

E capo a qnealo regno ooa eillada 
Media chiamata, onde la regione 
Cosi ai chiama, de le coi contrade 
N’ è queata parte, ch*a coaleoxioae 
N’ba moaai noi baroo, tot la pìctade 
Di dare il regno, a chi veol U ragione. 

E ciò fxeciam, perchè il re noetro è morto; 
£ più d* un per ancccdergli è riaorto. 

XXXIT 

Ognun pescava, e come vedean fare 
Mesier Braodixio c *1 Meschino, ancor loro 
Cosi facevan, e dopo il cenare 
Pur menati a dormir, ove a coloro 
Assai parve di far nel coniegnare 
Che lor feeer d' un letto di lavoro 
Simile a quei, che gli sporchi osti danoo, 
A quei eh* a Roma al giubileo ne vanno. 

xxnn 

Vero è ch* ona lanciolla aaa 6g)iuola 
V* è che ricade a lei, d' ctl gìè tale 
Da noo realar aenxa marito fola 
Che reggerne coti potrebbe male. 

E noD Tool anco intendere parola. 
Perche*! più gran aignore c liberale 
Di qocalo regno la ebiede per moglie 
£d ella conUadiace a le aae voglie. 

XXXV 

Ebber» ma achiavina bella e nctla 
Di pelo, e la lettiera fu lo spiaxso. 

Nè l'Alfamecche faeea più perfetta 
Di atmìl vita, ed il reato del pacco 
Stuolo a le panche e sopra '1 Ben a’ assetta. 
Dime il Meschino t Pia qoest' od solaczo, 
Par che ala notte vada ben del reato. 

Che noi slamo osi a peggio ancor che questo. 

XXIX 

Calidofor ai ehiama qnel •agiiove, 

Ed è vidoo qna an la deair* erta 
11 qual gìè moaao da ginalo forore, 
Veggendo ch* ci, che piò degli altri mcrta, 
Re farai di aperaoaa è poalo fuore. 

Delibera per fona e enn aperta 4 

Guerra mostrare a la aciocca fanciulla 
Com* il poter d* un tal aigoor »' annulla. 

axxTi 

Dicca Meascr Brandicio; E* ci bitogna 
Par la guardia Tuo l’altro, e qoand* nn dorme 
L’altro alia dealo, e di grattar la rogna 
Mnalri, ch*è acnsa Iccit'c conforme; 

Ond' in so ’l bum, che dormendo ai aogoa 
Starò nell* armi, come stare io forme. 

E farò buona acolla, c voi potrete 
Spogliarvi) t ripoulo dormirete. 

XXX 

Ed IO aon aeeo eh* ho di questo regno 
Le chiavi io man, perchè Ì1 re mort* avendo 
Gran fede in me mi diede per aoategno 
Di aè 1* ofbjio, il qual tenere ioleodo. 

Tal ofExio di chi io non molto degoo 
Son, l’Alfameeche è detto, e a' io comprendo 
Il ver con giuate c beo chiare ragioni 
Governa e netta il regno di ladroni. 

XZXVII 

Passata mecca notte, voi potrete 
L* armi vcatire, ed io potrò spogliarmi ; 
Che più sicare vie oon ci vedrete. 

Che se ci aaaallan, ch’uo sol abbia l'armi. 
Non ne potranno tender al la rete 
Addosso, che *1 compegoo pria non a* armi, 
E lor nnacirem «on 1' opre forse, 

Qttant'ci vantando col parlar trascorse. 

XXXI 

Sì, che e* hai por dcaìr, com'ìo t* ho detto, 
Di guerra a qoest’ impreaa ne verrai 
Col too compagno, che mi par perfetto 1 
Guerrier, nè ao come riuacirei. 

Uiaae il Meschino: Ancor noo lei prometto) 
Ma domattina il mio voler saprai 
Ch* io vi vo ao pensar, clt*a quel eh’ io intendo 
Tu devi esser da guerra uomo atupendow 

xxxnii 

Parve el Mesf^an, che da divio gindisio 
Venga ’l consiglio, e tutto ai conforta 
De r ardir pronto di Meascr Brandicio, 

Ch* anror non sa com* in arme ai porte. 
Dicendo, che per comon beneficio 
Gli piace la ragion, qoaregli apporla: . 

E cosi fcr, che fino al novo giorno 
La guardia fer a* alcuno andava intorno. 


Digitized by Google 


IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 


9<J 


xtxix 

Nè si tolto apparir da T oriente 
Videe la bianca dea del ooro albore. 
Che senza veder sorgere altra |;ealc. 

Per seguir Ine rammin voleao gir foore. 
In questo rAlfamecche si risente, 

E cliiama gente a sè con gran furore. 
Dicendo: Se qoei due. drìuati sono. 

Che gli neoiate a me tosto, fia bouuu. 


Come piace al signor, che v' ha mandali 
Così farem; ma meglio è venir noi 
(Disse il Mesrhin) perrliè noi siamo usali, 
Corlrsetncnle dar, quel che tu vuoi 
Quasi per forza, e senz* esser volali 
Qua selle, o otto, ei bastava un di voi 
<>h* era safiteieole a quel eh* ho inleso. 

Un di voi sol portarci a lui di peso. 


Che r armi loro a me lascia mi pare. 
Poi vadan u’ lor piace s* hau pensiero ' 
D’andare altrove, ch’io mi voglio armare 
De Tarmi d* un di lor, T altre pel fiero 
Calidocor da parte vo' serbare. 

Perchè mi piaccioo troppo a dir *1 vero. 

Se ve*i*le non I' han, «lite eh’ in sono 
Qui ch‘io Taspello e ch’io le voglio in dono. 

XLI 

E raso eh'ei dieesser non volere 
Lasciarle, dite che mi Sun pìaciote, 

E ch’io le vo pser loro amor tenere. 

Che le piu belle non ho mai vedute: 

O che le porlin lor, se in voi avere 
Fede non vogliun pur che sian venule. 
Ch’io non so come (|qì l’abbiao porlale, 

E forse che a qualcun T hanno rnbalc. • 


Col nome sta dì Dio (gli rispose uno) 

E H baila pigliarvi per un braccio, 

E che Ira due dì noi di voi vada uno 
Per miglior sicurezza e meno impaccio. 
Comiiiciafi accostar questo importuno. 

Ma egli ebbe nn grosso pugno nel mostacrm 
Dal Mesclnn che non vuole esser contento, 
Che gli sia fallo oltraggio o tradimenlo. 

XLVIK 

Messer Brandizio prova anrh'ei se il grugno 
D' un altro è sodo che gli fe’ vedere 
Quante lucciole fa ’l mese di giugno, 

Che quasi tramortito il fe* cadere ; 

Serra di novo in verso un altro il pugno, 
Ma colai forse no ì dovea volere, 

Che spaventalo pel palazzo è corso 
Gridando : Arme, arme, soccorso, soccorso. 


E mal per cmÌ se fan rcsistmiso, 

Che t* io trovo rhe io lor aia lai peccalo 
Impiccar gli vo'fare in mia preseosa 
E s’awrdran quanto meglio era stato 
Darle d’ accordo. Odi, clic roseienza ! 
Che gliene pare aocue far buon mercalo 
Se per ladroni non gli fa impiccare 
£ a lui, vero ladroo, non par rubare* 


Corse oltre a quel rumore assai brigala, 
Ma ne«tin è che ardisca dir parola 
PrrHié’i Mesctiìn, eoa Gerì occhi lì guata; 
Poi veggon, rhr quei due, giù per la gota 
Hanno mezzi Giti i denti, e eh* han segnala 
La facria del color de la viola. 

In Gnu a TAIfemecche corse urlando 
Un de i percossi, c di sè quasi io bando 


A lui non par rubar, s* et vruol per forse 

0 per amore Tarmi eh'han costoro: 

Ma non sai ben che sotto quella scorza 
Di ferro ci è ’l terrore e *1 tue marloro, 

E chi la rabbia a’ fier tirauni attimnrxa 

1 qiiai sol per gli ingordi voler loro 
De Tallnit roba fan larga misura 

Nè dove, come o qnaudo poegen cura. 


Mezzo stordito, disse al suo signore: 
Queste son Tarmi, che noi vi portiamo: 
Tal pagamento damo e tale onore 
Ne fau color, che la notte alloggiamo. 
Corse con gente ove nacque ’l rumore, 
B*, T Alfamecrhe, e disse: Dnoqoe siamo 
Di piorhiatc pagati so casa nostra 
Da chi sol coiieeia se gli dimosCra ? 


Gìnnti { servi al Meschin ed al compagno, 
Ch'oscìvan fuor de la guardala tana: 

Dio vi dia (disse l’un) miglior guadagno, 
pecore mie lassar convien la lana. 

Ai parlare aspro di questo mascagoo. 

Ben conobbe il Mesrhin lor voglia strana 
Dicendo loro, in tulio, e olie volete. 

Ed a che fare « noi venuti siete f ' 


Tsi parole al Mesrhin con furor disse ; 
Onde il Nrfrliin rispose: lo noo peusai 
t'Ji’on foreslier, eh’ a rasa Ina venisse 
I tradiiiienli aperti, rhe tn fai 
In vece di carezze, compartisse, 

Nè tn fora' anro intendesti giammai. 

Che hi luogo a tanta e ù «ran cortesia 
Da noi tal merlo in cambio gli sì dia. 


E'ra’ineresce (rispose nn che moslraea 
Esser discreto ) rhe vi siate messe 
Indosso Tarmi, che non bisognava, 

Ma fsicse non pensaste le solesse 

Ei, T Alfamecchr nostro: or s' ci vi grava 

Cavarle, pazienza, che per esse 

Venuti siamo a posta e le vogliamo, 

Ovver, dice, cb’ ha lui là vi meniamo. 


Se tu non nst altr' usanza che quella 
Del tuo paese, e noi, che non ri piacque, 
La nostra ii«Ìamo che non è men bella. 

E detto questo aspettando sì tacque 
Per veder t’almo è tra quella fella 
Gente che per mostrar che gli dispiacque 
Voglia far c enno o con l»urra o con mano, 
E mentre grida ognun si sta iuolanu. 
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Rin 

ut • 

Non poi teMrn il fcnnctoio topgfbo» 

Né ai eroda però ehe *1 Meechio deaae ! 

(Ch* tra dt r ira Htetldtio t tinto) 

Men danno a U ria torba, o lo spavaato 

Ch* ci non TO|din rader ce «ij^lìor ««dm, 

Gié noo era. minor eh' ci non dì feaae • 

Ari In cpndn« riho il prinnn colato 1 

Membra radere aveva alcon uleiito, 

Fogno non ct»bo, o poi con volto neerbo 

Ma atoceate, e imbroccale cnad# e apeaae • 

Vn colpo Micon, non gii •corvo o fioto, 

Paeean nacir eon atraoo c reca accento 

E coUo oo enporal lopra l' oracehin. 

Gli ipirti fnor de i nule armali boati. 

Cbo gli Bontrè come pio ooo c'iorac^in. 

Ch* aMiaodoaavaa lance e manafrnati. 

ut 

tv 

TurboMÌ rAlfontccbe ek'tra ordito, 

Di (oraa trenta ne rrallr aeli otto. 

E diioe : Che vnot fnr pnino fpnecinlo ; 

Che ooo foaacro merli o mal ceodoUi. 

£ ITM In opndn tutto ioralcnilo 

Ecco che aoo pagati de le «colto. 

Dicendo: Or poniroUi •' tini fnlUlo. 

Diate il Mcaclitno; or n’ken prigton ceodottìi 

Meancr Bmodino trovoM* OMolìto, 

Senteai io qeeato «n certo aooa dtroUo 

Dn trenin, o piò, cfio 1* nvenn cÌRondnlo ; 

Di voci, e coneba frate, ebe ridotti 

Mn r Alfameccho diane; A dietro tolti. 

S* erto qoea che foggiro in tn le torri. 

Ch* io to’ eh* ci nnppin '1 anpor do'aùcàfrotli. 

Perché tn p^mlnano a 1* arme accocri ? 

RV 

LXU 

Attendete n pigliar 1* altro briccone, 

L* Alfamecche era a la alalia gii corto 

Ch* a coniai di min non Irar voglio il coro. 

Per vietar che non montino a ravallo. 

Meuer Brnndiiio nceetin In temone. 

Tanto che venga il aoo maggior aoeeocao, ' 

Mi, diane, avendo cori del mo onoro: 

Ma non vt pootc por troppo ioterrallo, i 

Come pigliar peant con me queatione, 

Che piu biasarro il fraoeioao ch* on rara ' 

Ch* io loa armalo, e tn non hai di Cnore 

Col Mcarbin aegoe H cornhadato hallo, 

Cola, che riparar U poaaa, a* io 

B roti del palano aceià al batao 

Far voglio oa colpo boon col brando mio? 

A la stalla ne vao piò che di patto*, i 

IVI 

Lana 

Qneita compOMÌoa poro poò torli 

Era taIHo sopra sa palafreno 

De la gran ponnioa ch* io t* appararehto. 

Gié l'Alfamccebe, e grida ch’altri m^a. 

Dìm* egli, né penmr eh* io ti comporti 

Ma pmhé il tempo era veoolo meno, • 

L* omicidio eh* hai fatto, e a* io mi apeccbìo 

Non a* era armato da pigliar battagliar - 

la qoealo, ao ch* hai fatti mille torti * 

Il qnal, come a* avvede che qnei aàeoo t • 

Ad altri, che mi «ridao ne 1* orecchio i 

Venati a baaao, tenta far pantaglia, • 

Fa vendetta Alfamecche, ta ehe puoi 

Trovar* la porla, ed oltre patta i pond, * 

Farla per te, c la farai per noi. 

E per Boccorra cervo a i vicia mMti. 4 

RVII 

uav 

Col farne del parlar, la forra adoprn 

Per la fainra gnerra, cean vicmi 

Del braceio c de la apada ond'a la frooto» 

A qoel eaalcllo a i lor alberghi aotlalt 

li colpo gli diaegna, e gli fé* aopra 

Molli gsrrrier di tetti onci confitti. 

f.a vitia andar faville e veder pronto 

Che *1 gran Calidocor gli avea mandali. 

Strile di meiso dì, ai ehe tal opra 

Sroleodo i corni, i botai e • tambonioi E 

Gli avea nel corpo le forra diagiootcf 

A 1* arme dar aopra le torri alaati. 

Ma Dio non vuoi che coai Inalo pera, * 

Miaerai in erdm per porgrae aita. 

Che in aé tornò con la ano fora* alliara. 

Conira a chi avesto la tetra attaliU. 

tvin 

urv 

E Irawe nn colpo, e dove va non bada 

fn questo 1* AMamecdie ’qsivt arriva ; f 

La riapnata IcrrìbiI de 1* offraa: 

Perdio, dicendo, eorreta al caticllo. 

Foor di aé mena altraverao la apeda : 

Che poca v* é dì mia famiglia viva. 

11 colpo gìnnae ov*era I* altra impreaa 

Che Marte la diatrsgge, c fa macello : 

Conira *1 Mcachin, che noo itlava n bada. 

Bclloiia é r altro, ed a fatica apriva 

Cd era viocitor de U conlem. 

La boera, e pana cou era o vedello. 

Partì qoel 6ero colpo in nn reomento 

Coti Ct* dar ne I tìmpani e ne i comi, i 

Due bìaogoo non ^ber d'nngncnto. 

Acciò, ch’ognono a la ramegna torni. 

US 

LEVI 

Menane on altro, c mi vcrgopmo a dirlo, 

Meuer Branditio ara corto a la atalla, 

Perebé cogliendo ad no ne la bemlla, 

E del Mtachino il cavai prima cava : 

Ch’ era di pel di capra, fece aprirlo, 

Poi toato pos la aclla a la cavalla. 

Fin dora tiene il go»o la càralta i 

So la porta il Meachia det(ro appettava, 

Gli altri, che vìdee per longo partirlo. 

Che oon topraggingoeaac qoalche calla. 

Cbbcr di agombrar via molto piò fretta 

Che n«Mi aol il cattai aotaopra andava. 

Ch* a venirvi non fer, nè il lor aignore 

Ma lotto qoel paese a 1* armi grida. 

Di qnìvi.ai parli con men terrore. 

Perché ciatcott « lor nemici oecida. 
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F» penile^ il Mcachiii •oti4er prtMia 
Talli qoci 4kl cartel eoa («r»o e bioco. 

Ma M pia quivi tarda« iacea altma 
Ch' in pccfiodiila gli UKnaaae *1 ginoc 0 y 
Clk'ufai valla mnawa, ed ogni cima 
De i Vida mootik onde non faran poco 
S’ cucir polm aienr foor de la terra 
Ne la casipagsa a piò aCopcrU gocrn. i 

IJlVtlI 

E fa iàtato’H valor di loro« « Unto 
11 gran terror di color eh' era» drcnlv, 

Che d* uscirne aiouri li dicr vanto* 

Perebò wggendo ogn'un taulo epavenlo* 
Dier talli atrada e si tirar «la canlo. 

Che avean del core ogni valore apenla»* 

Nè trovar ne V uacir d* alcuno iatoppu* 

Ma fcua gnem noù ialeruo troppo* 

inin 

Cbo color eh' eran Cnort a U campagna 
Non upcndo il valor di qncali due* 

Ciaecnn per affrooUrgli «a acompagna 
(Per giattger tosto) da le genlì ane : 

Ma chi a' appressa poco vi gnadagna, 

£ ac nc duol che troppo tosto Uè, 

Che qoeslo morto, e qoel atrupfiialo resta* 
Che '] passo gli impedisce e gU mokata. 

txx 

Toltavolla il Maschio, col suo ctMnpa(^o 
Spm|;oou innanai francamente a presto 
Con disonore c con poco goadagao 
Di chi per inq>edirli era malcsto. 

• L'nn Cesar par* l’altro AieuasMlro Mago», 
Ch* acqaislao terra e gente, e lotto il reato 
fyh’ innanzi gli si para> a preaaan poco 
nipar di facro, gente, saasi o fuoco» 

LO» 

Histtooavano monti, piani e valli 

10 voci orrende, e d' alti souo di corni, 

I gran bussi di limpauì e metalli, 

11 richiamar ch* ognun ha Ì suoi ritoroi, 

II sentir dire amOiaixa c dalb. dalli. 

Non dà terrore a s cavalieri adorni t 
Ma dan buon conto di lor fona altiere. 

Tal eh* ognun già ne cuauncìa a temere* 

Lnnii 

Verso la gran eitti presa haa la strada 
Che pochi ano che lor facciano ioloppo* 
Segoooo inoanai, a non si stanno a bada 
Piò cha mai franchi* a piò che di galoppo. 
Rotte han le lance, a sol baano la spada 
K i pigri fan guarir de l’ andar zoppo ; 

Pur or convien, che sodio lor le tempie* i 
Che ’i passo à proso c dì gran gaote s' empie*. 


tMIV 

Landa non ha *1 Mesehin ona la qaal possa 
Dar drcnto, ma'l namico ardito aspeUa, 

11 qnal coma gli vide face mossa, 

Che fu qaal capitan, con molla fretta. 
Destramente il Mesehin la gran peroutsa 
De la lancia schifò, di poi s' assatU 
La spada in mauo, e lien lo scudo stretto 
£ diede nn colpo n Tamoc su 1' elmetto, 
uutv 

Nome aveva Taiaor qoel capitano. 

Che non peosaodo a virtù de la spada 
Che ’l booo Mesehio si ritrovava in mano, 
Convien che fesso in due parli giò cada. 

0 tempra di Minosso o di Vulcano 

Cha avesae, io bea non so* ma par cha rada: 
L’ elmo tagliò, formato d' un forte osso 
Con un torchio di tela un palmo grosso. 

tisvi 

Non potò r altro oprar la sdmitan-a 
Che, cum' ho detto* ò fesso fin al boslo. 
Per la sua morte la torba bUurra 
Chi rarco,eha avea in man* clii'l mazzafrusto 
Adopra per vendetta, c fanno sbarra; 

Ma ’l boan Messcr Braodizio, fiero e giusto 
Dà drento (edelmeute, eh' era franca, 

E laana agni suo colpo un venir manco, 

i.snvi] 

Or dà aioiilra, ed or da deUra vmoo. 

Or c!OD ponte* riversi* or eoo feodaoti 
Fa la gente il Mesehin cadere al piano. 
Chi passato* chi fesso fino a I denti. 

Chi riman seoM braccio e Senna mano ; 
Tal la grandine* c ’t gran foror de* venti 
Tribbia le vigne nel terzo ferando 
Mese, ailor quando vino piò bello il mondo. 

zzivni 

Da lance e dardi assai fornn percossi 

1 doe crislisn per tolto il corpo spesso. 

Ma r armalora passar nno lasciosss, 

Perchò la tempra non 1* avea «mneesao; 

Por tosto questa guerra lermiofMai* 

Ch* è morto il capitano* e molti appresso. 
Chi qua, chi là* veggendu i colpi fieri. 
Fuggirò i male annaiì cavaUari, 

LHKIX 

Quaranta n* hanno miirli, gli altri souo 
Spariti per fuggir la morte orrenda. 

Alior diaae il Meschino: E’ sarà bofuio 
Parlino* non ci esseadn allso faccenda 
Ringraciando Cesò dì tanto daoo, 

Però che tal villoria fa stupenda, 

£ n* sndaro a gran pasco vano Media* 
Città, eh* era di faiUa il rc^o codia. 


Qdcst* eràn dnqne cento cavalieff 
Sotto un lor capitan molto feroce* 
Grandi d' aspetto al primo affronto fieri; 
Son vadlalori e .di Icrribil voce. 

Venner coperti qui per stran sentieri : 
Corre il Mesehin col segno della croce, 
£ di quel a* arma* e ccìd fa Brandiaio, 
li qual non ha nel cor di viltà viaiu. 


n desto dì veder la figlia erede 
Del morto re. gli gaida a tal rammioo. 
Guidali la groslista e la gran fede 
Gli sprona, con pensiaro alto a divioo 
Di far per la ragion conir' a chi erede 
Tor per fona a qoel regno il bel domino: 
L'ittesaa offesa a vendicar griarita 
Contea di chi volta lor lor la vita. 
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tnnti 

(fvfl priaio fóoniA r«l tr««ici6 
5enu trovar* allofigiainrfito Ihioim, 

Sterile era '1 parte «d tnfeemido 

Fatte de itti abiUali per il mmo 

De la preaaime faerra. che T hmiieedo 

Signor Caltdeeor, teesa predone 

U»are e 1* ineoccnria de la figlie 

Del re, • q«*l regeo poe le beigli*. 

LXttVIII 

Dando iperaota a la legoenla notte 
Far qoanto il auo detir richieda e brama. < 
Coti trovoed aliar Ttmpreae rotte 
E ritiroui la focoaa dama, 

Ma Doo*é meraviglia, aa condotta 
A tal voler Vencr te tira e chiama 
Che le vidoe, e qoella regione 
Son ao Uopo* la al aagno di Scorpena. 

ixnn 

Por eoa* he detto, la aeeonda aera 
So la riva d*oe lago far aoggioroe, 
Marsia chianate: qoiei ee borgo e* era 
Di cete del medeamo nofoe adorne. 

Lor venne mi vecchio eoo beeigea cera 
Inrentro, neota piò trioere tcomo, 

1 Ed invilellt t' alloggiar volevano; 

Etai aecettir ehè biaogeo n* aveveoo. 

Lxnix 

Chi lo xodtaco io qoeilo elei qiiwto 
N e gli oman corpi, qnetlo «agno malia 
Na 1**00 a Talli* geoìlal oatura, 

E «opra a q*e«lc region predetta ■ 

Al 6n di Caaeer ipictto tagoo dura. 

Il qual di «é fa 1* contrada iniatla 
De la ma qnalìti con gli altri acgrft 
Secondo lor oatora, in latti i icgni»i 



Aceettaro, e «montati da rivallo 
Lor venne inrootre de Tolte eoa 6glia 
Volto leggiadra veitila di giallo, 

Ch* era tela «otlìle a meraviglia } 

Vieo lotta lieta, e non pone intervallo 

Ch* al cavai del Veicbin cava la briglia ^ 

£ lo ronrioce ao la' «Iella «eco 

Spinta da «evo amor fallace o eieee, 

Foron prima da lor beo governati 
I detiricr, che voleaae aleno dì loro 
Cibo pigliar, ch* cran meuì affamali, 
E dava loro {t veotra aspro nartoro ; 
Va tolto come in caia fóro aodali 
* Fo ^a lor cena in poolo da coloro 
Polla, accoodo 1* oso del parse. 

Co* Cir sanno «ogtM. 

txsxtv 

Gli abiti, t grati, T armalora e 1 volto 
Parve ietolita forma a la fancmlla 
E *1 corpo del Vetrhin tì ben raccolto, | 

Che qnei del lon parte «lima nnlla 
Rifpetlo a Ini, onde Cnl deain «ciollo 
Di >oe bellette «i pa«ce c Iraatolla, 

E qnel cavallo a vrtzeggSar al pene 
Con qoel deair che farebbe al padrone. 

XCI 

Vn tappeto avea posto molto bello 
Qncila fanoiolla al Mcicbio per sedere 
In terra al modo loro, e do^ qactio 
Pnsegii innanxi da mangiare e bere ; 
Qaesla ceha fci tolto in no piéUcRo 
Da potervi tgoaxxar dentro, e godere 
Con broda da notarvi fino a gii occhi 
Sensa antipasto, o dar dì poi nsocchi. 

LXtXV 

D Vearbrn, che anni prima voler dare 
Al cavai boon rWfto che a té «teaao, 
Voliele dietro or la ilaMa entrare, 

Che non ai Ada di mandalo o meaao, 

Ré rosi tosto a la fanrialla appare^ 

Che tolta vdHa al ravall# era apprraao 
Che gli fa rivercnxia, • poi T abbraecia 
Ed ardia<;g voler baciarlo io faccia. 

XOI 

fotomn a qarifo piatto smisurato 
Era T oste, T ostessa e la figlia. 

Si posero a mangiar da ogni falò 
Con tatto il resto de la sua famiglia. 

Disse il Mcscliin : Ern si pn& dir beato 
Chi meglio pesca c piò gran pesci piglia. 
Ride messer Rrsodixio de T usairxa 
Per ben che del mangia/ oessan T avanta. 

USIVI 

L* atto libidinoan e di»oi»r«to 
Al Metchto, fonr di modo é dìipiacioto, t 

E la riapinge da »é via beo prrMo, 

Dicendo : Io non ioti qoi per riè veooto, 

Ed accenna al compagno, e dice : Q netto 
Se In vorrai per me, farò *1 devoto. 

Il francioao «ogghigna a qoetto detto 
Dicendo : Ed io beo volenlier T eeeetto. > 

xeni 

Molta vaghetM T ostessa e'I marito 
E la figlia hanno a rignardar costoro. 
Che mai nesson si ben d’ anne guarnito 
Visto hanno dentro di quel leaitoro 
E sopra tolto del bel viso ardito 
Che avea il Mesebin godovansi Ira loro 
Direndn, efea da presso « da laolano 
Mai rider el ben fello on corpo ornano. 

UKXrii 

Voi raeciate da voi, aìgnor, la rogoa 
A me la date, ed io ee eon ronlenlo 
Né prrA colei punto ai vergogna, 1 

Adii chiama il Meachin co«lanlo a lento} 1 

Egli oc ride, c dicet Non bitogna >1 

Altro fiioco, «a *1 primo non é apento. 1 

K dice il ver i qni biaonna ripoao 1 

E ’i corpo empir, diti* allora i francioto. 1 

i. .t I 

xat 

Pareva beo tallo il contrario a f nostri 
Cristian di lar, ma ne fan poco conto, 

E dicoo che da essi lor sì moilri 
Il letto, ch'ai partir Carso poi conto. 
Rispose* Toste: lo oo che i pari vostri 
Merilan di trovar gente piò in poolo f 
Lello ano d é, ma pigUcrcle questo 
Tappeto sotto, e noi vn fla molesto. 
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Pevdkc U enikdft t f ipwc t itkU 

la qoMlo rcano ci ha («tu levare 
Di qui U raÌM da sei piò prepUla 
£ dentro a la cilU fatU paètorc. 

Fu dal Mcochie qoeaU oceo* occellaU} 
Tolic il tappeto oensa replicare 
E vi ai po*ar oo, fi» che ritorao 
Foccmc Apollo a lor col oovo siono* 

BCVt 

Ma 4Ìe 1* oalier T ianamorata fiflia 
Noa potendo frenar T acccoa voflò% 

Ch* opQua dorma per caia 11 Icmpo pi|li* 
£ poi d' ogni tiaor lieta «i apoglia t 
Diiiondo il coaBÌo di molle miglia, 

Nofl penoa che '1 Meichia oc oc diatoglia; 
Poogliii a conio i^ndo, e gli a* ac c oaU 
Hi la pori a la eoglia la riipoaU. 



Sreglie meascr 0 fagli «EerU 

De la da lei già rienoaU preda, 

De le qoal poi rhe '1 fraocioio s* accerta, 
Non sa s* ancor beo chiaramente creda 
S* ei non cocc a battaglie piò aperte 
Dicendo t £' beate che mi ai eooeeda. 
Ridendo oeco, e franco a' appreoente 
Di aorte Ul che la mandò contente. 

ncvtu 

li rcoln de U notte ebbero amion 
E ripomrM teooe aver aoapcUo* 
r.h* cren liwlao da U gente nemice. 

Beo che non fbeac mollo agieto il IcUo. 

Il di oegneute con poca fatica 
Giunicro a Media e non fu lor diidcUo 
Il pauo da neuna 6ao a le moro. 

Or qui finiocc il eooio, e piè non dora. 



CAN TO IX 



ARGOMENTO 


Che di lui dica, ancor eh* udirlo altrove 
11 mondo tcnu qneito »til ai vanta, 

Ma non Ea grave udir de la mia penna 
Ch'ella ne canta, oc T altrui n* accenna. 


Sramlitio e il buon Guerrino uniti t'oeno 
Àila citta di Jfrd/a, ore fiacca 
La ^loi'anc ref^ina in grare affanno. 

Chi guerra a tei Calidoeor moi'Cn. 

Pugna per etto, e del nemico i il danno 
Mentre farla infelice egli rotea, 

Cuerrin poi sposa al franco caraliero 
La bella donna che tfui tiene impero. 


Tanto ò fragile il fil, Vergiiw para, 
De la mioera vite de i merten 
Che non c* è airada al comminar ancora : 
Ma In che prcooo al Verbo tento vali 
Pregai, che gnardt ai mie vii naturi 
Ch'io dia de la aua fé chiarì aegnali. 
Freni la Parca, che poifibll fia 
Pur efem aia grazia cÙeaU da Maria. 

n 

Io veggo tenie e ai mimbil prove 
Di quceln amico di ma fede mute 
E tento a dime il. gran deiir mi move, 
Ch* io chieggo vite che mi booti tenta 


III 

Or per lomnr dead’ io già m* era tolto 
Dal dir di queoii (ranchi due gncrricri. 
Dico che '1 di oegoenlc andar con mollo 
CooUolo, lieti inaicme. e vulmlicrì 
Rinovando il piacer del piacer cullo 
Con la placate figba de gii naticrì. 

Burla il franciuao ed al Meachin da poco 
Dice, ebe apegner polca ini qnci loncu. 

IV 

Ginaacro o Media la aeguente aera, • 
Ma non v' cnlramn fio I* altra mattina 
Che trovar' che 1* entrala aarrat'era, . 

Che enei vuoi la ona nova regina. 

Con certe guardie aler le notte intera 
In una coM a la cìuà vicina. 

Venuto il dì (nroo dentro gnidalì 
De la città, da quelle guardie, armati. 

V 

L* ordia date era eh' ogni furcaticra. 

Al palazan mal fooae meaalo. 

Fooaa uom di poca, o foaae cavaliero. 
Subite eh* era ne la teira entrato. 
Aceordaeonai i noatrì dì leggero, 

Senza oapelter neaaun d' coacr forzato. 
Perchè Ìl Meachin aol di parlar deaia 
A chi de la città tiro agooròa. 
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▼1 / 

Gì«*IÌ al palatio u»o»ur da eavaiU*^ 

Par Tiailar la fi|ilìa del re aMrta, < 

Che bella tra c legiiUdra ecata fallo. > | 

Il Mei«bÌD, che '1 fraacioeo teoac accorlo ^ 

Vool eh' c^i parli c ioaaan maodai' ballo,' 1 

Ed ei lo »tgaa io apaaio breve e torlo. 

Vim.ìa qoeato an buSoa, cb'^ meno pano, 
Cit'efa apaiao t piacer di qpid palaaxo. 

' xni 

: Se il patao eoo lo boato ai refflreoa. 

Ne altra via ci fia miglior che questa, 
Era uLbligalo a rompergli la aehicaa, 
Aduoqoe 1 ' sipra mia fu troppo ooeata 
A noo lorrarlo con le mani appena. 
La fiociolla il guardava, che la presta 
Risposta del Meaehin è lauto arguta, 
Che dal primu proposito si muta. 

m 

Coeloi vede il fraacioao* e ni lo aeodo 
Oli dà d’ ooa baecfacUa ch'area io oiaoo. 
Meaecr Braodisio, beo cb' ei foaio igaodo 
Di paaicosa* v»Ue eaeere omaao. r 

Dine il Herchiot Sarà beo io piò erodo, < 

Perche à oicrcè eo i pagai eaaer rillaoo, 

Nà cori ioalo ha la parola detta, 

Ch' ei ae»to «a colpo di qoella boccbetla. 

WT 

Ride per fotte aeoteodo il perlare, 

E confessò ch'egli uvea dello il vero, 

E di poi comiocioJJi a diosaodare 
Che gente sono, c tolto qoal impero: 

E qual cagion gli Caccia armali aodarc, 

E dove abbiano preso il lar sentiero > 
RispoicgU il Mcschin : D' àroieosa lìaino, 

nn 

Digli il Mcachio oo popoo aopra on ctpNo, 
Che gli fe' rocchio aoegto oarir di lesta j 
Cade egli io terra di aaagoe renoigiio: 
Veolsi driiaar per toeai da tal feata: 

Ma ooo potè ai Ioalo da 1* artiglio 
Del Heschio loen, che d' «a altro resta 
Segoalo che ooo ha eoo che ti copra, 

E netta qocl palaago aoUoaopra. 

T9 

La visiera de l'elmo aliata aveva, 
E veggeodoio in viso la fanciulla, 

A poco a poco di lai •' accendeva, 
Ch' ei portò le bellette da la rolla, 
E per torsi dal fopco che 1' arsleva, 
E donde Amore a poco la trastulla, 
Dice, che nel palano gli si sba 
Staaia capace, ov'egli agiato stia. 

n 

Fogge gridaodo a la prdiUtea piatta, 

Dove ogaao dice : Di chi ti lattcoli ? | 

D' uo pagao, dbae, ataai dì peggtor ratta 
Di loe, che n^ha pcitali gli occhi e i deoli: 

Noo iodata al paiatto, eh' egli aaimana 
Coi pagai, e dicci, «bc tolte le geoti 
Fa rider: dorè un corlìgiao che ’l soate, 

A la regiaa à coreo iocooliocote. 

EVI 

Fello hrmr ds paramenti adortti, 

E rosBindò ch* ai lor cavalli aia 
Fatto rarrise, per lutti quei giorni, 
Ch'egK, e'I compagno ue la terra alia. 
Cosi ai colsero io piacer gli acoms, 

E lasciala del pano la palaia ; 

Il cenar de la sera c de la notte 
Il dormir, ristorò le Inale dotte. 

* 1 
E oaerale il bneoto del boffooe : 1 

Per farla ridere e darle pUrerc. 1 

Din* ella, chi gli be dato ? c ifoal eagieiwf 

Mollo bea fatto, ed ha oo conpagnoae 
Sreo, qoaat' altri si posta vedere 
Dispetti e beoe emati. e ton di poro 
Veottti fettttseri io ipicato loco. 

ECM 

Levati poi la segoente natliéa, 

S' aodsro a prescatar tra gli altri in mrle, 
E graod’ eaur lor farra la reiaa, 

Che mostra ognoo di loro esser uoro forte. 
Ne r anor del Meschio sempre raffina 
Colei, rhe diaoxt vulca dargli morte, 

E srnlel ragionar alirnlamrote 
De le cose di Greeia c di poocole. 

EI 

Meaaleli, dita* ella, al nio goipetto. 

Manine quel ch’ai mio baione ba dalot 
Oad* al Meacbio da parie tua fu dello, | 

Pcrà fa ‘1 primo e'I freocioso à restalo t 

Addietro, e gli din' ella, qoal afelio 
T' he fallo lÙnoairar taato ioseoaale, | 

D* aver ballalo quel mio patto, scoia ‘ 

Aver rispetto elcooo o rivcrtoxa f t 

irui 

E de le roodision spesso dimemla 
De i popoli, lor leggi c lor cosimi, 

I quai non ti ronfanno a quella banda. 
Perché v' è troppo in meno e mari e fiumi t 
Or perchè tempo io van più uou si spanda, 
E più parole io dir noo si cunsomi, 

Non fa mai pasto alroao, o«e non sia 

II Mesebio col francioso io compagnia. 

EU \ 

S* io r bo ballolo, egli bailà ne prima, 

Diaa* allora il Mcsclùo, oci vico ardilo; 

La donna di loa scusa ooo fa aiiou 
Diccido i Tu sarei aoco ponilo, 

Moelraudo de le adegoo csaer io cima. 

Noo ai nostra il Mctchio ponto ioviltio, 

K dice: Ascolta aliaeo qoaltfo parole. 

Poi di ciò segua, quel ebe aegoie vuok. 

Ili 

Il sesto di, eh' erao qnìvl arrivati, 
Standosi lirli a la mrnsa reale 
CuD alqoaoti baroni accompagnati, 

La goanlia U' una torre fa segnale. 
Come dai monti calao molli armali i 
In questo qnivi arriva il gcoerale 
Capitan de la terra, c le dà nova, 

Che '1 campo prcaso a la città si trova. 
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Diami, rvtfiD qael che twm, eh'io bcc«<* 
Diu’ ella I Alteadi a gaanlar bea la Icrra, 
E per timor ai «colorÌKC io faccia. 

Che non era a cederei far goerra. 

Il eapitaao noa u che sì (accia, 

PrrcM ’l erodo timor anco lai serra. 

Il Mesehisi lìetameotc la coaforU, 

Che per timor la veda messa moria. 

XXI 

Mi mcrarsglio ben di voi, aigaora. 

Dire egli i E di chi (a tai capitaai. 

C<i<.loi per |;rao vilU data ha par ora 
Voi e la terra a gli avversari in mani. 

Lo ilil de i capitan gli altri rincora 
E cosini gli avvilisce, e ne gii sirani 
Casi, dimanda a ehi dovria consiglio 
Dar egli, c cercar trarvi di periglia» 

XXII 

A lagrìmar cominciò» la rcina. 

Dicendo, voi vedete il bel governo; 

Colui, clt* addosso mi vien eoa mion 
Per r obligo eh* aver ci deve eterno 
La cìllà voci per (orna, a me meschina. 

Per quel che di soe opre rie dìsrerno t 
Fu corlegiaoo in corte di mio padre. 

Or mi vico conica con armato squadre. 

XX Iti 

Quest* i il merito degne e 1 gniderdone 
Di tanto beneficio rieerolo. 


xxm 

Fa coadarii il corallo, o m vi sale 
D* on salto scasa stafb, o gsrar freno j 
A la reina piacqne qoal segnale, 

E di maggior tperansa a' empie il SCM, 
Che reaaa per reder la generala 
Raiaegaa, e coase s suoi ardili sieao 
Stando ad ana fioeatra del palagio. 

Doro U tatto rodar polca con agio. * 

xxviii 

Mraaer Braadisio in qoeato meiao rorae 
Dnc lanca che 'I Meachio le aqaadro amella. 
Che le peate ad aa mar gagliarda porse, 
Che d' arco prvalo sì non ra saetta : 
Fiaocolle in perni, né ponto si torse : 

Poi oc tolse oaa tra molle altro eletta, 

E te la serba per (arai vedere 

Oprarla poi ira le nemiche achiare. ' 

nix 

Gratsde aperansa proM il pepai (allo 
Di qacsU earaJicr gìaali improvviso. * 
Il Meachio, che 1* esercito ha ridalle 
In ordine, in don porti I' ha diviso. 

La reina, eh* ha gii vedalo il tatto 
Rese il colore al ano amarrilo viso, 

Fi riloroò nel solila vigore, 

Veggendoai toni* nomo in ano favore» 

XM 

Di cìaqae mila nao sqnadrtMi fa fallo, 

P. r.* w n 


Che d'oom privalo fa fallo barone 
Dal mio bnoo geoilore: or eh* è veoalo 
In questo grado, vool che per ragiooe 
Il nostro regno gli aia ricadoto, 
Domandami per moglie, e pargli oocslo 
Che per (orsa, od amor debb* io far questo. 

XXIV 

Favoriaeelo a questo nn altro ingrato. 
Ch'era por sotlopoalo al padre mìo. 

Che r Alfameerhe di Media è chiamato: 
Pnr ribellalo del mio acrllro osrto. 

Disse allora il Mesehio ; Suno infonnato 
Di questo (atto, e per qoetlo vena* io, 

Sì che datti eooforto e sta sicura. 

Che temeraaao aucor di queste mura. 

XXV 

Fate pm, che ei ae^na questa gente. 

Poi datevi piacer seos* altro affanno. 

La reina, che tanta offerta sente. 

Piglia conforto al sospettalo daono, 

E fece a ti chiamare ioeooltoenle 
Qnel capitan, che pare un saccomanno 
Rispetto a i nostri e gli comanda espresso, 
Ch* ei faccia quanto gli sari coro messo. 

xxn 

Poi fa' 'I Mesehin generai capìlaoo 
In sua preiensa, c sopra I* arme volse 
Porgli una soprawesta di sai msiio. 

Neuer Beandisio ancor I* armi ine tolse ; 
Poi sceser lotti ne la piassa al piano; 
Quivi loda la gente ìasieme areulse, 

Fe* sonar gli slramenti a loro oiansa 
Per avvezzargli a star ìn orilioanza. 


Col capitan che d' «(lìtio fn tratto. 

Per veder qoaola vaglia, o s'ha gicidisin, 
E gli manda a incontrar il campo io fatui. 
Dicendogli l' inslngin piglis visìo ; 

Gli altri cavalli e 1* altra fantersa 
Seco rilicn fin che *1 bisogno sia. 

XXXI 

For sotto milà il rceta de la gente. 

E qnesti seco lien per dare aita < 

Se quel primo squadrone era pentente, 
Perchi non gli par gente molto ordita. 

Nè suo si tosto foor che tra lor sente 
Una discordia grande ed inaudite. 

Che tea il francioso i nato c *1 Mediano, 
Ch* ara, com* ho gii dette, «sptteno. 

XXXM 

Mesaer Broodisio vuoi che quella gente 
Vada è dar dentro a la nemica armate, 
Qnel capitan vìllan «on lo consente. 

Ma vuoi eh* ai carriaggi sin voltato ; 

Tutta quella canaglia coooseeute 
Del capitan s* tra seco accordata. 

Calidoeor in tanto s* awimia, 

£ di lor dentro con molte rovinn, 
xxxm 

Cosi disordinali a mal prowisU, 

E con disavantaggio fnr fomali 
Tosto dar opra a i lor dannosi acquisii, 
Prrchè foro in nn tratto sbaragliali; 

Ben eh* a partili gli vedesse tristi 
Mesaer Braodisio, o cosi mal trattati 
Sprona il cavallo a con la lancia bassa 
Un franco cavalicr con essa passa. 


Digitized by Google 



IL MESCHINO DETTO U> GUERRINO 

UBV 

! Ma M#cbi gM ka l« gente a<tdoMO «Irettà, 

\ LaMÌoiU coti itar nel ORTalicre: 

' CàTa le a lo temdo raMalU, 

I Per far il too ralor piò ckiar vaalerc: * 

Miaero é q^el» che i ivoi gran colpi aitila, > 
Che ì aiorti w frotta i» terra ia cadere i 
Noe d chi vegga la tea foCxa catrcBia, 

Che <U loatae da le Mie ma« eoe tema. 

xu 

Quei che pcmncramenla eran fogpU, 
Veggendo nel fmoeioao tanl* ardire, 

Con quelli del Meachin a* erano noiti 
Per fare inaicme ì nemici morirei 
Ciatenna de le parti Uen gl* inviti t 
Calidocer, poi Àe vide partire 
Da aè il Meachin piii dietro non gli bada, 
E cacciò fnor del fodero la apada* 

auT 

Era valente e de la geerra capetto 
Meuer Braodàio C fa prove ■lapcAdci 
Ma veggendo per tetto eaaer coperte 
Dì geaté, eh* a aeoi daaoi celo alleedci 
£ voltaadoai a dietro ancora aperto 
Dei anoi la tega, aelle ai difenda 
Bitiraodoai a diclao per ulvarsi 
, VeggendoM vìlneete abbandonare* 

XUI 

Ogai rolpo ek'ti «*•, an midiaao, 

0 dae ia»*d* pw «in, « ia «lln haail» 
D« i «aoi auiMr Bnadiaia auad. al pùsi^ 
E f.ui >pMM iatorao ao. phirlMiU 
Di nxpi morii, aa mar di ua,ac amaa* 
Caaràa rbt di lor mae ia trrra ipaada l 
Ma qaal linpaa diri prr dime il rem 
Tolcado del MsacliÌB narrar i' ialrra ? 

xaen 

1 , Fe morto vi capitan def Medieiu« 

Ch'aveva a morte aach'egJi due feriti. 

Al qnal poco giovò meaar le meni. 

Che i aooi aoldati loe meni apariti, 

Perche a ai furioai e coaì airaei, i 

A&mIiì toato a* craDO avviliti, 

Ma i Maaehìn tealo col aoccorao eorac, 
Qeaado di tal diaordina a’ acourie» 

XUIl 

Ha ririao reaaeeite per dritte 
Un mnaa miglio e V ordinaoM ha rotte, s 
Ed diM ia Ano • 1< bandiere fitte 
In mcuo a fotta le nemiche frottCa 
Neo era rAlfamccche m enei confiàtte, 
Perchè mandale fi> prima la aotia 
Con dieci mile a dare il gnaate a intta 
La latra inleme, che da viver fimiU. 

xuvii 

Eace eoi arile mile de le perla, * 

E grida a i feggitivi: Ahi vii canaglia. 
Dova laaeiale voi la veaira aeoeta f 
1 È duMpie il vealro ardir hioee «li paglia? 

f E taoio or gli mlaaccia, or gli coolarta. 

Che gli fa ritornar ne la halioglia i 
Meater Brandirne, che ’l aoceerao ha vialo, 
Si cnccia iaaeew, rmgnkxèmda Crìale* 

xuv 

Senti loaun parecchi miglM H grido 
Del campo, e n stimò quel eh* era cario, 

E per parere al novo aigner fido» 

Più toste che potè, gli a’ era offerto. 

Com' cì fa presso fe* dare uno strido, > 

Che pareva, che 1 centro feaae aperto 
A lutti { diece mila, il coi conccnlo 
A i Mediani diò grande tparenlo. 

1 xxxvia 

1 Cainlodor, eoa eoo afamo altiere ' 

Di bella geele, aaaai ro butta e Sara 
Gli ai fa ieeoBtra, ad egli rven primiero, * 
Leaaeedo beo genrdata ogni baedìera, 

* £ col Meachie •' aftootò di leggiero, 

Perchè traaeoeao aaaeì piò degb ellri erat 
Feree di lance eoo aeoobro aa erode 
Che mal gli reaac l' neo o T alito aoriki. 

xtv 

Taggen pcv fianco in nn tempo aaaaltarsi 
E aenloosi stordir «tal gran rmnefe, 

Onde eoroinctar Isute a ritararri 
E danno opra al fuggir, con gran timore, 
li francioso, che vc^ a^audonarat 
E ateo eaaer lasciato il aoo aignOre 
ta memo de reaereite ai solo 
Caeciari destro tra *1 aamico ateoloa 

xxxu 

Calidocer fe* de la achlcna nn arce 
Nulla di meno a cavai ai teatennet f 

Non ricevè il Meachie armile iocetco t 

Che C(Mie «tt moro il gran colpo aoateoee. < 
lo qorato la gran calea impedì '1 varco. 

Che eoo impelo a gnerra aepfavvceec i 
Par per foma *1 Meachie, di «paelle acheere 
Cerca aUcnm la iMffli^a banìntere» 

xtvi 

Dopo le spalle lo acnd# si metta 
E con doppie fetore e doppia fi>ma 
Apre in un tratto quella squadre atretie 
Nò per molto colpir la feria tmnraa. 

Con dar maa mtaa, a fa spesse dae fette 
D* oe colpo, r ona e poggia. 1* altra ad erxa 
Manda per terra \ ood' è forM che vada 
Innanri, che la via b eoo la spada. 

li 

S r avria latte t poalo il enmpo in retta, 
Tanto spaventa ognun dova egli arriva | f 
Ha la genie che acce evea coedella 
Secoedo il ano valer non 1# aegeive* < 

1 In ogni lato nccidcva una frotta 

Meuer Braodiiio ancor dove appariva i 
1 Mediani ancor nel primo afl^lo 
Fccer greii laUi c di«r di 1 «k haiwo conto. > 

XLVfl 

Vmd egli dsc fia quell* attimo fpeme 
De la sna vita pria eh* abbandonare 
Si debba il Mae signore ia tanto scorno, 

E vuol arco morir, se <1Ì empire 
Rimedio non avranno, e gira intorno 
La spada qnanlo si possa girare { 

E gli è fatto aaui largo dnv’ eì passa 
Che chi morie non mole, anilara il laaaa. 


nzed by Google 


IL MESCHINO DETTO IL GUERIUNO 


Trovò *1 MerHim dove aenlì *1 roa oro 
Che qaella geote iotoroo gli feeeva i 
Allora «(tgiaDre fon* al ano valor* 

Ed il fraocioio m tal modo diceva : 
Perdio aalvali presto, ear signore, 

£ che soa genie abbandonato aveva 
Il campo; e che tra li nimid stnolì 
EesUti sono abbandonati * sol»» 


$oHb eoo Inoeo qoesta Asga ò stala. 
Ansi infocata pece al nome vostro 
Che lassa eterna la asacobia altaocaia 
Piìi^h* non lassa la carta J’ inebiostro. 

I»* antica gente vostra, eoo 1' armata 
Ha dato boono csempto al vìncer nostro. 
Che vinsero gli Assiri c qoei d* Armenia, 
Por sicic «ali di quella progensa» 


Pcnsavast il Meschino esser segnilo, 

Ms poi ch'intese com* il fallo andava 
Dì ritirarsi prese per parlilo, 

Che poco pio che quivi dinsorava 
QncI campo aveva addosso lutto nnilo, 
Perch' altro a far che lor non ci restava, 
Par eoo dispetto, c vergogna di tatti 
Si furo insieme a ritirar ndutli. 


Neuon si cara di vietargli il passo 
Che pcnsan che dal eiel vi sien mandali 
Per gran giosiitia a far di lor fracasso. 
Tanto che » due goecrier ti son salvali 
E vaono a la città piti che di passo ; 

A 11 porta eh' «scir, son rientrati. 

Catidocor c I* Alfamecehe ia quello » 

Seguirò i rotti, c o* fer gran macello. 

u 

Quei che poter salvarsi in questa e 'n quella 
Porta de la città me* che si pnote 
Sena* ordiue ei caecian, che la fella 
Tema è lor contra % '1 petto lor pcicotc» 

La giovinetta rciaa novella • 

Aveva del Meschin le prove note 
E le viltà da la eillà vedute 
De le sue genti, c foggir per perdote* 

tu 

Non coli Insto il Meschin col Fraoaom 
Al palaxzo scal foro arrivali 
r.h* ella lor venne tnronlra con pietoso 
ASctIo, e da lei fnron salutati: 

Salile, disse, a prendervi riposo, 

Ch* io so che dovete essere afTannati ; 

Ma il Meschin del paiamo io su la porta 
Si ferma, e dice t Posar non imporla. 


Qoei dominaro tutta la Sona 
E fecer g nerr» contea T Amaiom. 

Non ebbero t Romani signoria 
Senta gran danno io queste regioni» 

Si poca gente or vi fa fuggir via 
R noi bsctasle prggio che prigioni, 

E lauta cresce più I* infamia nostra 
Quanto noi siam sol qui per rirts nnstea. 

LVH 

Era già nostra raparla vittoria, 

E già faceva guerra a le bandiere t. 

Ma voi, che faste indegni di tal gloria 
Vìa vi fnggiste per non la vedere. 

E che piò tengo lunga qoesta istoria? 
Siccome aperto potete sapere, 

Non venn* io qm per voi, ma la cagione 
Or vi dirò, nè cereo gnideBdone» 

Lvm 

Contea color coinbalto eh'bennn il lorin, 
E per tenere ìn piedi la ginstiaia. 

Diravi il mio compagno io parlar rmto, 

S* io parlo con ragume o con malisia» 

Disse il franceee del gigante mncin 
E cotn* il liberò di tal Insttnia • 

Di passo io passo, rome capitato 
Quivi era * dal Ileadun di poi eampaln. 

ux 

E prima come messo ia qnalla tana 
Fu dal gigante, e *1 compagno mangiare 
Vidf, peit^ mangiava eame nmaoa. 

Tal rh* ei faceva molti lagesmar*. 

Va prete Armenio era anche in qnella strana 
SUosa dicendo, c per abbreviare 
Dìise: Qui *1 mìa signor per tali impresa 
Noi liberò eoa tetto qo4 pacae. 


Ma bea ti prego gradila reto#. 

Che per il banditor sìa comandato 
A la tua geole fuggita c meschina. 

Che hsn posto a ai gran rischio questo stati 
Che venga io quella piaau a te vicina, 
Sia chi si vuole, armalo o disarmato, 
Arciò ch* io possa in parole sfogarmi 
Ed ammonirli e poi potrò posarmi. 


Certi merranCi di Tartaria bissa 
Venuti, confermaro esarrvt stali 
E beo saperlo, nè però si tassa 
Cosa eh* ei dica, ami son confermati 
Tutti i soni chiari falli: or qui si lata 
Il rsgionarr. Allora ioginorchiali 
Gli temo rìvereosìa come ad uno 
Da Dio mandato per il ben cornano» 


Fu latto e ragnnalo il popel tetto. 
Disse Messer Braodizìo : Ahi gente brnlla. 
Dove lasciasti lo sperato fruite 
Di chi nel campo, l'aveva coodntta. 

Il Meiehin. per parlar s' era ridotto 
lonauzi, avratlo la barooia tetta 
InlomOi e la rema, e eoli dissr. 

Poi eh’ ebbe le soe Inei in lor bea fisse; 


Crebbe in lor la speranu olirà misnra 
E giuraro non volger più le spalle 
Ne la battaglia, sia quanto vuol dora, 

E di seguirlo per moote, e per valle t 
Noi verrem teco foor di queste mora, 

O sia per aspra guerra, o certo calle, 
Disscr gridaodo con romor diverso, 

Cbe vogliam racquìstar l’ onor già ptrao» 
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LXU 


txm 

Aodalfse par lalli « ì looghi TO*lri, 


Conosco, disM, airarmi, che sei qnello 

Lor riipoic ti Mrsrhtao, e liate pronti 


Che sì vilUnaroeole li portasti 

Che '1 ver eoo Ulti da voi ai dimotlri 


A questi giorni dentro al mio castello, 

Quando farete a la battaglia ^ìonti. 


Ma ooo so come si tosto scappasti : 

Aodian, di poi aegai, pei Ulti ooitrì 


Or t' ho par giunto qnl traditor fello. 

Poscia che da vergogna soa eompooti 


Disse il Meschio: Non più laoti contrasti. 

E fall nel palano con la corte. 


Ch' io li prometto, che s' arai fallito 

Che lo fUmaroD saggio quanto forte. 


Contr* al tao re, tn sarai qni panilo. 

Lim 


LXX 

E giontì in sala volte la Uncinila 


L* Alfainecche adiralo a tai parole. 

Onorarlo, e se 'I fe' federe a canto 


Drizzossi io io le staffe, eh’ era nsato 

Dove amor la riscalda e la trafloMa 


Cavalcar molto corto, e ferir vuole 

E Ceceii seder da 1* altro canto 


D' ooa lancia il Meichin ch'era voltalo 

Mrsscr Braoditio, che non vide nulla 


Per correr contro lui, come far suole*, 

Che gli piacesse a mena strada, quanto 


Ma r AlUroecche falso, e scellerato 

Veder già ordioar la magna cena 


Nel voltar eh' cì si fa, sopra mao meoa 

Di vivande fioifsìmt ripiena. 


La lancia, e pensa passargli la schiena. 

uiiv 


uxi 

Fostj' a maogiar la donna si moftrava 


Molto Inoga era la lancia e sottile 

Con bel mudo al leKbioo innamorata. 


Ch' aveolò 1' AlUmecche e gionie in fallo; 

Ben che '1 Mesrhin tra sé stesso pensava 


Accorsesi il Meschtn de 1' atto vite, 

Cb* ella fuue al francioso maritata, 


E rivoltò poi subito il cavallo, 

Al quale spesso in sua liogaa parlava: 


Diceado: Qui bisogna un altro stile 

lo vo', dicendo, che ti sia sposala, 


Teoere c comiociare un altro ballo: 

Non peoiar dnoqoe cootr' al mio disegno 


piglia la spada, e tosto gli s* arrosta 

Ok* io ti va' far signor di questo regno. 


Per fargli piu d* appresso la risposta. 

ixv 


CXXll 

Dopo mollo TÌelar di non voler* 


Ha rAlfameccbe prese nn gran bastone 

Abbandonarlo U dov'egli andaise. 


Tutto ferrato, dì mtrabil peso, 

Por disse: Io soo per far il tao parere 


Il qnal aveva attaccato a 1* arciooe 

Qsaodo la doooa se oc contentasse; 


Che pensa esser con questo meno offeso ; 

Reslaro al6o conformi d* nn parere, 


Mena con esso senza discrezione, 

Nè atpelUr che M qoarto di passasse 


Spingelo innanzi quant' ei può disteso 

Ch* ei fecer dar ne i tambnn e nei comi, 


D' nn dritto, che gli cade in so la lesta. 

Perchè la gente armala al campo tomi. 


Pensando Urgli a qoel colpo la festa. 

I.XVI 


IXXIII 

In due schiere il Meschìo gli ha disanili, 


Ma I* esser troppo innanzi, gli fe* corre 

Per combatter la prima per aè tcooe. 


Sa '1 taglio dello scodo del Meschino 

Fisr quattro mila mal d'arme guamili : 


Con la man, che gli veonr il colpo a torre 

AccclUr l'altra al fraoetoso coavcnne, 


Il bastOQ, come volse il tuo destino. 

Che faro ctoqoe mila, lotti arditi 


A la sua torta scimitarra corre 

£ bnooa guardia a U città rileone. 


Presto per segnilar l'aspro cammino, 

11 primo fu ’l Meschino a far la scorta 


E qni si cominciò crudele assillo 

E co i mm sen asci fnor de U porta. 


Col ficr colpir di spade, or basso, or allo. 

1.XVII 


txxrv 

Poi comandò che da qneìla ranraglia 


Dorò la zaffa quanto la speranza 

Non debbao discostarsi, perchè solo 


Da r AlUmecche fu di far difesa. 

Tnole a qnel campo domaodar battaglia. 


Ma poi eh' ei vede che poco v'avanza, 

E se noo gli va contea qualche stuolo 


Si vorrebbe ritrar da tal impresa. 

Che non si moovsn, perch’ no sol l’sisaglia 


Chiede al Meschìn riposo, perchè sanza 

Poi parve eh' a cavai mettesse no volo 


Qoel snperar si vede da 1' offesa. 

E verso il csmpo snooa il corno, e chiama 


Disse il Meschio : Nostra guerra è mortale 

Se nessno Ur batlsglia a corpo brama. 


Si che il chieder riposo poco vale. 

rxviii 


LXXV 

l* AlUmecche chrfi seulc, s'arma In frella, 


Non vo'por tanto indugio a via portarne 

Dice a Csiidocori Dammi licenxia 


La testa tua, malvagio traditore, 

Ch'io vada, e ch'io lo porli q«H m aspetta 


Coti '1 cavai, perch' io debbo oggi Urne 

Morto o legato oc la Ina presenza; 


Un dono a la reioa, c son qui fuore 

‘l'i darò quel gnervier eh’ ha si grsn fretta 


A posta okIio, c il resto di Ina rame. 

D* esser prigton sotto la tna polcnia. 


Bcochè lassarla a ì lupi è troppo onore; 

Ebbe licenzia; e furioso venne. 


Allor ti lasserò, poi ti riposa 

E fece ano sbravar mollo solenne. 


Qoi con ogni opra tua vituperosa. 

- 
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LXtTI 

Vednto V Alfamecrh* non ^tert 
Fiato pigliar, nè vincere altrimruii, 

Vnol fare no colpo, >n tanto dt«piarere. 
Con ogni forra che vaglia per venti. 
Driuasi a» le »taffe e ‘I Mcichm fere 
Con amhe mani, e ticn «errati i detitl| 

£ fa calar la «rimitarra a batto. 

Che mai più non calò eoo tal fracatto. 

LXXVII 

Fedi il McKhin da canto assai leggiero 
E destro ii che il colpo ginnte in fallo. 
V^nne a calare in terra il bran«lo fiero. 

Si che 'I pagan <|aaii trae da cavallo. 

Il Heschin colte il |empo, e quell’ altiero 
Percov*« d* un fendente c fini il ballo. 

Che tra Telmo e le 'pall^ giunte a testa 
Nel tuo chinar, che gli spiccò la testa. 

LXSTIIt 

Cascò dal batto separata e icìnlla 
In terra e ’l corpo lontan dìrce braccia 
Dal cavai fu portato; airin die' volta 
Abbandonando le gambe e le brarria. 

Il MeKhin scese da cavai con molta 
Fretta e levolli l* elmo da la faccia, 

E ’l cavai prese, con la letta in mano. 
Gridando ai suoi : Vittoria, da lootaoo. 

LXXIX 

11 lotto fa da la citili veduto. 

Da la reina, c gli altri cilUdini, 

E fu da lor di gran valor tenuto; 

I qnaik pria che 'I Me'-rhin l»r s'avvicini^ 
Facciasi egli Alfamecrhe, eh’ ha saputo 
Uccider questo re de i malandrini 
Dirooo: io quest' egli entra in Media, e porla 
Verso il palazzo quella testa moria. 

uusx 

Presentò quella « ’l cavai eh’ era stalo 
De r Alfamecche a la nubi! fanciiilla; 

Di che fu miiltn da lei ringrazialo • 

II Mesehin, dire: Questo non è nulla, 

Io penso liberarli questo stalo. 

Se '1 Dio. che mi fu dato da la culla. 
Virtù mi presta, e tn riman sicura 
Ch'io voglio or ritornar foor de le mora. 

uuuu 

Co«l die* volta ed al francese di««e : 
Ch'attento stesse con le squadre armate, 
Acciò che quando il bisogno venisse 
Che sten per far battaglia apparrrhiate ; 
Poi, prima che sua gente lo scgiti<^r, 

Volse saper s’ erano inanimale 
Di far gran fatti, dicendo: Compagni, 

Chi si sente animoso, m' accompagni. 

I.UXU 

Menateci pnr tosto a fame prova , 

Cridilr tulli d'accordo, signor degno. 
Allora DII messo pre«lo il Uesrhin trova. 
Perchè a mrsser Brandirio desse segno 
Ch’ei si movesse, e subito rioova 


UUUUil 

Han tanta fede posta sci Meschino 
Color, che seco affronlerfroo il mondo; 
Ogoon è diventato no paladino. 

Ognun n duol dì restar il secondo. 

Per forza d' arme passano il confino 
De T ordinanze de* nemici, e ’l pondo 
De la battaglia sostengono ardili 
E van serrali, e ne l'ordine noilì. 

txxxiv 

Il Meschino, ocridendo, a le bandiere 
Vnole arrivare, e pana tra gli avversi. 
Tanto ch’egli era in mezzo de le schiere, 
E circondati son da lotti i versi; 

Non è dei suoi chi mostri di temere 
Beo che si veggsn tra T arme sommersi, 

E colti in mezzo da soverchia gente 
Ammazzao de i nemici francamente. 

uzze 

nistrigoeli il Mesehin, e fa tirarli 
A poco a poco e rompe i passi forti. 

Corre messcr Braodiziu a rinfrescarli 
Co i cinque mila da lui fatli accorti, 

E non bisognò mollo cooforUrli, 

PerclT cran vaghi di (are assai morti 
De i lor neroicì, per vendetta, e voglia 
Ch' bao, che T infamia avnU lor sì loglio. 

LZZZVI 

Calidocor col resto, ch* avea aeco 
Dì sna genie, si mette ne la folta. 

Che da Tira e furore è mezzo cieco: 
Imperocché i suoi vede quasi in volta, 

£ ritrovar vorrebbe qualche speco 
Per poter licurarsì da la molla 
Furia degli infocati Mediani 
Per la virtù de i lor buon capitani* 

IJtZXTII 

Quei di Calidocor erao quarunU 
Mila, ma gente mal ne Tarme usata : 

Ma s’ei n' avesse ancor dne volte Unta 
Sarebbe dal Meschìu vìa sbaragliaU 
£ dal fraocioso, che vi mette quaoU 
Virtù metter più possa io Ul giomaU; 

Ma pur Calidocor ai mediani 
Fa sentire il valor de le soe mani. 

uuumii 

11 Mesehin che lo vede sol tra Unti 
Far tanto danno a la sua gente ardita. 
Faglisi incontro, r non vuolch’eì si vanti 
Di tardar più la vittoria gradiu : 

Ben vede a T opre e ronosre ai sembianti 
Ch'egli e non altri la tiene itnpediia ; 
Dagli due colpi orrendi, che ’l secondo 
Per gran forza il cacciò di questo mondo. 

LZZZiX 

Morto Calidocor quella canaglia 
Senza guida rimase e senza core: 

Chi di qua fogge, e chi di là si scaglia. 
Poiché restati son senza signore, 

Dieron d' accordo vinta la balUglia, 


£' ordinanza rumposta ron ingegno, 

£ dieron dentro a T antigiiardia, r quella 
Knlta, dier opra a la battaglia fella. 


Dandosi per prigioni roii timore 
A chi gli vuole, e sol furoo salvati 
Quei del paese che v' andar forzati. 
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xni 

11 Meschin, come re venne onoralo 

Slè poi due mesi a partirsi *1 Meschino, 

£ giunti a la città gridaroo lutti. 

Tanto che 'I regno fu ridotto in pare, 

Che a la reina foste il Meschin dato 

Fc' Ljtlrzzare ognun grande e piccino 

In pregio di ne opre e santi frutti 

K di Dio podi ne la fé verace. 

Per marito, perchè poi qoello stato 

Vulse poi srguilare il suo cammino ; 

Nuo poteva temer d'amari lutti; 

La reina, che vede che gli piace 

Ma ’l peorirr del Meschin non era quello, 

Partirsi, gli provvede dì due guide, 

A cu» fu fatto un Iriuafo assai Lello. 

Ch' avean molli liognaggi, accorte c fide. 

ICI 

XOII 

Egli passate le gran feste volse 

Erano stati in India, • san parlare 

Messer Brandizìo incoronar del regno, 

Di quei liugiiaggi e volriitier le prese, 

E fé* che la fanciulla se lo tolse. 

Il re mcssrr Brandizìo volse andare 

Scusandoli egli, c tnostraodu il disegno 

Sreo eoo gente, ma egli il contese. 

Da lui fallo più di, donde sì dolse 

Tutto il (Mipol romniussc a lagrimart, 

La reioa, ed ognun : ma per dar segno 

Quando la sua parlniza chiara intese. 

Di graod’ amor la reioa accoascote, 

Or il canto è <^ai giunta al suo finire, 

Perche *1 francsoao era anco assai valente. 

Pu'icti*'t Meschiu ha fatto via partire. 



CANTO X 



ARGOMENTO 

iunge il Metchino ùi SoUa^ ov'egli desi» 
Lascile voglie al re^ che poi schermito 
Lo ritiene in sma corte e io molestOf 
E di sua figUa indi lo l'uol marito, 
Fortmma intanto oecasion gli appresta 
Onde s' involi da ^uel tristo lito t 
li re che il segue da lui spento viene, 
(iuerrin viaggia per deserte arene. 


T . * 

Jnfood!, alto Mònam t icooo e vita, 
SI eh* io >up|ilisca a fuggir I' ozio elenio* 
Drh SigDorr, apri la strada impedita, 
Prendi tu ctira al eorporal governo ( 
Scaccia da me la miseria ioBnita, 
t'.be fa ciic *1 febeo raggio non disccmo. 
Che s* io da te oou soa tratta di sleato 
li pelago io eh* i o soo lai passa il incuto» 

li 

Quautì spirti gentil, quanti alti ingegni, 
Cir aran del bel discorso la via chura. 
Scolo gii dire: lovan sì tei disegni 
Preudesti, avendo vita lauto amara, 


£ temeraria mi diran, che I segni 
Credea passar di questa sorte avara. 
Pur merla qualche sedu 11 fallir mio, 
Poi ch'io noi fo senza sperare sa Dio. 


HI 

Giunto il Meschin al Caspio mar, trapasu 
La montagna d' Amate, e ne la china 
D* Aranlet la città veder non lassa, 

E Ssmuri, che con Media confina. 

Che r una e I' altra cr'abboodante, e grassa; 
Poi le montagne di Media declina, 

K vede no fiume chiamato la Sooda, 

Che di molle monlagne ed acque abboi i U» 


IV 

ludi è Sinica fredda, donde viene 
Il gran fiume chiamato in quel paese 
Bausticune e *1 regno so sè ritiene 
Di qua dal fiume tre riUà distese, 
Disse la guida, e cosi U conviene 
Vederle oè ti basta averle intese; 

Or odi cum' il nome lor ti spiana 
Orlorccora, Orsoua, con Sclaoa ; 


Gli abìtalor di questi tre reami 
Suu uumin dì statnra grandi, e rossi 
Di carnagione, ed haiiiiu assai bestiami 
Diiue^ici, però giudicar possi. 

Che r aer con dolcezza il paese ami, 

Per esser, rum' liu detto, grandi c grossi. 
Nascevi molta seta e grano io copia, 

Né v’ ha di cosa al lor bisogui iisupia. 


V 
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VI 

Buoi e e»T«lli i Ur mcre«DiÌA, 

E de la »eU faneo tal racrolU 

Cile nc fortiiicoD tutta la Soria 

Per il mar Caipio, e coti vanno in volta. 

Al Mrirhio manco iorreaceva la via 

Sentendo ragionar; ma par con molta 

Noia talir di Cornea le montagne, 

Che acoprono di là nove campagne. 

xni 

Il re per tema eh’ eì non si parUne, 
Levatosi per tempo il dì seguente, 

Trovò *1 Meschin e pregandut gli disse, 
Ch’ a sua presuosion non ponga mente, 

E che più non vedrebbe ch’egli ardisse 
Far stmil atti, e tanto arcoociamente 
Fa la sua scusa, che ’l Meschin gii ammette 
Quante perole in suo favore ha Uclle. 

TU 

In mena* a l’Alpe troverò no caatcllo 
Di Beriarìrche poilo nel coolino 
Chiamato CaaleI Sano e preaao a quello 
Paaaaro; di poi preaeril cammino 
Giù per la valle e giunier in un bello, 
£ spazioso piano, ood* al Meschino 
Volt' una guida, dÌMc: In Pcriia siamo, 
Nà per due dì città trovar pouiamo. 

XJT 

E seppe tanto far prima eh* avcHe 
Postesi r armi indosso, che parlando 
Di camera il condusse, ove potesse 
Poter hen dì lui fare il suo comando. 
Prima gente ordinò che gli loHeaae 
lo questo mezzo l'armì, sì che quando 
Pensa indietro tornar, fa circondalo 
Da ano forte squadrone, e bene armalo. 

vili 

Parliaoa Nova chiamasi lai parte, 

Solta è quella città che de' trovarsi, 
Bega* è di Persia, ma molto in disparir, 
perù che qui comincia a principiarsi ; 
Convirn, come sei giunto, appreMOlarle 
Al re che fa Pacifero chiamarsi 
E lai paeee sottoposto al segno 
Di Scorpio, più che nessun altro regno. 

XV 

Ne la sala reai, com’ un ladrone 
(Perù eh' armi non ha con che s’ aiti) 
Fu mrnalo, pensando ire in prì|ioiie, 
Ma poi vede moli’ altri compariti, 

E vede che dinanzi gli si pone 
Una fanciulla da coloro usciti 
D’ una ramerà, Ira molte donzelle. 
Tutte assai nere, ma del reato belle. 

M 

Questo dtsaer le guide, poscia cnUaro 
Dopo i due dì ne la città predetta, 

£ dìnanii al suo re s* apprcsentaro, 

Ma per le strade vider gente in setta 
Che ’t Meichin per mirarolo guardaro. 
Anco al re molto vederlo diletta; 

Non sa se maschio, o femmina gli pare, 
£ da le guide sei fé* dichiarare. 

XVI 

Va dolce tradimento, un dolce inganno. 
Volto al Meschin il re disse, vo’ farti, 
Perchè questi paesi miei non hanno 
Nessun che di beltà possa agguagliarti. 

Io vo’far quei che gli altri re non fanno. 
Però sarai contento accompagnarli. 

Per moglie qui vo' darti la mia figlia, 

A farli primo Ira la mia famiglia. 

* 

Al Meschio che 1* intese s* invermiglia 
La farcia d'onesliuima vergogna, 

E disse aliando verso luì le ciglia: 

10 maschio son, poi che dirle! bisogna. 

11 re di sua beltà sì meraviglia, 

E già di brullo viiio seco agogna 
Di tentare il Meschino, e nel palagio 
SUnu fe' daifli, ove stesse con agio. 

XVII 

A coi diss* il tfesehin : Noi farò mai, 
Ch'io venato non son per qoesl' effetto. 

Il re disse : Per fona Io farai. 

Se noi fai per amore, io ti prometto. 
Diccan le guide : Signor, In potrai 
Lassarla sempre, fa quel che t' è dello, 

Se non rimedio al tuo campar non veggio. 
Però de ì due partiti lassa il peggio. 

XI 

E poi la sera volse ch’egli andasse 
A cena seco, c fu sopra un tappeto 
Disteso in terra, e tal fo la soa asse; 

Ma quel lussurioso ed indiscreto. 

Scora aspettar che più ’I Mesrhin cenasse, 
Per mano *1 piglia, e con atto inquieto 
Lo sfrenato desir gli fc* palese, 

Ond' il Meschin di collera s* accese. 

XVIII 

VeggemV) par che consentir non mostra. 
Di morie il re crtidelmeole il minaccia; 
Dopo Ina morie tegotrà la nostra, 

Diss’ lina guida, mezzo morto in faccia. 

11 Meschin disse : Per causa vostra, 

E per non vi far mal, convien ch’io faccia. 
Così mal volentier la nTiutala 
Donna restò dal Meschino sposata. 

X ‘ r 

** E se non che le guide faono scosa 

- Del paese eh’ è sotto s colai segno, 

- l^Avrebbe già quella cena confusa. 

Pur dirooslrù d' averlo forte a sdegno. 
Il re si ferma, c con la bocca chiusa 
Staili, vcggendul lauto d’ira pregno, 
£ la cena ebbe fin seni’ altro dire; 
Così $' aodaro a la fine a «lormìre. 

XIX 

Non fa per questo il re faor di sospetto, 
E tanto più 11 sua partita teme. 

Che non sa quei che le gnide abbian detto; 
Ma par reggendo ehe ’l caso lo preme, 
Deliberò farlo pigliar oel letto 
Mentre ch'ei donne con le goide insieme, 
E così fe* ch* a pena erano entrati 
Nel primo sonno, eh' e' furo’ assaltali. 
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MM 

Al ]f««cliio toU*r priaia le dir«»« 

De r emi e coti |>ot lo fer prigioat { 
Le aove tpoee U ceso brae in(ci«t 
Dei qoele eveve gren compessiooc, 
Verso del qoel evee le voglie ecrese. 
Che venir fen qoel segno di Scorpione, 
E perle cuer gebbeU, che '1 marilo 
Del padre Me coodoUo e Ul partilo* 

XXVII 

No» intende il perlar, dnnque è scusato 
Per esser foreslicr, come sapete, 

E questo vi sarà certificato 

S' un di noi a parlargli condurrete, 

E iroverelcl sempre apparerehialo 
£ pronto a far di lui quel che vofTCtC} 
Piacque a la donna il parlar de la goida 
E tutu nel consiglio suo si fida* 

XXI 

Era il Meiebln in nn fondo torre) 

SleloTÌ gii dne dt sente aeogiere. 

Ne r altra sUote fe* le goide porre 
Il re, che seco non possa n parlare ; 

Me par fuor di prigioo far fatte adovre. 
Imperocché beo seppero ciarlare, 
li Mesehin ere gii dimcolicalo 
De tutti, avendo dne di digiunato* 

XX viti 

Fa pnrUr da mangiare a certi cervi 
Che menò seco, e con Is goida gloota 
A la prigioo, dice: Dio ti conservi, 

AI sno Mesehin, che con la voglia pronU 
Par la dispregia, che i pensier protervi 
Soci, mal con <yucsto novo amore afironU, 
E delibera porsi io abbandono 
Nò di parole le mostra alcun suono. 

XXII 

Me ben con le sue dolce e cere nuA'e 
La nove spose si lamenle e dice. 

Che voglie tento impetrar da suo pedre^ 
Ch' aiutar posse lo sposo infelice i 
Far sue parole sì giuste c leggiadre 
Che *1 padre al suo voler non coolradJicci 
De Is prigioo le fece dar le chiavi ; 

Me non vnol gii che dt le dentro tl cavi. 

XIKX 

Tu vedi, vfilta a la goida direva, 

Egli non mi risponde io alcun verso. 
Aliar Is guide dire: O signor, leva 
Qurtio pensier che qui U lieu sommerso, 
tl Meschino aercmrnle si doleva 
Sreo dei suo desliao e esso avverso. 
Dicea la guida : Buon viso le mostra, 
Che qui cousislc la saluto nostra. 

xxni 

Dierndo i Fa naie scasa s* io noi laseo 
Uscir, però eh* io icmo sue partile; 

Le feocinHe n* endi piè che di passo. 
Portando seco de tenerlo in vile, 

Che per le fame ere fatto sì ieasO) 
Ch*ere mancete sue virtù gradile, 

£ s* ere gii con Dio lotto rimesso, 
Conoecendo sne morto essove appresso» 

XXX 

Io la vorrei veder maogiar dai cani, 
II Mnehio die«, ma se fuor con vita 
Scampo e eoo libertà de le mie mani 
Farò vendetu di quesU infinita 
Misera, e di costumi sì villani, 

E farò che mai più sarà tradita 
Dal falso re persona, che per sorte 
Veoga di oovo a visitar sua corte. 

XX nr 

Una Sneilre aprì che rispondevÉ 
Nel fondo de le torre, le doicnio 
Feoeiulie, le ouel gii seco temeva 
Di non trovarlo de le vile essente. 
Poscia il mangiar rbe portato gli eveve 
Gli porse io un paniere eeeoociemente, 
£ con parole dolci lo conforta. 
Chiamandolo sne vite c chiare scorte. 

XXXI 

La fanciulla domanda ciò ch*ha dello 
Che sì lungo parlare iosirme han fatto. 
Diste U guida: £i dice ch'ha sospetto 
Srmpre di mal, fin che fuor non è tratto, 
Per questo al tuo parlar non pose effetto* 
Deh, gli diti' ella, di quanto gli ha fatto 
Mio padre, di'eh’ei noo si pigli affaunn 
Che ooo gli è per tornare oltraggio o danno. 

XIV 

Posto t* era e mangiar qnelle vivande 
Il buon Mesehin, che 'I bisogno vel tira. 
Nè e cosa ch* ella parli, o che dimando 
Le risponde egli, oè punto la mira. 

La fanciulla por dice 1* amor grando 
Ch* ella gli porla, c che per lui sospira) 
Ma pur parendole esser disprecxala 
Di quivi si parti mcuo adirala. 

XXX It 

E digli, eh* ogni minimo ano male 
Sarebbe la mia morte aperta e chiara, 

E pregai eh* eì mi dia qoalrhe segnale 
Ch’ egli con me non tenga alcuna |ara, 
Di'quaot'io l'amo, e s' esser mieìdisle 
Di me non vuol ehc faccia manco amara 
Questa misera vita, e in somma faccia 
Ch’ io mi poua posar ne le sue braccia. 

XXVI 

^ L* altra matlina a sé fece venire 

Una di quelle guide, c gli racconta 
Com' il Maschio non 1* lia voluta udire. 

Egli ridendo disse: Non si conta 
Per meraviglia, quel eh* io sento dire 
Ch ci la mente non ha già si disgionta. 

Che non appreait voi, che siete il bore 
Di quante donne mai sentirò amore. 

I 

xxxm ^ 

La goida il lutto dice al buon Meschino, 

E ’l Mesehin, gli risponde ogn* or più doro; 

Ma por per allargar si stran eoafino. 

Dice : £ per darci luogo più sicuro, 

E per poter seguire il mio cammino 
L' animo fin ad or mio casto, e poro 1 

Son eonlenlo a rhinar, poi rbe vuol sorto il 

Che mi minaccia d’oltraggiosa morte. 1 
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XLvm 

SUv»D le porle epcrU rene '1 |(ioraO| 
Però bea lor •ucecMe ogai «efralo» 

£ verto 1* ladU io fretta caveleorao 
Qnenlo poteraa coftt«p|(UDtio dricto 
Al moole Uatdroa, e girindo iotomo 
Nel fer del dì, e* eccorte il poco lieto 
Re, con la figlia, che o* aveeo eoipetto 
Noo trovaodo le goìde, e lai ael letto. 

LT 

Poser fine al parlar, perchò *1 furore 
Del re Pjcifrr troppo ionaoxi scorre ; 
Dà di sprone al cavallo, al cui tenore 
Il simigliante corto al ano fé* torre 
Il Mesrhin. die non è meo corridore. 
Ecco che baste romiociano a porre 
L’ Ingorde pillile de le lance, c quelle 
Trovar le piastre per passar la pelle. 

xux 

Fece cercar per tutto, e fatto chiaro 
Feceit armare, e cavalcare ancora 
Croio de' anoi con ecco, e con amaro 
Peoricr lo >e|(aitÀ, correndo ognora 
Fin che acuprrM da lootan. chi raro 
O non mai teme, qaand* è libcr fiiora 
A la campagna, onde le guide accorte : 
Ecco il re, dùscr, che ▼noi darei morte* 

tn 

Reue a lo scontro il licn ferrato scodo 
Del Mr«rhin, rome piacque al giusto Dio, 
Ma '1 suo, fu veri' il re mollo più crudo 
E fé’ contrario effetto ai suo desio, 

Ch' una spalla passar dal ferro igondo 
Sentissi, rhe di dietro no palmo ascio 
E rrslovvi il truoron, n« più vi bada 
Il Mcschio, ebe già presa area la spada. 

t 

DiaM il Meachiao : Or pomo vendicarmi 
Di quante ingiorie e quanti tradimenti 
Ricevnti ho, però viene a trovarmi ; 

E voi nno alale al voatro cammin lenti* 
Ch' io To veder se fora' harao qneit* armi 
Di far, che d' ogni mio scorno ai penti. 
Dliser le goide i Segnilate poi 
A pie’ del monte, « troverete aoi. 

Lva 

E mette io rotta quei, rh'a poco a poco 
Erano giunti al re l'un l'altro dopo, 
Ognun si tulle dal sanguigno gioco 
E guariscono i pigri del gir zoppo, 

A tal, che in no momento, come il fuoco 
Fugge la volpe e ’l Inpo, cosi il troppo 
Ardir del buon Mrschin fuggoo coloro 
Che troppo presso veggono il marlòro. 

u 

Così le vettovaglie innantì messe 
Far da le guide, c 1 Mesebin si rasMtta 
La lancia in roano, c fin ch’U re giugneaee 
Aspettò, che veniva con gran fretta. 

Prima eh’ Ìl re per giostrar ss meltease 
Ditaeglì un servo, il tuo oemico aspetta: 
Per Din, signore, accetta il mio conseglìo 
Tornati a dietro, che per te fia meglio. ^ 

Lvin 

Non seguila il Meschìo chi fogge, e toma 
Dov’ era il re, dicendo: Tu m'hai fatto 
Si grave scorno, che come si scorna 
Vo* rh' a toc spese impari innesto tratto. 

E con la spada addosso ^li ritorna 
E gli fc' dare al fio rnltimo tratto, 

Né giti si tosto io terra cascar fallo 
Ch’egli cambiò con caso il suo cavallo. 

Ul 

lo fon d’ Arabia, c ben conosco il modo 
De i cavalien arabi c torchi e grechi. 

Che mai per aspettar pongono in sodo 
Che *1 cor feroce a questo non gli rechi; 
D' italiani ancora a questo modo 
Molti nc van nel mondo, e non son cicchi 
Tanto de rintelletlo, che polendo 
Non odiassero il male almen fuggendo. 

UX 

Tois* il cavai del re, eh’ era migliore 
Del suo, e segue la soa compagnia. 

Fu ricolto di terra con dolore 
Da' suoi il re, che stimavan pazzia 
Il Meschin più seguir, ne' lor dà il core 
Farglisi incontro ad impedir la vìa, 
Onde poi la città s'empì di pianti 
E la Corte del re d’osenri manti. 

un 

Ma il sentirsi potere apertamente 
L’ impeto sostenere, e vincer anco 
Come d’ingegno e d’animo polente. 

Fa, ch’egli si dimnitri ardito e franco. 

E s'alTrontarc il vuoi, fa che dì gente 
Ch’addietro viene, al meo non venga manco 
Fnst* io pur giunin, il re gli fa Hspoita : 
Com’ io potrò vendicarmi a mia posta. 

LX 

Rimase sroniolala la fancinlla 
Penundo al caso non pensato e fiero; 
Cosi direa tra sé, co*ì s’ annoila 
La fida sposa, falso cavillerò : 

Ha qnel destin ch'é dato da la culla 
Non passa senz'effetto di leggiero. 

Ma se mio padre Unto in <^io aravi 
Me, che ti Cui fedel, menar dovevi. 

uv 

AIHn vi giunse, e con la lancia bassa 
Grida al Metrhino : Ancora a la rampagosi 
So castigar chi 1' ordine mio passa, 

E so far dare Ì tordi ne la ragna. 

Disse ìl Heschin: Non fare ormai si grassa 
Questa bravala, che qui si guadagna 
Manco che tu non credi, che spogliato 
Non m arai sempre, perch’ io sooo armato. 

LXl 

De la morte ch’hai data a lai mi dogUdt 
Ma lecito ti fn per Ino meo danno ; 

Io morrei volenlier; ma viver voglio 
E perrh' il farci, sol li Dei lo sanoo 
Grave di le rimango, eh* al cordoglio 
Ch’io debbo aver mi fa minor riflànno 
A qualche tempo, per tal mezzo un giorno 
Potresti a la Ina sposa far ritorno. 
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LXI1 

PcnMva quella miiera donxella 
Per qualche vìa fargli saper poi, come 
Foise Dato il 6gliuol, qoeila norella 
Beo che per doglia si strappi le chiome* 

10 capo d* otto mesi d* una bella 
Creatura infautossi, ed ebbe nome 
Pcllione, e fu bruno, e fu maggiore 
Del padre, e forte, e di feroce core. 

txiii 

tl Meschin gìonie sempre costeggiando 
Intorno ai monti alle lasciate guide ; 
Vennero ìniirme ad un fiume arrivaodo 
(Aris chiamato) grande, che divide 
L'Alpe, dette Sarìp, le quali stando 
Con Corone! rongìiinle, onde le fide 
Guide, dÌMcr : Qiirl fiume si dlslrnde 
Nel regno Slnpri, e Tabiana fende. 

Wll» 

Il regno Tabiana fende in cerchio, 

E nel regno di Stupri, poi ritorna; 

Va sotto terra, che gli fa coperchio 
Brombas montagna, ed altri regni adorna: 
Esce in Suascona, e non mi par soverchio 
Narrar, com' a la fio, dipoi s'informa 
Muta in Snascona nome, che Tien detto 
Caos, poi tornano otto in un sol letto. 

t*v 

Si congliinge alla fin con sette fiumi 
E tnllo insieme da la Persia, parte 
L'India, che iogroisa come fan più lumi 
Congiunti insieme, e in separata parte 
Piodus, Indus, si chiama. Or che ì Lacumi 
Trovano; un medìao, ch'era in disparte, 

£ forse cento braccia tnnanai andato. 

Da un grande animai venne assaltato. 

txn 

Usci dì una gran macchia, folta, eh* era 
Vicina al finme Arich un trar di mano, 
Com' un grand' elefante, e questa fiera 
£ rol cavallo uccise il mediano, 

11 MeKhin che ciò vede si dispera 
Che il suo soccorso vede tardo e vano ; 
Pur da cavallo smonta, perrh’ ei teme 
Più del cavallo, e più di quel gli preme. 

tXTTt 

Mentre eh* a divorar la fiera attende 
La fatta preda, il eavalier s' appressa, 

E con tal colpo la lancia disirnde 
Che la fiera passò tutta con essa, 

L'aste qneU'animal con bocca prende. 
Ch'era dentro a le guance molto fessa 
Ed io pezzi la ruppe, non di manco 
li troncon non potè trarsi del fianco. 

Lxvm 

E dal novo dolor, che la roarlìra 
Mettesi in foga, ma non le riesce 
Mollo la corsa, ond' il Meschin con ira 
Segue correndo il mostruoso pesce ; 

Alfìn lo giunge, e con la spada tira 
Col solito valor, che di lui esce, 

E le gambe dì dietro in modo intacca, 
Che dal gran busto quasi gliele stacca. 


txix 

Rimase morto I* aoimale siraoo; 

A vederlo il Meschin fermaM, e trova 
Che ha pelo asinino, e poi eoo mano 
La testa e '1 muso manegi^ar ti giova 
Cinque pahni ha di grugno, e non lontano 
Il fesso de la bocca, che gli schiova. 

Da gli orecchi la trova; e così 'I resto 
Sì confaceva di grandezza a questo. 

utx 

Altro fiume, che questo fnor non manda 
Quest'animale, insolito e bestiale; 

L' altra guida diceva, e in fuga manda 
Il cavai; Qui bisogna metter ale 
Dice al Meschino, ed egli li domanda. 

Qual paura sì subito I’ assale; 

Guarda dir' egli, s'ho d'aver spavento 
Che ce ne vengon sopra piu di ceotv. 

I.XXI 

Con prestezza il Meschino a cavai monta, 
E eoa la guida da lur s* allontana, 

Che nel taglio fidarsi e uè la ponti 
Della sua spada gli par cosa vana. 

La fretta del fuggir far tanto proola 
Bisognò, che da tanta furia strana 
Non poteron campar le vettovaglie 
Né de i lor carriaggi le bagaglic. 

LXXII 

B per due di, conlinovando forte 
Di camminare, erbe e frulli salvatìchi 
Furo i lor pasti, per rampar da morte, 

E fn fona al digino diventar pratichi* 

Pur a la fin s' abbatterono a sorte 

10 tra Certi pastor mezzi lunatìrhi: 

Por dieron lor del pane, e de la carne» 
Tanta, ehe ben si poteron saziarne* 

LXXII! 

Quei pien di meravìglia e di stupore 
Com' il Meschio sia giunto io timll parte. 
Stando tra lor gli farean grande onore 
Quanto sapevan far, beo ehe tal arte 
Non sia usa tra lor, pnr fu maggiore 
Che 'I Meschin non pensò aendo io disparte 
Dei conversare nman ; ed al Meschino 
Mostravano per cenni il bnon cammino. 

LXXIT 

E l'inviaro dove un lago posto 
Era io un pian d' acqua dolce perfetta, 

11 qual dipoi trovò poco discosto 
Intorno al qual, con la guida s' assetta 
A rinfrescarsi, che sì caro il mosto 

Non saria loro, onde il Meschin con fretta 
L'elmo cavossi, empiilo, e bebbe tanto 
Che la acte cmdel mandò da canto. 

LXXV 

Bagnnssi il rapo, e le man d'allegrezza, 
Lodando Cristo di sì largo dono, 

£ resa al corpo 1' usata fierezza, 

Presero quel cammio, eh' a lor più bnono 
Parve, e andando con molta prestezza. 

In un fiero leon dati si sono, 

Ch‘ al lago in su quell' ora a ber n* andava, 
Onde n Meschin fuor la sua spada cava, 
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WXVI 

E (montò <li cavai; come a* accorse 
Il leoo, cbe*l Mefchin Tool far batU|;l!a, 
Con gran furor le branche innaaxi porse, 
K verso il buon Meichio fiero si Kaglia, 
Se ben eoi deoli, e con le Waorbc iòne 
Alquanto 1* armi, non però le taglia, 
Perchè la tempra loro è li perfetl», 

Che *1 Ueichloo salvar da tanta stretta. 

LXXXlIt ' f 

Aras è 1* una, e segue dopo qnesla 
La arida Alessandria, che fu fatta. 

Da Alessandro Magno, e dipoi resta 
Tavecìana Arcana, ai viver atta, 

Badassar, BuUdana, • se la sesta 
A dimostrarmi il ver punto s’adatta. 

Restane qnatlro, Pena è Biligoaoa, 
lubibus, Sotorà, Ctura e Basana. 

LXXVIl 

Staccandoli il leon per far la presa 
Miglior, fo dal HesehioO da una pania 
De la spada panato : ei con bcccm 
Rabbia di novo il cataliero affiroBla,’^^' 
Ma egli tono la ipada ha disteu,^ 

£ gli spacca la Usta, onde la pronta 
Foraa eh'aveaM leoo gii cadde a terra, 
£d al Meschìn lasciò vinta la goerra« 

LXXXIV 

Disse il median, eh' egli P avea cercate, 
Così parlando arrivaro ai gran monti 
Detti Barombas, e ili tre di passala 
Foro da lor queste montagne, e giont* 

Al calar de lo ipiaggie, che voltate 
Slavan di là prima che giù si smonti 
In lotto, al Heschtn disse il mediano; 
Vedi, signor, discosto quel gran piano ? 

Lxxvni 

Dopo quello scontrò oo Hocoroo; 

Ma non gli fece il Mcichtn dispiacere, 
Però, ch'andava al detto lago io torno, 
Colti’ era osato sempre andarvi a bere ; 
Con qnaltro leonctoi poi sconlromo 
Dna gran leonessa, quest' avere 
Volte battaglia, e ne restò perdente. 
Che vi rimase morta ìncontiueaU. 

LXXXV 

Qoello è quel fiume, eh* a dietro lasciamo 
Chiamalo Daria, c, questi monti pana 
Di sotto terra, a Ina posta caliamo. 

Che poco dì tal parte a dir si lassa. 

Però che in India pian piao a' appressiamo. 
Dove tal finine il priraiee nome lassa 
Non più Daria, ma Indie vien chiamalo, 
Ora, che sotto i monti vico passato. 

LXXtX 

Nè per qael di trovaro ehi gli desse 
Altro fastidio, ed essendo gii sera 
Il Meschino, e la guida oltre si messe 
Per veder d’alloggiar, se lungo v* era, 
Ne bisognò che molto dìilendessc 
Il cammìn, che trovò ne U riviera 
D' OD altro lago, una villa capace, 

£ si passar per quella notte in pace. 

Lxxxn 

Tutta la terra dov* il fiume bsgoa 
Verso levante e la Tartaria ghiaccia. 
India la grande col nome accompagna, 
Nel qual paese convieu che tu faccia 
Molte giornate, ood' il Meschiu sì lagna 
Dì tanl' impresa seguitar la traccia, 

E sopra '1 destro pìé fcrmessi alquanto, 
£ poi volumi iolorno d'ogni cauto. 

LXXX 

L* altra mattina, non molto lontana 
Trovaro una città, Sotora delta; 

Quivi gente abitava assai umana, 

Nè gli fu da neison pnnto disdetta 
L’ entrata, ancor eh' a lor paresse strana 
Cosa, vedergli correr eoo gran (retta 
Per rimirarli e lor far grand' onore. 

Che ’l Meschino stìmaroo gran signore. 

txxxvn 

E squadralo il paese si rivolta, 

Al mediano, e dice: Che vegg' io f 
Sn la mau manca quella si gran folla, 
Son Duvole, o son monti ? perché '1 mìo 
Giudizio, col cervei gii dà la volta. 
Disse la nida : Tosto il tuo desio 
Soddisfarò, snoutì Masarpì sono ; 

Ma pur aspetta quel eh' io ti ragiono. 

IJIXXl 

Ma crebbe assai maggior la rirerenza 
Quando la guida free lor sapere, * 

Che '1 re Pacìfer lor nemico, senza 
La vita ha fatto il Mesrhin rimanere, 

Per questa nova gli dieron Hreeza 
Ch'ei di lor faccia quanto è tuo piacere, 
Son questi uomini forti, c sono brani, 

£ manco di grandezza che comant. 

LXXXVtlI 

Noi non dobbiam passar per quella parte, 
Perchè son luoghi frigidi ; la via 
Nostra è nell* altra mau, molt’su disparte, 
Là dove il caldo ha maggior signoria; 
Qeei giro di ooutagne, olire coniparte. 
Ed ha principio a 1* erta TarUria, 

E nel mar Ciaspio a terminar poi vanao, 
Nè montagne si grandi al par non hanno. 

T.tXXll 

Tre dì vi ile 1 Mrschin, dipoi partissi 
Di tal ciltade, e gli fu dato prima 
Da' altra guida, con la qual seguissi 
Pili sicuro il cammìn, che fare stima, 
Dissegit r altra guida: lo non vi disii 
Di lai paese dal piede a la cima, 
Cubìnar questa regione è delta, 

Soavi molte ciUà, ciascuna eletta. 

txxxtx 

A tre giornale sono aiquauo, dove 
Di tre giri dì monti fe* serrare 
Alessandro la bocca, che eoa prove 
Miglior non seppe i tartari domare. 

Or c* ò qoalrh' un, che certo dubbio move. 
Che de' giudei dìcee tribù murare 
Vi fc' : ma non i' accordano ai sicuro; 
Perch' a suoi tempi t regni l«>r nua (uru. 


'J 
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Qqìtì l'Iodico mar, qnlvì PtobaDt 
I«ota, R^ara, e ’t monte Tlgriroole 
Vedrai, là dove è I* idolatria vana. 

Clic vai cerrando con le \of;1ie pronte, 

Gli arbor del tol, quantimqoe roia vana; 
E de la luna vedrai *o quel monte t 
Potrai per altra via poi far ritorno, 

Che vedrai piè d* on bel paeie adorno, 

cv 

t<' India abitata, e la Persia vedrai, 

Cosi r India minor, prima I' Efilto, 

Sia che arridente vuoi, che tu n' arai 
Assai piè |;ran piacer, eh* io non I* ho ditto ; 




In Soria dopo questo n* anderaì 

Nè pra né men. com’ io te l'ho detcrìUo, 

Il Mrtrhino, che l'ode n eonforla, 

Poi che si bene il medìan 1' eiorla. 


E eoD questa ragiuo. calato intanto 
La gran moulagna, e 'o Suasteuc pronti. 
Lassando il monte Uarcombas da ranlo 
Si che verso levante etano gionli : 

Però vadano ptir, che questo canto 
Non mi concede, che piò ne racconti. 
Ed io lassalo qoesto, seguir veglio 
Se '1 potrò fare, e dirne, com* io soglio. 


CANTO XI 




ARGOMENTO 

i/V'c/ tuo valore i7'ò«onICufrri»’i'Oj^da, 
E prrtto V India, colle Jide teorie 
A'c l'icne, dot^e rio prifon t* annida ì 
Ma il trapge lotto a inrvilahil morie : 
yillHt animale a baitagliar lo tfidoy 
E come al primo a*>verta gli è la torle> 
Pugna poscia a difesa defili indiani: 

S addrina quindi a regnt piu lomiami. 


La man de la ina grazia c la doiretza 
Che danno i prieghi al Ino Fatlor per noi 
Miseri pecealor, Donna, bcllezsa 
Del ciel, contento e pace de li tuoi 
Deroti, porgi a la mia vii bassezza; 

E fammi acquistar. Vergine, che puoi, 
Inlelletto c favor, perch'io non resti 
Ne r ozio immersa, e che mai piè mi desti, 
it 

Io sol ne la Ina grazia mi confido 
Segnrndo, rom'ìn rapo di Irr giorni 
Del 6ume Tebas giunsero nel lido; 

L'altro di vider, come son due comi 
Torcer due fiumi, con superbo grido 
E rooguvgrrsi insieme In quei contorni; 
Così di due fatti uno, è poi chiamato 
Indio, che vuol dir due in un tornato. 


in 

F.d India, timiimrnle iu dae partita 
I Altri dicon per Indo* rr si chiama 
\ Cosi, che fu suo re, ma la piò trita 

^ Ragion si tien come n'è chiara fama 

Che col raggio del sol piè presto unita 
Si trova eh’ altra parte, ond’ella brama 
La notte piò che ’l giorno, che vi sface 
Gli abitator com' no' accesa face. 

IV 

La chiaman gli Africani India minore, 
Perchè d* Africa è ‘I capo, e gente nera, 
Ed hanno il prete Janni per sigoore 
Che la piè parte di tal terra impera. 

I Conssunaadn in parlar la strada c I’ ore, 

j Son già del Nilo sopra la riviera; 

I Disse la gntda : In quel paese a fronte 

I Vi sono regioo eh* io non v' ho conte* 

T 

De le qual, dae ve n* è, ch’io The già dette 
Che sol d'odor di pomi son nolriti. 

Nè alcuno a mangiare, a ber si mette 
D’altre vivande, o far altri conviti* 

Poi trovar genti pastorali inette. 

Che stanno sempre a discoperti siti. 
Troraran anche molle città guaste 
In preda a serpi, a leoni, a ceraste* 

VI 

Diect giorni seguir sempre il cammino 
Per lai paesi, per sin che trnvaro 
1 monortili, eh' hanno sotto il crino 
Un occhio solo, e eoo qoel veggon chiaro, 
r Gran caldo già vi sentiva 1 Meschino, 

E quanto andaro più. piè lo trovavo, 

' La guida tutta volta fa la scorta 

Passaud' iunanzi, c ‘I buon Mesrhia conforta. 
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Ha di coaforto buo|QO e d* aiata 
Ebbe egli alGn« perch' iananzi alla vìa 
Un cento braccia tendo perveonlo 
Sente un gran vento, nè ta quel che aia. 
Soerorto chiede, e per terra e cadalo 
Giù da cavallo, per grand* albagia ; 

Ma aubito un grlfon cui fiero artìglio 
Yì giuQie, ed al cavai diede di piglio. 

XIV 

Grande spéTenlo e meraviglia grande, 
Prcser de 1' armi più che d'altra cosa, 

E correa gente da tutte le bande 
Per veder il Meschin, ma nesson osa 
Parlar, sol voienlier par che domanda 
Il signor lor, mentre eh' egli si posa, 

De i fatti di ponente, onde le guide 
Gli davan relazion veraci e fide. 

▼(Il 

Sqoarciolli con 1* unghion la achieoa e *1 Tenlre 
E comincioaai a paacer de la carne : 

Il Hcachio, eh* appreaaalo era gii mentre 
Di tanto danno non poote altro farne; 

Ma par coovien, che arco *1 grifon eatre 
A far battaglia, ma prima cavarne 
Ne volle Ìl ino cavallo, e giù ne iccnde 
Ed aspra zaffi poi eoa caso prende. 

XV 

Gran meraviglia, e gran piacere aveva 
Che *1 mediano suo linguaggio intende 
Sapendo chc'l Meschin partir voleva 
Del cammin I* ammaestra, e dice : Prende 
Due di mie guide e '1 Meschino intendeva 
Per cenni solo, e sol con cenni attende 
A ringraziarlo, ed accetla le scorte 
Caso eh' ei gionga a qualche passo forte. 

IX 

Com* un drago 1* ocrtl aofGa feroce, 

R con r artiglio lo scudo gli piglia 
Che *0 braccio aveva, e di poi con l'atroce 
Becco ne 1* elmo I* afferra t scompiglia. 
Ben eh* al Meschin tal presa poco nuore 
Che r elmo resse con gran meraviglia, 
Onde, trovandoi col becco ai duro 
Spiccoui per Urarseue al aio»o. 

XVI 

Indos fiume passai so certi legni 
Legati insieme, e sol mezza giornata 
Quelle guide menò, poi fere segni 
r.h' ei facessero indietro ritureata; 

Ha prima gli insegnaron bene i regoì 
Con ugni strada bene abbreviala. 

Si che 1 Meschin con la sua guida vecchia 
A seguir il cammin suo t' apparecchia. 

X 

Sfa nel partirai, con la spada cala 
Un folmìnante colpo che gii prese 
Io nel colpire un gran pezzo d*on* ala. 
Di che *1 grifon di più stizza s'accese, 

E vollosai soffiando, e fuore esala 
Uno strido tcrribil, che *1 paese 
Tutto seolillo, ma *1 Meschino io questa 
Furia, col brando gli partì la lesta. 

xvu 

Perchè gN aveva altro cavai trovato 
E luogo '1 fiume Cancer v^r levaote 
Sempre ne va, tanto ch'egli ha scontrato 
Tra certi boschi chi gli viene innante. 
Quest'era un animale smisurato, 

Che sofllandu ne va di stran sembiante. 
Grandi urli ^illa, ond' i cavalli ombrati 
Si foggivan in dietro spaventali. 

XI 

Cascò Bobito morto l'animale. 

Vola' il Meschin veder la sua statura, 

E distesegli prima ambe due T ale 
Da r una punta a 1' altra, poi misura 
Dieec braccia distante fan segnale. 

Poi Intt'il resto mollo ben procura; 

D' aquila il becco, e '1 capo, e '1 collo aveva, 
Ma di maggior misura rispoudeva. 

xriri 

Il Meschin, che fuggir per nulla vuole, 
Scende del suo cavallo, e si rassetta 
Per affruotarlo come sempre suole. 

11 mediao, disse: Nun aver frclla, 

Per Dio, signor, se *1 ritardar li duole 
Che questa nun è fiera nialrdclla 
Come soo 1' altre, e non fa dispiacere 
A chi non vuol seco battaglia avere. 

Xlt 

Maschio era, e tatto di color rossigno. 
Disse la guida, ch'era assai maggioro 
La femioa e pur fiera e di maligno 
Aspetto. Il Mcschioo ebbe assai dolore 
Del cavai morto, e perché era benigoo, 
Disse; Daremo al mio cavai maggiore 
Soma, e si pose il mediano in groppa, 

E verso una dtU cosi galoppa. 

XIX 

Non si resta il Meschin per questo dire, 
Ma fasd innanzi per fame la prova. 

La fiera, com' il vide comparire 
Con la lesta lo scodo gli ritrova, 

Si, di' in terra per forza lo fece ire, 
Riverso, che destrezza non gli gior.ì, 

Ma poi che vide eh' egli in (erra stava 
LassolJo stare, e piu non lo toccava. 

XJII 

Giunsero a la cìtlà ch'era abitata 
Da gente nera con nn occhio solo, 

' Nè v’ era intorno terra lavorala, 

Solo a bestiami attende qoeslo stuolo; 
La citlè era Airoita chiamata, 

Ed il regno Redordas, verso il Polo 
Adnslo posto ; e del nostro campione 
Presero lotti grande ammirazione. 

XX 

Ridevanii le guide di quell'alto, 
Diu'il Mesclùnu: Al grìffun non rideste. 
Questi disser; Signor non è già fatto 
Di tal natura, e voi ben In vedeste. 
Vuole il Meschin provarsi nn altro trailo 
Acciò che vendicalo di sé reste; 

Schifa ella i colpi, e pur alfin si rizza 
In piedi, e se gli volta con islizza. 
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XXI 

Il MeadiiOf clic la vede a la taa votU 
Drizzata, le menò ooa atoccaU, 

Che le paMÀ la pancia, lenza molla 
Fatica, onde la beatia, che piagata 
TraroaH, mite on urlo, e diede volta 
Per via fuggirai, ma noo fa lasciala, 

Che '1 Mcachia le tagliò le gambe drielo 
B fu da la MM morte alfin por lieto. 

xxvm 

Soo nome ò Selapora, e fu veduto 
Con queir armi il Meschin per meraviglia j 
Quivi csascon cavai fu beo pasciuto, 

Chè biada io copia s’ han per molle miglia. 
Il Meschin passò quella, c pervennto 
A Canogizìa cittò, si eonsigiìa 
Pourii quella notte appreuo fnore, 

£ vide coaa ebe n'eÙm stupore. 

xzu 

VoIm veder com' in terra IrovoMÌ 
La bestia, quanto darà abbia la acorza, 
Nè la coi achicna mollo riprovoaaì 
Ma dì tagliarla non ebbe mai forza. 
Ditae la gnida : Molle trovar pnoaii 
Per India di lai bcaiic, e onan ai afoeza 
D' aver per arme questa pelle dura 
Che d' o^ì colpo d* arme. T aaaecnea. 

XXIX 

Perchè serrate a la citU di poco 
Le porle, lontan vide i monti tatti 
Con gran parte del piano, arder di foco, 
Nè sapendo perchè, qocÌ che riduiti 
Intorno gli eran, dìsser Di qnet loco 
I Picinnaglì coti traono i fmtti. 

Cosi colgono il pepe, e ne fann’ arte, 
PerÀ mettono '1 fnoco io qoella parte. 

xvitt 

Dimeatiear la bealìa non ti pnote : 

Nome ha Seolochio, c di lor pelli molte 
Ne eoo per India, or le aoe parli note 
Chiare farò ai com’ io l’ho raccolte: 

Nel mezzo de la achicoa fanno vote 
A goiaa d* una aella, c com* on ponte 
Sta '1 reato de la schiena il corpo billn 
D* asino ha forma, ed è molto più brutto. 

X)IX 

La cagfOB che ciò fsono, è che la pianta 
Che fa tal frutto, per la sna caldezza. 

La terra che solt* han, tolta s'ammanta 
Di certi vermi di strana fierezza, 

Tal che neisnnn accostargli sì vanta. 

Che s* ascondnn eoo molta agevolezza 
Tra ceri' erbacce e certi spio sottili, 

Cosi tra essi fanno i lor covili. 

XXIV 

Bovina il capo, ma con dritte coma, 
Come tra noi le tiene Ìl becco in testa, 

Ijt gambe di leoe, ma *1 piè Tadorna 
Una sol unghia, or de la bocca resta 
Denti non v'ha, ma solo on* osso intoma 
L’una e l’altra mascella, e quella e questa 
Adopera a mangiar sol erba, e pesta 
Con esse, barbe, con dò che vi resta. 

XXXI 

12 come il sol dì Virgo entra nel segno 
Il qnsl arido e secco si ritrova. 

Il frullo di tal arbor si fa pregno, 

E »i Tnainra, e T erbaccia che cova 
Di sotto divien seca, che sostegno 
È dì lai strani vermi, or che si mova 
A T ostro il venln atpellano, e poi danno 
Il fuoco, e cosi i vermi morir fanno. 

XXV 

Lassala eh* ebber quella beilia roorU 
Cammtnlr verso la montagna Spera 
Dove trovar d’ ana cilU la porta. 
Chiamata Salum : la gente che v' era 
Son delti Picìonagli, onde la scorta 
Dtst' al Mcscliin : Come qnesta genia era 
Quella che coglie il pepe, e cavalcando 
Ycnner noci moscate assai trovando. 

zzili 

Or che ostro spira in piò di sette miglia 
Dì terra han posta la gran fiamma ardente] 
Cruato il fuoco ngnnn s' accosta, e pigi»* 
Una pertica, e tende incontinente 
Sotto con gran prestezza a meravìglia 
Gran Irle in terra, e subito ti sente 
Batter con quelle pertiche, e con questo 
Ordio lo coigon quanto si può presto. 

XXVI 

Nascon come le nocchie, o le nocciaole 
Che dir vogliamo, io queste nostre bande, 
Nè lai speaie dì noci trovar sole. 

Ma d'altra assai piò ch'oo nostro ovo grande. 
Chi ce ne porta qoa chiamar le snoie 
Noci indiane, e servono per ghiande 
A le lor bestie, e gli arbori del pepe 
Vider passaadoi c slan com’ nna aiepe. 

xxam 

Pei fiomt a i porli loro il portan poi 
E bsratUnIo a gran coi mercatanti, 

E a bestiame ancor, secondo i suoi 
Bisogni che lor son denar contanti. 

Cosi per questa via ne viene a noi. 

Ora vennio il di, passato innaoli. 
Entrali in Canogiiia, la passato 
£ per cammino altre cilù trovaro. 

XXVII 

Ma fu detto ai Meschin, che son migliori 
E piu perfcui qneì de la monlagua 
Veipcricui cbiamata, è giò dì fuori 
Scorgono ana cilU, e' ha la campagna 
Scoperta ioloroo, che gli uomiu minori 
Avea di lor; del resto gente magna 
Secondo lai paesi, e rum' è detto 
Neri son lulls, ma d' ornano aspello. 

IZXIV 

Portan sopra i cammelli le lor some, 
E pel viaggio ne videro assai. 

A noi sono auai noti, il narrar come 
Sirn Calli di soverchio esser stimai. 

De le città trovale dirò ‘1 nome. 

Se ben, lettor, poco piacer n'arai 
Ch’i vocabili sono, ed aspri e duri, 

Pur bisogna eh’ ha dirli io mi procuri. 
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UXT 

RoiBonea lrov«r, U qual c |>o«U 
Io Caaiiea, e que»U è regione. 

Qoelia pa**»U BI«»chiao »’ oecoiU 
A U dlU Cerrenuit; poi si pone 
Ad andare a Vatncoa, ehc accoaU 
A due gran fiumi • quat (Ntuar dìapone; 
Caruto è’I primo, c Vospar il accoudu ; 
Dipoi Irò Taro on paeae fecondo* 

XXX vt 

Tal regiooc Calcitrai li chiama 
£ Mcronu o panare un giorno intero 
Per una irlva assai grande per fama, 

Del cui nome non seppero rinUero; 

Ha ne 1* uscire il buou Mcseliinf che brama 
Spedir tosto il camoitn, per quel sentiero 
In un fiero animale e molto destro 
Si dia', cbe di far guerra era maestro. 

XXX^II 

Il mediano, c 'I lotoro mai Curo 
Da tal timore oppressi, quando quello 
Animai vidcr venir via sicuro 
Verso il Meschioy che oon fu Unto presto 
A provredeni, che d' un colpo duro 
Percuoter si sentì aopra '1 aÌAetlo 
Fianco, ed a tempo caro fuor la ^da, 
Che mal per lui sa piu vi alava a bada. 

XXX TUl 

S* arresta qnant' ci pnotc a non poò carré 
Colpo che ei meni a 1* animai veloce 
Che destro si ritira, quando porrà 
Pensa il Meschluo alGn tal mostro atroce { 
Scende alfin dal cavallo, perchè sciorre 
Si vuol di quel timor, perchè quel nuoce 
Molto al cavallo, e trovasi impaccialo 
Che *1 drillo assalta cd or Ìl manco lato. 

XXXiX 

Ha dove manca forza, con l' ingegno 
Supplir già pensa e si lassa venire 
Riverso iu terra, perchè fa disegno 
Che facilmente sia per riuscire. 

Com' in terra si pose il campion degno 
La fiera il venue subito assalire. 

Con tutta la sua forza il scudo piglia 
Con bocca, • scuole con tcrhbil ciglia. 

XL 

K trovaadol si duro di levarsi 
Prese partilo, c partir se ne volse. 

Ha non potè si tosto lontanarsi 

Che 'I Mcschioo una gamba via gli tolse ; 

E levatasi ritta a vendicarsi 

Cominciò fin che lo spirto gli sciolse 

Del brutto corpo, ed a veder si pose 

Le simigliaiuc sua miracolose. 

xu 

Aveva il corpo leonino, c *1 volto 
D* uumo, e le gambe e l' tigne di leone, 
Lupino il pelo, serralo e raccolto 
Con gran presa di bocca, e grand' sgnone; 
La coda corta, pannucchiuta molto; 

Vivo soffiava come fa ‘1 dragoue. 

Naso aveva schiacciato, e nel palato 
Tre ordini di denti v'ha trovato. 


xui 

Armalicor si chiama, e la lascierò 
Star coti morta, seguendo la rie 
Là dove una città dipoi trovaro 
Chiamata Alsagas: qui gran cortesia 
Fatta gli fu: qnetU già non passato 
Si pretto, onde dì simil compagnia 
Meravigliosii tutta la citiate. 

Come ivi alea lor persone paMate. 

xu> 

E fu lor fatto ouor tre di, cbe preso 
V'aveao ripeto, che poi si partirò. 

Avendo nel partire a pieno inteso 
Del più breve viaggio, e di men giro 
Che agli arbori del sol, dì luce acceso^ 

Gli gnidi, e de la luna, c 1* ammonirò 
Che dritto al fiume Danoas per niente 
Non giste, cbe 'I cammiiw ere dkalcote. 

tir 

£ gli fo dello: cìoqoeceolo miglia 
Di selva v' è sempre continuala, 

Ed evvi fiere di gran meraviglia. 

Selvagge tutte, con la trasmutata 
Forma d' uomioi e donne, ehc si piglia 
Per bestia, c come bestia esservi nata 
Sì ria geocrazioo ; roti natura 
Vi fa serpenti fuor d' ogni misora, 

XLV 

Selvatici elefanti e tigri, e molti 
Leoni e leopardi, ed una setta 
D' animai, che nei boschi stao più folli, 

La quale in India Zempotricia è detta ; 
Han lunghi colli, e quando son raccolti. 
Non gli si veggon, che con molta fretta 
Se gli metloou io corpo, e poi cavati 
Suo* otto braccia giuala, mìswati. 

XLTI 

D'elefanti pìu grandi quattro volte 
Sono, ed han quattro palmi fuor di becca 

I denti, con le punte in au rivolte: 

Grand’ han le gambe : de i piedi mi tocca 
A dir, che v' han tre ngne in gin raccolte; 
£d ogni pianta tronca, eh* e|;li imbrocca, 

II piede ha giusto, per la cui grandezza. 
Ciò, eh* aria e 'ntuppa, ogni cosa scavezza. 

XI VII 

Sonvi certe montagne che vi atanoo, 
Vomio*, che per natura son salvatici. 

Che han testa dì cane, c la bocca hanno, 
Abbaian come cani, e son lunatici, 
Chismansi Canamoni: allegri vanuo 
Nel tempo tristo, cd al miglior mal pratici 
Motiraosi, che fan doglia ed urli strani, 
Meuire che da U pioggia sua loolaiii. 

SLTIII 

D* un altra sorte d' uomini vi stanno 
Ch'lian la punta del piede indietro volta: 
Ancor d' un' altra, che sol un piede hanno, 
E quel sì grande, che senz* aver loulU 
Fatica, sopra 'I capo ombra si fanno 
Quand' il sol più gli scalda a briglia sciolta; 
Srnodopei son delti; un'altra ancora 
Sorta d* nomini strani vi dimora. 
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ZLU 

Qa«»ti aoo pe$U io piò IoaUoR parie» 
Dove Daoao fiovit a l' lotto nare 
Eoira, ai qoai la naiiira nal comparle. 
Che eoa ao occhio »ol fli fa puardarc» 

E quello haoao ael petto, e noo li parie; 
Iftao eoa quattro gambe eamxaiaare, 

E coll corron forte, ed haoao il pelo 
» LoatraoU « bello co’ porporeo velo. 


LVt 

De U città di Saba, ed è critliami 
Fatto, però v'aveva conosriuto 
Quanto che ogni altro creder fotte vano. 
Giunt'al Metchio, dopo un gentil salolo 
Ed nn parlar corUtemeole amano. 

Seppe eh' era cristiano, c perchè conto 
Per ti lungo camaia fnat' ivi gionto. 

11 capo bau come l' oonto, na peloio 

Stava il Mcachio altooilo e pcotoio 
Al rapoaar, che color fallo gli kaono» 
E co»i daodo 6oe al uio ripo»o» 

0|DOr gli par per via partirti oo anno» 
E verto l' Iodio nar prcae il viaggio 
Per pia aaa licorUde e piò vaotaggìo. 


nvM 

Come cbiar teppe Caritcopo il fatta, 

E ch'andar vuole a gli arbori del sole» 
Restò dì tal viaggio tlopcfillo 
E rominctogli a dir queste parole ; 

Se Dio vtUoria mi da qaesAD tratto 
Coolt'al nemico, ebe battaglia vuole» 

Io vo* teco venir, por che lì piaccia 
Restar qui Go che la gaeira ti faccia* 

u 

Per tal cammio cniUioi c earacJai 
Trovò con multe diverte naziuoì, 

£ molle città buooe, ì cui cooGoi 
Hao nere genti in awai regioni. 

Dì quivi poi voluro i lur cammìaì 
Verto r auitrale, tupra i liti buoni. 
Del Gome Araocucca, che del moote 
Meliaca ctee, ne la prima froate* 


tviu 

E aegui poi di dir, che certe terre 
Di novo n'iUlltie, han Tarmi presa 
Inrontr’n la ctUtde, e ebe le guerre 
Eran Ira lor già crudelmente accese. 
Rispotcgli il Hrtchia s Pria ch'io mi sferre 
Di qni, pur che vi piacciati mie difrte 
Per la vottra città, eoo voi tor voglio 
Anch' io T imprese, ai come far soglio. 

Ut 

In tette giorni a Frigorica gìooti 
Di qoivi foro, città popolala 
Da critllan, che ton unmin gioiti, e prooli 
Merranli, ed è da quelli astai pregiala 
Tal arie, e ton eoo TiglUfTa coogionli, 
Regioo d'india la prima tliroala; 

£ Uilli quasi ialumo, e io questo loco 
Cristian ton di cintura « chi di fuoco. 


ux 

Se d' aspettar vi piace, Ìo vi prometto» 
Rispose C^iritcope, di venire 
Coo voi, là dove nudare avete delle» 

E se più oltre avete anche desire. 

Par che la guerra che di fare aspetto, 
Con vittoria si posta dìGoire. 

Acrettollo il Meschino, e fu oonteato 
Di fare in questo ogni soo piacimeoto* 

Giunte *1 Meschino a la città del regno 
Predetto, che TiglialTa pur ti chiama; 
la libertà ti sta tuo popol degno 
Ed i città tra lor di molla fama. 

Fecero grande d’ allegrezza segno, 
Sapendo che ’t Meschino i cristiani ama» 
E ch’egli era crislian, ti che l'onore 
Fu tal, che far non gli potean maggiore. 


uc 

Fogli mandata molta vettofraglta 
E prescolalo roagniGrameatc, 

E T ìoformaroo l^o de la bailagtia» 

Che lo stimaron capitan valente. 

Bea ebe aoo u^pian qiunt* io arme vaglia. 
Fa tra loro ordinato immantinente. 

Con consenso dei primi de la terra. 

Di farlo capitaa dì quella guerra. 

LIV 

E tanto più eh' a T abito, al sembiante 
D’ uom valente mostrava, e uso in guerra; 
Da r altra parte gli è detto le tante 
Sue prove da le guide, die la terra 
Di voce in voce t' empie sempre innante» 
linde 1' amore In lur tempre ti terra» 

£ dicrungli un palazzo de' migliori 
De la città, degno di gran aigoori. 


a» 

E Caritcopo per il primo prega 
Ch’ egli accetti ’l batlon too generale^ 

Il Meirhia tal offerta al tallo nega, 

E pei ebe ’l prego de gli altri aoo vale 
Caritcopo nmilmente alman lo lega 
Che per compagno n la guerra fatale 
Gli reati. Ei fece il tuo voler di presto 
£ dierono a la guerra ordine e sesto. 

IV 

Da molti eittadio fn visitalo 
Per riverenza dì tue degne prove, 

E fu da molta gente pretentalo 
Che la cortesia Tor così gli move. 

Il doge lor, che fu beo informalo 
Di tua frauchezza, non inlcie altrove. 
Maudovvi Caritcopo, too maggiore 
Capitan, per mostrar di fargli onore. 


LZII 

Il quinto di cb* a TigtIaCs era gionto 
La ntsova a la città si fece chiara 
Ch' era gran genie de' nemici in ponto 
Per dare a la città battaglia amara. 

Ed assediarla con superbo affronto. 
Sbigottisce la vulgar turba ignara; 
L’altra gente feroce c di cor forte 
Sotto il lor capitan noo prezzao laorU. 


Digitized by Google 


Qaiodici mila buon pedoai» c pai 
Trcccoto cavalicr furoo coquU 
Ne la citta, pcrcbè pii ordìaì tooi 
Noo eoo teacr cavalli, eh' allevati 
Quivi Don «OD ai come aon tra noi. 
Ccoto elefanti avevan bene armali ^ 
Fnron in ordin il aetlimo piomo; 
Coll ne U campagna fuor aaltomo. 


Sette mila de V itola Blombaaa 
Di quei di Cariicopo eran vetmlì, 

E fer per quella notte proaaìmana, 

Per aelte puardìe aecii che ■provvedali^ 
Colti non 6aa da quella geulc alraaa; 
Poi tendo a 1' altro pìorno pervenuti 
Il Hetchino ordinò di far piumata, 

E di dar dentro a la nemica annata. 


Ma prima ordine diero e modo, come 
Si dovette aiaaltare il campo, e qoaudo. 

Il Metchin die fortuna ha per le chiome 
In questo nodo venne rapionaodo 
Ai cittadio: Sipnori, anch'il mio nome 
Noto non v' è; ma chi potria pensando 
Immapiuar che Dio m’ abbia mandato 
A voi per difenaioo del vostro stalo ? 

LSV 

10 spero per eoa praxia e sna bonUde, 
Che la vittoria avrem se voi »epoite 

L' ordine nostro, come far v* accade. 

Or quel ch'avete a far da me P udite 
Cootr' i nemici in le vostre contrade, 

Perchè tulle le fonte loro ooile 
Son dupeulo elefanti, come abbiamo 
Per certo, nè di loro altro temiamo» 

utvt 

Vi couvien mille luminarie avere, 

Fatte con solfo e pece, e queste sieno 
Da Ire mila di voi, ne le frontiere 
Poste de pii elefanti lor, che meno. 

Così facendo, potrete vedere 
Spente le forse loro in un baleno ; 

Ma quando far questo doviate, arele 
Da me l' avviso c allor vi moverete. 

I.STII 

11 reslaute di voi sien pronti e desti 
A far puardia miptior, dov'è nten forte 
La muraplia, però eh* a sepuir questi 
Avvisi, non potrà per tante torte 

Vàe tender larei e inpauni che non rcili 
Vinto *1 nemico con verpopna e morte. 

Nè per occulta e discoperta puerra 
Del nemico patir potrà la terra. 

Livm 

Ordinate le cose in questa forma 
Fero tre squadre de le prati armate. 

Tre mila trasscr di tutta la torma 
Di penti in puerra manco ammaestrate; i 
E perché 1* altro restante non dorma. 
L'hanno ia due altre parli separate ; 

Fan «he la prima dei tre mila assaplìa 
11 campo e diao principio a la balUpliu. 

utix 

L* una de 1* altre due per se s* elesse 
Con cinquanta elefanti, e quei trecento, 
Cavalli, il buon Meschiu, con i quii messe 
Ben tre mila pedon, con prao roolenlo 
Di Cariscopo, e il restante commesse 
Al detto, che non fu pipro nè lento 
A porgli in ordinanza, ed i suoi fanti 
Fur nove mila, e cinquanta elefanti. 


Ma prima un bando fe* mandar, che faUi 
Non sien pripìon a peua de la vita. 

Per 6n che vinti i nemici e disfatti 
Non sien, con ogni insegna lor rapita. 
Dipoi, fece i tre mila mover ratti, 

Ed ei movendo, i snoì pian piano invila ; 
E pcrch' in Cariscopo si confida. 

Dice che i moì in dne parti divida. 

Lxaii 

E che ne la cittade mandi a dire. 

Che sien co i fnoclii in poulo e vengan via 
Per far quelli eiefiuli impaurire, 

E dì poi pii soppiugne: Com'iu sia 
Ne la bstlsplia, col tuo grand' ardire 
Percuoti ì fianchi per diversa via, 

Perchè meno il nemico si prevspUa, 

£ che parte noo sia senaa battaglia* 

Lxxtn 

Poi va verso i nemici passo pxsso. 

Con le squadre in buon ordine raccolte. 
Dove i tre mila rotti con fracasso, 

Le schiene « { lor neroìei svevsn vdlle- 
II Meschin, eh* a 1* impresa non è lasso 
Per dare «ì mioÌ piò cuor, ne le più folte 
Squadre sì ficca con ia spada ìn mauo, 

£ fa prove maggior che d'uomo amano. 

LXXIV 

Nel meno fende la nemica pente. 

Ne la cui fronte avea cento elefanti; 

E nel vedere l'ordine, pon mente. 

Che io altra parte ne soo altrettanti; 

Ha la primiera parte più polente 
Parvegli, e giudicò, che tulli quanti 
Pusser quarantamila, e che tra lotti. 

Non v'han trecento cavalli conduUi. 

LXXV 

Veduto questo, inanimito e fiero 
Bitorna a le sue squadre e le conforta ; 
Costui con Marte ha partilo T impero, 

Nè si pnò desiar più fida scorta; 

Or qna, or là corre destro e leppiero 
Qua leva file, e là I' appìupne, e porta 
Rimedio ove bisogna, e i fanti ai fanti 
Pon contro, a gli elefanti gli elefanti. 

Lxxn 

E come pecorelle abbandonate 
Dal suo pastor, che dal lupo affamato 
Sien fieramente tmprovito assaltate; 

Tal il Meschiu pii assalta infuriato, 

E perchè pur son penti male armale, 

Ei dai trecento cavai seguitato, 

K farendo dì sè prove stupende, 

Ognuno a la salute propria attende. 
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tXXVii 

I primi «ran già rolli e *n fhga volti 
1 fasti a*pié dov’il Meirhln i volto» 

£ più che i vivi l’ impedisce I molti 
Morii, ch'ognoQ or 1* iiteue annt invoItOi 
Tra lance ed archi ii flavao aepolli» 

E non dorava quella pugna molto, 

Se non ch'agli elefanti primi è corso 
Dei aecoodi aia gagliardo c fier tocco no. 

IXXXIV 

Le cittì rac{|aistate io fede diero 
Tributi, ostaggi, e quant’il Meschin voUo 
E gli coodntse a Tigliaffa col fiero 
Capitan Cariseopo, che si tolse 
Di nominar le terre egli H pensiero 
Per cui racquislate, e rosi sciolse 
La lingua ai ciliadini: I.' opre nostre 
Queste cittì danno or ne le man vostro* 

ixavni 

Coi qaali ì lor cavai i* erano nniti, 

E racquiilar per forza il perao campo, 

Si che bisogno iran di chi gli aiti, 

Qaci del Meschìn, a* aver vogliono «campo. 
Egli vedendo questi itran parlili. 

Nel bisogno soccorre e mena vampo, 

E manda a dir che Caritcopo venga, 

E che r ordin gii dato ora mantenga. 

txxxv 

Barbano, Malasar, Caspio e Crosiga, 
Barbaora i la quinta, poi Zabano 
Vostre fatte ai soo, scoi* altra briga. 

Di Saura il regno ci ha posti anco in mono 
I.C chiavi. Al consigliar poi si castiga 
Con destro modo ogni animo profano 
Pria che nel regno aiam di Saaria entrati. 
Lo cbiovi dunque e tributi ci hou dati. 

LZXIS 

Per fianco da due bande, entro percosse 
li franco Cariseopo in quello affronto, 

Da la citlù lati' un tempo li mosse 
La gente con quei fuochi accesi in poolo : 
Onde conir* ai nemici ancor voltosse 
La fortuna contraria in ogni conio, 

Che gli elefanti lor dai fuochi oppressi 
Si soD eoa gran timore in fuga messi. 

txxxvi 

Le cui ritti, come sapete, sono 
Tolte sopr' il mar Indos vèr levante. 
Ausiga v' è la prima posta io buono 
Ed io perfetto loco, con alquante 
Verso punente, vi chieggion perdono, 
Pallada ed Albaoar, poco distante, 
Booea, c Drpazlda, e per buon segno 
Di fedeltà danno un iribulo degno. 

LXXX 

Da le fiaccole i primi spaventati, 
Malgrado dei accnadt, fuggon via, 

I quai da gli arti, e da i fuochi asaallati 
Dan volta a dietro per diversa via, 

E ne ì castei, eh’ addosso han fabbricati, 
Mise la cittadina compagnia 
A molti il fuoco, ed abbruciar fuggendo, 
Che agli altri davan terrore slnpendo. 

LXXXVII 

I negri Moriria coi rami lu roano 
D'oliva d’ ogni sesso, il buon Meschino 
Circondavan, cantando da lontano 
Tua suon diverso dal greco o latino ; 

Ha per non passar troppo tempo iu vano, 
Non dirò quanto d* ogni cittadino 
Pu r amor grande al Meschin dimostralo 
Né quant' ci foue da tutti onorato. 

LXXXl 

Sì ebe gli ordini rolli, facilmente 
Col senno e col valor da ogni parte 
Rcslù il Meschin con (ulta la sua gente 
E Cariseopo ( buon gnerrtrr di Marie ) 
Vitlurioso ognun del fraudolente 
Nemico campo, le coi genti sparto 
Di qua, di U, aé v* ebbe trista sorte, 
Chi di quelli scampò qoci di da morte. 

LXXXVIll 

Tre dì si riposò, poi per segoire 
Il suo cammino in ordine si raesK, 
Avrien voluto i ciltadio disdire. 

Ma pensando che ’o van ciò si faceue, 
Feeer consiglio ch'il suo grand! ardire 
Historar con gran premj si dovesse. 
Ogni cosa Ìl Meschin rifiata, e chi^e 
Una sol guida di tanta mereesle. 

IXIXII 

Di venti quattro mila trionfaro, 

Che morti da quei for de la ciltade, 
Mille dei quali al conto sol maocaro. 

Non di manco ’l Mescliin per tua bootade 
C.on Cariseopo, tanto seguilaro, 

Che scorser poy le nemiche contrade 
Per diece dì senza riposo avere 
Con maggior parte di tutto lo schìore. 

LXXXIX 

Non creder, disse Cariseopo, eh* io 
Voglia lant'uom, con una guida sola 
Lassar andar per tanto Inogo rio. 

Ch'io non ne voglio intenderne parola 
Che sarebbe grand’ onta al mondo e a Dio, 
Né cosi farli tal cammin si vola, 

Che’l mar, per la fortuna noi consente 
De i venti caldi sotto il polo ardente. 

LXXZIIt 

Dove città non fu, non fu castello 
(.he non desse l'entrala de la porta 
Senza contrailo ai cristTan drappello, 
Del quale ì due baroni erano scorta. 
Presi i paesi, e fallo ’l gran macello 
Dei nemici, tornir per la piu corto 
Verso Tigliaffa, dove i cilladioi 
Gli fecero triooli alti o divini. 

xc 

Per terra provvedersi aoclie bisogna 
Dove lon boschi di fiere copiosi 
Che chi col dente fere, c dii con T ogna 
Altre COI fiati crudi e velenosi. 

Non tiene 1* accettarlo egli vergogna 
Per fare i passi suoi men faticosi i 
Ludanlo i rittadin, c per lai via 
Ordiuaro una degna compagnia. 
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so 

Qaaltfo BÌI« pedoni, e qaatlroccnlo 
C«v«Ui, e gli elefanU bene armati 
Foron qaaraoU) • per men tnaaeamenlo 
Di Tcltovaplie, gli far contegoali 
Di cammelli rclod cinquecento 
€he faroo a Tiglìaffa caricali, 

E per ooor di «uè rirtò pregiale 
Auai r accompagnar per più giornale. 


XCII 

Molti giotin gentil I* accompagnaro 
De la dui. per 6n che fuor del regno 
De la degna Tiglìaffa via paiaaro. 

Segnitò Cariecopo il campion degno, ^ 

Ma perchè de la voce il aoon più chiaro 
Sento roaocar di potar (o diiegno. 
Rilomerù come poialo io sia 
A legttilar la bell' iiloria mia. 



ARGOMENTO 

Con Cariscopo se nr <*o i7 Metehino 
Atli alberi dei ro/r, or* egli intende 
CAe il nome suo in pria detto Guerrino, 
Cangiò fanciullo in torbide vicende* 

La notte aspetta^ e t albero vicino^ 

Ch* è della luna, interroga: ed intende 
Che a ritrovar il stto hntan parente 
Deve recarsi ai regni del Ponente. 


Pcc varie vie diverti error fa chiarì 
gran bontà de 1 immortal Monarca 
A color che gli per fede chiarì 
Fio eh* a più vera perfeaion rì varca; 

Latta *1 tutto provar perch' altri impari ^ 
Che egli tolo é d'o^i trienaa l'arra: 
Dunqne al Metehtn qneil' andata conrede 
Cb* ei conoica 1* emir di chi vi crede. 

Il 

Il regno di TigliaSa avean pattalo 
E la dui di Bora», quando il Game 
Dorai, IO diece giorni avean trovato 
Che corre veno *1 mar, coro* è cottome 
De i liami, c poi trovar da l’altro lato 
Igoooa città, die nel taltume 
Del mar Pelago dello ai rìpota. 

Di qui ginntcro a Tamora famota. 

in 

Poi verto la città detta Picebiooe 
L* eicrdio inviò, pattato prima 
Sapio, che vico d’Oribia regione 
Mollo gran fiume e di non poca tUma. 


La montagoa Sliraarint vel pone 
Che d’india terge a la più alta cima 
E qnivt appar dov* il principio dia 
L' imperio del gran Cao di Tartarìa. 

IV 

Il qoale imperio, a onU* altro aecondo. 
Principia a i detti monti e gira inlomo 
Da India in li lotto il retto del mondo. 
Trova *1 mar Caspio di gran gente adorno. 
Che di tal tervilù tengono il pondo 
Coi monti, che da me ti nomiooroo 
Corona detti, c di qni t’ allontana 
£ stendendo il eonfin, giogne a la Tana. 

V 

E del mondo io diverte parti tleade 
Ed han più volte tutta Perua prea 
Che male cootr'a i Tarlar ti difende 
Ma non vi tlanno molto a la contesa, 

Ch* al tao stato d* prìma por si rende 
Quando manca la fona de 1' offesa, 

Che ’l passo é aspro, ni potton tegoìre 
L* aggiugner forse al cominciato ardire. 

VI 

Questo d’ India un cristiano aveva deUo 
Pel viaggio al Meschieo, ed egli allora 
Domando, m *1 grau Can mai pose effetto 
Di pigliar r India, com* Ìl restò ancora. 
Fogli detto di si; ma per rispetto 
Del caldo non vi possoo far dimora, 

E che le lor ciui son le maggiori 

Che fien nel mondo, e fors* anco migliori. 

Vii 

De le qnai nominò Sipibo, e doppo 
Zimarìa, poi Pasameria e Salata, 
Aoclimarto, i li dove di intoppo 
Spesso il gran Cane, Arebimore chiamata* 
Vassi in due giorni poi chi ooo è sop|>o 
A TaoUco, dui molto pregìaU : 

Tartari soo, con quest' altre sì metto 
Città iu uo regno sol tutte perCettc. 
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Tilt 

Ter»' il moDU Ifaurpi, poi dov* cice 
Il grao fiume di Caoccr, dìue, tono 
Qae»le cilliy poi eh' adir non v* iscreseo 
Otolao, Cora e Salampa, il cni mono 
È alriao a nominar benché piò cresce 
Qnanto più dico, por merto perdono. 

Che manco ìncresca il so, qneslo cammino, 
Segnka por, gli rispose il Meschino. 

IX 

Con qneuo ragionar sono arnrati 
Ad Aman, posta sopr* it marìn Ilio ; 
Rimaser quivi talli sconsolati 
Perch* il Ifeschin fa da febbre assalito; 
la capo d* otto dt far consolati 
Perch* ei rìmaic libero e gnarito. 

Ha questa terra io mare no porto degno 
Sieuro e buono per ogni gran legno. 

X 

Qoìtì nascon cotoni dei migliori 
Del mondo, ed anche genpevo e cannella; 
Neri son lutti i suoi abitatori 
Che la lor pelle si può dir morrlla, 

Naso han largo, orchi rossi e labbri infuMÌ, 
De la persona il resto hann* assai bella 
Grao piacer si pigliava questa gente 
Sentir dir de le cose di ponente. 

ZI 

Per interpreti il Meschin lor parlava 
E ricevè da lor gran cortesia ; 

Ma perch* il tempo in van quivi passava 
la verso Caucan tolse la via. 
la lai ciltà di qnanto bisognava 
Forni ben prima la sua compagnia, 

E Cariscopo che *1 bisogno intese 
Per condor seco molli porci prese. 

XII 

Di qui parliti andar verso t deserti 
B le selve di Rampa, a tal cìtlade 
Gli ultimi termin de la terra certi 
Sono, e dove hanno fin tutte le strade 
Verso levante, onde per segni aperti 
Vide '1 Meschino esser la verilade. 

Sopra del fiume Seucor è posta 
Rampa eìlU a 1* Oceauo accosta* 

Xlii 

Ch'è sei giornale a gli arbori del sole 
Questa città vicina gli fo detto. 

Il Meschin non contento a le parole 
Benché non fosse tal viaggio retto 
£ perda tre giornate s' ir vi vuole 
D* andarvi pure al fin pose ad effcllo 
Ma ben conobbe 1’ error suo qni certo 
Ch* era volere ir sol per quel deserto. 

XIV 

Per la deserta selva camminaro 
Una giornata mescolatamente, 

E d' aequa dolce un ftome vi trovaro 
Il qual non era di corso repente, 

La coi riva dne giorni segnilaro: 

Il terzo, allor che l’alba vien locenle 
Furo assaltati e morti i manco pratichi 
Da forse cento elefanti salvalicbi. 


XV 

Ma Cariseopo ritirar le genti 
Fece, e poi mise gli elefanti armali 
Ch'erao quaranta, con lance puDgenli 
E cosi furon snbito assaltali 
Tanto ch'ai fin fnr mperati e venti. 
Essendone di loro aiaaì mancali 
Pur non laasnvan per ancor riropreu, 

Che fu da Caritcopo ben difesa. 

xvt 

Fece stridere ì porci, al coi romore 
Gli elefanti selvaliehi, lasciata 
L’ impresa* ai foggiro a gran furore 
Per sentir quella voce inusitata. 

Ma nel cammin trovossì anche peggiore . 

Battaglia, già per loro iocomiuciata ; 

Eran gran quantità di tigri e draglii 
Ch'eran de l'acqua di quel fiume vaghi. 

XVII 

Andavano a ber sempre in su quell' ulta, 
Cengregavansi U di molte bande. 

Veggendone la geute sì gran frotta 
Posersi in foga con un lerror grande. 

Ha Cariscopo che la vede rotta 
Disi* al Meschin: Pria che *1 veien si «paude 
Maodiam lue sopra i porci, e cosi fece 
Il cui consiglio al Meschin soddisfece, 
xvnt 

Sptnscrgli iananxì, ed appiccar la sufla 
Che fin al cicl mandavan l’alte strida 
E con le zanne Icvavao la muffa 
A qnei serpenti; ma il veien ch'annida 
Nei corpi loro, spesso li rabbuffa. 

Onde convicn che molti se ne uccida: 

Pur alfìn si fornì la guerra loro 

Che I porci ai serpi diero aspro martùro» 

xtx 

N' uccitcr forse mille e fu fornita 
La gnerra, scodo gli altri io fuga volti; 

Ha i morti di veleno e dì ferita 
Fur ottocento porri, il resto colti 
Insieme, ne lassar molti la vita 
Poi nel cammin, e cosi furo sciolti 
Dal pericolo 1 nostri, e col Meschino 
Si ridussero al fine al lot cammino. 

nx 

Non ebher altro impaccio in fio la sera 
Che volendo pigliar gli alloggiamenti 
Si fece innanzi una Icrribii fiera 
La qual squartò dne iudian coi denti; 

Hisegii addosso il Mcachin quella scliiera 
Degli elefaoti, e ne far cinque spenti 
Di vita che col dente c cun la lesta 
Gli pcrcoteva con molla tempesta. 

XXl 

Avea dtece degli altri stesi io terra 
Ma il Meschin d' una lancia sopraiuano 
Due volte iu mezzo al ventre ben l'afferra 
Tal che moriui 1' animale strano. 

Ebbe già con no altro il Meschin guerra 
Che già r ho detto, però non ispiauo 
Più la sua forma, ccntorropus dello 
Era quest' animale in tal distretto. 
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L' «lira mallina il Meickin dciioM 
Di Tedrr Rampa, fc* voltar la genie, 

La quale avea bisogno di riposo 
Perù d* aodarvi Toleotier eooseole; 

Ma nc r uscir dri busco un periglioso 
Affronto d’ animai subitamente 
Gli assaltar, ma di questo il maggior male 
Clic ne segui, fu d' un solo animale. 


Però che poca fede in altro tiene. 

Ma nun vuol che nessun mai possa dire 
Ch'ad un fuggir fatica non conviene, 

Ch' abbia a pigliar alcou' impresa ardire. 
Sopra il mar d' India questo moote viene 
Verso levante, e fece ogn'un salire 
Quattro miglia su 'I nsonle, per potere 
Sicuro star da le basse frontiere. 


Csvolei i dagli indian chiamalo 
Il qnal ti move si destro e leggiero 
Ch' ngnnn giudieberia eh’ ei fosse alalo; 
Ma non fé* daoao a I* arrivar primiero. 

Fu reseiTÌlo poscia seguitato 
Dj quel rhe spesso fermo in sul sentiero 
Guardava in viso l’ iiam, come s' ei fosse 
Vederlo vago; ma poi si rimosse. 


Eraori molte vene di dolci acque 
Che 'I monte stilla, dov* ognun contento 
Per doe giorni posarsi noe gli giacque. 
Il Meschio tutto a la salila iuteoto 
Poi che doe giorni in riposo si tacque 
Il terso dì fe' questo parlamento. 

Con quelli che salir voleaao il moule 
Dov* era di Tigliaffa un degno conte, 


Cnm* ri si vide un pezzo oltre cooduUo 
rotninciollì assaltar con tal destrezza, 
di' ognun faeea difesa senza frullo. 

Perchè la Cera a far rapine avvezza 
Dirce indian privò di vita al lutto 
Che di netson la difesa non prezza; 

E pur fa morta al fìu, da i più arditi, 

Ma piti di trenta ella n' avea feriti. 


Masdar chiamato, ed un prete crisUaoo 
E due d' Apollo ecprrli sacerdoti, 

C.h’ersn pagani, oud* il Meschino umano 
Più che mai fosse a quei disse: I miei voli 
Voglio ornai Soddisfare e porvi roano 
Poi che noi siamo in tal parli remoti. 
Dunque ognun ti provegga de le rose 
Che sono ai salir su più bisognose. 


Gambe di cervio, e corpo di cavallo, 
La testa avea com’ il porro cignale 
Coi denti fuor, che mai fan presa in fallo: 
Avea dne roma fuor del naturale 
Aguzze e lunghe, come di metallo 
£ forti (|uanto ben tempralo aeriate; 

Gli ocrhi avea rossi, e peli leonini 
Dal mezzo innanzi, e di cavallo i crini. 


D' ogni soa colpa prima confessoase 
Dal Cristian prete, il qual assai pregoMo 
Ch’ei non v'andasse, e il crude! uon fosse 
Ch' egli adorasse I* idolo d' Apollo. 

Pur la pielade alquaulo lo commosse 
Poi eh* a si It^go giugo ha posto il collo, 
E disse : Se vi vai, questo far dèi 
Perch* ahrameute non C aasoirerei. 


Rosso dal mezzo iodìetro ha '1 pelo e corto; 
I piedi di lenn, con grandi iiughioiiì, 

Ch* ancor metteva lerror così morto 
Ma non convien che lant* io ne ragioni. 
Ch'io non faccia 'I Meschio prender rooforlo 
£ maggionnenle agli stanchi pedoui 

I qnaì giunsero in Rampa quella sera, 

Ch' è de la terra P «lUma riviera, 

xxni 

Quivi presero alquanto di riposo. 

II Meschio col peruicr volto a sè stesso 
Fra sè diceva: A quanto faticoso 
Viaggio e lungo a camminar son messo, 

E sto di saper nuova anche dnbbioso. 

Chi fu '1 mio geaitor, poi ch'io son presso, 
Dov' io pensava di saperlo, or temo 
Ch'io rcslcfò di tale effetto scemo. 

xxvni 

PartiroDsì da Rampa e ritornando 
Per altra via vers' India in set giornale. 

Ed il canimin verso Aroan ripigliando 
4'.omìnrÌaro a gridar molte brigale : 

Ecco quel moote che si va cercando; 

Però, signor Meschio, vi rallegrale. 

Ond’ il McMhin umile Dio rìugrazia 
Pregaodol che da lui venga la grazia. 


10 ogni modo vo' rhe mi prometti 
Che nun adori quest* idoli vani; 

Ma lor malgrado a scongiurar ti metti 
Siecom' inganoator di quei pagani, 

Che tutti son demoni maladetti 
Quivi postisi ai danni degli uniaoi. 

Disse il Mcschin di farlo votrnlieri 
£ segnitò poi gli ordlui primieri. 

xxxiv 

11 lido Cariscopo, e 'I Mcschin sole 
Di lant' anni portar ciote le spade, 

E a la lor mente con dolci parole 
Diiser: Se rotte ci fosser le strade 
Al ritornar da gli arbori del sole 
Voi ritornate a le vostre contrade, 

Se noi non torniam qui l'ottavo giorno. 
Beo che 'I quarto dobbiam farci rilurnu. 

XXXV 

Ma gli parve del monte l'alta cima 
Sì forte con le nuvole congiunte, 

Che d* andarvi sì tosto non fa stima. 

Che 'I suo veder lauto allo non si spuoLa. 
Pui rhe fur mossi la giurnata prima 
Da rhe la cima alfìn ebbero agginnta, 
Strrono on giorno e mezzo ed «ggiraru 
Dne volte il poggio, e due vulle tumaro. 
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ZZIVI 

E vtdcf o*t girar, che le bandiere 
De rciercilOy al mar partan roagìoale, 

E CIMI fatica •cemevao le schiere, 

Taol* era la graodesaa di quel moote. 
Letlor. per qvcl mar d' India hai da sapere 
Ch* egni dicce anni con le Tele aSironle 
Van molli pellegrio pagan devoti 
D'ApollOf a soddisfar lor presi toli* 


XUII 

Pareva assai d' aspetto venerando. 

Con una barba fio soli* ai bellico. 

Costui veniva t nostri domandando 
Chè gli ha guidati a quel viaggio ostico, 
E quel cb' insieme andavano cercando f 
Il aaerrdotc pzgsQ più «otico 
Che venoe col Heschin fe' la risposta 
Diceodogli a che far sien ili a posta. 

• zzzrii 

Altri per derozioo, come tra noi 
Ogni venticinque anni a Roma farsi 
Del giobileo, al qnal non com' i tuoi 
Vi perdono i crisliaoi i saoii passi. 

Or toraand' al Meschino, che di poi 
Ch’ in allo fo tra greppi, sterpi e sassi 
Gs'sooi compagni, U passo era si stretto 
Che non possono andar senza sospetto. 


xuv 

Se voi non siete casti di tre giomi 
Disse rolui, più qoa non v' accostale 
Ma pel cammin chi non è casto torni 
Ch'ci venne, che le piante son sagrate, 

E de la piazza ancor lutti I coolomi. 

Noo sol dj tre, ma di trenta giornate , . 
Siam, disse, casti, Carìscopo, noi: t' * 

Si eh' a tna posta là condur ne poi. 1 

ZXXVIU 

Perch' oa sol pi^, che per disgrazia metta 
Aleno dì loro In fallo, la speranza 
Di piò campar er' al tntt* interdetta, 

£ di grande spavento la sembianza 
De la salila dritta e maladetla ; 

Ha il Heschìn, che di core ogni altro avanza, 
Nè di destrezza essendo inferiore, 

SagUe veloce senza aver timor*. 


ZI.V 

Prima che *1 pie* mettiate ia la sagrata 
Piazza, v'inginocchiale, allor rispose 
Colui, al quale era tal cura data, 

K che poi lì scalzasser loro impose. 

Beo che '1 MeKhio tal fede scellerata 
Conosca, acctè non ss lurbin le cok 
Fingeva riverenza per vedere 
A che fin de' poi la cosa cadere. < 

XXKIZ 

Il di sceoodo, ne la cima glonls 
Troverò no ampio piano e spazioso 
Sopra '1 qnal eran Ire ponte di monti 
E 1 gran tempio d' Apollo sì famoso: 

Intorno al giro i monti eran congionli, 

Il simil era il tempio lominoso j 

Il qnal è verso tramontana pnslo i 
Il ranr di pietre vive era composto. 


XLTI 

Tra sè dicendo: BeoedeUo sìa 
Tn Daniel profeta, che tal aorte 
Di falsi lacerdoU e gente Ha 
Brn conoscrsii e de^i d' ogni morte. 
RaccomandoiM a Cristo, ed a Maria t 
Cosi nel tempio rotrè per quella raric 
Con Cariicopo e' co '1 prete cnstiano 
E con queir altro barone indiano. 

U 

Stava *n dei monti di verso levante, 
E la parie aiistral l'altro goardava, 
L'altro a ponente da gli allri distante. 
11 Mcschin r edifìcio contemplava 
E giadicè, che da T alto a le piante 
Venti braccia a' alzasse e s’ alinngava 
Per trenta braccia, la larghezza a ponto 
Quindici braccia n' avea collo il conto. 


xzni 

I pagan laccrdoli prima andare 
Imperocdic la lingna san di qnello. 

Ma pria la quercia con mano loccaro 

Ch'era nel mezzo di (ftiel prat cello 

E gli allri Boilri poscia s* inviaro 

Con lor nel lempìo per mollo oro bello. 

Ove d' Apollo il sacerdote pose 

La faccia io terra, e così a gli allri impose. 

XLt 

E, com'bo detto, di pietre minate 
E vive, edificale eran le mnra ; 

Forono insieme sì ben eoovenolc 
Che non vi si vedeva una rolhira. 

D' intorno ha nn bosco di piante tennlc 
Gran tempo verdi da 1* alma natnra, 

E dinanzi a 1* entrata una piazza 2ve 
Con nna quercia di molt' anni grave* 


xLvni 

Dicendo : A 1* allo Apoi grazie rendete. 
Tant' avessi tu vita il Mescbìo disse. 

Così Ira lè, cosi diceva il prete 
Cristiano, il cui pensiero in lor s'affisse. 
Colui siisie : L* imagin che vedete 
Che licn si pronte ìn voi le luci fisse 
È il grand’ Apollo, a coi nulla si eela 
£ quel ch'ogni segeetn ancor rivela. 

ZLIJ 

Nè far vichi si tosto al nobtl prato, 
Ch'nn nomo scinto e scalzo uscì del tempio: 
Grande, e di grossi panni era addobbalo 
Per dar dì castità piò chiaro esempio i 
La stesa chioma peodca d' ogni lato 
Sopra le spalle, e stavasi quell* empio 
Qnivi, per condur sotto a quell' ioganoo 
Quanti queir idol falao a veder vanno. 


xux 

Avea la farcia rossa, e d* or la chioma, 
Oiovin r aspetto, e di Mmbiaoza fiero } 

Tien dne saetta in man, con le qiiai doma 
Girando inloroo, il lucido emispero; 

D' ogni altra cosa srarco e d' agni soma 
Libcr si mostra, veloce e leggiero. 

Son le saette di legno d'aliar*; 

I ferri, un piombo, 1' altro di poro oro. 
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IIr*I IfcKhia, poi che gli arbori ha vcdoti 
Uscì d'ogoi fperaoza faore al UUo, 

I paMÌ ronoacendo aver perduti 
Senza aeasono effetto e senza frolto, 

Poi che gli ha per cipressi conosciuti, 

E che dì quelli ne naicoa per tutto. 
Massime in Europa, e che d' intonso 
Ve n' era di minori il luogo adorno* 

txr 

Ma poi che’l sol col bel dorato ctim 
S ptinlando a I’ Ocean pronto Tcntra, 
Velando pria te stelle mattutine 
Col ano veloce corso conipariva. 

De gii arbori le parti più vidoe 
Diverso il ciel pian pian già ricopriva; 
Allor qoel sacerdote disse : Chiede 
La grazia che lo vnoi, con pura fede. 

LXVl 

Il Meschin rcpticA, che pel valon 
De la scongiura fatta gli dicesse 
Quel che già chiesto aves; per il che fuore 
De r arbore una voce il diano messe : 
Dimmi, diss* al Hescbioo, uom di valore 
Com' i il tuo oomeP lo pensai cbe'I sapesse. 
Rispose il cavaliero, ora Meschino 
Mi fo chiamar, dov'io prendo *1 cuiintoo* 

LZVM 

Tu sei stato dee volte baUetzalo, 

Disse lo spirto, c Gnerrio fu '1 primiero 
Nome, e poi fusti di nuovo appellato 
Il Mesebiu, ma Goerrino è il dritto e vero 
Nome, che da tuo padre lì lo dato, 

Sri figlio d’ un baron gran cavaliero 
Di resi saugue nato e sci cristiano. 

Or a* altro vnoi saper ricerchi in vano. 

UlVltl 

E qui si tarne, nè vois* altro dire, 

Ond* il Meschino al sacerdote vdito 
Disse che soddisfallo al suo destre 
Qoella risposta non aveva mollo. 

Risposcgli colui : Non ti partire 
Fin che 'I sole a gli antipodi sia volto, 
Perchè nel far poi de la notte bruna 
Hisponderatti I' arbor de la luna. 

UHI 

Dunque aspettò la sera, e scongiurata 
Come avra fatto il sol, la luoa ancora; 
Allor che dal suo lume fn toccata 
La cima a 1* arbor, senza fsr dimora 
Disse t Va in ponente e fia trovata 
Da te la stirpe tna che dimandi ora. 

Sì che 1 Meschin poi eh' altro uoo inIcM 
Di sfrenalo fnror tutto s* accese. 

txx 

Dove hai, miser, dices, spese si male 
Tante giornate e tanti passi in vano? 

A ^e più stare in vita ornai ti cale. 

Poi che sei senza fratto si lontano; 

Ma poi ch'altro rimedio non mi vale, 
Disfarò quest' inganni con mia mano ; 

E io ^cambio al mal rioseilo disegno 
Vo d esser stato qui JaKÌare il segno. 


E volto a CariscDpo disse : Io voglio 
De questa altezza nel mar dar la volta 
A qneiti sacerdoti, eh* io non soglio 
Dev' io vo', romporlsr cosa si stolta ; 
Spegnerò di quegli idoli l’ orgoglio 
E vo* mandare a fuoco c ferro in volta 
Gli arbori, il lempio, e per tolto Orienta 
Far fino al ciel veder la ardente* 

LXxn 

Quand* altro mal che qneslo, signor mio, 
Rispose r.ariseopu, non succeda, 

N' arei di te melto maggior desio i 
Ha qnsud' ci si fsresse, vo'che creda 
Ch* ogni eristisn eh* adora Ìl nostro Dio 
Per levante snderebber lutti io preda 
A sacco e saugue, por che ne le maoi 
L* avessur questi popoli pagsuà. 

UXIO 

Vinto da tal ragisNi mutò pensilo 
n booD Meschin, che non si poò dar pace 
Del ricevalo scoruo ; ma il primiero 
Voler rimnla, che salvar gli pisce 
Il eristisn gregge, poi che più che vero 
Il suo parlar, non sol chiaro e verace 
Conosce, ritornar fu risoluto 
Per la via d'oode al monte ero veoalo. 

LXZIV 

Calaro il moole, e fti fatta gran fella 
Di tor lomala, da rannata gente; 

La qiisl poi il Meschin fe' mover presta 
Dandole un cspilso mollo valente, 

Che in qosUro di la selvaggia foresta 
Le fe* passar, rhè del Meschin la mente 
Era di far per mar sua ritornata 
E per terra mandar latta 1' armata. 

umr 

Parche d* Arabia c di Persia snl lilo 
E del mar Russo, si gran monte vidot 
Eran navi venute, nel coi sito 
Condotte erano genti pellegrine. 

Preser di noleggiarne una partito. 

Che il Meschin vuol veder quelle marine. 
Ed i Ire sacerdoti anche v* andaro. 

Che con l’ armata gir non li laactaro. 

LZXVt 

n monte di Netnpero han lasciato 
Sotto il governo d* noa tramontana, 

L^ Olirà chiamala, pel mar eh* c chiamalo 
D' India, c girando ogni costa erta e piana 
li bel porto di Sìgna hanno trovato, 

E dove è posto io parte più lontana 
Il porto Paolalon, poi ver pooeole 
Veoncr dov’ è manco nera la genie. 

Lxxvn 

Ma vide prima l’ isola Arginarla 
Che d'india il nome lieo molto feconda, 
Questa I aria non ha sopra contraria 
Che di coloni e molle spezie abbonda. 

Nè mai per islagione alcuna varia 
Che non abbia ugni lito ed ogni sponda 
Ricca di frutti, cd è la soa lunghezza 
Dueenlo miglia, cinquanta in larghezza. 
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ttXTflI 

Più eh* >D ponente asui verso levante 
Larga era ed un' altra iaoU poatiede 
Della Ptobaaa, non molto distante. 

Che in quel cammin passando poi si vede 
Ch* i similmente ancor molto abbondante ; 
Ma mi riserbo a fame maggior fede, 

Ch'oc aegoir debbo, come far vedute 
Verso ponente l' isole Perdute, 

uunc 

Da fpaventesi draghi rpnroar 1* onde, 

Or fenderle da serpi e basilischi, 

Che strisciando sellar fuor de le sponde 
Da tre isole, al suon d' acuti fischi. 

Da la sinistra mano, a* par eh' abboode 
Da le lor gole attouieati vischi 
Videro, e non por qaesto : io molti lochi 
Vomitar di lor bocche orrendi faodu. 

uuut 

Sabastìbe, Intropogos cbiamate 
L* isole ton, dissero ì naviganti, 

£ che piò sotto r Ostro Minate 
Ve ne son tre, più copiose di qnanti 
Veleni c brulle fiere generate, 

D' aver giammai la natnra si vanti, 

E navigando ne passaron molle 
Tolte perdale e di veleno iavolte. 

t-UXI 

Non ti poteva *1 Meschin ritenere, 

Ch' ei non dicesse ch'era gran pania 
Ai pagan sacerdoti il lor parere 
Credendo eh' in quelli arbori nn Dio sia, 
K che dovevan per cerio tenere 
D' esser fuor lutti delia vera via. 

Perchè r uom far non puote maggior malo 
Ch’ adorar cosa stata già morlalc. 

tMXtt 

E che Grecia « Ponente boschi aveva 
Pica di quelli arbor, chiamali cipressi ; 
L'uno e I' altro pagan di rabbia ardeva, 
Rodono il chiodo i marinar con essi • 

Ma quel prete cristsan se ne rìdeva 
K con buoni argomenti chiari c spessi 
Del Meschin confermava le ragioni. 

Ben che fosacr noiosi i lor sennoni, 

i.exxm 

Non potean comportare i marinari 
Sentirsi predicar conira d* Apollo, 

E ron mìnarrie rmdelmrnte amari 
Keron ronsiglio di levarsi in collo 
Il Meschin e quel prete ed io quei mari, 
Fargli affogando dar l'ultimo rrnlio; 

Ma 'I Meschin pien di collera e di stiaaa 
Per ucciderli tatti in piè sì drizia. 

LIXXIV 

Non far, M*gnor mio rar, deh non volere. 
Diceva Carìscopo, esser cagione 
Di piloto privare e dì nocchiere 
La nave eh' anderebbe in perdiaionc. 
Questa cagione il fece ritenere 
E 1' aver del compagno discrezione 
Più die di sè, dov’ ì due sacerdoti 





Lxaxv 

Voi non ne eìcte vìi eaoaglia degni» 
Carìscopo diceva a ì marinari, 

Ch* un uom simile a questo non rì sdegni 
Parlarvi, nè chet'l buon viver v'impari ; 
Gli ha cerchi assai di voi molli più regni. 
Nè alcuoo se ne trova, oon che rari 
Che sappia dar più chiara relazione 
Dì fè, di regni e d'ogni naziooe. 

LXXXVI 

SI che attendete a far PofBxio vostro, 
Se DO, *1 farete a snou di bastonate; 

Se adorar non volete il Cristo nostro 
Vero fallor de le cose creale, 

L' errore io che voi siete v* ha diraoslro } 
Quel che seguir vi pare, or seguitate, 

E chi di voi minaccia è ben dovuto 
Ch'ei sin primicr, come sari, battalo, 

txxxvti 

Sapean per fama t marìnar chi era 
Gii Carìscopo, e quanl'rgli era aaialo 
Di quei paesi in più d' una riviera 
Per capitan famoso ed onoralo, 

Sì ch'invilirò la lor mente altiera 
Vedendo che da quel lant' apprezzato 
Era il Meschin, nè fu chi rispondesse 
£ chi mal fallo aver non gli paresse, 

LXXXVIIt 

Da qaesto giorno in là leocle pare 
Da Carìscopo aver la vita in dono, 

Disse il Meschin : di poi che le nalnre 
Vostre fuor di ragion tant' aspre sono. 
Selle giornale da i venti secare 
Avrso passale, e con quel tempo buono, 
Poi con le vele a man destra voltate. 
Navigarono ancor più tre giornate. 

tZXXiX 

Al gran fiume Paraerhio pervenuti 
Smontaro in terra, c la nave lasctlro 
E pagaro i dcuar, che convenuti 
S'eran quando la nave noirggliro ; 

I pagan sacerdoti, come muli 
Con Ini, ver*» TiglìafTa cavalcfiro 
Con loro onore, altrove volto il piede 
Avrìan, per non parlar più de la fede. 

zc 

La nova a la città corse volando 
Com'i due cavalieri erano gionli, 

E veoner per la riva camminando 
Del fiume, u' fur lor fatti allegri aBronti 
Da molte ville, ch'andavan trovando 
1 citladini, il più che potean pronti 
Gii rìccreron lieti, ben di' alquanto 
DubiUsscr d'aver vicino il piante. 

xa 

Questo timor, fu che di tanti andati 
lìon loro, i capitani esser sul quivi. 
Pensando gli altri esser mal capitati: 

Ma quando sepper pni di' erano vivi 
E per terra, com'erano, inviati, 

Fur de t primi sospetti al tallo privi, 

£ indi a diece dì venne la gente 


Per la tema parcao di spirto voli. 


Salva, e ne feccr festa zllegramenle. 
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zen 

Pr«*e il Mtidiia tre giorni àltri ripoeo 
E quei peiMli, fere « loUi ooU 
La «oa parteojz, dova o^aM doglìoeo 
Rcalòy di che U fetta pia remota 
Da lor M fece, e eoo pregzr pietoto 
Facendo no’ orazioo lotta devota 
Con Toloolà di tolto Ì( reggimento 
Acciò eh’ ci di tettar fatte cooteoto. 

ECHI 

E gli provò per latte le ragioni 
r.he noo poteva aeoza loa vergogna 
Quivi retUr, perch’ altre regioai 
Per wo padre trovar cercar bitogoa ; 
Per qaealo, ordinar lor molli gran doni, 
Ma egli, ch’altro che letoro agogna, 
Ooe guide chiese sol, oè altro voIk 
E con pochi deoar commiato tolte. 



' 1 CAINT 

0 xm 



ARGOMENTO 

G uertin f^unge alla Meco e a imi concede 
// Smìtan mento e orpiaio, e poseia espone 
y rniV éair India : Tonarne non erede / 
Scendano entrambi armati nelF agone. 
j4rmi e ragione il turco a Guerrin cede, 
l'eduta P arca e udita f orazione 
Deir ottomano al suo profeta, parte 
Con grotta gente contro Calismarte. 

oi che Io spirto ancor mi tenre, c puotc 
In qaetto corpo otar le forze datC| 

Da te. Motore, c porto farle note 
Qoali etae tico, noo fico forte tprcziate 
Da le pertone che li ton devote 
K ton de’ tooi buon tenri iaoamoratey 
Per li quei lieve mi par ogni peto 
Poi eh’ io ton tecg io lai fervore aceeto. 

n 

Or tempo è danque di treair ornai 
L' ifioria che n’atpelU, e dice ch'io 
Il Metchio travi dov' io lo lattai, 
li qaal ripieo di cocente delio 
Per tegnire il cammio, già vi narrai, 

E Come di Tigliaflfa faore ntcìo 
Per andancne in Persia, avendo prete 
Due guide dotte di pia d' no parte* 

III 

Però, che de te gaide che menate 
Seco area qoivi, l' nna era già morta 
Ne le battaglie prima conlncìate 
Di TigliaCa, e *1 dir come or non importai 

Qoel di Media rettò ne la citiate 
Poi che '1 Metchio tt prete nova teoria, 

Il qoal per dargli al tao tervir ritloeo 
Gli fe* donar dal re molto letoro. 

IV 

Certi denar per te di poi portotti 
Per topplirc a le ipete del viaggio, 

£ Cariicopo teco accomptgnoui, 

Pensando poter far con luì pattaggio. 

Di questo il buon Metcbin non conteolottì 
Che del valor non era ancor meo saggio 
E ditte: Che nel cor seco anderebbe 
Ma da Tìgliaffa partir non ó debbo* 

V 

Nò lasciar la città per toa cagione, 
r.b’no too par troppo io tal loogo bisogna, 
Si ch’eì restò, vinto dalla ragione 
Conoscendo il partirsi esser vergogoa 
Senza provarnn gìntla occatione; 

Ma par 1' accompagnò per fino a Fogna 
CiUade, c nel partir piante e badollo 
Piò volle, 0 metto al fine andar latctollo. 

VI 

Molte giornale per paesi ameni 
Con piaeevol caramìn dai dae compagni 
Fa gnidato, e per Inoghi lutti pieni 
Di villaggi, castelli, fjinni e tta^i; 
Bestiami da patUir lieti e feroa 
Trovò gnardali, intenti a i lor guadagni, 

E quivi trovò gente ataai cortese 
Che gli diez da goder con poche tpete. 

VII 

Trovato una città bella e copiosa 
Dì molla gente, al piè de la montagna 
Espemnt della, e la città famosa 
Tatipion ti chiama e la campagna 
Scorrendo, vtder Margirao, Palmosa 
E Paivera, che ’l mar vicino bagna. 

Ed ha bel porto, e tra quest' altre couk 
Coricala cvvÌ a piò dì Sardon monte. 

11 
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TtlI 

Potcià le |;aitle dotnaodar gli piacque 
Se per terra a la Mera andar li ponte 
Per non v* andare a desrrizion de 1' acque 
(Che ipeuo fann* altrui T imprese vote)# 
Diuer le goide, p«ii ch'egli ai taeqoe : 

A noi ann qoeite bande tutte note 
K pooMÌ volteggiando andar per terra 
Senxa ponto temer d* oltraggio o guerra. 

XV 

Osando il buon Ponedas lant* oltre iataae 
Che gli era stalo a gl* ariMsri del sole 
E che cercalo avea tanto paem, 

Dlsae, parlando eoo dold parole: 

Vo’ che per le dal Soldin rieno iulesOi 
Qnest' opre, percb' adir voientier suole 
Cose, che nove sten, come son qneile* 

Tai domande, disi’ egli, eooo oneale. 

» 

Ha forxa In tornar, per la gran volta 
Di quel mar, cioqBe gran giornate indrieto 
Verso Irvaote, ed a la Cn con molla 
Fatica camminò taato, che lieto 
Contea a la tramontana a briglia fdolla 
Toniò, ma per cammio molto inquieto 
Piftiò, perth’ ei trovò molti paeù 
Diacrii, avendo molli giorni apeai. 

lo son contento, per la cortesia 
Cir osata da voi m* è, che od v’ andiamo 
A tulle r ore che piacer vi ria. 

Disse il MeKhlao; e quel diue: Possiamo 
Come eenatu abbiam, prender la via \ 
Perche di compiacere al rignor bramo. 

Si che ecoato, subito v' andaro 
£ Ponedas gli fece il lutto chiaro. 

X 

E giunterò a la Ueca, ove venuto 
F.ra il Soldao di poeo, che pnitiede 
Tutta la Persia che gli di trihoto ; 

Il quale avendo a Maromcttu fede 
Visitar con gran genti avea volalo 
L’arca, con 1’ Argaliffo, che possiede 
Luogo da Papa, che così si noma, 
Come fa ’l Papa de’ cristiani a Roma. 

Sentendo 1' Almaosor tanto diverso 
E sì strano cammino, c le tenzoni 
Con feroci animali, e che sommarao 
Non ria per boschi, o per mari, o prigioni, 
O io guerra, e che par or ne vien di verso 
Gli albor del sol, per tante regioni, 

Per alta maraviglia, e senza fede 
Cercarne, il tutto senxa dubbio crede. 

XI 

r.ioqto a la Meca, il nostro Gnerrin Corti' 
Né •ìtrovando alloggiamento meglio, 

Andò pensando d'alloggiare in co^, 
l.be così Co de le guide il conaeglio ; 

K gisnto del palaxio in m te porte^ 
Frglisi incontro un gentilnomo veglio, 

R giodicaodol per preseniia degno 
Di fargli eorlewa fece disegno ; 

XVIII 

Crcdoolo anche i Barun:picn di stupore 
Stero a sì falli e gran ragionamenti ; 

Un aol vi fu pica d' ira e di furore : 

Che disse; Ingannator falso, tu menti; 

Tu se' di tutto il mondo trulFalore, 

Come a tanto signor non li spaventi, 

A dir che vieni senza tema alcuna 
Da gli arbori del sole e de la luna. 

XII 

Perchè pensò che qualche ambaiciaiore 
Di paese lontaii futse mandato 
t .on qualche degna nova a l’ Almanaore, 
Vc(;t!endolo si in paolo e bene armato; 
Ma poi die dal Meachin seppe il tenore, 
t.h’ egli nnn era quel eh’ avea penaalo, 
IVt qnesto non restò che ei non voleaie 
Che seco ad alloggiar ai rimaneaae. 

n Meschin, che riguarda il lemp«i e '1 loco 
Ingioocchiosai e dt.v*e al gran Saldano: 
Gilè ver, che io me s' accozza il solfo e ’l fuoco 
Alto signor, pur gli rispondo umano 
Sei per tua riverenxa, e 1 tengo a gioco, 
E qocl eh' io dissi, io vi rimetto mano 
£ Io raffermo. Replicò il barone : 

Del tatto menti, com' nn vii poltrone. 

noi 

E gli altri doe eompagnl, e i tre cavalli 
Similmente gli fe'far bnooa cera, 

Perrh’ ci non vuol che '1 aoo onihio fnlli 
Che liberale e molto corteae era; 

I destrier enslodiro Ì aooi vaaaalU 
E col Meaebio volse cenar la aera 
Per ragionar di cose forestiere, 

Come tra i grandi suol spesso accadere. 

XX 

Alta corona, fa che la poleoxa 
Non superi la fede, c il vero in tutto 
Dammi almeo di rispondergli licenza, 

Poi che si male è I’ onor mio coodutto, 
Disse Gnerrin, tempre avendo avverleoza 
£ bellamente mirando per lutto, 

Perchè ’l troppo 6dar talvolta rosta, 
Polendo essere inganno fatto a posta. 

XSV 

Quivi Guerrino a ragionar ri mcaae 
Con Ponedas, (che cosi nome aveva 
Il degnu cortigiano) e de le spesse 
Fortune, puntualmente gli diceva. 

Ha non già che per Cristo fallo ivetce 
Tante battaglie, ch’egli riteneva 
Qocl clic 1 poteva mettere nel fuoco 
E fargli mnllu danno, e giovar poco. 

xxt 

A lui, disse il Suldan: Come lì chiami? 
Corona, io vita io mi chiamo Guerrina, 
Diu'cgli, poiché ’l nome saper brami, 

Nè dir gli volse il nome di Meschino 
Acciò che la fortuna non si sfami, 

(ìhc qnalritn per ertstìann io quel confioo 
Nni riconosca, e prese per partito 
Il nume dir, ch'ha dal desnon sentiln. 

i ; 
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Goftcria, (dù*" il SoldjuBo) io U prom«Uo 
Cb* A m« fi* fr«lo atwl cb« per Im ìcou, 


Vuoi né cbe tt *1* coqfoM 

L*opr* da m<i giitfo >«pra il mio pcltoi 
Che né io lalti o parole ti «ìa cbiuM 
La via, « peri dì’ «eoaa titnorc 
Qnd cbc vooi dir, per ricomprar I* onore. 

laiu 

Ei diue i Io dico, cb' a qneiln lopcrbo 
Baroo, ooo porto allrainciile far vero 
Il mio parlar, te ooo di’ io mi riserbo 
Armato di pari armi ra’l tletUiero 
A vendicarmi d« V oltraggio acerbo ; 

Peré, M ei ooo tara vii cavaliero. 

Venga a moatrar te ’l aoo valor risponde 
A quel parlar, che mia ragion coofoode. 

uiiv 

Ecco il goanto cb’ io getto egli tei prenda 
Da che la Ina corona mcl concede, 

Ed a difender ma ragione attenda 
Se, eh* io menta di qoaot’ bo dello, crede» 
Qncl baron non l’ accetta, e non l’emenda i 
lo non mi moverei, dice, d'oo niede^ 

Per un nomo «i vii; poi torce il ciglio ^ 
Accié ebe '1 goanto colga nn mo famiglio. 

XIT 

Non contenti Gacrrin, ch’egli il cogliauc 
Diccndu ; Quell’ impresa a le non tocca. 
Uiue il Stridano al baroo che ’l cogUea^e 
Poiché cagioD n' ba data la tua bocca. 
Accorto aiGn lorridendu ti inette 
Motirand' ettcr per lui 1* impresa sciocca. 
Commite ai tiolKalchi l’Almaniore 
CPe in piatta il dì icgaeote uicittcr faore. 

xxn 

BCa perch’ei vide Ìl McKbio forcatiero 
£ con poco favor, lotto compose 
Cb* un suo gran tioUcalco mollo fiero 
Gli desse ugni favor dì quelle cote 
Che a la presente giostra feau mestiero; 
Costui seco mcoollo, e se lo pose 
In camera a dunnir con se la Dotte, 

Che r imprese al giostrar uou gli sieo rotte, 

XXTIl 

Fc' far la uolle io piatta lo steccalo 
Il gran Soldan per veder quella festa. 

Il Meschin dormì molto consolalo. 

Poi eh’ accettala fu la sua richiesta^ 

Cbè, per quanto egli area consideralo, 

La sera nel cenar la gente mesta 
Pel dir di Tenanr vcoer gli parse, 
Ch’ognun coulr’ a quel d'odio io segrel* arse. 

mirili 

Tenaur avea nome quel barone 
Per chi nata era questa nova lite 
Far Tarmi del Meschin (quantunque buone 
Se niente vi mancò, tutte gnernile. 
Poiiedas, che gli parve esser ragione 
De le parule che far poi seguite, 

Per evcrlu couduttn a T Almansorc 
Quel che far gli potè, gli (e' d' unure. 


Con quant’ amor, quanto ngaiibìT gli era 
A vestir gU ai^ 1* armi a intorno ; 

Tal facea Ponedas, tal una idiiera 
Dì quei di corte, eh’ egli area d* ìatorno , 
Pero ebe Tenaur poco amato era 

10 corte, per 1* acerba sua natura 

Che «Tamictaia eltrui non tenea cura. * 

smx 

Non fu sì tosto il buon Hesebìn aniuto 
Che galoppando un messo era vcnnlu 
A dir, che T ordia era io piana dato 
E che gii l’ Almansor T avea saputo 
Con 1’ ArgaIiffo| sì che d'ogni lato 
De la piazza di grosso e di mìnolo 
Popol s’empiva, ed avean già sentilo 
Chiarini e squille al marziale invilo- 
xmxi 

Po menato il cavai, che con un salto 
Destro montovvi c ai facil, ebe quanti 
Lo videe, (pudicar ch’assai più allo 
Andrebbe aocorrJsè 1* armi sieo pesanb*» 

11 nemica con aspro cor di smallo 
Salse in arcion con orribil sembianti, 

E giunse accompagnato ne la piazza 
Con cavalieri assai di buona razza. 

XXXII 

Da T altre parie Guerrin seco aveva 
Cinquecento a cavallo, nomin valenti 
Che ’l Siscalco gentil falli gli aveva 
Venir, che far di ciò molto contenti , 

E giuoU in piazza colui che doveva 
L* ordine dar, fe* ritirar le genti 
E dare ai due goerrier le lance in mano 
Poi scior dì trombe il suono a mano a mano. 

xxxiu 

11 sonar de le trombe, e dato il corso 
Ai veloci deslrier, non fu disvaro 
Dando di spfnoi, ed allentandn il morso 
Sì bene a un tempo insieme s* accordaro, 
Onde, sena* aspettare altro soccorso 
Due sorbe mal mature s* attaccaro, 

E ancor che fusscr le lor lance dure 
Non furo di non rompersi sicure. 

XXXIV 

Fu Tono, e Taltro colpo aspcro e crudo, 
Por la visiera resse del pagauo 
C non loccogli il ferro Ìl viso nodo; 

Beilo la lauaa a Gucrrìo rotta in mano, 
A ini la ruppe Ìl pagan ne lo scudo; 

Poter le grappe i cavalli su *1 piano; 
Rimase Tenanr tolto invilito 
E del capo, pel colpo, sbalordito. 

XXXV 

Laiaarooo s troneoui, e rivoltati 
I camalli, c dal corso ritenuti, 

Comiucìlr con le spade, più serrali 
Colpi, e (HÙ strauì, con aspri mIuIì ; 

For quei di Tenanr più temperali. 

Da tutti i circostanti già tenuti. 

Perche non poco T orguglìuso cure, 

Dava segnali esprcui di Umore. 
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xsxn 

Pore fptoie ’l che la vcrgogoa 

Aodar« il fa, che aver conosce eterna 
1 E iteuo VÌI chiama, tt* gli bisogna 

La gran virtole uiar del core interna. 
Sol il cavai, eh* abbia villi rampogna. 
Così di farlo allo rìazar disegna 
Per urlar con un lanrio Guerrìo poi, 
Ma foroD vao questi disegni Moi. 

ZUII 

Non aolo una cittì, ma tolto ÌMÌem« 

Il mondo non vogl' io, ma lite e goerra, 
Gli rispose Gocrrio, però la speme 
Abbi io qoel gran valor, che io te si serra* 
Ma Tenaor, che dentro a Tarmi gema 
Già cascato era ginocehione in tcira, 

E resesi prigione, e si disdisse 
Di quanto innanzi a TAlmaoaor gii ditsa. 

KXVil 

Perché Gnerrin, che i colpi non agguaglia 
Non retta spesseggiar dove il disegno 
' Il tira a gnadagnar quella battaglia. 

Però sema rimedio, o far ritegno 
Con no colpo crudel fendendo taglia. 

Ben ch'egli noi dritxasse a colai segno, 
Che '1 cavai ne restò del pagan morto, 

Ed ÌDcrebbe a Gnerno sì fatto torto. 

XLIV 

L* Almaniorc il vedeva, ed il vedeva 
L' ArgalifTo con lotti i circostanti 
Baroni loro, onde ciascun diceva: 

Questi d* Apollo soo miraeoi satiri. 

Il pazzo Tenaor che non credeva 
Totli ha già persi i sooi fieri sembianti; 
Ecco eh’ ei dà la spada, e ch'cs si rende 
Prigione e il santo pellegrin la pceodc. 

XaSTITI 

Con un sobito urtar col suo cavallo 
Potea vincendo seMÌtar T impreta. 

Ha gli pareva a 1' ooor suo far fallo,^ 

E men gloria acquiitar de la contesa, 
Però scoia più porvi altro iulervallo 
Del sno cavallo scese, e con accesa 
Prontrzia al suo nemico giunte io terra 
Che s’ acconciava a far pedon la guerra. 

xtv 

O sagro Apollo, o rìlncente sole, 
Gridava il popol, benedetto sia, 

Puirhé domasti le crude parole 
Di Tenaur e la soa gran pazzia; 

Però, diceva ognun, creder si voole 
Ch' ei non sool comportar falsa bugia ; 

Poi mise un grido ognun, grande e piccino: 
Apollo viva e il santo pellegrino. 

XXXIX 

Che bisogna più d'orsi e di leoni, 

O d'altre nere orrìbili e feroci 
Far degli aualti lor comparaiioui. 

Per graffi o morsi o sbattimenti atroci f 
Cuslur non già con morti o con ugnoni 
Né eoo fiati di draghi che lor cuoci, 

Ma con t' ooor conleodon, che gl! preme 
Più quel, che tutto il mal del mondo insieme. 

XLVI 

Prese di questo Teoaur conforto 
Poi che quei fa miracolo tenolo 
E che Apollo al Meschino avesse pòrto, 
Sì come ognun diceva, il suo aiuto. 

Che gli pareva esserne meno scorto 
Per vii da lutti, e che Apoi fosse solo 
E non il buon Meschin di tale acquisto 
Cagioo ; ma Goerfin lien venir da Cristo, 

XL 

Sì che non sol le forze, ma gl' ingegni 
Uniseon per olTenderti prezzando 
Più quell’ onor che cento mila regni, 
L'esperienza estrema, ch'hi nel brando 
Il buon Meschìn fa che mai non disegni 
Colpo ch'ei meni qoalor vìen calando. 

In van, però eh* avea molla destrezM, 

Che quanto forza in casi taì i' apprezza. 

XLVtl 

E Cristo ringraziò : ma non contento 
DI quel che per color veduto s'era. 

Disse al pagani Non basta il pentimento. 
Nè domata esser la tua mente altiera. 

Ma to' che In li chiami al tulio vento 
Dinanzi a T Almansore ; e poi che vero 
Dira ogni mia proposta essere stata 
E la risposta tua falsa e sfacciata. 

Xtl 

11 destro e spesso ed al sno tempo porre 
11 colpo il buon Meichin, fa che’l pagano 
Si vorria con soo ooor di quivi torre. 
Conoscendo men dotta aver la mano; 
Vcdeii rabbuflare e sempre porre 
Ogni difesa eh* ci vi adopra in vano. 

Né al soo scampo vedendo altra via 
Fece verso il Mcschin lai diceria : 

xLnii 

Mossesi Tenaur per obbedire 
Ed a piedi n'andò de 1* Almansore, 
Così de 1* ArgalifTo e diue : Sire 
E voi santo Argaliflb, il mio vztore 
Vinto sì rende, ed a voi tomo a dire 
Di quaot' IO dissi esserne mentitore 
Incontro a questo pellegrin vzlrnle. 
Che come vuole Apoi resta vioceolc. 

XMl 

Vedi, dits'egli, cavalier, ch'io serbo 
La forza alGo che per tuo danno unita 
In me non mostro ancor né il forte nerbo 
Di queste braccia per torti la vita; 

Ma non voglio esser teco tanto acerbo, 

Per la virtù eh' in tc veggo gradila ; 

Però se render mi ti vuoi prigione 
D' una bella città U fo padrone. 

XLIX 

Allor disse il Meschino: Ei si conviene 
Questo onore a voi sol, degna corona, 

Ed al santo ArgalifTo, eh' ogni bene 
Mio sta ne T aita grazia vostra e buona. 
Molle parole poi d'esempi piene 
Trascorse Tenaur, che la persona 
Mai non deve teolar 1' occulte cose 
£ quaoto sieoo a T nom pericolose. 
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Or pcrch'k» piglio • namr qiMlle eoie 
Per ordni, che *1 He«ckto ve«ia4e «v<v« 
Pel BOftdo ; cioè qaelle piò CtmoM| 

Dire oont qoell* arce u rcggcTa 
In aria, c enne qolri ai eootposc, 
n che per gran miraeoi ai leneva 
Da la geotc inorante, e Ueou ancora 
Che solU> quella Ce' Calao dimora. 

UXI 

Fugli anche detto, che l' anno che Uono 
11 giubileo lor, molli issensati. 

Per una falsa credensa che gli baonu, 
Cerli lor carri apposto preparati, 

Girare addosso subito si fanno 
Cosi moeendo si tengon beali. 

Sono i lor corpi con sommo decoro 
Poi riportati ne le patrie loro. 

UT 

Dal metto in so, la cappella i eompoala 
Di calamita, eh* é pietra marina 
Tra nera c bigia, che ae vi a' accosta 
Il ferro, ovver s'ella gli s'avvicina 
Per la frigìJili eh* ha in tè riposta. 

Tiralo a $è, la Coi boato divina 
I naviganti san, eh* in la procella 
Fa lor trovar la trasnonlaoa stella. 

LUUi 

Santi son detti poi di MaeooicUo, 

I quei la sciocca gente stima e crede, 
Che seco io ciel si godan con dilcUo 
£ sien ne i primi seggi per mercede. 
Pensando aver purgalo ogni difetto. 

Or rivolgendo al nostro ialcoto il piede, 
Com* al paUaso il Soldan fu tomaio 
Principio al augno desinar fu dato. 

un 

Com* ho detto di sopra, è calamita 
Dal meato io gifuo, e tolta bianca poi 
Qaella cappella,' e dove viene nnita 
Cioè Ira *1 DOTO e '1 bianco, per li suol 
Termioi ha ooa lista drcoita 
Ho4M, seni* altro color che 1* annoi. 

Ha due Ooestre tonde solaneole 
Ch'ooa a levante sta, l'altra a ponente. 

LXXUt 

Brasi posto a tavola a aodere. 

Che sopra un fio tappeto io terra stava 
Con ogni suo barone, e cavaliere. 
Altrove rArgalìffb sol mangiava. 
Quando dolente si fece vedere 
Una fanciulla, che 1* accompagnava 
Due cavalieri, e due donzelle meste. 

Di bello aspetto, c di maoiere oneste. 

uni 

Nel messo ha da aliar rotondo il quale 
Un cerchio d* oro intorno lo drcosda} 
Sopra ha l’ arca sospesa, eh* è d* aedaJe 
O por di ferro, d’ oroameoU monda ; 

Che non è lunga no braccio naturale, 

£ qualche cou men par che rispooda ; 

A guiu sta di vaso lavorala 

Ben eh* ella mostri sua fonna quadrata. 

uuiv 

A 1* abito reale, a 1* cecelUnsa. 

A la bcllè del viso, a 1* aureo crino. 

Al pietoso languir, la sua presenza 
S’ empì d* amore, e di picU Goerrino. 

Nel rimembrarsi il duol, lei restè senza 
Poter perlar dei soo Gero deiUoo : 

Ognun pregò Ìl Soldan, noo potendo ella, 
Ch* altri narrasse la sua sorte fella. 

uvm 

Mentre Goerrino a rimirar si stava 
Attento a quelle cerimonie loro 
Con la bocca pian seco mormorava 
(Mentre che i sacerdoti intorno al coro 
Ad aita voce cia»cheduQ caolava) 

In verso 1* arca: Dio ti dia ristoro 
Dicea ’i MeKhino, o falso ingannatore 
£ d’ogni trUlo crror scmiualore. 

LZXV 

Fu detto ad on di qoei.doe cavalieri 
Che la ragion del soo dolor mostrasse. 
Il qual prese a narrarla volentieri. 

Furon fatte seder le donne lasse. 

In questo mezzo da certi scudieri. 

Come parve che il air loro acccnoassc. 
Maeslò santo, incominciò colai, 
lo dirò quel dov*io presente fui. 

LSIS 

Tu hai guidali Unti, e guidi ancora 
Con tua falsa credensa al cicco inferno. 
Che ben giusU cagione hai dato ognora 
Di provar lutto il mal del tristo Averno. 
Ma poi che di fornir fu giiinU 1* ora 
Uscir del tempio, pur sotto il governo 
De 1* Argaliffo, ’n vìder certi sciocchi 
Che t erao falli allor cavare gli occhi. 

LXZVt 

Di Persepoli è questo giovinetta, 

Del re figliuole fe, che novameote 
È stato morto, senza sua vendetta. 

E presa sua città da turca gente 
Treccolo mila essendo di taf sella 
Re Galismarle feroce e potente. 

Dopo molle battaglie, alfin la vinse 
£ il re con due figliuoi di vita nslioze. 

LXX 

Per «levQsionc il fcr, perchè vedere 
Cosa mai non pensar piu degna e saoU 
Secttodo il falso lor sciocco parere ; 
Sero ridea Guerrino a veder Unta 
Slullisia. ben ch'avea gran dispiacere 
Veder si IrisUmeole persa quanta 
Vedrà gcneraxion, eh* è p<irc umana, 
Per fede si bestiale c si villana. 

LXXVII 

Finìilor r infriicc re chiamossi. 

Che a la tua maestà fu noto forse : 
Tolte molte città prima Irovossi, 

Che mal provtslc il suo signor soccorK. 
Presule il re Galismarle, accampossi 
Coo tonto gente che seco vi corse, 

Che non vi fu rimedio di soccorso 
Avendo a l' altre torre posto il morso. 
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IXITtlI 

Le cittì fnroo que«l«f io Penìa paale 
Dal Tigre, fio’ al gran fioooc llìooe, 
Zcnsafra, Iodica. Arbare, ed altre accoate. 
E leioinale per tal regione. 

Meraviflia noa 1. le auHopoite 
Soa or da tante migliar di pcraone. 

Nè che Ma GalÌH&arte ù polcole 

Nè eh' abbia al luo coauodo taala geote. 

LXXXV 

Come acncciala. c come vìlipeaa 
A voi ricorre, • ri ai rMcomanda 
Che tor vogliale la pietosa impresa. 

Poi la ragioDe io parte lo comanda, 

Sendo nostro Soldan di Persia offesa. 
Come ai vede già da ona banda 
Del vostro favor dnaqoe abbiam meaUero. 
Qoì pose al parlar fina il eavalien», 

uuux 

Coalal ha di Damaaco aigaoria, 

D* Auirta, di Giodea, e Paleatioa 
Di CoapidaiD aacor, d»’ è io Soria. 
Media, Armenia» e Ctlicia m dediaa 
Sotto il Msro imperio è la Paflagooiaf 
Di laanfìa. dì Panfilia ha monarchia 
locad ia, e Trebiroada, e oon ha meno 
Vo MIO firatellOy ipaaio di tarreaoi. 

LXXXV1 

Allora il buon Meschìo.ch'ardea di voglia 
Di fare opera degna del eoo core > 
E'coovìen (diaae) ch’io la liogoa adogUa, 
Inginocchiato inoanti a l' Almansore, 

Se late che il poter noa mi ai toglie 
Disse il Soldano io aoo per farti onore. 
Di' pur aensa temer, ciù che dir vuoi. 

Che il parlar non si nega ai pari tuoi. 

uu 

L'ailn) fratello Astilador ai chiama 
Che il reato di Torchia ticn aoltopoaU 
BoMÒta tien la qoalo è di gran fama, 
Tien Poiana, tico Veaqna a qocir aecoata 
Con piò regoi ne baaUogti eh’eì brama 
Gli alleni paeà, ad arri gii cempoala, 
Afpra battaglia, ac ben l'ha concita 
lodiclco al fina, e eoa la taata rotta. 

LXXXVU 

Noi itamo in qdealo moodo fragil posti 
Disa' egli issiti in aimiglisoM ogasle 
In quanto a la natura e aottoposti. 

Io preda a la fortona. al bene e al male : 
Nè d' altra dtlfrrenxa aìam composti, 

Se noo qual più c qeal meno ai prevale 
O di foru, o d* ingegno, o di ricchexu 
La qaal sol gode men, più la prexsa. 

tmi 

Or noi poiché i figKooU e *1 miier padre 
Vedemmo miirti, por con 1* armi tn maoo,' 
Che fòmmo eavalicr de le «e aquadre 
E eh' ogni eontraatar vedemmo vano, 
Qaeita fancinlU eh' era aenaa madre, 

Al palasao eh’ avram poco lontano, 

Pai cho deboI enntraato avea la guerra, 
Goadammo foor del aangne, e de la terra. 

, LXXXVIII 

Non diede il gran Motor, se beo ss penta, 
Lo tccUro in mano ai re, ac non perseguo 
Di miniatrsr peri gÌMUria immensa 
E rhc a tolti rolor, sotto al coi regno 
Sarao. aian aol refogio d* ogni offenaa 
E finalmente il ver porto c aoalcgno 
Iti ehi vi corre, e il suo re giuatamenlc 
Deve esser guida a la smarrita gente. 

txxxti 

tìondotla a braccia più moria che viva, 
Ci fu lì favorevole la aorte 
Molando inaegna, che 1’ abbiamo aehiva 
Da terviln, da vitnperto e morte, 

Sperando noi a' ella di vita priva 

Non foaae, a qualche tempo, a qoalch'oom forte 

Chiedendo aita, o arco apparentarli, 

Potere un dì qoel regno racquiitard. 

LXXXIX 

i Oltre che '1 viver sena* opre che ascilo 

1 * Degne del regno, in che l' iMHno ai trova. 
Merita pee ragion d* esser da meno. 

Se di aè non sa far più degna prova; 

Al VÌI Sardasiapal fu posto il freno, 

Anzi al ano regno, al qual or poco giova, 
(.he millo cento e sesaanU anni aia 
Con buon dàfrodilor stata Soria, 

LXXXIIl 

Nè ci eaaeodo altri, a chi la vicinaoxa 
Trìita dei turchi più far daono poaaa, 
Ch' a voi, aaola eorooa, e più poasansa 
Abbia, però la nostra prima mosaa 
E alata qui, però che TarTogaoM 
Dei torchi non ai frena io ona acosaa, 
Pernia felice aran, a* altro riparo 
Non ci è, che domi Galaamarto avaro. 

xc 

Aiutando costei tu fai non sola 
Star la giuatixia ia piè, che far il dèi, 
Essendo tanto più di re figliuola. 

Ma freni il corso a gli avversari rei. 

Che Dio voglia, eh' io menu per la gola 
Che a' ostinato a por rimedio sei 
1 Torchi iniuperfatti da 1' acquisto, 

T' usaallcrauno un dì qui mal provtalo. 

I.XXXIV 

Poi per pie late, e per remma gnaatiiia. 

Per Teli giovenìi, per lo apreualo 
Sangne reai, per 1’ orribii malìaia 
Del Torco re, erodete e acellerate. 

Piacciavi contoUr tanta mettisia. . 

£ la miserin grande dei aoo alato. 

Che se nel vostro favor don rimane, 

CouvieM che vada a mAidirar II pane. 

xa 

Io li prometto per quel Macon .santo, 
Hispoaegli il Soldan, eh' a Galìamarle 
Del mio teaor prometto dargli quanto 
Basti a Carlo locnare io quella parie 
Dond’ei ai mosse, e dì questo mi vanto 
Se per teaor voler, seguita Marie, 

Così lasserà il regno, ed ogni terra 
Ch' ha presa di Fersepoii per guma. 
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ECtI 

Qoctlo Mm (diuc Guerrìoo) dq fini 
TribaUrio d' Accordo, tenia «vere 
Ardir dì mai poter più liberarti, 

Ed uo graa aegoo etprctto di temere; 

Però qaeati parlili tooo teartt, 

Dunque atcelliti io qoeeto il mio parere: 

Il letor, che gettar Tolete via 
Sarà bttooo a cavargli la pania. 

tali 

Ed io, te gaerra far vi riaolvete 
H* obbligo, c tanto I' aoimo mi dice. 

Se nei mio far, punto vi fiderete. 

Spero «eco vittoria aver felice. 

Spegner tia grave io questo la tna sete 
Ditte il Soldan, benché non ti disdice 
Che non si speri ne la virtù eh* hai. 

Ma la (orza dei Turchi ancor non aai* 

xerv 

Poi volto al cavalier eh* avea parlatO| 
Domandò quanto tempo guerreggiando, 
Avea, che Galiunarte era accampato 
A Pcrsepol, del qual son* ora in bando. 
Ditte quel cavalier :Ch' ci v* era stato 
D* allora io qua, che *1 too frale! tornando 
Da nna goerra senza fratto venne 
Ami laKÌovvi le maestra penne. 

«cv 

Astiladoro il sao frate! si chiama 
Che te vi piace udir, non lo sapendo, 

Dirò rorigio per quanto la fama 
N* ha dato iodizio la quale l' intendo, 

Poi che fortuna sopra noi si sfama. 

Con nostro duolo, e vilnpcrio orrendo* 

L* imperador cristiano, o Almansorc, 

Che di CostantÌDopoli è ligoovc, 

scvi 

Ebb« nna figlia non (orse meo bella 
Qoi de la sfortunata mia reina; 

Ma se vantaggio ci è, lei passa qnella 
Por fu leouta in qocl tempo divina : 
Volscla maritare, ed acciò ch'ella 
Fosse onorata a la festa vicina 
Fé* fare nvi bando, che ciatcnn potesse 
Andarvi di qoal fede si volesse* 

xcvu 

Ordinar fece nna giostra soprrbe 
Ed no pregio fc' por eonveoieote. 

Il quale ancora al viocitor sì serba, 

Che tal caosa allor restò pemlcnle. 

Di qui nacque ona guerra molto acerba, 
Che fece AsUlador, eoo la sua gente 
A queir imperador, ma come è dello, 

Fu di tornar col campo addietro strclto. 

XCVIII 

Con undici figliuoli mcn che morti 
Gli fur per man d*oo chiamato Meschino, 
Che fn già schiavo venduto in qoeÌ porti, 
Che il robaro i corsar da picciolioo, 

E per gl* indilli, che mi (uron porti, 

Costui é molto più che paladino, 

E lo di servo in libertà tornalo 
Da Alessaodu, al qual fu già donalo* » 


zeus 

Il valor, la virtù d* un nomo solo 
Diede a I* imperador viola la gnerra; 
Convenne Asiilador tulio lo sloolo 
Levare c lasciar libera la terra 
Per non restar privo d* ugni figliuolo, 

E non sol dar le tee ragioni a terras 
Ma gli convenne ginrar nel partire, 

Mei non aver di ritornarvi ardire. 

c 

Vedalo questo, U (ratei GalUmarle 
Dì rabbia acceso, c d* acerbo furore 
Fe* presto gente, c venne ne la parte 
Di Perscpoli addosso al mio signore, 

E tanto ebbe poter, tenta fn I' arte, 
Ch'alfio por causò *1 nostro dolore, 

Ed evTÌ morte la triste e la buona 
Genie, del re con 1* ìatessa persona. 

CI 

Or se potessi aver mmo nesMoo 
Per amiciiia o foria di tesoro. 

Di co od UT quel Meschtn, che da ctasenno 
Tanto è ternato, e colai forza ha l'oro 
Che '1 ino vago colore abbaglia ognuno 
O sia cristiano, o sia torco, o sia moro. 
Avendo lui, tu peoi ardir d’ avere 
Ciò che vuoi ud nemico, c possedere. 

cu 

Disse il Mernhio (che noo è conoaciolo) 
A me noo par, che ai debbia far questo 
Perrh’ io ho inteso per chi l* ha vedislo 
Che la vite e *1 valer porria più presto 
Io opre di giusliiia, ove saputo, 

Da lui (uss* il bisogno, c aia richiesto, 

E in questo assai mi piacque la soa (ama 
Poi cb* egli il dritto, e non il tesoro ama* 

cm 

Ma se dal Cielo e da la boona sorte 
Mi sarà dato (come io spero) nite 
Spero ìmiteHo, si eostaole, e forte 
Ch* io farò opra, forse e voi gradite ; 

Vaiti prima di noi, che lienì io corto 
E se l'opera nostra vico fallite 
PospoDci agli altri a poi dà questo onore 
A chi ò piò di noi con più valore. 

av 

Per noi eolui urla, diu* il Soldano 
Poi ch'é li fiero, t dei torchi nemico, 

Pur se volete a lai guerra por mano, 
Gcolc uoB mancherà: però vi dico 
Che far bisogna nno sforio sovrano 
E di gente richiedere ogni amico t 
Io India, in Babilonia ambasciadori 
Mandar bisogna, ed a molti signori. 

cv 

Salvando il tuo giudiiio o sommo sire, 
(tl Meschin disse) e la tua mente boona, 

A me per or non parve di venire 
A r estremo poter, che la persooa 
Ne la guerra non può di certo dire 
Cosi sarà, quantunque si propuoa 
Alto valor: non ti metter si presto 
A mettere a la prima del tuo resto. 
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b m*obfallg* io nt «oo àtpn 

Per U pieU del torto che ricevo 
QomU (aocialU ■etUr sì 1* ioge|fio 
1^0 poca geole (oé li paia lieve) 

Cbcin poco tenpo acquisterò quel rc§oo 
Ch* ogni fatica noo mi parvi greve, 

Nè il pigliar volcntìer ti grau leoaooe 
Per mastcoere il dritto e la ragioae. 


CVII 

Ditte il Sddaa per qatoio ne vediamo 
Siam certi che oettoa di le migliore 
A quttia impresa accomodar polliamo ; 
Pero di quella sala uscirai bure 
Acciù che coi baron ci consigliamo 
Circa al far grate, e darli quello onore, 
Con quest* ordio si piglia ogni partilo. 
Esce il Iftctcbioo, e *1 mio canto i finito. 



CAWTO XIV 



ARGOMENTO 


Mje Pene genti a loro capitano 
Seelgon Cmerrinf cui la vittoria arride. 
Finastaur da lui ten fogge invano^ 
Ck'eilo segue e ilraggiunge e alfin T uccidct 
Indi alla notte finge esser pagano^ 

Cast de' Turchi il consigliar deride^ 

£ le lor forte e la citiade ancora, 
Sconoscùtto da tutti, egli ne esplora, 

4 ^ 


rr • 

1 rascorreva nel dir, Vergine aagra, 
Quando I* omil Giovanoì tao Ballista 
Disse i Ricorri lieto a chi de l’ a^a 
Morte li può salvar, pietoso io vista, 
Rirorri al fonte, che i tempo ti smagra, 

11 qual perdalo mai pth non s* acquista t 
Te Vergine mostrommi sotto oo manto 
11 Padre, il Pìglio e lo Spirilo Saolo. 

Il 

Però mi volgo a te che preghi lui 
Che m* iospiri cb’ io segna in modo, ch'io 
Cavi chi legga e me da ì regni bui 
Del fiume scuro de V eterno oblìo ; 

Nè miri qocl eh' io soo, nè qncl eh' io fai 
Ma solo al poro ed acceso desio 
Del buono amor eh' io porto alla tua fede, 
£d a chi r ama, ed a quel che gli crede. 

Ili 

Or io lasciai, che 'I Soldau nel cuasiglìo 
Entrò coi suoi baron ne l’altro canto 
Per consultar la guerra, che dal figlio 
Di Milon, couimcudaU gli fu tanto. 


Quivi non fu tra lor nessun bisbiglio 
Tenendo il buon Meschio per uomo santo. 
Dicendo ognun : Per qnalche segno forse 
Il sagro Apollo sn favor ce lo porse. 

IV 

E gii ci bn mostro quanto in arme vaglia 
Con Tenanr, eh’ è dei piò franchi e forti, 
Che sia buono in tua corte da battaglia 
Si che, signore, arcsti tutti i torli 
A non voler che Galismarte assagtia 
Con Tordin, ch’ei li di: con quei conforti 
Ben si coQosce a 1* animo soo Gero 
Quant* ti sta saggio e fòrte cavaliero. 

V 

Ogni signor d* un medesmo parere 
Il consigliar, che guidar il lasciaue 
La guerra, c far secondo il suo parere 
£ che '1 Soldan la gente gli trovesse, 

E molti ancor, secondo il lor potere^ 

Gli olTerser genti quante si trovasse 
Da portare anne nei paesi loro 
E per condor de l' altra anche tesoro* 
vi 

Piò di cento signori s* obbligfiro 
Dì fire srmaU el Maschio compagnia; 
Questo al Soldan fu sommamente caro 
Poi che coateoLa era la baroeia, 

£ cosi dentro Goeirin richiamare. 

Disse il Soldan : Gli é vinto che Ui sia 
Campion de le fanciulla, c quella gente 
Che TMÌ condor ai faccia incontinente, 
vai 

E per Mgoir eoi detti ancor refluita 
Manda per tutta Persia commisuri 
Che gente d'arme netUno in effetto 
Non riiperffiiando spesa, nè denari. 

Nè sol la fama corse pel dìslrcllo 
Di Persia, ma dì quindi non siè guari 
Che molti amici del Soldan vicini 
Vi venner, presso e lonUo dai confini* 
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XUI 

^ P«ri«fMl cioqunU nigUa 4 pn»M> 
Qae*U cìlude c qaìvi riofre»e«ti 
AlqMOti di, iciua naodar più ni«MO 
Ai tarehi a dir p«rcb4 qeì aieao aadali. 
Seppe per certe spie eh* arca commeuo, 

Cori Goerrio che a Galumaric, itati 
Molti eraa eh' areaa dato iadiaio intero 
Di qaaatc genti egli avera V napcro. 

UHI 

E come Galisaarte poco conto 
Area (atto di loro, c eh* ei coatmeMe 
Che si melteue ad nn ano figlio in ponto 
Con centomila, c romper gli dovesse. 
Finistaeiro aocor non era gtooto 
Con le me genti io ordin, quando messe 
In ordin da Guerria le soe gi4 faro 
Per esser dai nemici piò sìcaro. 

xuv 

In egaeste aauxo gians^aa messo, U quale 
Portar a on breve da Fersepol, dove 
Scritta era, come i cittadìn che male 
Eraa contenti di tai genti nove. 

A Gaerrin danno iodìsio e chiar segnale. 
Che taitc le me forse e le sue prore 
Paeda per dare ai centomila diéolo, 

So BOQ che le migliar saranno cento, 

XIT 

Che come Fìoistaaro iariato -i 

(Che cosi *1 nome era del sao figliaolo) ,, - ' 
Po caldamente il re poi conMgliaio, • , 

Ch* ei lo segoisse eoa latto lo stuoia^ 

Che 'I debbio de le gaerre, d* ogni lata 
Paò riportarne in allcgreua c duolo, 

Dove che aveodo unita la sua gente, 

Potrò romper quei pochi facilmente. ^ a,,-' 

ss TI 

Per tali arrisi (c'Gucrrin raeeorre 
Tatti ì signori, ch* il Mgotro in campo, 

£ disse lor che si dovesse porre, 

Ordine a la rilloria, ed a lo scampo 
De le lor genti, prima che comporre 
Poaaa il ocsnico il disegnato vampo: 

Perchè se ^act,ch’appressoabbiam, rompiamo. 
Degli altri (dissa) oiaoco dohiliamo: 

xxvn 

E già gli Dei e 'I sagro Apoi per darei 
Di lor rilloria, disonir gli han (atti, 

E (come per noi fa) poco stimarci 
Peasaodo averci eoa cenni diifatii, 

Con ordine or conviene ionansi farci 
Per veder^ se n* avran coal buon patti. 

Al coi dir, iDlti i haron persiani 
Dissero : Veniam por tosto a le mani. 

X.WIII 

Cmi dì Darida uscir fuor, mettendo 
Il campo io ordin posto in cinque scliiere, 
Venne Gucrrin la prima commettendo 
A Tenaur, ch'era quel cavaliere 
C<sn cui già combatiè, per«\ eh* essendo 
porle, volse mostrarlo in conio avere. 
iSiic re pose con esso, e le sue genti 
purou i|uii)dici mila comhatleati. 


XX rx 

Quindici mila aoeora a dae re diede 
D' Arabia, A^napar I* uno chiamossi, 

V altro Arabimos, che questo possiede 
Uomini forti valorosi e grossi. 

Al re Daredio 1* altra poi concede 
Con tre re più, che s* cran seco moui i 
Qoiodiei mila, ancora fnron questi 
CavaUer lutti ne rimprcsn desti. 

am 

La quarta per sè tenue, che fnr pare 
Qnindicì mila, e l'ultima fe’ torre 
Al nipote al Soldao, che di sicure 
Genti gii volse la schiera comporre; 

Far latte I* altre eoo ugnai misure 
Partite ; ma sol questa non concorre 
Con r altre, perrisè venti mila sono 
E de i membri dal campo anco il più buono. 

xui 

n ginvine, a chi data fo tal cura. 

Nipote è del Soldao, per nome detto 
Personico, ed è fiero di natora : 

Por il Masebin gli ordìoA per rispetto 
Di seguir la battaglia piò sicura. 

Ch'egli stcsae al tao luogo attento e stretto 
Fin ch* ei gli desse il segno eh* ci aiovesse 
Le genti, e che soccorso a gii altri desM. 

xxxn 

La scolla in questo gli feee sapere 
Il modo, eh* erano i iarcht ordinati, * 

£ come di lor fallo avean dae schiere a 
C on quattro re la prima incoronali i 
Ctaqoanla mila soa di genti fiere 
lo ogni schiera, e così separali ■ 

E non poò lor ne P animo capire 
Che ì pccsian gli debbiano assalire, 
xxxui 

Ma quando il polverio veggono alnarsì 
fa alto, e Tenaar già quivi gioolo 
E fieramente impcowiso assaltarsi 
Ne fecer, più che non facevan, conto. 

Già cominciava 1* arme a insangninarsi 
Con iotricato e terribile alXronlo : 

In tanto era Goerrìno innanxi corso 
Per dare ardire a le squadre o soccomo. 

xxxrv 

L« gente In dietro sua lasciò correndo, 

Da cento bona cavalli accompagnalo 
Ei passò gli altri, sempre mal mellendo 
Ordine e cor, cosa’ noma elio e pregiato, 

E andò taolo, or qua, oc là scorrendo, 

Ch* al re Amoapar era arrivato, 

E gli ordini che destramente andaue, 

£ che co s suoi ne la battaglia «airassa* 

XXXV 

Ma egli prima e il re divolamcale 
Smootaro in terra, e con parole sante. 

Il Meschin pregò Cristo onaipoteole 
Per esser di tal guerra trionfante. 

Era col viso voltosi a Ponente, I 

Quando adorando il re verso Levsnie 
Disse : O Gaerrin, tu non adori bene, 

Ch* adorare a Levanta si conviene* 
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xjum 

O Ltvftote, o pQDCMic, o deve i* sia 
Volto, per latto icatc, e *1 tatto veda 
Colai elle creò 'I tatto, e mooarchia 
Di «^oa, di U d'ogni cote pouiede; 

Ifoo l‘iotew qoei re, ma tottavia 
Per aegair l' opra ai drizzaro io |Mede« 

Co i ceato cavalier Guerrìoo ootm 
Ne la battaglia, a 'a pia parti traicona. 

xxava 

£ vide che Mrrala ael aleno ara 
E drcoadata da i aemici iatorao 
Di Tcoaor la valorosa achiera, 

Ond' egli volto a quei che *1 segoitomo: 
Qui, diue, è da moatrar la virtò vera : 
Per voi celebreraaai qoeato giorao, 

Diaae, ae vi dà il cor di aeguìtarmi 
£ di Car airada qui per lorxa d' onai. 

xxxvio 

Per voi ael foco, aoQ aolo io battaglia 
Vogliamo entrar, disierò i cavalieri s 
Ond' il Meachia con grao furia ai icaglia 
Innanai eoo orrendi colpi e fieri. 

Su pretto, grida, addoaao a la canaglia ; 

£ tpcaao taglia più giù che i cimieri. 

Gli ordini rompe, c faaai far la via 
Ben che di luogo vi aia carealia. 

ZXIU 

Dal prvmo entrare ai meno era doe volle 
Corao di qna, di là per fare il paaao 
Ampio, allargando le genti pio (olle, 
Moatrandoai ogni volta manco latto 
Prima che i tuoi compagni a briglie aciollc 
Polctacr tegnitarlo di booo paaao; 

A tal quel varco in no tratto rìdoMc 
Ch* Aginapar ne la guerra condaaae. 

za 

Da quella banda entrò con quella genie 
Perebà Gocrriu, eh* ha de la guerra l'arte. 
Fece una di due achicrc imaaaalioeule 
E rinCreacò di Tcoaur la parte. 

Le rat genti un buon terzo erano piente i 
Poi Gito qncalo, aubito ai parte 
Ed a la terza a Daridao conameaae 
Che au gli avviai a dar aoccom ateaae. 

zu 

Poi a la aoa eh*eca la gioatn 

Per ordinargli, non gli fu niaogno, 
r.be da ateui a' emù meaai in pooln 
Poi che la guerra oon giva da Mgno. 

De Tullima hiaogna anche Gr conio 
Da che l'ordine dir per tatto agogno: 
Quivi corte il Meachin con grand* amore 
A tatti i cavalier mctteudo core. 


QnelP impelo prhnicr die* gran fraeaai* 
Ai pcraiani, e ne caacaron molti 
Tanto che Tenanr, già paaao pateo 
Al meglio eh* ci poteva i anoi raccolti, 

Per non Irovarai del aoecerao in atto 
Gli aveva già a rilirarai vólti ; 

Ma ginnie Daridtno io loa preaenta 
E fece a i torchi tua gran reaaatenaa. 

zuv 

Ed ooiiai con gli altri franeamenle 
Facendo tetta c grande neciaione, 

Or prima che aoe genti fntter venie 
Di Peraonico T ultimo aquadrone, 

Guerrio partillo in due parti ugnatmcnle 
E questo fatto, aubito compone 
Con Peraonico eh* egli io mezzo metta 
La torca gente da due parti in frclla, 

ZI.V 

Grande del torchi fo la meraviglia 
Sentendoti attalir da tanti lati | 

Di qua, di li, la gente aì acomptglia 
Son tulli gli ordìn già ditordinali. 

Qui l’arme bianca diventa vetmiglia; 

Qui li aeotono i colpi divietati, 

Ognun t' aita, ognun ai fa vedere 
Con r*arme in man valente cavaliere. 

XLVf 

Finaatanr di qua, di là ai vede 
Tenanr e Peraonico feroci: 

De i lor percolai reatao pochi in piede, 
Gridano t peraian con alte voci i 
Apollo or la vìitorta ci concede 
r.oetra voi turchi crudelmente atroci ; 

Ha qncl dir non iaccma a Ì turchi il lampo 
Anzi acquiatavaa acmpre piò dal campo. 

ZLTII 

TI Metchino, che pender la bilaneia 
De i tuoi vedeva, a la aua achicra corre t 
E chi vuol, dice, ai gratti la pancia 
Ch* a noi conviene altro eaerrtto torre; 

£ prete in mano nna gagliarda lancia 
Con la ani achìera io la battaglia a porre 
S' andò, e fc* far fetta a t rifuggili 
Avendoli coi anoi per ale nniti. 

XLvm 

Poi gli alroracoti tutti de la guerra, 

Fece aonar con accento tremendo. 

Non i lì forte cote eh* egli atterra 
Dove a* adopra col braccio alupcodn 
Beato chi de le aoe man ai tferra : 

Or io tenervi a tedio non intendo: 
Veggendo nel Meachin ai grand' ardire 
Prcacr partito i Torchi di fuggire. 


Pìnitlauro entrò, poi che *1 aoccorao 
Sì fiero vide ctaer «Ui peraìaai 
r.u i tuoi cinquanta mila al primo curtu, 
£ col re Aginapar venne a le maoi. 

Il tniter re tanl' olire era iratcorao 
t.h' ci restò morto da quei lurf:hi cani. 
Nè fu gran fatto che nel primo affronto 
Da piu di venti lance vi fu giooto. 


Cod, chi qua chi là dì timor pieno 
A coppie, a dìece, a venti, a squadre intere 
Si diedero a cercare altro terreno, 

Poi che per tutto ai veggono avere 
Nemici intorno, e tanto più che tieno, 
Guidati da aì franco cavaliere. 

Che come quivi Guerrin fu aentilo 
Venne ogni Penian per quattro ardilo. 
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PinatUttro, poi Hm «pavooUU, 

In fnpa la »oa gente foggte vede, 

E U battagKn qnui abbandonata 
Aorhc anii a i Peniaoi il campo cadti 
E petchè fuga io lai non «a notala, 
Ver*o il fiome Ulìona a gir ai diede 
Moairaodo qaiet andar, eom* altri vannO| 
A rtnfircaearai per arte ed affaotio. 

LI 

In preda ai Pcraiani il eanpo reala 
£ aoD gii dei nemici al padiglione, 

Onde aaaai aplotì da la dtaoocila 
Voglia di preda, pigliarao prigioM 
E roba, io modo già, ebe di far letta, 
Davano ai loro neanici ampie cagtoaii 
Qu andò il Meachta tal ordine in lor mira 
Nom poU contener U alisa • l' ira. 


Vedoale voi (diceva nn gran aìgnoce) 
Come eoo cento aol cavalli diede 
A Teoeor sevreto gran favore f 
Ed egli, di' è preacnte ne fa lede; 
Vedeate voi poi con qoealo valore 
Temporeggiando fin eh* all* Olirò riede 
Il aol, eh’ ai Tnrebi al^gliava la riata 
Entrò con U aoa aqnadra bea provvìaU ? 

Lvtia 

Di qni nacque la foga dei amnictt 
Quella r origin fa de la TÌUoria 
Che pio di diece mila d’ iofclid 
Turchi, nel primo aaaalto eoa aoa gloria 
Deciee eoo aoa aqoadra, ed agli amici 
Purgeodo cor. Ma qual diticaa ialorta 
Potria narvor qnaoli da sue aaan forti 
Si po U e b boa eoalar ad campo morti T 


E le' tosto pel campo bandi andare 
A pena de la vita, rhe nciMoo 
Ardiiea la vittoria abbandonato 
B tta a tetti tal bando cornano. 

Perché r ingorda voglie del rubare, 

Spesso di bianco fa diventar brano: 

Chi per rubar laaeia 1* armi da eaolo 
Po spesso nlornare il riso in pianto. 

LIU 

Fa da m Mamalnceo a Guerria dello 
La via che Fìutitaoeo faceva, 

Fe* porger» una lancia da un valletto 
Perché aaaolnto lateiar non voleva. 

Dipoi ditac a Peraooico : S' io metto 
Tempo a tornar, di quivi il campo levo 
Ma eoo pm loele, che per monte, o piano 
Vegga ai Torchi leoer qni l’arme iu mano* 

uv 

Spronò poi, drtio qnetlo, il booo Goerrioo 
A la volta del gran fiume Ulioae, 
Andando wmpre io giuso verso il chine 
Dove la strada mostrava no vallone. 

Tanto ' eh* alGo le pedale c *1 cammino 
Trovò dì Ftnislaoro, e qni si pone 
L* orme a seguir eh* erao d* uu sol cavallo 
Che *1 fcron cerio di non gire in fallo. 

LT 

In qucslo rarso i pernan baroni, 

D* allegreua ripieni e di slopore, 

Del campo al tutto restarou padrooi 
Godaodo iosieme la preda, e l'onore: 

A raceolU I9r dar del campo i soooi 
Il coi raccor non fn acnta dolore. 

Però che *1 capitan maggior mancava» 

Né eoo tanta vHlofia ai trovava. 

Ltn 

S mentre eb* aapettajidolo ai alava, 
Scomvao di tal guerra ogni socecaso, 

£ del lor capitan si racconUvn, 

Ogni bello ordin, eh* io loro avevo messe, 
E con quanta virtnie ammaestrava 
1 capiUoi nel proprio iulereiao, 

E cuin' or qoinci, or qniodi provvedeva, 

A tempo dove il biaogno accadeva. 


GII Dei ialoaa gli han Usta viriate 
(Dicendo) e noi da riograiiar gli abbiamo, 
Che ce lo dieder per ooetra aalale. 

Cosi grazia cì dien, ebe '1 ritroviamo. 

Sieu le genti ferite provvedale 
la questo mese ehe noi I* aspettiamo. 

Così dicendo In Davidi D'enlrlro 
Gran porte, e gli altri di foor a’ aoeamporo. 

LX 

Loseiamgli alare, ed a Gocrrw rìtoroo 
Parem, che aegoìtava le pedate 
Gii male attaee nel passato giorno: 

Par da Itti fnr dJ sorte ■cgnitate, » 

Ch* andando poco de la riva inioraot 
Del finme, ove le apoatde eran maogiate 
Dal crescere, e *1 descreaeer di qoeiracqoe, 
Cb* ci trovò quel ehe di trovar gli piacqoe.' 

ani 

Dove reelolo m bel pianetio v'ern, 
Trovowi Ptoislanre fermato, 

Che si dolca de la loa aorte fiera, 

Di sodor picoo, e di sete sealmalo. 

Che per ber, l'elmo gii cavalo a'era. 
Gocrnn gli domaodò, a* era passato 
Fmìstaoro qoivì, dobilando 
€b* egK Doo fotae quel, eh* cs già ccrceodo. 

txii 

Chi , aei lo? (disse) che cercando il fi^io 
Del gran re Galiamarte così vai. 

Che par ore i scampato da I* artiglio 
De la crodcl fortuna? dillo ornai, 

Che pia non vale aiolo, oé consìglio. 

S' io te per eoo cooforlo lai cara bau 
Piglia dooqoc il canunio per altro verno 
Che voler coosoUrlo, ò tempo perso. 

r«tn 

le vo per daq^i 1* ultimo flagello, 

Disse Gnerrìo, eoo per pieli eh* io o'abbia. 
Ha In ehi sei, che porli elmo sì bello ? 
Certo In non mi scappi de la gabbia 
Se hi volassi beo eom' un oceello. 

Che or or sari frenala la tua rabbia : 

Tu sei quel desso, pooli Telmo in Usta 
Ch'altri che te cercar piò non mi resta. 


Digilizod by Google 




unv 

H'iaercsee che Ui eia tanlo cortcae 
FioiiUoro, diate, e batterebbe, 

A quel che fa trenar quello paese 
GoeiTÒi chiamalo, e forte noa direbbe 
Che r armi prima al luogo mo tiro reae. 
Ditte Goerrio : De f ooor mio m’iocrebbe. 
Che t* io credetti aver mezza Turchia 
Noo ti farci tcoi' elmo villaoia. 

utv 

Tediam ee tu rietci a l’altra parte, 

Diu* egli : ma pregar prima li voglio, 

Che tu mi dica t' è figliaol di Marte 
Quel votivo capilau cb’ba taolo orgoglio, 
Che ha già mezzo ditfalto Galitmarle? 

Io, che tia vivo c tu e loi mi doglio 
Ritpoie, c per noa far parole io vano 
Io tea mortale, e zoo qael capitano» 

ut VI 

SI che a taa potta qui del Campo piglia: 
Chi miglior torte avrà, qoel vivo reali» 
Colui tenta parlar girà la briglia 
Tanlo gli far quelli avviti moìetU, 

£ di morir più lotto m coottglia. 

Che coautdi fuggir come too questi. 

Di venire a le man eoo chi più grato 
Domo non gli poteva ctter maodato. 

LZVU 

Moo eh* ei tperatte già d' averoe cuore. 
Ancor eh’ ei fotte aoimoto c gagliardo, 
Ma teneva per certo che '1 valore 
Ch* avea Gnerrto lacetae ogni uom codardo, 
Perchè <^oel di tentilo avea ’l remore, 
Allor cn egli abbatteva ogni ttcndardo : 
Fnggati ogoon, tiratevi da parte 
Cbe non ti può contr' al Ggliuol di Marte» 

LXVUJ 

Ma pereh’ò dieperato, c vuol morire, 
Poteri l’elmo, e la tua lancia prete, 

£ poi contr' a Goerrin venne a ferire 
Che a dargli in quel buona ritpotla aitete \ 
Si ruppero le laoce nel colpire, 

Perchè beo rette I' noo e 1* altro ametc 
Si, eh’ a far prova vconer de le ipade 
Qoal d' ette meglio punge, e meglio rade. 

1.111 

Il pagano parlò prima ch’appretto, 
PnietM colpo far da corre a pieno: 

Mi maraviglio ben, che li ria metto 
A favorir gente che tì vii rieno. 

Ditte a Gucrrio, poi che ri vede etpretto, 
Ch' avendo te non potioo far di meno ; 

Ma te tu vuoi di Galitmarle farti 
Ctmpion, del lutto farò perdonarli. 

ux 

Olire che (n tarai ano eapilaoo 
Kgli è lanlo benigeo c tS pietoso, 

Ch' lo farò porli il gran batloue in mano 
D'un etercilo grande c poderoso. 

Tu parli (allor disse Guerrion) in vano 
Non più ciarlar, non più tanto riposo; 

Ma per levarli ogni speranza via 
lo Cristo, adoro figliwol di Maria. 


LX« 

lo tOQ criitiano, o per dìtlrngger nato 
(Come tu vedi) di Macon la leUa, 

B too stalo due volle battezzato 
Sotto la fede crittiana perfetta { 

E per dir chiaro, Ì1 Metchin too chiamalo 
Ch* a nodid Ggliooli dici la atretta 
D’Attilador, già tuoi cogin fratelli: 

Or ti, eh’ invano al padre tuo m* appelli» 

CJIXU 

Cori di te farò, cori ancora 
Spero de’ tnoi fratelli far non meno, 

Noo men tuo padre forte anche trar fnora 
Di questo temperalo aer sereno» 

Fioislauro allor, non fe* dimora 
Di gran collera armato e dì veoeno : 
Spinte il cavallo, e con la spada in alto 
Con Goerrin die* princìpio al fiero attalio. 

LI ani 

Eco risponde in quetla e in quella valle 
Al crudo marlcllar dei colpi orreodi 
Su gli elmi, su le braccia, e tu le spalle 
Che fan chi più forza ha, più ve oe tpeodì, 
Nè tempra v* è di piastra, ch* aocor falle 
Ancor che colpi rieo più che stupendi, 

Ma ti fiaccao le membra, al cui furore 
S* allarga I’ uno e l’ altro corridore. 

LlZiV 

Quell* odio, che dovea bastar Ira loro- 
N* avanzò da far parte ance a i cavalli. 
Che mentre che ri davano marlòro 
Lasciandoti il terreo sena* intervalli* 

De la fatica lor dièr mal rittoro 
E gli lecer fornire i tristi balli: 

Uecitere i dctirier, ch’eran levali 
lo allo, con due colpi dìqsiclalì. 

Lxnv 

• Co i dinanzi t’eran ritti Ìo allo 
Lìberi, da le mani eh' hanno Ìl freno 
A cntlodir, che eoo due mao 1’ assalto 
Fanno, per far che i colpi doppi rieno 
I lor signori, e con «a cor di smalto 
Meoan le spade, c lioli di veleno, 

B mentre al colpeggiar ncttnoo cede 
Di sella ri trovar rettati a piede» 

LXZVt 

Rinforsava Goerrioo i eolpi crudi 
Quaod* era Fìnistauro già latto* 

Non domandar te la fronte gli sodi 
£ qiiaot' ha dì tal gioco poco tpa«to. 

Avea ne l'armi assai migliori tliidi 
Fatti Guerrino, e gito patto patto 
Col tuo temporeggiare, or vede chiaro 
Che poco v' he Fioistaor riparo» 

LXIVIt 

Perch’ ei tentar con la spada non pnote 
Più, perchè l'arme impenetrabii trova. 

Po! che Gnerrin ri fiero lui pcrcote 
«I tentar s* altro rimedio gli giova 
igllalo a braccia, e qua e là lo scuole. 
Ma non può far ch'egli ti torca o mova. 
Era Goerrioo nel lottar più dotto 
Ond' il nemico mio si cacciò tolto. 
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uzTin 

SeioUcli r cimo, c la tpada riprcao 
E gli legò le vcDDc de la gola ; 

Poi che levate gli avea le difeao 
De le braccia, gli loUe la parola. 

La testa li tagliò, dipoi la prete 
E gillolla ftcl Geme coai sola. 

Cavò prima de 1* elmo dae rubini 
Ovver carboa di gran valuta e Gai* 

IX XIX 

Tosto che morto I’ rbbe, in ginocchione 
Dio ringraziò de la vittoria avuta, 

K ir pregò con pietosa oraxiooe 
Che oltre a la vittoria ricevuta 
Gli desse appresso buona ispirazione 
A seguir Topra, ancor non ben compiuta, 
Che dar potesse ed Antìoisca il regno 
Suo, corno fallo aveva gii diicpo. 
tzzx 

Avrvala nel cor sempre scolpite 
E •' ebbe mai valore, or desiava 
Opra stopenda far, non che gradila 
Che di fervente amor la doona amava, 
fonando al suo regno sìa restituita 
Prr le tue mau, di farsela pensava 
Sua moglie, e 'I sottoposto stuol pagano 
Ridurre o Cristo, e farlo far cruttaoo. 

Lxxxt 

£ per venire al desiato segno 
Pensa, che quivi non bisogna meno 
Usarvi «le la forza anche r ingegno. 

Ma si nasconde il suo peosier ocl seno* 

E per tegoirr il gii fatto disegno 
A pirli! misurar prese il terreno 
Poi eh’ a piedi trovossi, c ne la prima 
Ora di notte, il che poco egli stima. 

tazzii 

Le lodi, eh* io dovrei sparger cantando 
Del suo cor generoso, invitto e franco, ' 
Lettor, In stesso gli darai, pensando 
Che quando egli dovrebbe esser piu stanco, 
A piò fatica si venia voltando, 

Nè forza, nè vigor mostrava manco : 
Quaod,' ei doveva andar verso gli amici 
Egli tolto il cammin terso ì nemici. 

LZZZIII 

Verso Pcrsepol se n’ andò soletto 
Di notte a piedi per tentar piò cose t 
Scos'aver de* nemici alcun sospetto 
L* elmo sopra un Ironcon di lancia pOK ; 
Poi ne la spalla, ad oso di barlctio 
Io frotta con le genti dolorose 
Ch* eran fuggite de le squadre rotte 
Si mise a camminar tutù la notte. 


LXZZV 

Ed è beo dritto, di poi, che '1 re nostro 
Senza ragione in Persia avere alcuna 
Che Macon gli abbia 1* error ano dimostro 
Pensando aver nel erin 1* empia fortuna ; 
Fori* anche v* è rimato il Ggliool vostro, 

O Galismarle ; onde la veite bruna 
In sì vani trioofi porterete. 

Così •peaU sari la vostra scie* 

LXZXVI 

L* orme seguì de la fuggita grate 
Fin eh* a Perscpol so la mezza notte 
Giunse, li dove gran tumulto sente 
Di genti, che gtongean del giorno rotte, 
Rimproverate dagli altri vilmente 
£ risponder sentiva poi le frotte 
Di quei foggiti: Quando j^provercte 
Di Marte il Gglio, aoear voi fuggitele. 

izzxvti 

Aucor per voi ci resta del valore 
Che Maeone ha concesso ai Pentanì 
Nel rspllano loro, ira e furore 
Del fiero Marte ; e questo e altri strani 
Lamenti pien di scusa, e di dolore 
Spargendo, odi Gnerrino, e gli far piani 
Ha non potè entrar dentro della terra 
Cbè 'I passo armata gente guarda • serra. 

Lxxzvni 

In no borgo di foore, ad un ostiere 
Giunse, e gli domandò s*avca ricetto. 
Rispose r oste, tu puoi ben vedere 
Se qui ci fia davanzo nessoo letto, 

Bealo è quel, che pur possa giacere 
Sn *1 mallonsto io terra puro c nello, 

Che non sol qnì ri sia eomoditale 
Ma non snpplisee pur la gran ditate. 

LXXZIX 

In rortesis, disse Guerrin, ti piaeein ' 
PerGo al dì darmi luogo coperto: 

Io veggo ben Is gente, rhr t’ impaccia 
Ma più di mr non soo per darti merlo. 

L* oste, che 'I vide signorile in faeda 
Poi che *1 lume eh’ avea gltel fece certo : 
Se già la vista, disse, non m* abbaglia 
Voi non parete dì questa canaglia, 
zc 

E sei condusse io camera, di laute 
Stanze restala sol per suo ricetto 
£ de la moglie senza servo, o fante 
Con una figlia di leggiadro aspetto. 

Quivi rarezze gli far fatte quante 
Comportava quel Inogo si sorpetto. 

L’oste (eneooA in Ini le inei fisse 
Voi non perale tureo alfio gli disse: 


E Maeon, Trivìganle e Apollioo 
Scutendo maledir da qoesl», e quello. 
Chi la fortuna, chi ’l fiero destino, 

Chi piangeva l’amico, c ehi ’l fratello* 
Van'è a peo*ar, diceva altri, divino 
('.apitan vincer, un di Dio flagello 
Mandato a ratligarrt io questa parie 
Del seme nato de rinvino Marte. 


E che la moglie, e la figlia in disparte 
Andassero accennò: poi gli replica 
S’ eì vico dì verso il campo, o dì qnal parie 
E s' et ae rien, lo prega eh’ ci gli elica 
Se è ver, come ss dice, figlio a Marta 
Il mpilan de la gente nemica ; 

E che di Finistanr stalo sia 
Ch’era figliuol del re, nato in Turchia. 
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xcn 

Dì«m GnemiK D« qaelU guerra 
E quel fra» cafiiUB beatilo veduto t 
Sa^i, eh* egli c nortAl, *« • degno 

De la penooa, e qoal ano m> compiolo. 

Di Emùlaor, fé* eoo le «palle aegoo 
Slnogendole, c ai sii del reato muto. 

In questo da la figlia 1* oste fallo 

Avea portar da ceoa io oo gran piatto. * 

%enx 

!•* oste, che vede in ai piccola cosa 
Ristorarsi la perdita del tutto, 

Ansi tre volte futi, la sua dogliosa 
Tìla lasciò, (accodo 1* occhio aaeintlo. 
Che stimò quella gioia lumioota. 

Di gran valuta, c da trame gran fratto. 
Non han le gioie peeaii temiioali; 

Ma men noo vai d' ottomila docili. 

XOM 

Prese riposo, t cenò ragiooaodo 
Con r oste tn oa pernierò anbi fenaati. 
Il ber. libello fo, che viai Ìo bando 
Haooo coslor, perchè gli «oa vietali 
Dalla lor legge, il qual libello quando 
Si fa, empiono i vati deputati 
D* acqua. « con queJla aeltoo macsoato 
Uve «ecebo, eoo speaie mescolato. 

c • 

Gittosai legioocchioni, ed nmil (attOf 
Reode le graiie debite del «lono. 
Trovogli da dormir poscia in on tratto 
la un suo letto assai comodo e buono. 
Al di poi quando s' ebbe il suono tratto. 
Disa* n 1* ostiere : Io rcsointo sono. 

Andar nella città: a* hai qualche vesta 
Da turco, fio ch* io tornì ma U presta. 

ZCIV 

L* oste da lor presenza fe’ la figlia. 

Partir, che molto il Mesrhin vagheggiava^ % 
£ seco deilrameatc poi bisbiglia, 

Perè ch'assicurarsi uoa tentava: 

E cominciò: Non li sia meraviglia, 

Se d' acretlarvi mal m' assicurava 

Che qoesti Torchi, io poco più d* no mese 

Hanno disfallo già questo paese. , 

Cl 

L'oste trovò la vesta ed oo cadilo, 
Agano a la turcheKa, e glie lo diede, 

E sì mutò, ebe non parca più quello. 

Poi verso la cittade ci mosse il piede; 
Vols* andar 1* oste insieme ancor con elio 
Per dare ombra a la cosa, c maggior fede, 
E giooti a la città vider la corte 
Tatù del re, che nnn ai tenea porta. 

Bce 

Hè giova, che te slaoae sieo partile 
A discriaiou d' insopportabil gente; 

Ma dico cosa da voi forse odile ; 

Por il dolor sui fa parlar sovente. 
Anzi di ciò cosa nova mi dite 
Disse Oncrrino, e pensai certamente, 
Che del novo sigoor foste contenti. 

Nè ch*ei facesse trìsb portamenti. 

cti 

Per una airada andando rincontrato, 
Un geotileotBO amico de 1* oiliera. 
Quest' era un cìtUdìn per sangue chiaro 
Psrvidas dello, ch* avea dispiacere 
Che la città, ch'era suo nido caro, 
Fosse slraiiala da Ut gente fiere, 

E fu quel, se 1' avete bene a mente. 
Che *1 breve gli mandò aegreUmenU» 

xcvi 

Ami («Kw'egli) aen bastando ch'io| ' 
Fossi prima dsl campo ruioato, * 

Che quando Finistaor Cuore uscio 
la contro ai Persìan, sendo ntbalo, 

Seco mi lamentai del danno mio, 

Ed indietro tornai da Ini beffato ; 

Così non ss potesse ritrovarlo 

Pia vivo, com* il verts, è quel eh* io parlo. 

CIH 

Con quello a casa andaro ragionando 
E quando foroo dentro, Goerrìn disse : 

10 vo mostrarvi gentil uomo, quando 

11 tempo, c il Inogo ciò mi cooscolisae, 

Ch' io vi son bnooo amico, e vo cercando 
Far cosa, che piacer ve ne veniiae. 

L* abita non mirate ov' io m* invoglio, 

Cbe foor di qoi, portar questo noo aegUo* 

ZCTM 

Poi ai vide temer, quasi mostrando * 
D'aver mal detto, c a' arrossì no poco$ 

Ma Guerrino lo venoe assicurando 
Dicendo : £ mi dispiace questo gioco. 

L' oste ai diede al pianto alfine io bando 
Poi che da consolarsi trova poro. 

Fra sè disse Goerrìn : Questo dolore 
Mi sarà ne l' impresa mia favore. # 

av 

Nè dnbiUU, IO lessi on vostro breve 
Mandato al eapiUn de i Persiani* 

Che coatenea perch' il tempo era breve 
Ch* ei cercasse venir tosto a le oiaai. 

Però che Golimurte venir deve. 

Con r altro stool di questi Torchi coni, 

Et celerà : qui basti a saper eh* io 
Su quel eh' io dico, e voi, ed egli, e Dio. 

XCTIII 

E coofdrtoUo, c tìralol da canto 
Disse : Ritieni io te qocl eh* io lì dico, 
Finislanro è morto, frena *1 pianto 
Ch' egli non ti sarà mai più nemico, 
lo *1 vidi sema teata, piglia in Unto 
Qoi questa gioia, e sinmi buono amico* 

E così gliela die, diceodo : Questa 
Ne reimo aveva Finittauro Ìo testa. i 

cr 

Otmè (Parvidas gli diue) come 
Ed in qual loego fo* questo palese ? 

Io mi fidai del soo famoso nome. 
Pensando averlo segreto, o cortese. 

Per qnestu, infido da voi eoa si oooie. 
Disse Guerrio, che in tulle le sue imprese 
È sempre provvedalo, e molto «ccorlo 
Nè v' ha fall' egli io questo caso torto. 
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cn 

cu 

Io Unto *00 mo sircito amico caro, 

Tra molli re, ^he ginraroo la morte 
Sopra a Guerrio, ve a* eran cinque ancora 

Che diSertoM oon et UtMfiiuglMt 

Ni et Moie afvrolr mai, ooo che raro 

Che ti trovar o* la battaglia forte, 

O (ia ne gli agi, o ùa ae la ballaglia, 

E n* erano tornati pof allora. 

Cha d' oo voler aon «iam aempre ^ paro. 

Tolta era tolloaopra quella corte, 

Perieoi per mo aator noa mi travaglia, 

E videro ordinare >o men d’ no ora 

Poiché da lai a poeta eoa maoilato 

Le squadre, c fare i capitani loro 

Per iaformarmi del preicau atato. ^ 

Per dare ai Pertiao novo marlòro. 

cm 

cxn 

A voi mi manda, aerìA che mi moatriale 

In questo, aenxa letta fn portalo 

^ Il lutto, e che la torca baronia, 

Pinìsianro morto, ove gran pianto. 

Con drtiro modo veder mi facciate 

Dal padre, e dai fratei fa comiocìato 
E poi sopra a tal corpo ti diet vanto 

E che del tatto ragguagliato io da* 

Sentendo Parvìdai qoette ambaieiate. 

Insieme, lutti e ciatcun separalo 

Tutto ripieo d' amore • corteiia. 

Con giuramento espresso dì far quanto 

L* abbraneìA con gran fetta e CegU onore. 

Si potea far cooira del eapilano 

Servo (diecado) eoa del tao lignore. 

Dei Persiani, con armala mano. 

evni 

cxm 

Al qoal mi rarcovnando mille volta 

Senta punto sodogiar ordine dette 

Quando al coipetio tuo ti troverai. 

Oalìamartc, soapiolo da furore, 

Ditto quelle parole ed altre molle 

La prima aqnadra a Grandonìo commette 

Che loverrhin di tcriverle peniai. 

Ed a Panlaleoo, ch'era minore 

Di trgrele faceende in té raccolte 

Ch* eran soni figli, t tre re con lor mette 

Tutte in Mttania, né qai le notai 

Di gran ripniaxione, c gran valore 

Perché parlavao piano, e non 1* miete. 

Cinquantamila Torchi m la prima 

Quel eh* a compor questa cronica aitate. 

Squadra la qual non fu di poca stima. 

cn 

cinr 

r.on Parvtdat mangiò quella mattina 

Agli altri due figliuoli fu commetta 

Coti r oitiere a detinato poi 

(Che furo Utinifar e Milidooio) 

Per tegnir l’opra degna a pellegrina. 
Né veggendoii dubbio che V annoi, 

L* altra, e tre re volte metter eoo essa. 

Che fu maggior dì quella di Graodouio, 
SetUolamila foro, t poi 1* isletsa 

Ditte Goerrin t Per far la medicina 

D’ un mal, bitogoa cono tee re t tuoi 

Persona anche del re, per Icstintooio 
Di tutte Valere genti, che infiniU 

Difetti e riparar tecondo dove 

Il tritio umor piò la materia mova. 

Cavalleria aveva seoe unita. 

ex 

cxv 

Si, che tqnadrar la corte ci bisogna, 

La eiué diifomila per la fretta 

E intender qualche cosa a noi celata 

Del cavalcar lassò, che la mattiua 

Che *1 danno mena seco la vergogna. 

Seguente, per far tosto ma vendetta 

Cosi n* andaro tulli di brigata, 

Con retercilo InlUi mo declina 

Né Parvìdat in questa imprcta sogna 

Verso ’l fiume Dlion, ch'era piu retta 

Fin che tutta la corte gli ha ranstraU, 

Strada, ed a Daridà via più vicinai 

La qual per quella rotta travagliava 
E per far gran vendetta t’ ordinava. 

Ma perché piò seguire or noo mi vanto 
Tornate, eh’ io v' aspetto a T altre Canto. 
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ARGOMENTO 

doma a" suoi Gurrrimo: ii»i provvede 
Àlta battn:;lia perigliosa e fierOt 
ffrtta tfual la fortuna a lui concede 
yittoria sopra Calismarte intera. 
/'/nfiVorr, piìs innanzi epH procede 
E a Perscpoli rende la primiera 
Bepina^ a cui di farsi sposo giura^ 
Quaftdo conosca la sua stirpe oscura. 


QocIU pietl, SIfcnor eh* al tanto lr|;iio 
Ti diede io preda, per taUar ehi t'ama. 
Grazia m'iofooda ancor oel batto ingegno, 
r.h'io tomi a chi, per tentlr dir ni chiama 
Al enminclato mio fallo disegno, 

E spanda ancor del tuo campton la fama, 
Che alava atlcoto >) com* io già ditti 
A qacl che *1 campo dei Tarchi vcoiui. 

Il 

Com’ egli intese, che quel re doveva 
La mattina tegnente andar con fretta 
E che nella città non rimaneva 
A guardia genie, ma per far vendella 
Pili eh' a pensare ad altro, s' attendeva. 
Pento quasi tornarsene a sUfTclta, 

E prego Panridas, che gli trovaste 
Vo booo cavai, eh' a Daridà 'I portasse. 

m 

Dicendo come in battaglia era morto 
Il suo, e gli fc' don de l'altra gioia. 

Prese del don Parvidas gran eonrorto, 

Ren che sena* euo con poca sua noia 
Poteva arromodario, eh' avria torlo. 

Dipoi che ‘I suo tirale avea le moia, 

Non il facendo, e dirgli un de' migliori 
Cavai, che fosser Ira i buon corridori. 

IV 

La propria sera in ordine si messe 
Per cavalcar poi la srgnrnle notte. 

Ma prima eh' egli in ordia si mettesse 
Srpf>e da Parvidas clic se condotte 
Il tuo biioii capitan le genti aveste 
Verso Pcrsrpol, che 1* imprese rotte 
Farian di Galismarle, e che vedere 
Del Soldau gli larebbcr le bandiere. 


V 

Io farò, disse Gnernn, forse aiteora 
Mover si presto il nostro eapitano, 

Ch* egli verrà con la sua geate ad ora 
Attraversando ogni monte, ogni piano. 

Con largo giro, e si quelo, che foora 
A Galiimarie teapperà di mano 
E farà doe cflctU io «o sol trailo, 
Scoprendo a'Tarchì un snovo scacco aatio. 

VI 

Salverà se lorragli questa terra. 

Par che l' entrata dar gli promettiate. 

Che se quel resta femr, più d' aver gocrra 
Che vi possa far mal non dabilale, 

Se m* ajuti Macon, che dì rado erra, 
(Parvidas gli rispose) la cilUde 
S' nna bandiera del Solslan por vede 
Tristo quel turco, ebe restar ci crede. 

VII 

Di' pure al Uso signor, che qui si brama 
E eh' ei non ponga tempo a P opra degna. 
Per rh'abbìam tanto in pregio la sua fama, 
Che pur che sol se ne vegga un insegua 
Il popol, che 'I Soldan persiano ama 
Si volterà, perch' altro non disegna. 

State pur, disse il boon Gnerrìno, atleali 
Ch' io oprerò di (arvene conlcali. 

Tiri 

Ma come potrò, disse, al mio signore, 
Senz' esser impedito far ritorno 
Ch* altra strada non so, da quella io fnore 
Ch'ai gran fìume Ulioo cammina ioloroo f 
Disse l'ostirr: Non n'abbiate dolore 
Ch* uomo non va di notte, nè di giorno 
Che meglio sappia ogni coperta via 
Qnant* oa mio figlio, ch* ò ne T osteria. 

IX 

Da Ini farò gnìdarvi di tal sorte, 

Th* altro che Dio rincontrar non vi poote ; 
Moretto ha nume, ed é giovane e forte, 

E te ben I* opre sne son poco note 
Non V* abbandonerà lino a la morte 
Se bisognaue, io strade si remote. 

Piacque a Guerrino, ed accettò 1' ulTerta 
Per far I* andata più ticora e certa. 

X 

Vestissi 1* ami, che s* era cavate 
Allor, ch'et si parti de 1* osterìa 
Per entrar poi da torco in la citlade, 

E posto in ordio, presero la via, 
r.h'cran set ore di notte passate 
Si, rhe *1 dormir coovteo ch* addietro stia, 
Il giorno poi trovar lacnne e Itotchì 
Con patii strani, assai diserti c foschi. 
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3U 

La aoUe ehe aegiHi Mpp* il ICcMfciiio 
Euer foor dì pericolo «eooto, 
CooforUado la poida, per camnioo 
Dicendo : Frale non m’ hai conoacialo 
Fio qoi, ma come tu rarai ricino 
A Darìdi con meco perrenolOf 
IlirlureroUt de la to^ (altra, 

E ro' cb« lai viaggio benedica. 

ZVIll 

Fc’ la rassegna, e centomila prese, 

Che condor seco vuole i rìmaneali, 

Lassò ne la cittì per sue difese, 

Ch* ha quel eh* ei comandò fnron contenti, 
Con gli altri earoioò per qnci paese 
Ch* era venuto, nè fece altrimeoli 
Noto il cammino, c dove andar volesse 
Nè qnci, che fuor di lor già fatto avesse. 

xu 

A dicco miglia, nella mcita notte 
A Deridi ricini ai troromo. 
t taccomanos areau le atrade rotte 
Del campo peraiao, per gire attorno 
Per trovar atrami e fieni, onde ridotti 
Di tal gentaglia, ai videro ialunio 
Molti di loro, che rolean hr prcaa 
Né Inaciarli paaaar eenaa cvnlcaa. 

XIX 

Cammioaren Ire di, eoo gran fatica 
Per boschi, per Ucuoc, c per burroni, 

La gente del disagio già nemica 
Cominciaron con varie opinioni 
A diffidarsi, e creder, eh' ci non dica 
Il capitan de 1* andar le cagioni, 

Per non saper che opera ai faccia 
E ch*ti aegntU in van qualche soa traccia. 

XIII 

Ma quando rider ch'era il capitano, 
Prima a* iogioocchìaro omilemeolc 
Di poi correndo, ogni monte, ogni piano 
Di voci e grida tatti allrgramente 
Empir di aurle, che di mano in mano 
Fin tutta la cÌlU tal grido aente, 

Scotillo ogni barone ed ogni duca, 

Ogni re per vederlo (aure aboca. 

XX 

E con aperte voci a lamentarsi, 
Cominciaron, con dir, che gli era meglio 
Indietro ^’erao Daridà tornarsi, 

£ che vedevan come in chiaro speglio, 
Tanto lra,*Jaghi e selve avvilopparsi, 

Che senxa ajuto potervi o consrglio. 

Non potrian poi salvarsi a posta loru 
Di duagio morendo, e di marlòro. 

XIV 

Eropitai tolto il campo d* allcgrcsza 
Beato chi pué aalutarlo prima, 

A loi a’ ùidiina ugni aupcrba allezxa, 

E quaol'é piu gran re, più ne Ca alimi. 
11 non aver, duv* cì fuaae, certeua 
Lor rodea *1 cor. ai come ferro Urna. 

Or, che ’l veggon tornar quando più caro 
Gli era, laaciaro ogni dolore amaro. 

XXI 

' Teone a V orecchie di Guerrino il dire 

Che fan coslor la poca fè, che gli bauou. 
£ fuggendo il disordine venire 
Seoxa aspettar che ne nascesse dauooi 
Ogni re, ogni duca fc* venire, 

Al suo cospetlo, per cessar I* atlànno, 

E fé* *1 campo fermare, c poi bandire 
Che nessuno abbia a drixxar tende ardile. 

XV 

Moretto nel veder lauti aignori 
E ogni re venirgU incontro, e poi 
Smontar per fargli uuor dei corridori, 
Non aa a' ci ai dia fede a ali occhi luoi. 
Mira come balordo, e di ae foorì 
Coaa non senlc più rhe più 1' annoi. 

Che non laper chi fuiae» ma poi certo 
Ne fa, quando aeoti auo nome aperto. 

XX» 

loromindò di poi: Signori, Ìo sono 
Datovi dal Soldan per capo e guida, * 

Se fioo a qui capo son stato buono 
S* odono ancor de* nemici le grida, 

Or che'l mio buon peniìcr non vi ragiono 
Ognnn di me si duole, c si disfida. 

Ed io mi doglio, che*l premio eh* aspetto 
Del mio servile, è V esservi io sospetto. 

avi 

Il vederti onorar di pompe altiere 
Da re, baroQ, duchi, marciai c conti, 
Non fa che con il figlio de 1' oaticre 
Il drbiU» Gnerrìno non iaconti. 

Feeelo in mexao a tolti cavalìcrr, 
Carcollo di leauro, e diam: PdnU 
A camminar, eh'n Pcraepwì rilonl 
E di* cb* io aarò U tra cinque gionii. 

XXIII 

Dcbb'io dunque on prnsier far noto a tutli? 
lo lo farò, se voi mi fate certo 
Che non aia chi ’l disegno nostro brulli, 

E che noi faccia a Galiimarle certo, 

Per farvi pìn sicur qnt v* ho condnUi, 
Segretaniente per «larvi bnon merlo 
Chi sa, che io questo campo- per più vie. 
Non possono ire a Galismarle spie? 

avii 

In qneato mexao trovò, che venntl 
Erto cinqoantamile e più aoldati. 

Che dal Soldan di quei gli provveduti 
Gli furono in favore anche mandati, 
Quei che tra 1* armi morti cria caduti 
Seppe che dieccmila erano stali 
Quaranta quatlroniila de la sella 
Turco morir, nè fu poca vendetta. 

XXIV 

Sì eh’ attendete al cammin ch’io vi meno 
Che ricchi vi farà, se saggi siete. 

Nè prosale per fame venir meno 
Che per di sette, vrllovaglia avete, 

Ed io due giorni sol vo che vi sieno 
Ancor fasls^o, c poi bon poeto avrete. 
Però a non mormorar siete pregali, 

£ non mi aiate di txnt’ opra ingrati. 

, 1 ■■ 
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%xt 

TulU ti confortò U gente allori, 

Ed ognnn l'olTeri di fcgoìUrlo, 

Sema doleru piò, ni far dimora 
E per moatrar pio certo d' oaserrarlOf 
Facevao piò cammìn aolo io no* ora. 

Che prima in tre, per moatrar di atimarlo. 
In qneato reane no meno, e portò nova 
Dor il nemico campo ai ritrova. 


xutt 

La preda si parti Ira talli ngoale 
Secondo il grado, che fo gran ristoro, 
D’ ogni disagio del passato male. 

Li dove fa del re molto tesoro. 

Dico di Galismarta, c '1 trioafaU 
Soo padiglìoD, carco di gemme c d' oro 
Al capitan Guerrin fo posto io mano. 
Ed egli poi mandollo al gran Soldaoo. 

un 

E awiaò al come a aacco, e faoco, 

Il paeae di Daridà era posto, 

Da r cfcrcito Torco, ed ogni loco, 
Disfare affatto avevano disposto. 

Che per vendetta del figliool far poco 
Pareva al re, e la diti discosto 
Il tiene, e eh* ella scaramoccta spesso. 
Perchè gii l’ aoligoardia v* era ajqwetio. 


uziu 

La notte che la nova trista porta 
Fa nel campo torchesco, ri fuggirò. 
Più di sesaantamila senza scorta. 

Che di si tristi avvisi impaurirò. 
Galismarte, che vede quanto importa 
Il danno, coi signori che ’l aegeiro, 

A Persepol tornò senza por mente 
Con che ordine guidasse la soa gente. 

uni 

Nolla ne palesò, tempre aspirando 
Al ano cammin, tacitamente e presto. 
Senza che trombe, o che tambor soonaodo 
Faccascr, dove fosser manifesto 
Si, eh’ a Pertepol si venne apprcasando, 

Ma come la citti conobbe questo, 

E vider le bandiere del Snidano 
Diedero a T arme, con tomnlto strano. 


UXIT 

Ma Goerrino, si tosto non l* intese 
Ch' ei fece nn' orazion molto benigna 
Ai sooi signori, dicendo : L' imprese 
In lor favor incontro a la maligna 
Sella dei Torchi, e se mai gli difese, 

O con r ingegno, o sotto la ferrigna 
Srorzs, or' è il tempo a mostrarlo di corto, 
Però oessoQ dee lansentarri a torto. 

unii 

Da ottomila Torchi, die Uovaro, 

Per la diti aenza remissione, 

Sopra lor le lor arme insanguinaro, 

Ch' avean di far vendetta gran ragione. 
Però che male ì Turchi gli trattarp, 

Ed alzar del Soldaoo «o confaloae, 

E Goerrino fa deotro rieettato. 

Con tolto il campo eh' egli avea gnidato. 


xnr 

Or { segreti miei vo' far palesi, 

Perchè la guerra si gvida scoperta. 

Voi si com’ fo sapete quanto offesi 
Gii ri tengano i Torchi, or state a 1* erta. 
Che dal forore e non da 1* ordin presi. 
Vengano i Tnrrhi, con la gnerra aperta, 

A darci in roano ogni palma, ogni gloria 
Ed arricchir de 1' altima vittoriz. 

non 

E perch' intese, che quella mattina 
Ee vcUovaglie, e i carnaggi mossi 
S’ erao dei Torchi per piò lor rovina. 

Mandò gente Goerrin per la collina. 
Verso il Some IMion, dove inviossi 
Ogni bagaglta, e gli fece impedire, 

£ per forza a Ferscpol riveairc. 


XXXVI 

Or se m' zmzte znzì vo* dir s* zmain 
Il Soldao vostro, e le czse eh* avete, 
Per venir qaa con li vostri lasciale 
Ai qnai per sangoe congìnoli vi siete, 
E scornarvi la patria c la ciltate 
D* eterne spoglie de' Torchi vorrete. 
L'usato ardire in voi non venga meno, 
Or che felici e ricchi e farvi meno. 

xu 

Far ventimila Persiani arditi. 

Che corsero a cavai veloci e pronti 
K ì carnaggi che erano infiniti, 

Fur, come ho detto, da costor raggionls. 
Rtmaser troppo i Torchi abi|OlUli, 
Quando loc fnron questi casi conti, 

Nè potevan pensar come si ]Mresto 


XUVII 

Detto questo, e che quegli esser contenti 
Vide d* Ogni ine voglia e provvcdnti, 
Lasciò de la città gli alloggiamenti. 

Ed io campagna giunse ove venali 
Foro t soldati, e per doe di presenti 
Dì vetloveglie vuol che rien pascioti, 

E fe* serrare ai ritladin le porle 
De la cìuè, per far ciascon piò forte. 

ZXZI 

Si che se mai timor gli asaali pròna, 
Or senza piò sperar cresce lor tema 
E se mai di Guerrin ferono stima 
Or fremeao della soa virtolc estrema. 

I Persian soa d* allegrezza in cima, 

Nè y' e nesson, che di gaodio non gema, 
Nè che Goerrin per no Dìo non adori 
Si gli oomìn vii, com' i maggior signori. 


XUTItl 

£ perchè nella foga non ri spere, 
Fecesi ai ciltadio foor delle mora 
Gettar le chiavi, e presso alle bandiere 
Le fe' portar per cosa piò ricara 
Dicendo i Questo fo perchè a volere 
Sperar ritrarri da la guerra dare 
Non si posse saltar aessua, se prima 
Ritornar con vittoria non ri stima. 


• Digilized by Google 


IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 

sm 


SITI 

Ma aems iavidìa, loa prioria non pM>l« 


Tenaor che arali rimproverarti. 

Pauar. cbc Troasr (credo che foue 


Da vergogna apronato ti rimoiri. 

P«r DOB arar le colere remote: 


E conferUodo di dover portarti. 

Quasdo per rielo »«co abbandoBoue) 


1 aooi, valratemeolc riroltoaai. 

Ebbe ardir di vaaUnì io chiare oole, 


Cominciando nel aangoe a rocacolarai. 

Cli* arebbe fatte le campagne roase 


E far per le ferite gli nomin rotai; 

Come il Mesebio, ale le nimiche acbiere 


La ratea era evndele, i colpi apeut. 

S* egli guidate aveaae le bandiere. 


£ molti membri già ai vedean fcari. 

*L * 


SlVtl 

E ebe con la meli dì qoella ferite 


Caacavan iTogni parte gli nomin morti, 

Farebbe ai Tarchi anche andar le tempie t 


D* ogni parte a* udìan le atrida orrende 

Nè ai torto Goerrin tal coaa aente 


Di lotti i capitani anche i conforti. 

(Per rieorrefger anc parole acempiei 


Ed ogni capitano a Tarme attende. 

Sperando nella virtù ana poaienle) 


Tenaor non pnù far cb'ei non ai porti 

Più che non dice Tcnanr adempie 


Bene, c non moatri Topre aoe alnpendej 

Dagli cinqoantamila. e dice > Qneslì 


Grandoaio, che Io vide da lontano 

Saraa bnoni • aegoir qnanlo diceatt. 


Tenaci dei ptrriani capitano. 

su 


stviii 

Qoeata acbiera mire egli per perdatai 


Tela* ma lancia con aimil pernierò. 

A Peraonico diede l'altra apprcaao 


Che in tolti i modi vool ti»rgli la rito, 

De r Ahnanaor nipote, e fa compinU r 


Più deliro eb* ei potè gionae c leggiero. 

Trentamila, ed io qacata aveva meaao 1 


E perchè T opra non foaa' impedito. 

Dne altri re, de qoai neaino rifiata, ' 


Andò da parte per tonto aeoticro 

Arabiamonte fa*l primo, e eoo caro 


Senza eerrar far con onor partito. 

Re Deridano, e la tersa con venti 


E per fianco gli die' aenz* altro diro 

Mila, teooe per aè dei più valenti 


Paaaollo tallo, e vìdtlo morire. 

sut 


stiz 

Dei Tarebi fe* tre aebiere Galiimarte, 


Il grido corae e Taltegrezsa grande 

Settaotamila nella prima potè. 


Fra i Torchi come morto era Goerrino 

In quella doe de' figli aaoi comparte, 


Per qnrslo ì Torchi da tatto le baodo 

L' antore i nomi lor non et oaieute. 


Era ngnon diventalo nn paladine, 

Graodonio il primo, eh’ ebbe a la aaa parta 


Poi che tal nome per tnlto ri ipande 

PantaleoD, poi 1' altra, eh* ei enmpoae, 


Caliamarle ai fece più virino. 

Doe altri figli, VUnifar io qoeata 


E con anprrbia dar fe' tolti drenlo 

E Milidonie poae, ot 1* altra reato. 


Ai torchi, lotte gìocDode e coolentn. 

stm 


t 

L* altra rimaae eoo il rrato tolto 


E ne fe* certo grande eectiione 

Per raao. rd in naarana de le achicra 


Ma Peraonico alior mandA con fretto 

Aveva eioqne re, de* qoai bnoo fratto 


Uno a cavallo ori terso aqoadrone. 

Sperava aopra a qoeata goerra avera: 


Che a Goerrin diiae di loro la atrctia. 

Ha perchè T utile o ’l danooio lotto 


£ poi che v'era gialla occatione, 

Senta indugiar ne voleva vedere. 


Se gli par che in battaglia ancor ai metto. 

Diede ordin, eh* ogni achtera acgnitaaaa 


Diate Goerrin, che no. ma ch'egli alia 

Di mano in mano, e nella gnarra ealraaae* 


Allcnlo, acciò che bene in ponto ria. ^ 

BUV 


u 

Perrh'era forza o aegailar moatraodo 


E che ri a* ingegni dar qualche cenfbrio 

Un animo feroce, o per timore 


Ai primi a aoatrncr qoaolo ai peaaa, 

Di peggio, altrove andarai ritirando. 


Perché toccorao gli daricn di corto. 

Ma prima vuoi cercar ac con onora 


Fe* Peraonico alior verao lor motta 

Poò la foctona ma venir Icntondo, 


Nè gli polendo dar più aicar porlo. 

Che foggimi con Unto diaonore. 


Diede da una banda gran percoaaa 

Per mancamento ancor di vettovaglia 


Cou mille cavalier che arco aveva, 

Gli è forte prcato venire a bnttoglào. 


Là dove miglior frollo far credeva. 

BtV 


UT 

Dirr dentro con grand* impeto di mode 


Coti ritenne quell* impeto nn poco, 

Cha Tenaor ri apaveniò, moatrando 


Mi Gnrrrin che vedeva tatto il fallo, 

Timor nel coro, e dovendo alar aodo 


E T abbondar dei Torchi In ogni loco, • 

S'aodava a poro a poco ntiraodo t - 


Ed ogni Pcraian qoaiì diafano, 

Ahi. diaae. on peratan, qaeal' è gran frodO| 


Fece accollar la iqnadra a poco a poco 

Che poro innaori 1* andavi vantaado, ‘ 


Di Peraonico. c dar quaaì in un traile 

Qaeali nodi non aon da dimoairarc 


Da doe bande T aaaallo, cd egli poi 

Dì Gnerria meglio U goerra goidare. 


Nel mezzo tallo a nn tempo entrò co'aooi. 
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LXTII 

Le apoglie il teioro 

Dei Torchi fa con gran trionfo poeto 
In prc4«t e inoaiici al capitano loro 
Nella diti ’l condoteer, d’ onde tosto 
I dttadini uscir che *i gran marlòro 
Dei Turchi evcvao veduto discosto, 

E con isfurzo quanto sì può grande 
S’ ornavano d’olivi e di ghirlande. 

LXXIT 

E che cinquantamila gli piacesse 
Uomin mandargli con li qoai voleva 
Ciò che Sorta Goo a Damasco avesse 
Pigliare, ai quali ambasciatori aveva 
Dato nn manto reai dov'cran messe 
Sì degne gioie, eh* on mondo valeva, 
Ch’ era di Gaìismarle, c ’l padiglione, 
E d’ or masaìeeio no tdol ^ M<Mone. 

lavili 

Poi ch’egli entrato fu nella cittate 
Si feruo i feriti medicare, 

Dipoi tutte le prede for portate, 

A Guerrino dinanzi, dove appare 
Molto tesoro, con le più pregiate 
Coee dì Gaìismarle ai mondo rare: 
Quando vide Guerrin tanto tesoro 
Fe' raccorrc i signori a concistoro : 

IXXT 

E fece ornar di regia sepoltnrz 
Di Galitmarle il corpo, e gli altri seco 
Che furo re, non vi ponendo cara 
S' cran nemici, che da 1' odio cieco 
Non era si, che con pari misura 
Noo volesse onorar nel cavo speco 
Come gli amici t soci nemici insieme, 
Ch* appareosa di morti noo si teme. 

LZIZ 

E donaDdogli, a chi pervenir debbo 
Tanta ricchesza: dissero i signori 
Ch* era suo il tatto, né ss converrebbe 
Ad altri tal ricchezza di tesori. 

Disse Guerrino : A me donqne starebbe 
La cura tutta secondo i tenori , 

Che voi mi dite, ed io vo’cbe sia data 
A chi é stato ne la nostra armala. 

ixxn 

Gli altri dì più rii pregio, a le voraci 
Fiamme (e* consumare, acciò che pasto 
Noo fusser de le Gere empie e rapaci, 

0 che da la lor puzza 1' aer guasto 
Non vi restasse, né mancar seguaci, 

Nè chi i fuggenti Turchi di contrasto 
Accompagnaue, che per quei paesi 
Ne fur per molli dì poi morti e presi. 

LXX 

Risposegli un : Non V accclUndo voi 
Meglio sarebbe mandarlo al Solda&o, 
Che farne tante parti qui tra noi. 

Disse Guerrin : Questo parlare è vano, 
Perch* io 1' accetto, e lo ridono poi 
Ai miei soldati, di mia propria mano, 
Al Snidano non manca oro od argento. 
Si ch'egli Ga del voler mio contento. 

Lxxvn 

Nò si partì Gnerrin 6n che tomaia 
L* ambascirria gli fu con gente nova, 
r.h’avcvan seco la donna menata, 

Ond’ a Guerrin la Gamma ri rinnova 
Nel conirmplar sua faccia delicata. 

Nè provò mai dolcexxa com' or prova, 

£ tanto più che prima non fu gionta 
Ch’ ella, per fargli onore, in terra aaaoata. 

lazi 

Pur dodici cammelli caricati 
D' oro coniato, e fu partito tutto 
£ dato io premio tra tatti ì soldati, 
Così ^slar di lor fatiche il frutto. 
Quesb segni d* amor lor fur si grati 
E r atto liberal fe’ tal rnstrntlo, 
Ch’ocnoo le lodi sue giva cantando 
E ch’ò Ggliuol di Marte confermando. 

uxvni 

E r era ito il Mesebin da diete miglia 
Incontra, dai migliori accompagnato 
r.illadin de la terra, per famiglia, 

E da molli Baroni seguitato. 

Or la bella Antinisca il tempo piglia 
Veggendosi per lui reso lo stato; 
Dismonlar ( com* ho detto ) in terra volse : 
Simil fece Guerrio, che poi ri dolse. 

LZXII 

Ed a Morello, ed a l' oillcr s«u padre, 
Ch’ era Amigran chiamalo, le’ tal dono, 
Che non sol quei, ma la figlia e la madre 
Per farne gaudio elcruu tra lor sooo. 

Supr' i portici a lettre luudc c quadre 
Scrina fu la memoria, con grau suono 
Di motte voci, de la librrala 
Città, da chi, c'I di de la giornata* 

axxix 

Dulaesi sero c disse : Il servo debbe 
Usar questa nmillà, non tu mia diva; 
L'uomo è tenuto, poi ch’ai cielo iacrebbe 
De r innocenza, a far la ragion viva ; 

S' opra per voi ho fatta, chi potrebbe 
Negarli, poi rii* in sorte mi veniva 
Dal cici di farla f il fe’ perch* ci sapeva 
Ch’ uoro con più volontà far noi poteva. 

LXXIIl 

L’ ambafMriala reai, sì come 1* empio 
He era «stinto e la sua gente rolla, 
Mandò Goerriu, dei valorosi esempio. 

Al gran Soldao, con pregar che condotta 
Fusse Antinisca ove con duro scempio 
Il padre, cd i fratei prese ad un otta, 

E voglia dare il rc|;no a l’ innoccole 
Figlia, e suo sia 1* imperio dì sua gente. 

LXZX 

Or bssogua, lettor, senza ch* io dica 
Cosa per cosa, cb'erei luogo Gor, 

Che tu ti stimi, che la gente amica 
De la città poi facesse divine 
Feste, se ben della sua sedia antica 
Il padre re cadde ne le rortne 
Ullime dei nemici; ma Ìl pensiero 
Della vendetta fe* ’l dnol più leggiero. 
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LUI! 

Fa danqse posta io la sedia patema, 

E perch'ella era ancor di tredici anni 
Il Meschino ordioò, eh' ancor povema 
Cui regno foisc, e IratU fuor d' affanni 
E di pcfitier, da geote che discema 
Lontana da neraìct e falsi inganni* 

Questo oflì«o commise a tre maggiori 
Amici, eh' cran del regno amelori* 

txnii 

E prima Parridas gii die* per padre} 

Dei primi furon gli altri per ricchesza, 

E disse lor che con latte le squadre 
Volea ridar quel regno io più graodena, 
E dei Turchi domar le voglie ladre, 
Facendogli depor 1* aspra Cerezza. 

Dipoi verso Ponente andar disegna, 

Dove ci deve trovar sua stirpe degno. 

Lizziti 

Parvtdas gli rispose : Signor mio 
r.he stirpe mal piè degna troverete, 

Che questa, e <h* abbia più di voi desio, 
Che qui con la reina aeqoisterrle f 
Il reguo i vostro, ed ella, e sallo Dio 
Se meglio nel cercar per aver siete ; 

Gii la bella Antinisca tien d’ avere 
Voi per marito, e eoa voi sol godere. 

LIZIIV 

La fiamma raddoppiò, crebbe I* ardore 
Nel sentir dir d* esser desiderato 
Da la sna donna, e tolti per signore. 

Ma vennegli dolor da l'altro lato 
Non potendo restarvi con onore* 

Cosi da più pensieri travaglialo! 

Lo star, rispose, fia danno e vergogna, 
Perù eh* nn volo osaervar mi bisogna. 

UIXV 

Sentendolo Antinisca, eh* avea fatto 
Il coolo senza I* oste, a se lo fece 
Venir dicendo t Siirnor mio qnal psiln, 
Oscora il mio peotier con nera pece ? 

Il regno è vostro, che I' avete tratto 
Di man dei Turchi, or come io vostra vero 
Volete ad altri darlo f e me che v* amo f 
Perù prcodctel voi, che voi sol bramo. 

uutxvi 

Bramo che. come tolto, sia diffeso 
Sotto la vostra spada, eh' altrimenti 
Non vo* rimaner sola a tanto peso, 

Ch* ancor eh* assai nemici abbiale spenti, 
Senza voi sempre mi Mrà cooteso 
Il regno e la persona da più genti. 

Ed io nè il regno, nè la mìa persona 
Vo* senza voi tener, né la corona. 

ixzzvii 

Disse Goerrin : Io doroarò di sorte 
I Turchi, prima eh* io lassi l'impresa, 

E di mìa msnu a laoU dsrn morie. 

Che per molti anni uon n* avrete offesa. 


lo vorrei dimoiirar quanto m* importe 
Questo partire, c quant* al cor mi pesa. 

Ma noo vcl posso dir, beo' sallo Amore, 
Cbe se *1 corpo seo va, rimaoe il core. 

LXZZVIII 

Ma se mai troverù quel ch* ho promesso 
A gli arbori del sol, che m* hanno detto, 
Ch* io ne vada in Ponente, ( ove 1* {stesso 
Mio padre trovar debbo a me diletto, 

E la mia madre eoo lui anche appresso ) 
Bilomar senza frode io vi prometto, 

E noo andando, io fo gran mancamento 
Oltre cbe poco dc sarei contento. 

LIXXIX 

S’io trovo quel ch* io cerco, o mia ognora. 
Mi rivedrete qos, par ch* a Dio piaccia. 
Aolinisca al sno dir rispose allora 
(Alquanto mesta, c con languida faccia): 
Poi che *1 partir cmdei che si m* accora 
Goovien, signor mio car, ch'io vi compiaccia, 
Vo*,sc la stirpe vostra ritrovale, 

Che di tornar qui certo mi ginratc. 

xc 

Ed io vi giurerò d* sipellar tanto 
Che sarete tornato. Eh non perdio 
Disse Goerrio, Isseiam quetlo da canto, 
Ben di tornar prometto giurar io ; 

Ma voi sarete vecchia, s* io sto quanto 
Dubito star, perchè 'I viaggio mìo 
È di cercare il mondo messo ancora. 

Si eh* al tornar sarebbe larda 1* ora. 

zet 

Fra quanto tempo, (diss* ella) credete 
Cercar tanto paese ? Goerrin disse : 

Diece anni credo star, si che potete 
Peotar, che poco ben ciò vi venisse. 

A vostra posta dunque giurerete, 

Diu'elli, perchè prima ch'io patisse 
Torre altri, eleggerei la morte prima. 

Cosi vi giuro, e cosi fate stima. 

xai 

Conveune confermar con giuramento 
Por a Guerrino, e darle la sua frde, 
Meglio eh* ei può, reprimendo il tormento 
Della partita, ed ella anco lo diede : 

Per colai, disse, che fe' il firmamento 
E formò il tutto, ed ogni cosa vede, 
Giurò Guerrin di non torre altra moglie 
Che Antinisca, nè cangiar mai voglie. 

xcm 

Ella giurò non torre altro marito 
Nel termine dì diece anni seguenti 
Sopra a lutti gli de! ; cosi *1 partito 
Fu confennsto da gli nemio preseoti. 

Or, perchè *1 canto gii mì per finito 
Siate, signori, alla tomaia intenti { 

Tornate ad ascoltar, ch'io vi prometto 
Di darvi, s' io potrò, maggior diletto. 
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CAlNTp XVI 


ARGOMENTO 

Per jintinisca iibmon Cnerrin tommelte 
Qua$i ittita TurcbiOt poi con ìe. fptide 
reno Occidente a cavalcar ii mette : 

Con giganti combatte e alfin lì uccide. 

Lo assale un drago, r col vclen che. emette 
Coi fiato rjuasi il buon Guerrin ancide- 
Ivi do un sacerdote i consoloto 
Dal quale è assolto ^ ogrù suo peccato. 


N»«. vogKo, ilto 8Ìfr»or, ir^re 
L« ciaacie di pArnato, e d' Elieona ; 

Per tuo meno sol eerro di venire 
LÀ dove il Ra defialo mi sprona. 

A (e sagro le rhne, a t« il mio dire, 

Tu sol mi guida e mnitrami U boooa 
Sirada, dove drizaar debbo la penna, 

Che canmioar* alla Ina «croce acceooa. 


La tronsolala fanciitlla rimase 
D* amor, roa poca sna ventura, preu 
Ad aspettar ne le paterne raM* 

Dì ilingoer lardi la saa voglia accesa. 

Il Mesrhin poi la gente persuase, 

Che stesser pronti a seguitar !* impresa, 
Che di molte cìItÀ sotr a quel regno 
Cacciare i Turchi faU’avca disegno. 

ti 

Con cento mila nomin da gnerra prese. 
Partendo da Per«epoli, il rammiuo: 

A la città di Trala si distese, 

K il terzo dì 1' ehhc nel «no domino, 

Ed ogni luiTO, che gliela ronfese * ■ 

Pece morir* poi entrò nel conrmu 
D'ana riltà Cresnfenea chiamata, ' 

Che li rendè eon gente diMrmala. 

«M 

Un'altra, detta Arabia, prese anenea, 
Poi passò *1 Ihrme Coninel con fretla, 

K Canrpolis, che di là dimora 
Prese con Arbalis, senza inlerdclta. 

Poi pas»ò 'I Tigre, gnariagnaudo ognoce, 
E in nna regione entrò, eh' è detta 
Prrsopotamia : e ItdjìHs oppresse 
Per forra, e Vatìvoria sottomesse. 


Besschò Goffrino dal paterno amore ' 
Fusse spronalo, e dai più gran peusiers 
Non solo ad Antirrisca il soo favore 
Diede, ma se l'ofTerBe volesilieri 
D* esser silo sposo ; e di teoerla in coro, 
E se da casi inopmati e fieri 
Impedito non fosse, far -ritorno, 

K celebrar lo ooaae, e 1 dolce giorno* 

m 

Ero grande P arder, mi non già tale 
Ch'egli non fiuse a maggior opra ìnlenlo 
Pensando alla salute universale 
E qnel popol ridnrra a salvameolo 
Sotto lo santo croce trionfale: 

Per qncsio confermondo il gìoramonfo 
BaciuiU io boeca^ come piacque a certi 
Buon leslinioiii, in simil casi esperti. 

IT 

Appresso, ì Irò che a* ccono ohhligolt 
Della donna al governo, e di quel regno, 
Gioraro d' esser sempre apparrrrhiali 
Cnu tutta la lor fon*, c con l' ingegno. 
Fin che dicco anni lusserò pauali, 

Drila donna esser sempre buon sostegno, 
E tra quel trmpo «miluamn rosloro 
(.he non pufta*»c ancor roruoa d' oro. 


E panò 7 Rnmc Serafalis, dóve 
Prese poi fa città di Parabòta ; 

Ch’era su ’l lago d* A«ralo, poi more 
L'esercito, e Same«ca quasi sola 
Rimasa, prese, perrh'i Turchi altrove 
Ersn fnggìli, nè ri tosto vola 
La fama di Guerrin, rh*'ei nettan via, 
Che *1 volersi tener tengon palaia. 

st 

Da Saroesca partito, verso 1 monte 
Statslia il cammtn psvse. e racqni*lata 
La città d’ Afenandria, la fronte 
Voltò verso Damasco con l'armala, 

E tre altfv città, che saran conte 
Da me, fu Tana Antiochia pregiala, 
ToIom con Soloo, giunse in Soria, 

E dt TripoU prese signoria. 

% 

Sic' dirre giorni a Tripoli e partito 
Prese Baroli, e Damasco, la quale 
Le chiavi gli mantlò, seni* altro invito 
Aspettare, e di gsierra oltraggio, o male: 
Elisiar, Acre, al medesmo partito, 

Se dleilero anche loro al Irtoufale 
• Guerrino, c in Cesaria pcrvrnnlo 
111 Bcilelcm fu aoclie ricevalo. 
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xt 

n«iDa, c GcrtiMlen anco ac<|nictaro. 
Qatvi fece GucrrÌQ fcnntr la gcDlc, 

Là dove Ifitli ti nofretcaro 

La nolle : poi Ooerrin ae|rcUmeQlc 
Al divino tcpolcro, a noi ti caro, 
Vegliando tempre itè divolamenlCt 
Orando al Re de i rt, chiedendo aita 
Per ano padre trovare e tace do in vita. 

XVtlI 

Voglio dir ch* ei mtiò P atU, che s* era 
Ferma col ferro ne lo scudo fitto. 

Poi menò col batton botta ti fiera 
Che bene era criidel, te gli era dritto. 

Con detlrezxa Guerrip molto leggiera 
Io dietro ti tirò, ti che trafitto 
Fanne il terreno, u* si ficcò ’l bastone, 
Valse a Gnerrin di scherma aver ragione. 

TU 

LaiM’i Gerotalemipe, e vide ancora 
Il monte Libano e '1 monte CaUarig, 
Paletliiìa, e Scatpoa, oh’ era allora 
Una bella cillà, or è il centrano. 
Prrxe la Rata, oè vi fé* dimora, 

Perrh' ei «pleva far poi eammio vario. 
Brofetia anco acquistò Mbilameale, 
<ju>vi poi licenxiù tutta la gente. 

XIX 

Ha come fraoeo t degno eavaliere 
Feeeti inosniì per qoel colpo vano, 

£ con la spada gli fece vedere 
Se di core e virtnie era soprano, 

Ch’in terra qnel bailoo fece cadere, 

E con nn colpo 1’ nna e 1’ altra mano 
Gli spiccts da le braccia, onde il gigante 
Dn orlo mise con fiero lembianU* 

xin 

Attonlli rettar tutti peotaodo 
Dover tolo iatcìar nomo ai degoo* 
Fecero tcooiolati il tuo comando, 

Poi eh' n aegoirlo noq v* era ditegoo. 

Il baon Gnerrin gli venne confortando, 
Vrggeodo in tqtli di (Inlor gran tegnp, 
Ed i baroo pregò con molto amore 
D' etaer raccomandato a l' Almanaort» 

XX 

Voltotti per fuggir, ms nel voltarsi 
Guerrino gli tagliò qua» una coicia, 

Si che di quivi non potè matartì. 

Ma io lem esKÒ per grande angoscia. 
Guerrin di novo poi vide aaulUrri 
Da un altro gigante, ch* osci poscia 
Di qoei vallooe, ontrera nscìlo quello 
E venia minacciando alpetiro e fello. 

xtv 

Nè ppteron le lagrime frenarsi 
Da qoei baroni, poi che tanto nroìle 
li vidcr fi tolello tepararii 
Da loc, rpo allo benigno e gentile; 

E dt gran capitan, privato farti. 

Ed io non POMO accomodar lo ttilr« 

Poi ch’io debbo seguir eoo etto mIo, 
Ch’ ci non menù pur nn di lanlo atuqlo. 

XXI 

Ne la man manca aveva nna gran maxxo 
Ferrata e forte, ed arca ne la destra 
Due dardi, da passare ogni eoesna, 

E in ogni ntbergo fare ampia flnustra. 
Lanciolli nn dardo quella l^slia psxsa, 

Ma Guerrin. cb'a difeoderu a’ addestra 
Parò lo scudo, e fa por tanto forte. 

Ben che *1 passasse, che ’l campò da morte. 

XV 

Andoone solo al monte Sìnai 
E tlé cinque giornate nel viaggio. 

Dove grap carestia d'acqua pati, 

E gli coalava caro il ano lignaggio. 
Trovoui pure al fine 11 quinto dt 
In on valhine, dqve appena il raggio 
Del »ol vi penetrava, e qoand’ ei crede 
Rinfrescarsi, imp«4irsi il passo vet|c. 

XXII 

Colui riprese in mano Patirò dardo 
Gridando allor : Se tutti gli alti Dei 
Ti volesser campar, triste bastardo, 

A lor dispetto per campar non sei. 

E tirò ’l dardo col braocio gagliardo, 
Perchè Gocirino era smoutato a pici 
Ne Passalto de Psitro, con disegno 
Di la^iarli la lesta il campton degno. 

XVI 

Mdc nn vestito di corame colto, 

Là dove qaciva I* acqua desiala. 

Gridando, qui convien pagar lo tcullu, 
Prttna che par si gusti 1' iosslata. 

Guerrino, che ’l disegno vede rotto, 

E farti da colui Unta bravala 

8lrinie la laofia, ed imbracciò lo tendo 

Gli a coDibalter non ha con uomo igondu. 

XXIII 

Si, che quel colpo fuor di modo crudo 
Gli colse a pieno, perch'ci gli era appresso 
E ronflrollì net petto lo scodo, 

Ma non restò Unto P usbergo fesso, 

Che gli sudasse a trovare il petto ignodo. 
Poi col bation s’ era con futia mosso 
Innaoii, c lo menò con gran tempesta 
Per infrangerli P «Imo ne la testa. 

xvu 

Colui, ron un bastone smlsoralo 
Si fece iaoajixi, c con lo tendo forlCv 
(•he 4 era in toa difesa preparato 
Per dar, s'ei punte, al bpon Goerrip la 
Il colpo della lancia andò fallalo. 

Perche Colui con luci Cere e ilwle 
Mrna^ Con quel bation con lai destrezza, 
(•he *1 colpo schifa e la forte asU tpezza. 

XXIV 

Benché CnerriDo H dardo via tagliasse, 
E si coprisse con lo scodo presto 
Far non potè, ch’eì nqn s* ingianrebìasse 
Per qnel colpo terribile, e molesto. 

A dire il ver, eh’ ei non s* abbsodonaste 
Vi maprò poco, c facesse del resto: 

Il gigante, rhe’l vide inginnechione 
l)i»»e : A tua posta mi ti dà prigione. 
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Adagio «o poeti, ollor dine Gotitìbo, 
Noo laoU traila, eK« da far ti (ia : 

Aacor ooo ai* Irai lo prrao al too doaiilio; 
Il raodmi ù UmIo fia pagaia. 

Ma coloi, tome piaeqoa al wo dealioo, 

Gli roTM addoMo con la faolaiia 
Di Carraio prigioae, ed abbraeciarlo 
E coma m oom di legoo eia porlarU. 

xxxn 

Rincontrò per carnmin mollo brigete 
CarcHe di pane e di mioeitra c earoar 
Vrpgrodtrte Oocrrin com earcalc. 

Si fere dir quel eh* e* volcvan farne, 
Pe/rhj le vide molto accomodale 
In bei vali di terra, c tenia itarne 
Ad un, ne domandò moli* altra genia 
Che gli riipoM ognmn corleiaqtcale» 

XXVI 

GaefriflO, che ai vide la gran aalioa 
Addoaao aodar, vollÀ Ioalo la pooia 
De lo aoa apoda, che gK dia* U palma 
De la viltoria { ché »el Picxao giooU 
Del palio, il varco apri de la Iriata almO{ 
Ch* era a qoel bailo diaolil Congioata. 
Calcò ael ritirarM 1* aum bealiale 
Pcnaaodo di taggira il gioato ?aale. 

xxxtn 

Che qnclla roba, il mete ai ragna, 

Poi la danno a maOgitre a i mdrii laro, 
Che filmo Oq bel convllu ad ogni lotta, 
Mò icolon per qdcl di petti tf maTtòro, 

E falli litr r aria chiara di bcuoa, 

E danno lor tal vOlla anche teioro ; 
Getlan la roba in certe ipaccahira 
De la montagne, in gin profonde o icttrt. 

xxen 

Voloa faggir ma ooo fa cammioato 
Yia diecc paaai, ebe già cadde morto. 
Era Offerrìao aocèr mexao itftrooalo 
Da la percoaaa. e vcodkalo il lorto 
la piedi t* ara |mrC alltn driisalo, 

E prcra di lai morte gran Confortò^ 

E lagllogli le lolla, a rìofreacoMi: 
Salaè a cavallo, ed al moole iavioiai. 

xxxnr 

Da certe bande ove pio balte il ^a 
Pattno qoeita lor fciti acempia a iciocca. 
Goefviao diiioio veder vnote 
Coma qoaita lor roba già trabdCea. 
Conobbe il creder van di cianec a fola, 
Che venian lerpi con aperta bocca 
A divorar la prada a lor donata, 

Da II falli crcdcttu o leclleralni 

XX vm 

Temrhdo tallaria ch* altri gigeoti 
Il carnmin boti gli aodaiiero a vielarO 
Sn il monte Stnai salendo innanli. 

£ qael panalò, li vèftae appratiate 
A r Arabia felice, che di qoanti 
Regni li trota, qncirè viogoltre: 
Ginnie a Malartia, Htiò eh' cfa poifa 
A le mooUgne de 1* Arabia accolla. 

XXXV 

Qoelfc, dicevan gli icioòchi a mirttiali, 
L* anima dei lor ittorli mere in modi 
Diverti, ià quelle fonde trimnlati 
Srrondo I gradi, non tapcndo ì frOdl, 
Che dal deèiunio gli reali pìraparalì, 
Cradendo Ch* altri la roba tton goih. 

Tal ordin trngon duaqnc qoeile gCttll 
Gellaodo roba ad ingranar lerpcnfi. 

XXIX 

Qnivi tre giorni praie di ripoio 
V* loa le genti grandi, e donne belle: 
Gran barbe portan gli noteitfi, e peloitf 
Il petlo, dari i denti, c le Miaicelte. 
Parlìin da Malartia, diiìoio 
Veder d* Arabia qneifc parti C ffsellcf 
Gioalo la Arabia, fa Fanno fornito; 
Ch*oÌ a* era da PcCiepoli partito/ 

xxxti 

Qnatlro giorni a pattar qtiai mnti potò, 
Poi ginnie a Rama, a fra di di npdlo 
Vi prair per tante opra fatiCoia, 

Ancor che d* andar fané dewoiò. 

Quivi li prnvvcdò di quelle tote 
Ch* el li vedeva' ciier pià biiognoio, 

Pe* ferrare if cavallo, c del partire 
Per Arabia il cattimin tolte a lagttiif. 

XXX. 

Me li taitn vi far, eh* andò peniando 
De la rema Sabba profcleMa. 

Che fa d* Arabia, c de* tfé Magi, quandd 
Srgoitaroa la itclla. Che da eua 
Gaidali, veaner il PanrinI trovando 
De la Vergine nato, che confena 
Chi erede il vero, ove peoiava avere 
Qualche notìxia, o del padre lapere. 

xxxvtt 

Pattò per molti giorni auaì pacic 
Ed anco il finmc ArabilO’, Ìl qoal vicffC 
De la moirlagtta Ziafttei, eh* ìtttcìc 
Ch* apprauo afta CitU leggio vi tiéne 
Clafar cfiiattiata, il cui fiume comprate 
Ch* Arabia attraveraava, e poi 1* arene 
Del mar Róuo ritrova e vi li tuffa 
E con 1* onde marine li rabbnffx. 

XXXI 

Paiaate FAIpc, trovò ville pieilV 
Di poebe Caie, ebe gli abitatori 
Cominciato di poco abitar beoe 
Avevan qnhri, ehò ì lor genitori 
Mon abilavao cOie è ilanic ameor^ 
Ma per le lane a caro rani' Onori 
Cercare, eran paitori la più parte, 
Nò ai vedeva i« lor piò famoia arte* 

XXXVIII 

A la eilU Badeiron vietntf 
Enfftt quel fiume, poi volte vedere 
, Dove naice la Miera, itf quel confino' 

Ch’ i la ^ià fina che ti poni avere. 

1 Sarge d* un arbor, com* a noi dal piitu 

' I ..1 ragia, c volte F alfena sapere ; 

Cinque In^eria i if più ahù, e verde lofio 
E de la boccia esce i< nobll frutto. 
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UU t 

Diefli dae pÈÌAt ^acl Mf;n«r 
C.k*moo rircii* 4i più d' an Um(i«p||«o. > f 
Qiipì cimmÌModu pui per qarl pAetc, * 
Partaroa mdle cote pei TÌap^iv 'I 

Non note a Gnerrioo ancn > appmMo ìaIcm I 
Dove dM M poteva (or péMappìo '< 

£ dove non} e d* Ancona paaiaro ^ 

11 regno, dova a Bonoedì* -amnaro» u 

uv 

E da Poflordìa a Calogoa airival*' * < 

La gran ritii di Sardatm Irovnmo; ' 

I Di quindi « Bramai ano pasaad, 

I Quand' al gran tnonla Gax^rtano a od omo» I 
Sonvt a»«ai villa, a caalei seMÌnati, * 

Spillan buone aeqne a la nontagoa iotoflio, * 
Sonvi bcalèami aaaai come ira niM 
j Capre, vaeeba, envalli, aaioi, ♦•boni. • , « >.l 

1 t’' 

I Caromalli a' 4, pmora o4n aednte 
I Ne r altre parli drll' Indio mionec. 

Perrhè le gnida non iatataCT mnla r. » 
Volta Goarrin da quella aver aenlora ' 

’ Di molU eoae da Ini non rapata, -t •« 
Le qua» gli nepondavan con amore, • • 1 
E domandò m in Abrim, d' Egitto *' 

Vi polcain arrivar a'andaaacr drillo» 
avi I 

Biaar le gntda, a dman Non potete 
Di qui pataare al Cairo, e a la gronda ) 

! ' Babilonia d‘ EgiUa, rho voi aiate 

Al dritto qui dove Libia ó apa O do: < 

Etiopia arenota Irovarete, • 

E il gran mar dal Sabbioo, per qneale baodci 
I Poco parta v* è verao pooaola, I 

Che vi poua abitare (laaiia gante» 

ned . 

Evvì ài mar da V areno, qocUO dora ' 
Dai Nilo fino al gran mare Oceaoo, > 

Qaivi ò la «pera grande, cKa litn coro 
Da r Alalanle, a aa oa va lopUoo 
Fino al Marecro per dritta mÌMra. 

Parve a Gnerrino qncato awbo atrano 
Che maggior craacar ai vadea falicn, 

Cb’ aro' dri ano apodàr fioca nacnioa* d-* . .• 

Lvm 

I Comminavano aempm innanlg n qoMdtf 
A Palmlina Inr le gnido, allora, ( 

Segnando aompro pai oammìn parlando, t 
Diaacr dio par la Libia aorgon Inora I 
Leoni, dra^i c aerpanli aoffiaodo 
I AUti Irial», ebe poriano ofptora i 

{ La roMta Meo a la rovina a cp aeiia 
Di cbi par lai pacai *lnr a’appreaaa. 

US 

i Trovati a nco r che molti hanno pamalo; 

Ditaero, H Nilo, a di qna captati ' 

I ^ Son dov' or tiamo» a con orriòil fiato • 
I Hanno qnatti poeti avvdcDaiì, 

I ' Or ao da noi nc fante alcnn trovalo 
I Andiana pei fatti notiri diaagnali, 

Che 'I mal noo vanga par onctro difetto 
Perebd di ciò eba vcj^pM <ban tot petto. 


f,v 

Pondo det ^ta Cianai a dire entrarò^ 
Che dimorava nel regnv Tinao * 

Ne la cittì d* Errponda, che raro I 

L’ abbandonava } a gii I* ottimo loco * 
E '1 fin de la montagna larmìnaro, 

E ramminatt per un piano un poro, 

Nel pattar d* uno aoiro e gran vallone^ ^ 
Veooegli inconlro nn Icrribìl dragone. • 

L*1 

Vallavcmn f ravafli apavanlatl 
Cui peto addoatb che ve io gnidava f * 
Gii interpeti al aìeor i‘ rran talvaii i 
Volte veder Goerrin la bestia prava. 

La qual fece due lane! amtaurati, ' ' 

Poi che 'I gorrrier per vederla arpetlara %• * 
AI tccondn fermoMÌ in fa rarrolla ' 

Per fare il laocio ancor la tevsa votu» 

LXfl 

Gorrrino ebe fnggir non era «twlo ^ >' 
Volte vedere il fin dr qaetia comi ^ 

Estendo giù dd cavallo amostalo, ^ 

Che gli pareva cona fatìcoH 
Il cavallo rampare, ed bnbfoceialo * 

Lo scudo, eonira a quella vdeoota f 

Fiera ti motae, ov’dia al varco «lava, * 
Ch’ atsalire il campitMi n paeparava» 

LSIII 

Lanciotti al fio, poirbò lo 'vide lo Imi: 
Guarrino con b epada la mIuUi * 

Ma il taglio il doro cooio non affiem» -f 
II drago che lé guerra non riftnte, * 

Coi denti I’ elmo anbito gli aefva, ^ 

Lo scudo eoo le branche, nò al mufa 
Che con la coda inlorOo poi T avvinM *' 
E fierameole legalo lo «iriiMOi . “ 

LStV 

Grazia dal dal, miterleordtt, Dio ' 
Mostrò, dova noo ara molla tpevne, ^ 

Che m le braccia qndP animai rio ’ 

Gli aveste prete con lo forse eaireme 
De le Me branche, avna pagalo il fio 
Di quetia, e d'ogni pugna seco iademe* 
Piarqiia a Db» ch'agli fireiaa l'animala * 
Ficcandogli net ventre il nan pognala. 

LKV 

FirroMi tra le «caglia, r««etfdo «trailo 
Da non polare adoperar la «pada^ ' 

Com' ho dello, net -ventre H sud itìlallo * 
Quattro a «ai volle, rb* ri trovò la strida 
Dì trargli il fiato dal rabbioso pcllo» 

Coita la spada senza stare a bada, 

E lagliotti i legami intirmc avvolti 
Della gran coda, o aoai foro «cfakb ' 

um 

Ma* nel partirti fn Unta la fona 
Del velenoso fiato, e tanto fiero 
L’asulto, eba slordilo a poggia ad ofua 
Voltava i patti il miser aavalrcro, 

E tnlUvolta il vigor gli ti «morrà ^ 

Nò fa cinqnaola passi in quel sentiero, 

Ch' ei casca in terra a pian tra sò parUodo: 
Gesù, «b«aa, lo spùrio t' occomaodo. 
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uvii 

Pco»& MBS*»!»» daUno iter forniti 
GU ultimi dì de U «uà dc^au tìU. 

In questo i Inrcimaui inpaunli» 

Ch’ «TCTMi folla foggeodo partila. 
Videro da loalaao a che partili 
Era Goerriao c prima la gradila 
Vittoria, e riloraaroo eoo dolore 
Or'era Iraaorlito il lor aignorc* 

textv 

Qoìvi nato « medicalo con amore 
Fu tonto, che *1 velea ss speose al latto. 
Bealo chi più polca fargli onore. 
Dappoiché da lui vtea si nobil fratto. 

Fo prescaUto da reai ssgoore i 
Poscia da V animale orveado c brutto 
Spiccarono la testa e fèr meamria 
Del di cb* ebbe Gacrria di lai vittoria* 

UVIR 

Nè veggeadol forilo, il diaarmarOf 
Coooscca^ la fona dal tcIcbo* 

Dipoi ad una villa preeio aadiro, 

D* onda un certo vamtto porUr pieno 
D' US nato, da leaerlo mollo caro 
Coalr' a rimil vclcn, che «i focicao 
Gli abilalor di lutti quei paesi, 

Che da lai fiati erano ^sso oÌTe*l. 

Lxav 

Del teaqHO de la villa sa la pofta 
Sospeser del dragoo 1* orribil testa, 

E forvi na epstalBo, «la obi morto 
La bestia fa: la sosUnaa fu questo : 

A questo villa fu salute porto 
Da Goerrin di’ amamtiè ne la foresta 
Questo dragM, pel quale abbandonato 
Era gU U contrada e desolaU. 

L»l 

£ venaer da la villa fune trenta 
Per allegrenaa de la morta fiera, 

Ch* ancor che morta aia, pure spavento 
La vista orribtl di sna testa allierat 
Vedutala ciaicoa poi s* appresenta, 

A dare ainto dov* il bùogao crai 
Vngonglì i polsi, e la persona tutta. 
Che ci foceva giè livida e brutta. 

ixxrì 

Negli actni di Gaeà più d* oUiseenlo 
Trento, pasaù di qal quel Cavaliero, 
Cercando il moedo eoa iotcedimcnto 
Di saper di suo padre il fatto ver», 

E de la madre* Questo fa *1 eoaccnio 
De le parofot or voltando il pensiero 

10 capo d* otto giorni fa gaarilo 

11 buon Heschio, ma metto ialiepidito* 

LU 

Cavando le camicia, vider quella 
Crocetta d'or, cbe'l campava da mortai 
Al collo gli pcndea lucente e bella 
Che nel partir ch* ei si fece di corte. 
Prima che per cercar montasse in sella 
Tante vie per il mondo dritte c torte. 
Gli die* r imperador Greco crisliaoo 
Sol per camparfo d* ogni caso strano* 

inv» 

Peossndo ai casi avversi, al gran viaggio 
Ch*aveta fatto, c ch'anccfr far «fovea. 
Sfondo peaMsser un sacercfolc sdggioi, 

Che cosi ani eooteato lo vedùa, 

Pigliollo per la roso, eh* avea Itagnaggio 
GrC<eo, c gli d«MiaBdió che lo premea. 
Dissa Gnerrio : Dirovvi la cagicma, 

Ha vi donsaado la coofcsriooa* 

tut 

Hon prima vista fo la Croce Mola 
Che tatti s’assctlaro io ginocchiooc 
Qnci de la villa, e dimostraroa quanta 
Si posaa dimostrar mai dìvoaiooe. 

Nè fia gran meraviglia, eh* abbia» tanto 
A II aiocoodo segno dìvoiionc, 

Perca erano cristiaoi, com* io dtisì 
Quando qoesti lor regni vi descriaii« 

uuevirt 

Da lai li eoofossù dicen«)o il tatto 
Ciù ch* avea fofto c ciù eh* avea prcMiresso 
Per quel viaggio, sperando for fratto; 

Or stava In dubbia eoa pensier dismtoso. 
n degno meerdote, ch'era iasIraUo 
Bea ae la folle, avco«l<»la eoafecso : 

Or odi, disse, o aobìlc Gaerriao, 

Quel che mi par sopra a questo cammìao. 

UUtlI 

Come da grave sonno scioglie spesso 
11 sensitivo spirto 1' uom legalo. 

Così venne Goerrin tutto io sè stesso 
Per la virtù de 1* noto a lai portato. 

Il popol si foceva intanto spesso. 

Che s* era d* ogni sorte rsgoDalo, 

Tatti a le grida del morto aerpente 
Che divorava il bestiame c la gente* 

uous 

Qaeiraomo,i1 «pml comincia un'alta Impresa 
Dandole on bel principio, e va aegacodò 
lofioo al meno em la voglia neccia, 

E non viene a la fin poi aggiagneado, 
N«mi merla ci giù che gli sia gloria resa. 
Che *1 tempo abbia perdalo ^oeHo intendo;' 
Ma chi de 1* opre boone amva al fine 
Menu graaìc aver dal Ciri diviae. 

tutti 

D* altri vitlag|;i corse gente, qoando 
Gionti for qoclh de la villa prima 
Di Goerrin tulli 1* upera mostrando 
Aver in pregio e farne molla stima. 
Vennegli in tanto il vigor riloruando, 
E così nolo da i piedi a la cima 
Del capo, fu portato poi di peso 
Ne la primiera villa, e meglio atteso. 

Lxn 

Sai tu (gli domando) che con è fede? 
Disse Gnemao: Una forma spctonBi, 

Che s* ha ia Quel che tatto regge e ve«Ìe, 
Il quale è trino ia usa »tA seetanu , 

K che a la destra il Figlio al Padre siede 
Nè 1* uno o r altro mai si trovi saau 
Lo Spirto Santo i aè il Padre dal Piglio ; 
Ma aicno in un csieua, iia aol consiglio. 
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USZI 

E InalHMaU m mìo Dìo, folloro 
Del ci«l» t d€ la terra, « «T cIcoicdIì, 

E fede è rrrder con perfetto amorn 
Nei veri diece >ooi Comaodamentj, 

Ed OMervorfli aocor eoo poro coro 
E nei dodici articoli «cgueoti 
Sopra la fede, e creder alkrcitaalo 
Nei fette dM de lo Spìrito Santo* 

Lsnui 

Ed iMfervar le felle opre pìetoM 
De la BÌfericordia, e cori credo* 

Cbe cou i caritade alloe riipofo 
Il ificerdole f Qoefta ri cooeedo 
Diue Goerrio, «opra totte le eoie 
Cb* & il proMÌmo amare od io lo cedo* 
BìapoMe il «acerdotc t Or chi più pceMO 
Per oalwa U fia cbe il padre eteaM ? 

Lxxm 

Om nOB lai lo, eh* onorar padre a madre 
Dei diece, è *1 priino lai cocnaadaancato; 
Nien le fio q«Ì bai fatte per tuo padre 
LatuandoM occupar dal peutimrolo; 

Ruban la gloria qneite voflie ladre 
r.h* otenrao la ragione c 'I «celtmenlo, 

Ea q«al gloria noo •’ ba Moxa fatica 
Cbe «o eh* è grande, aenaa che mI dica, 

Luxrr 

Pnr r Aria bai cerea, con T lodia maggiore 
Che di lutt* il gran giro de la terra 
Non V* c luogo di qnello più peggiore, 

E chi pcoia allrameale. non poco erra, 

V* non mI la natura ha porto foore 
Le bealic di «ua forma, ma fa gueira 
A r nman teme, rh* in più variato 
Modo in più parti il trovi tramutato* 


tnxxv 

E gli ha fatti Mlvaiicbì e bc»Uali 
Ed abitar grotte, caverne, e boacbi ; 

Or i miglior paeri e nalnrali 
Rcitan e looghi mrn solvaggi a foachi, 

Se ben la Libia v* ha molU ammali. 

Di peuiroi veien picoi di loicbi 

Noo V* ri com' in India, e in Tartaria 

Tasta casaglia Bonibnosa c ria. 

tXtfTI 

Eeci rSnopa, • T Africa, cbe tono 
Ben abitale, e nooeere c giovarti 
Ti poù qni *1 ino governo o tristo o boono, 
Secondo cbe In stesM vnoÌ gnidarli* 
Chiedi a Dio dvoqoe d* ogni error perdono 
E pregai cbe non voglia abbandooarlì, 
Cbe bea I* ajoteri la soa clcmcnaa 
Per ^*cgU è il soBiBO d* ogsi proTTÌdcnsa« 

utxzvit 

AHora il cavalier con dtvoiione 
Promiic di segntr la tolta impresa 
Ed vmifmente stando in ginocebione 
BacioMi i piedi con la voilia accesa. 
Diedcfi il confeamr T assotuMoe, 

Dopo la peniteoxa d'ogni oiesa 
Ch* avesse fetta a Dio: d* indi Icvoaai 
Goerrisoy c per partirsi raasctloasi* 

inxvtii 

L* arme veslisai, e le doe guide io ponto 
Si posero, c menaron^li il cavallo* 

Ei per parer dì far di tolti conto 
Tolse commiato sena* altro ioterrallo 
Dagli uomùi della villa, ov* io aon gioolo 
Alfio del canto, se *1 termin noo fallo, 

E perchè de 1* istoria viene il meglio 
Per poi segntr, riposar mi coascglie. 


I 
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■ AROOMENTO ' , 

> 

P erckè nn forte nemico w* 

Sta la città éel Prete Giomni' in armi. 
Ampio palagio s' t;rge mezio ad essa 
Per oro insigne e per eletti marmi, * 
Guerrin t^ì Prete acculto, o tuì confessa 
Perchè stenti e riaggi ei non risparmi. 

Il Prete danni a fui pon tanto affetto 
Che lo ruol duce di sue genti eletta. 


' IXih <|o»nto, «Ito Signore, oMItf!» lengo 
A qacl dt I* lu« fé baon isfcrdote t 
Qoant'« té prìm« poi che pér le ven^o ^ 
A far pÌR rhe T iyigegno mio non puuie* 
Pih TOile del tamirtìo aspro, cfc’of leogo 
(Tro»indomf ?e forze aver rimele) ' 
Peou2 di iron seguire, or mi rimato "i ' 
Acciò che^l tempo ni via aoa aia pcrdaloii^ 

' TKipiiìTTei^ Ta rroniea, aefarnBo 
Come Guefrin de la villa partito 
Andasse pel viaggio discorreDdo 
Quaot' errore era Tessersi peolìlo 
De r alta impresa { alfìn venne rompendo 
Con parlar con le gaide assai gradito 
Sol per fare il rammin suo piò leggiero ; 

10 questa forma disse il cavatìrru: 

ta 

Vedete cari amici ciò eh* è l'uomo 

11 qaal composto di quattro elrniniti 
Terra, aria, fuoco ed arqaa alGii i domo 
Da morte ai sì poù far altrimenti. 

Matura tosto gli fa far il tomo. 

L* anima resta che dai portamenti 
Del rorpo ti fa salva, ovver dannata, 

Per quella liberti ebe Dìo le ha data, 
ir 

Quest' c 'I quinto elemento di aalule 
Da Dio donata por chr la vogliamo. 

Le vie dond'ella vièn mal conosciate 
Son dal nostro pensar, nè Io sappiamo. 

Se non che *1 giusto Dio per aoa virtute 
Vuol eh* in eterno poi ce lo teniamo; 

Ma come a noi lo dà ce T ha divieto 
Perchè dipende dal suo gran segreto. 


La Santo Cbiaaa ben « moetra cnoa 
Senz'alma dubbio salvare il possiamo, 
Anima vien cbiamalo per nn nome. 

Non come i corpi, ebe dtvcrii abbiamn 
I nomi, e carehi di diverte some 
E con vile atto gcoenit sianao. 

Però terre DO è Ì1 corpo, a T alma tiene 
Spirto impalbabii, ai coma a uai vino. 

n 

Masrrci dnnqne Tnemo, e qnand'à nato 
Dagli elerarnii vien lottil governo. 

Dai quali a poco a poco è nnincaM, 

Si come piace al Signor nostro eterno : 

Ma sarei troppo tango se lo stato 
Mustro Toirasi dir qnant’ io diacemo, 

E come nn reala vii, 1' olivo a* innalaa 
La «ni eafion molti inlerpreton falsa. 

vn 

SegoirA sol di me, che s* to pensasse i 
Al beneflcio, al don, che m* è concesso 
Dal Ciri, non so con qoal opra arrivasse, 
Con dargli merlo eh* esca di me stesso r 
Che quando util maggior non si mostraase 
Aver da Dio sol questo ch'io son mesto 
Tra gli Domini e m' ha fatto creatura, 

Dì niente ch'era, per via di natnra. 

^ ▼«* 

P^re poi dìemmi, e Ta madre^dileltà. 
Che per me sopportar Unta fatica 
Per darmi questa forma eh* ho perfetta, 
Ch'amor com’a Dio piace si nutrirà. 
Perchè mentre eh* in vita aocur vien retta 
Mi deve esser la voglia sì nemica 
Ch'io non metta per lor, qiirl che da luru 
E da Dio venne, re dei sommo coro? 

Il 

Qual beneficio ed obbligo maggiore 
Si può mostrare ? e perchè non si deve 
Spender la vita pel suo genitore, 

Perrh' esser non mi deve dolce e liete ? 

E per mia madre, che con tant' amore 
Mi diede a natrirare, e '1 ventre greve 
Di me già tenne? onde pensar dobbiamo. 
Che giusto è che per lui ci aflalichiamo. 

X 

E quando iograin a Unto ben ti resti, 
Se Dio è, come egli è, somma gìi><tizia. 
Perchè non si de' creder ch'ei si desti 
A castigarti di tanta nequizia? 

Si cITin Ini mi rimetto; egli mi presti 
Grazia e favor ne ]' andata propizia, 

£ se meglio gli par che per me sia. 

Faccia ch'io (rovi la progenie mia. 
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TU 

Ceti 6a A U norie ai dirpoie ( 

Seguir r inprcM ; c«l ereo CAjnnnoAli 
Cioque |ìorjiA(e ( quaodo ior «' oppoae • 

loQMui oaa citiate : c dentro eotraù 
SMeodo, quelle grati dtiìote 
Di veder quel die ooo erano uuti t 

Correveo per le atrade per vedere 
Sì bene armalo^ e aobil eavabere. , 

XVUI 

Se vi feraate più chiavo il vedrete, | 
Or bisogna al palaiao apprcseolartt, 

£ come gli altri fan, cosi farete 
Che innanii ai (urestier bisogna farti} 

Dal Prete Gianni la cagion saprete 

Non che '1 solilo sìa questo d' usarti, , 

Ma per simil toipello usar ti suole, 

Coa' il signor di questi cegni vuole. 

All 

Era qncaU citlade io oo bel piano» 

U* la mootagoa di Gabuala è potta | 

Appreuo al Nilo a due traili dì nano / 
Dov* è U tedia del regoo ripoita. 

Or, per vedere Ìl caTalicr «oprano ] 

Beato chi più presto gli «' accusla : % 

Parlao tra loro, e Ooerrio non gli ialeoda 
Ed o^i guida a rider «olo attende. | 

XIX 

Però che la tua tema è che non vada 
Qnalche buon capitano a 1' arme awcaao 
f Ai Cionamooi, perchè d' altra strada 

Non paù pattar gente di molto prezzo, 

■ Ch’ altro nuo manca lor te non eh* accada 

Chi rerdln de le guerre per un pezzo 
Gli insegni, che «' avetscr dì gnerra arte 
^ Occupcrebber tutta questa parte. 

aiu 

Di che ridctMr volt* egli ««pere t 
Noi ridiain (diiaer) die tolti rostoro 
Dicou, eh* a veder voi lor par vedere | 

Gran meraviglia, e oc parlan tra loro 
D* no oom «i beo armato tu *1 deitriere, 
Slinaado 1* ami voatre no gran tcaoro. , 
Neri «OD lutti, e ve»too panno lioo, 

Ma i ricchi portao drappo aleatandnoo» 

,XX 

! GinnMro al bel palazzo ragionando, , 

' E diimonlati dentro al gran cortile ^ , 

Il Metchin giva iniorno rimiraodii 
Ogni tua parte ben falla e gentile, , 

Ed assai meravìglia prete quando ^ 
D'argento anelli come cosa vile 
Vide murati, e non d' altri roelalli 
Per legar, com' è solilo, i cavalii. 

aiv 

Di panno Uno cìlestro i ncaaaoi. 
Fondachi a«»ai per la citti «1 trova. 
D'ogoi torte mereanli toovt e «traai 
D* a&tì o di parlare. Al Guerrio giova 
Veder loie eetlili, che fao vaoi 
Velami a quelle doooe, c fanno prova 
Moitrar le carni igoude, chi tal tela 
Foco, ciò eh* ella copre, a 1* occhio cela. 

XXI 

SlnpÌMe nel salir poi de la scala, 

Ck* era sol d' alabastro chiaro c tchìello } 
Di qua di U o^oi ^onda ed ogni ala 
Di brunito or nioce puro c nello : 

L'aria soave, che nel muro tuia, 

Mostra un degno lavor scoia difetto 
Di musaico fallo eoo grand'arte, 

E vede aizurro rd oro io ogoi parte. 

XV 

Molleggiando le gitide, «eco cnlraro 
Nc la gran pialla» u’ vider genie armala 
D'archi « di maaic,cd era quell' uum raro 
Cb* avr««e «p«da, e qnella mai lenpraU. 
Da r eoo e l'altro era poco dì»varo 
Di prcmiaenia, ma ditordiuata 
rorrca la genie in piaua, c farea testa 
Perche di mano iq man chi gìuguc re*ta« • 

xxtt 

Da rapo por d' aizurro oltramarìoo 
P. stelle d'uro} in ugni ttella è messo 
1 Io meizo un ìofucsto e bel robhio, 

f.he ne vacilla chi gli mira spesso. 
Allor le guide vollcsi a Guerrino, 
Veggcndolo mirar fuor dì sè tlesao. 
Dissero : Noo vi paia cosa nova 
Se qui tanta ricchctia ci sì Uova. 

XVI 

Da le gnide Guerrio ti fece dire 
La cagioD di lai (alto, c chi gli manda. 
Quei ricpo«er, perchè drbbuo venire 
1 Cinnamoni, motti da la banda 
Aattrale» e qua li vengoo astalire 
Preti da la «uperbia Ior orfanda. 

Han conir' al Prete Cianai l'arme prr*e 
Da r aliimo conilo del tuo paese. 

XZIIl 

Qoattro cose la fan ; la prima è questa 
Non aver guerra, e min pagar soldati; 

La canta seconda manifesla 
Sono i Uibuti grandi c sniiiurali 
Dei Sararin, che iiuu fìa lur molesta 
L'acqua del Nit ; la Ima • frequculalì 
Tre putti Doniinalì, or 1' altra viene 
Che manco lai ricchezze non mantiene. 

XVII 

E che canta gli move ? Gocrrin ditte. 

Non altro, gli ritpoier, che il teolirsi 
Troppo abUiodaoli, cauta Iti! risaci 
E* >on pasturi eh' hanoo io cambio ai Urti 
Prete le lance, con le voglie fitte | 

D* allargarti il patte c *1 patto aprirsi» 

Soo oomin grandi di rurpo e bestiali 
Usi nei botdti a slae tra gli animali. 

xziv 

E qoetl'è, ch'ogni mcrranzia cavala 
Di questi regni, a la camera deve 
Pagare un certo cento, eh' un* entrala 
Iiiuuiiterabil di questo riceve. 

Or penta quanta multi anni sia stala ^ 

La cosa grassa, e la sua spesa breve, 

Ed è tal parte |>cr la sua bouIaU 
Terra chiamala de la veritalc. 
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Per 1* aeddU il’ »rfi«olo €i(piraló 
Er* il Mcoodo a la loaa Mtaìle, 

Vinido • frciUot co« tal peccalo 

Fa r Mano ttaiiùi a freddo* abkiello a vUCf 

Che d' onni tenpo pare addoloralo* 

Di rama i il terso, eh* ba d* invidia alila, 

E tra *1 povero a *1 ricco •• oolrica 
E r ano a 1* aliro col paoaiar AÒsica. 

XI. 

Per la ricebeasa Too, per aaoilade 
L* altro, e col tuo color par eh* a§li ardiaea 
L* oro imitar, per dolcctsa e bonUde i 
Poi che non par che oalora il patitea. 

Per farti argento per diverta aUada 
L'alcbiaia cerca, che lo ra ffi ota c a ; 

La raggio vctda fa, ch’ancora apera t 
Sasiar rìavìda voglia, iagoeda c fiera* 

XLI 

De r ita i qnel di ferro, che a* adatta 
Ucridere, o tpressar ciò ch’egli arriva. • 

Coi) fa r ira, dal tuo furor tratta, 

Ch* ogni cooiiglio, ogni ragione acbiva. 

Vico la gola nel qninlo, timil falla 
Al piombo, che tcmftfe ba la voglia viva 
D* aggravar ciò eh* ci tocca, coti 'I patto 
Il corpo aggrava, fin ebe *1 vede guaito* 

xtu 

£ fallo pigro, toosacebioto e lento t 
Saturno ha per ngnor quello metallo, 

Cb ò Mppo, contraffallo e macileolo, 

Si che 1* animo e *1 corpo teosa fallo, )■ 

Ella dannala n* ò, pretto egli ipento, 

E il detto del Glotofo entra in ballo, 

11 qoal ci dice ; Che maggior flagello 
De gli nomin a u »>l., che ’l catello. 

xuu 

n anelo ò legno con lo finmioe ardeoli 
Che morirà ben che nc il fuoco oè il legno 
Pnote mollo dorare, ecco i cocenti 
Effetti di lotturìa, che riogegno 
CoMoma, alempra *1 corpo e fa le meoU 
Lnngi da Critto, e iena’ altro ritegno, 

L* anima, ch* avola ha ti mal governo, 

Caie* tra lo gran Gamme a| foco eterno. 

xuv 

Beata *1 mltìmo ed oltimo di terra. 

Che la wperbia rapprcMota in vista. 

La quel come la terra aoeh’ ella afferra 
Ciò che da terra di lode t'acqoUtai 
Quella col gran pentier vacilla ed erra 
Fa *1 corpo alfine odioso, e 1* alma attritta, 

E cieco f^omo, e vana ombra riporta, 

£ ia terra, ood* dia vico, poi retta morta. 

XIV 

U vecchio (coro* io ditti) che radeva 
Ne r allo tribooal ; eh* ogoi barooe 
Ne la gran sala adorava, e temeva 
Che V* erto di piò d* una regione. 

Era il buon prete Ianni, che faceva 
A lotti dritta e tonmaria ragione. 

Nel giunger di Gucrrin, torte le d^ia 
Ciatcono, e lo mirò per meraviglia* 


Con umil nvereiua iogioocchioMÌ 
Egli ire volte, prima ch%ì giugoeiie 
Ai tanti piedi, e inginocchialo alzotii 
Sa i rilevati gradi, c con ditmetse ^ 

Loci, con bocca tu *1 piede iochinoui. 
Come fa aromaetlralo eh’ ei facetse. , 
Coti baciaodo 1’ an dei tanti pici 
Tre volle ditte ( Hiterere mcl. 

XLVU 

Benedillo egli con V invitto ragno 
De la trionfai Croce, a noi il caro, 

E poi fc* cenno ad un tuo baron degno. 
Dopo quello ad ao altro, che *1 mcnaro 
Seco in QO* altra titola eoo ditegno 
Di fargli onor perchè ti tuoi dì raro 
Veder nomin, com’egli, io quel patte ^ 
E porgli obbligo orargli atto cortete. 

S&VIII 

Qoeita tcconda ttaota, ricca c bella 
Non era men rhc la pnmìcra fotte. 

Fa fallo a i tor cavalli Irar la telU 
£ ritlorar delle perdute pone. 

Le guide ancor furoo menate in quella 
Staosa, non tendo aocor dì rata motte ( 

E fc' lor far 1* uno o l’altro barone 
A latti 00 * onorala colaaione. 

xus 

Dicendo lor, che’l »o lignor da lanic 
Faccende tra occupato, tl eh’ allora 
Non era d’ impedirgli 1'®^® tante ^ 

Che ci va trattando con più ^cnte ogn ora. 
Rinfretcotti Goerrino io qoeil iitanlc 
Nè fece appretto poi molla dimora, 

Che r aodiensa era calata al latto. 

Allora al PreU Gianni fu coodullo. 

I, 

Trovò che da rader levato t’ cea 
E patteggiava per la ula intorno: 
logioocchiotii armalo com* egli era. ^ 
Chi tei lo, diira, cavalier adorno, ^ 

Il Prete Gianni con benigna cera, 

E perabè porli al aocit’armi intorno r 
Guerrino, che ma lin^a non sapeva 
Giù fatto cenno agli interpreti aveva. ^ 

LI 

Il Prete Gianni avea greco, e latino 
Onde prete a parlar tcua mciaMÌ. 

Gran meraviglia ne prete Goemno, 
Estendo egli io pacM al lontani 
le ben dritto (dicendo) che domino 
Sì grande ad un lant* oom sìa ne le mani. 
E olisse io greco tolta la toa vita 
Dal di ch’ct (e* da Alettaodro parlila. 

ui 

Allora, il PreU Gianni n tè vcmre 
Fece ì dodici tuoi gran cooti^lìcri, 

E in lor pretensa gli fece ridire, 

Qoel eh' ei cercava, ed i molli tentìeri 
Ch* aveva ccrebì, e feceii ilimire 
De* parai tlraoì tpavcntoii c neri. 

Cotùi, ditter parlando io tuo favore. 
Merla cha gli sia fatto eterno onore. 


^ IL MESCHINO DETTO IL CrllERRINO 

un 

Le gaidc a T aniBÌragtio rilornaro 
Poi che Goerrìn fu quivi rirevulo. 

Che quel ligoorì ami raccaretzaro 
£ fu per cinque giorni riienulo 
A mangiar tempre con quei che tnangiaro 
Col Prete Giaooi : or poi eh* io aon veonto 
A quello patio, I* ordine caprele 
E come mangia il tanto Gianni Prete. 

u 

Con renio mila, ette a* eran raecolli 
Di più parti, e Iwcenlo elefanti. 

Ma di tal ctpiian non parean molli 
Gii ordini boooi, ancora rbe di qoanli 
Ettcr poteansi a tal impreaa tolti, 

Noa v'à chi meglio coodnrII ai vanti* 
Guerrin per seco andar chieM licenza t- 
Ma neo ebbe di ctù grata odiaoza. 

ur 

Vanne in un* altra tela di grandezza 
Di quella prima, ma piò ricca molto 
E riiplendente di maggior bellezza 
Però che v* era più teioro acrollo 
Con una tedia in rapo, che 1* altezza 
Era di tre icaloni, e d* or poi coito 
lo matta un quadro, eh' innanzi gli itara 
£ quivi il terrò di Geiù mangiava. 

Ltl 

Dal di che quella gente fe* partila 
Sfotto giorni, che novella, 
Venne, rhe*l rapilan privo di vita, 

Era, e la pente rotta, e che di quella 
Una quantità morta era infinita ; 

L'altra è foggila in qnetla parlee m qn*Ha 
Dopo quetia ne giunte una peggiore 
Ch' avea mutato Agriconia tìgoore. 

tv 

Olio tavoTe poi accomodate 
V eran di marmo molto batte potte 
Da destra tre, da «initlra acconciate 
Por tre, e V altre due eran rompoite 
Da capo, e qnette tole eran lasciate, 

Pei contiglirri al Prete Gianni acrotte, 

A la tua d'oro, ond'clla in mezzo appare; 
Stavan nell' altre i baroni a mangiare. 

uni 

Ch'han presa la città, morta la gente. 
Sema gnardar ordine, setto, o elafe. 

Ed on lignnr o'han fatto il più polente. 
Che tia tra le lor grati dispietate ; 

Ond' no thnor rominciù tf dolente 
Estendo le speranze abbandonale, 

Che non lol la vii plebe avea tenore t 
Ma non fa tenza it cor d' ogni aigooce. 

tvi 

Batte eran tnlle ; e quest' é la cagione, 
* Che quel parte è caldo per natura, 

E poco net girar d* altra itagioue 
Ti mutano quei cieli Unta armra t 
Ma l'arte a la nainra t'antepone 
Che toD gli spazi di fredda mittnra, 
Duoqoe chi per mangiar qoiri tedeva 
Le gambe lo terra distCM tenera. 

tzm 

Slava afTannato il Prete Gianni ancora. 
Per non aver genie ne 1* arme osala 
^ quei che pia I' affligge, e 1* accora 

E veder la città tl spaventata t 
Si che Guerrin vi sarà giunto ad ora 
E daragli speranza non pensata. 

Andnone al Pirele Gianni, e confortollo, 

E rbe dolor non si dette, pregollo* 

tra 

Qnel che trincìara, tiara iogmocchioni; 
Gnerrin mangiava in no tempo medcthno 
Col pontefice ioitemc, e eoi baroni, 

Perù che lotti avevano il battesimo* 

Il Prete Gianni gran contoladeni. 
Prendeva a ragionar del cHtlìaneiifflO 
Con Goeirino, d' Eorojsa, ed ogni gioroo 
Volea parlar col cavairero adorno. 

txrv 

Mandale (dine) per IÌ vostri regni 
A trame quella gente che ri poote* 

Che t* hanno a guerra far fm«fi gl* iogegnS: 
Forte r onere nostre non ton note; 

Or non ùt prime di eb'a geerra vrgni 
In Dio tol spero, ed anco a te devota 
Vo«tre orazintti. ed io quella vertnie 
Che Dio m*ha data per nostra salale* 

LWtl 

E^avt Italo cioqoc gionti, quando 
Venne a Dragooda aitai mate novelle, 

Che t Cinnamooj andavan rovinando 
Già di quel regno molle parti belle, 

£ il dome Stapo avean pattalo, dando 
Il guasto, e per toperbia aoro le ttelle 
Mioarriavan, non tanto quei paed, 

Che ton di qua, eh* ancor non areao preti. 

LXV 

Si ch'ai nemtei piè temer bisogna. 
Che maggior bestie ho già dome di loro. 
Ma rhi si vanta senza T opre segna t 

10 m* offri) a farle senza premio d'oro. 
Allor cott faccia tinta di vergogna, 

11 vanto padre dttae : Il mio tesoro 
Niente mi vai potrhè*l bisogno mio 
Confitte in nn too pari, e prima in Dio* 

ut 

Perché di qoa dal fiome attediata 
La città d* Agriconia aveaoo al lollo; 
Udita '1 Prete Gianni T ambateiata, 

E tenteodo che male era rondutto 
Il MIO paete, dà potente armala 
Ad un tuo capitan, eh* era condntlo 
Fin d'Europa, a qnel lotto commette, 
Ch* aitallare i nemici anoi doreiM, 

tzvi 

Non ti meravigliar t* un tal timore - 
Ho preso e a' arrotsStro fra me stesso. 
Che di tanto parse son, signore 
Nè ho spedito mandalo né mesto 
Anror rhr mi venisse alcun favore; 
Che puro io vi sperava, e le ronfeiao* 
Non e usala a guerra qneita gente 
Siccome tono i vostri di ponente. 
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tXTM 

Pdo»i( bene tperar, che m* ▼«raoD® 
Coo OD RM) pari, e rhe In re li mrni. 
Che r ordiA che iHra«« tor ie|(nirann«, 
Che fcin robniti, • iK gran forte pieni t 
I meui manderu, che tpediraniio, 

Dì qua dì ti per lirtit i miei terreo} i 
E rerÌMe prima in AiianiKt, dove, 
Gralf terribil lon, da far gran prave i 

tute 

Ha prima a* informò del lotto appieno 
Che genti tiano t Cionamoni, e 1 modo, 
Che in campo vanno e quoto mnnrr tieno, 
Per railigarli de 1* oralo (rodo, 

Vnol ehe provvitle le tae genti alieno; 

Di poi fecondo che al dee star todo 
Nella ballaglia roottrin la raategna 
Di talli « il modo d’ aaultar gr ìotegoa. 

utvtri 

Ch*abtlan te montagne nominate 
Di Camerata, oppor mOoli Cameiirì 
Le rhiaman. dove anon le ferrate 
Porle, che rhinden paui maettrì 
Del Nilo, le mi genti anno orale 
Ben a far goerra, c ano gafliardi c dcatri, 
Ma Dun acro nae in nrdin di ballaglìa 
Dove aol par che la neqoiiia vaglia. 

tixv 

Fnron dogento mila, pi tra ctat 
Più che due mila a cavallo ve n* era. 

Quei cb'aveaoo archi e frecce eraon fpeui 
E maggior parte armali afla leggiera. 

Volt* il Metehio, ch'io erdin d pooecu 
Del medicarne, in ogni acuta e 6cra 
Saetii, acciò noo abbia alcono trampo 
Chi fia ferito nel nemico campo. 

tin 

Mandi a Tralian, Catoni dello, 

E ne la regtnn d» Snecenlarc | 

A r itola Morrone, e pel dUirctto 
Del regno Barbarìa, il qoale appare 
In Atia, e prealo fo metan io ataelln 
Uo eaerriln bello a aingoiare; 

Onde la tema a* era gii partila, 

E la eitti di vii, fallaai ardila. 

txxvt 

Quattro mila cammelli e qaattroreolo 
Elefanti feroci e bene armati 
Avevan teeo, ma *1 Heaehln euntenlo 
Non fo d'aver tant'aomiai menali. 
Perchè polevan fare impedimento, 

Però volte ehe fotier dimeaxati 
Cento mile ongltori ioaieme meaae, 

E quelli a coodur aero aolÌ cicale. . J 

un 

E tanto piti ehc *1 P^te Olaoni volte 
In pretenta di tnlU i eapHani 
Poi eh* nno anello di dito ti tolte, 

Darlo per aegno a Gnerrìn ne le mani. 
Difendo 1 Poi ehe Dio vide e raecolae 
I etti che dovean venire airani, 

La tna gran prnvvidcoaa v'ba mandato 
Un Mpitann ed lo 1* ho eonfcrmaUN 

IXXTtI 

De le montagne eran di Camerata 
La maggior parte, e aoo più Craorhi midio. 
Con la benedifioo che gli fa data 
Dal Prete Gianni, con bnon patto aeiolto,' 
Fe' da Dragonda partir via Tarmala, 
Avrndo tu la riva il eammin tolto 
Del finae Nilo, ed in einqoe giornale 
All Aotonana grnnae, gran eìllatc. - -H 

LUI 

Voglio e comando a voi» ditae, aigaon. 
Che qni '1 Goerrin aia votlra generala 
Capitano, • gli ntralc qoegli onori, 

Ch' a me fareale lo on'imprera tale. 

A la rtit voce a* aitato i romori, 

Facendo d' allcgretia gran tegoale 
Arcetlandol di gratta eh' bao tentilo 
Qnanto valetae il cavaliero ardilo. 

CXXVIil 

lo qorala 11 Prete Gìinnt ala gran parte 
Del tempo, pereh’è bella oltre mitara ; 
Grandi edifirii aoavi eoa grand* arte 
Fattivi, ed ha bei aito per natora. 

Noo poni di tal dllù Grecia vantarle, 
Diue il Mrtchìoo, e ilalleoe airora, 

Nè aol non è oelT imperio tuo aolo 
Ma qwoto ateode T ano e T altra poto. 

tuli 

E aerando V ntania del paeae, 

Acrtò eh* et fame onerato e temolo, 

L’ rtercilo a forare a Lraccta il prete, 
E aopra no carro d' or, eh' era lenulo 
A potia quando fan amili impeetc. 

Il fdr talrr, aedi fowe vedalo 
E fn meaato per quella eìllale, 
Arconpagnalo da le genti armale. 

lUIX 

Nè altrove gente pio ricca ri vede Q 
Di letor, nè più ginata e più verace. 

Nè rhe meglio eooaervi aoalra fede 
A coi aol la virtù diletta e piace, 

E di qni vìeo che Geaò gli coocede, 

Cbe noo aieoo or per perder la loe pare. 

Nè com* a noi crelict ri trova 

Che cerchino ogni di por legge nove. 

uam 

Del campo lo atcftdardo innanii andava 
£ inloffOD al carro le bandiere tuile, 

E I bctiiei tiramenti ti tosava; 

Ma poi ch* al Co fur la fette ridolle. 

Il Uatebin, che epedìr gli biaognava, 
Mirando prima le genit randnlle, 

Smuolò del carro, « diede ordine e (ornu 
Dovendoai acKoìr, rhè non ai dorma. 

lux 

Di tal ritU partiti coateggièro 
Di Carbeateo te montagne, cd in molto 
Giornale al Some Atapu captllro; 
Quivi fer maira e fur le genti eolie 
luaieme, eh' al Meaehìn fa (allo chiaro. 
Come lo genti nemiche eran vdlle 
Per affrontar Teaerrito crialtano. 

Ed eran aol Ire giornate lontano. 
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UUUIl 

Fmmì ék ctraT «r«M> 0pdia4li« 

Folcii rispoiio j A CR*e c teoM freno 
Aadaodo a braoeki qoa « U tpcuaU, 
E che le lor eperaatc par che aicao 
In treecoto eleraoli beoe amati 
Che poco tempo Mmanxi tolti amoo 
Al rotto capiua 4el Prete GiaoDÌ, 

Coù ae «anso altiar degli altroi danni* 

uuutvm 

In qoctto mczto vettovaglia abbonda 
Che vi gmgoeva per diverte vie. 

Qual nei oavìli il gran fiunae tecoodai 
Qual ta i cammalli.con piu ulmeric. 

Si eh* ogni lilo è pieno ed ogni tpooda ; 
Però fa far gran guardie per le ipie* 

1 Cinnamoni qnel nmdcamo giorno 
Con r oiln ai ootUi ■' apprtataro iolorao* 

Laam j 

Hao inìir altri eJe fanti a^ireaao a <{iM«ti, 

Ma male armati e di poco momento, 

E che M •foman qoanlo poMOo preati 
Di venirne con impeto a dar drento. 
Qoeat'eaerrilo ancor peamn che rciU, 

Come queir altro auperato e veoto> 

Or come a voi par meglio v*ordinate, 

Ch* ei «ono appreuo a qnt gii tre giornale» 

LXKJUX 

Si che preato a la aera il romor grande 
Nel campo ai levò, perché acntiro 
Che la nemica gnate quelle bande 
Vicine con veloce corto empirò ; 

Dove la voce orribila ti tpande 
Io fino al ciel gta eoo tuperbo giro ) 

Ood' il Metebioo a pena da le vita 
Fa bandir cbt ntttao faccia partita ; 

UIXSMI ^ 

Gocrrme per tal ooova vnol aapcrc* ' 

Quanti arcieri abbia, e ne fa la raccolta, 

E trova che fra tutte le tue ichiere 
Son quattordici mila, e genie tciolla 
Da far coi ocrvnti archi il toc dovere. 

Di che ti prete egli letixia molla. 

Poi raccolte a conaiglio i capitani, 

Con talli gli altri aignori indiani. 

me 

Che ncatan dal too ordino ti mova 
Per afIrooUr, ma che tol ti difenda. 
Rinforxa 1' aniigoardie, c le rioova 
Spetto, che vuol che 1' altra gente attenda 
A riofretearti, che dnbìl li trova; 

Ch' avea con provvìdonaa gii tUipenda 
Fatte Ire tehiere, e in ogni tcbicra poto 
Degli elefanti il Leno, e gli compotc. 

uuunv 

E coti dime : Abbiara per friao inleto 
Quaol* è afrenata la nemica gmt<, 

E quanto pettimo ordio' abbian prete 
Per venirci aatelire ineonlinente. 

Ma Dm, dia per pio viali retta ofbio 
Da loro, nnn tara piò parienle. 

Sì come qni m'ha riferito no meteo 
Per il brmtlo peccar con ogni «etto* 

ma 

Impone a tatti che *1 giorno che «ican 
Nettun per far battaglia ai movetae ; 

Ma te *I nemico vani, comandò bene. 

Che francamente gii li ritpoodette. 

Queal* ordia donqoe il Hctchìoo manlicnc, 
Ché volca che 1' atialto ti faeette 
Pamèla poi la notte, a U prima ora 
Che comincia apparir la bella aorora* 

uuuv 

Per akhoadaftca de la preda tnlU» 

Da la cieca mpcrbta che n' hao peata, 

Hanno Dio ditpreoalo c pollo io volta 
Cii che comanda lor la tanta Chieta: 

Con le tteate lor carni a briglia iciolta 
Con opra bmUa di lottaria acceta, 

Segoon lo itti di Sodoma e Comocra, 

Si che enovico eh# la gioaiiria cer|p. j 

MCU 

B enti ordinò che ateaae io ponto 
Per la mattina ogai ano capitano. 

Si ch* a queir ora ciaieono fd pronto 
A nemici ataallar ch* eran pel piano, 
Sparliti a eato, non facendo conto 
Che de altri veniate a metter mano. 
Parendo lor, che io alar alretti ìnaìeme 
Sol fotte regno di genie cbt tome* 

UUVI 

Qoetle par tarcimaoai od altra OMl 
Parole ditte, come per ccrteesn 
Riferito gli fa, quali ttimai 
Nel raccontarle far troppa longhena. 
Perché '1 facetie, lettore, or taprai. 

Per armare i lor coor d' alta (orteasa, 
Acciò che combai tener con detio 
D' aver per loto la giattiaia n Dio» 

xeni 

Far colli aoanaecbioei a tpeervedori 
Ne r ombre ancor da la pamata oolte. 
Ed amallati dagli atpri talali 
De le aaelte awelcoate, ia frolle : 

Si ch'ia vano aggiravaa per perdati. 
Trovando al foggir lor le tirade rotta ; 
Onde la lor tuperbia e forxa cttrema, 
D' ogai poter ioalo rimare tcema. 

tasavii 

I E fe* lavar tobilamcate il campo 

Coatr’ i acinici, io ordioanta potio, 
Tanto rh* oa miglio v* ev a tol di campo, 
E le icoile mandovvi mollo accoato, 

Che te «pie paiaan noo abbiano teampoi 
ImpcrocÀc il Metebino avea ditpotio 
Che '1 nemico non fotte anco avvitalo 
Come egli aveue il tuo campo ordtoalo. 

1 

xav 

Al Kaaebìo par vergogna ieaaagoioarM 
In ti vii taogae, ma la forxa il tira, 

Che dove ei vede gente ripararte, 

Gli orla, gli tpexxa, e qua e II gli aggira, 
E trmpre mira con quello attaccane. 

Che de ti tuoi uecide e ne roartlm; 

La ttrage fa crodel. né fn di riùaro, 

Che piò di cculo mila a* ammaaxaro. 
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XCf 

Del HHdiia *ol daeeato morti forO| 
Da Moi medeimi la parte magf^iore. 

Ed ebber oc le mao, qoaai al «ieoro 
Dai lor nemicti la roba laiglìort. 

Chi ai caeetò per qoalcbe luogo K«ro 
Sol TÌ campÀ» che poi «Kivan fooee 
Lootaoì de le tane, e ne far molti 
Cbe furono nnproviriao rotti e colli. 

xctr 

Mille t Mi cento elefanti irò raro 
Cb’ averan i neorici, de li qoalì 
Qnailrocealo ì miglior ai riierbaro. 

Gli altri, il Meacbin con tolti i caporali, 
Al Prete Gianni a Dragonda mandare, 
Per regno d' eaaer alati trionfali. 

Medicati i feriti e rìnfreaeata 
La gente, ai poa2r quella giornata. 

xern 

La notte cbe aeguì, preee la TÌa, 

Verao Giaconia, aempre loogo 11 Anne, 
Che non ebber di lame careatia} 

Lncea la Iona eom* è ano coilnme, 

Cbe di tre di per la aolita via, 

Dal aole io lanr gli era dato lomei 
GInoU a quella citU ^acr 1* asaedio 
Intorno, cbe nemon vi fc* rimedio. 

xcvni 

Pece il Mewhm farbnona goardia, • pcoae 
li fiume, che di lù non venga aita, 

Cbe quel novo aignorc cieervi inteae, 

Il qnai era periena accorta e ardila 
Chiamato Galafar, ma aien dirtead. 

Ne r altro canto de l'opra gradita 
Le rime, che dìrao quel che faceaae 
11 campo, e come la oitlà a* aveeae. 



CAISTC 

1 XVIll 



ARGOMENTO 

Monito Cmerrimo Calafar ffigattit 
Discenée in campo^ <h»c tra/iUo spira^ 

K iì i'i»r*/or trae le tue tchìere jiafion/e, 
Che a eoiu^uùtar di ^url io gtaia aspiro, 
f’ede ossat core, e poscia trionfante 
sii Prete Gioivfii i suoi guerrirr ritira. 
^«ri'i i onorato it suo rahre infitto t 
Ma tosto ei parte a ricercar t Egitto. 

elice ai paù dir eh! viene al annodo, 
Alto Signor, nel numer dei eriatianii 
Ma piò felice aaaai e più giocondo 
Chi domar pnote gl' iofedei profani, 

E diacacciare T opre falae al fondo, 

K trar fnor di timor di caai alrani 
Quel cbe II crede, perch'i legno chiaro, 
(joaoto ne la Ina graaia ai itia caro. 

H 

Non regni, non alta non pompe altiere, 
Tira ‘1 Meerhin a tal impreaa certo, 

Pef le coi opre cbiar ai pnù vedere t 
Ma aolo 1' acquietar prctao a Dìo tnerio* 

Or ritomando a la lamie ichiem, 

E dove a la cilU gii a* era efierto. 

Che come T avea, diati, aaacdiala 

Per terra, c per quel fiume con rannata. 

tu 

Erari alato cinque di raiacdiot 
Allor che Gaiafar lignor novello 
(Non trovando al ano icampo altro rimedio) 
Poi che preaao vedeva il mo Bigello, 
Deliberù d* nscir di quello tedio, 

E '1 Meachino fe* chieder di decllo, 

E ch'ei non nieghi m* il nome fia vero, 
Ch* ai aia ai fraoco e forte cavalieco» 

IV 

Non tanto lo ficea, ch'egli eredeue 
Meairar d’ewer più franco e più valente t 
Ni che qoand' y Meachino par vincewe, 
Speratae dì cacciarne via la gente t 
Ma 'I fe\ cha quando ben gli mccedeaae 
(Sapendo il Prete Gianni tJMr demente) 
Qualche accordo apernva aver migliore, 

£ pooito eaaer con manco rigore. 

V 

Por apcrando od corpo ano robnato. 

Che ceder forte gli par ìocrvdibiie ; 
Mirandoti anche Porro Ìl fiero bnalo. 

Si vergognò, ni gli parca credibile 
Ch* Alrttandfo Ìl vincetae, ni roen giallo 
Di fiargliti prigioo, rh* era terribile ; 
Combatter voiae, e rimate al fin vento, 

Per non tcalar d' eaaer aìgnor conlenio. 
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▼1 

PrìtmQ Moor Ul lupcrbis pr«K) 

Tro^ e «A Mcmo vi po«e io rovÌM. 
AcceUoIlo il Me»ckin di voglia acceso i 
Ma r altra geolc, od altra voglia iachìoa, f 
Dicendo : Poi eh* abbiano il laccio Uso 
E che Dio la vittoria d destina 
Al lutto, e to, signor, combatUr vooi, . » 

Non ben gostaodo i tnslì peosìer suoif 

XM 

Quando assediato aaeora no mesa raslv 
Chi sa che come disparato poi . 

Vrggeodosi i Suoi danni maoifesli, j 1 

Che con quei pochi eh* ha seco de* suoi , . 

Non bruci la eillà, perchè non resti I 

Tìliuria allegra, qual pensate voi 
£ uccida i dUadioi, e poi se atcsso f , | 

Questo sarebbe ua erodo danno espresao. . 

VII 

Si che meglio A pigliar quel che Dio dona. 
Senza cercar di toa virtù far prora | 
Galafar di gigante ha la persona, 

E disperato appresso anche sì trova. 

Vostra ragion, diss' il Meschino, A buona, i 
Ed a mia sienrfate molto giovai 
Ma *1 perder tempo a me molto più nnece. 
Clic combaUcr con uom tanto feroce. 21 

XIV 

Foniam ch'egli pur rasU o preso o morto, 
Di poi che stali sarem molti giorni > t 

Non puoia qoesto tempo esser si corto, 

Che poca glaria poi non ca ne torni. 

Al Signor vostro prolunga *1 conforto* v 

E falla anche temer di nuovi scorni* i 

Che il benefizio eh* ò desiderato k* 

Facendol tardi, non ò poi ai grato. \ 

viti 

XV 

E fe' tornare il messo, e dir eh* egli era 
Di ciò contento, e eh* armato venisse 
Seco a combatter la tegnenU sera, 

E per più Mcnrtade in man gli mìsu 
Una carta piegata, ove scrìtto era 
Il ino salto condotto, acciò seguisse 
L* ordin leoza sospetto o tema alcooa, 

Ed esca fnore al lame de la lana. 

Avvenga ch'io perJcsM la battaglia 
£ ch* io vi resti morto, ovver prigione. 
Gente dentro non ba eoo che v* assaglia, 
Nè d* assediar vi manca oerasioue, 

Ch’ abbìam distratta già la sua canaglia, 
E posta io preda ogni sua munizione, 

Si che *1 raso di me aaria leggiero: 

A Dio si lasd di questo il pensiero ; 

u 

Il combatter di notU era cagione 

XVI 

Nel qnsl si dee sperar, che non cì voglia 

Qnaod' egli i fuor, tatù la regione. 

Nè si potria combatter per 1’ arsnrs. 

Fatto questo, il Mcschiao, ogni barone 
Ed ogni capiUn, eh* a quelle mora 
Intoroo stava, fece chiamar presto 1 

£ gli face nn parlare, il qoal fn queste t 

E eh* egli in odio i superbi « foglia, 

Come a Lncifer già venne mostrando, 

Ed a NembroUo, t perch* ancor glrmoglia 
Del brutto vizio e peccalo nersndo 
Coulr'a DStora, il suo divio giudìzio 
Gli ha forse preparato il precipizio. 

Io veggo beo eh* a voi, «gnor cristioal, 
Parrò fnor di proposito il venire 
Con Galafar rosi presto a le mani, 

E eh* io di ciò dimostri troppo ardire, 

E che senza cs^rcar easi n strani 
Si poteva a 1* acquisto dìlTerire 
Qualche dì piò, senza arrischiar s« presto 
La vita, e far del nostro onor del resto: 

XVII 

Pel Cai peccato « Sodoma o Gomorrn 
Per fuoco consumò: per questo ancora, ^ 
(Acciò eh* in ano esempio cliiar si corra) 
Mandò 1 diluvio, trattone sol fuora 
Noè con pochi ; tanto par eh* abborra 
Iddio questo peccato. Or perchè T ora 
S* appressa, questo solo or vi replico t 
S* io perdo, allor più serrale il nemico : 

XI 

Ma qnaod* a ciò pensiate: ove è la fede 
Che con coostanzia a Cristo aver dorela f 
Se Galafar senxa battaglia cede. 

Voi senza patti non 1* aceeltercle; 

Che se d'accordo vi si dà, si crede i 
Ch* almeo la viU gli perdoocrvle. 

Ad altro patto non pooU aocosUrsi, fi 

Se no, prima modk cb* abbandonarsi. 

XVIII 

Rinforzate le gnardtc, nò- lasciale 
Uscir Dcssnn, che non sia morto o preso, 
Fin che le vettovaglie sien mancate : 

Quell* esser deve Ìl vqiUo maggior pesow 
Io questo Tarmi gli furoo portale, } 

Che de nessnno gli (o ■più conteso, >. 

E ciù cb'ci disse, ogni cosa avea detto . ' 
Un interprete lor mollo perfetto. , t » 

Nò pnò ti poca velloragtia avere, 

Cbe drenlo non si tenga almeno on mete. 
Quando voi siate dì questo parere 
Di perdonargli le passaU olfesc, 

Bea cbiaramenU potete vedere, ' | 

Che per la trisU fede sua palese ^ 

Rivollerassi un'alUa volU ancora, ) 

Nò con voi me già Iroverale ogn'ora. 

XIX ‘ 

Preser conforto, che con tanto amore ' 
Aveva egli mostrate le ragioni, ' 

Che rìcnsat senza lor disonore 
Non potea d* un uom sol le rie tenzoni. 
Già Incera la luna, qnando fuore 
Accompagnalo sol da dne pedoni ■ 

Giunto era Galafar al fiero bailo i 

Armalo lutto sopra on gran «avallo. . ' 
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Col Moao orribìl d'uo trrmeodo roroo 
Si le* Motìro, il cui rimbombo altiero 
S'alUrfi piò di veoU mi|lta iuloroo, 

E tremar f^rce tolto qoel teotiero; 

Ha per tema *1 Merrhin di qoalcbc aeomo» 
SentcodoM on inrilo tanto 6rro, 

Hilic booo caralieri ioiieme meste, 

Per serrirsi di lor se gU aceadeise. 

su 

E disse lor« che a* altra gente armala 
Uscisse foor de la diti, che sieno 
Pronti al soccorso a bandiera spiennUt 
Me s' no sol rien, eh* al segno saldi stieno: 
Tolse una landa gagliarda e fidata 
E la strada segai sol palafreno ; 

E ginoto dentro al disegnato piano, 

La corsa tolse Ì1 caealier villano. 

aiti 

Senza parlar, senza aspettar piò segno 
Venne incontro al Meschtn col ferro l^tso, 
Ed era eoo inganno il soo disegno, 

Perchè ’l Meschin veniva sol dì patto; 

Ma egli non fu si grosso d' ingegno 
Che veggendo venir tanto fracasso, 

Non corresse ancor egli con lempesU 
Coolr* al nemico, eoo la landa io resta. 

XXIII 

L'noo e 1* altro aeooirar fa fiero c erodo, 
Rnppesi r ona e 1* altra lancia ancora ; 
Galafar al Meschin die' ne lo scado 
Che resso a la percoMa per allora. 
Ritrovogli il Meschino il petto nodo, 

Tal che *1 saogne apparir fece di foora ; 
Ma gli fa* poco mal, cfae 1* ennadora 
Meglio che poò da morte P assienra. 

XZ1V 

Trasse il Meichin la spada, e colai prese 
Uos sua scimitarra a la tnrchesca 
Molto pesante a di stizza s' accese, 

£ perchè la vittoria gli rìeKa 
Sa r elmo foriando la distese 
Al bnon Meschin, che vi mancava 1* esca 
A te faville che ne trasse in modo, 

Che mai provò *1 Maschio colpo sì aodo. 

nv 

Alzò la sdmitarra no* altra volta 
Per dar|;li l’ altro, nè fa taoto presto, 
Perchè >1 Meschin eh* avea destrezza molta 
Gli diede una sloccala a paolo a sesto 
In mezzo de la gola, e non fe* colla 
Qaaoto *1 bisogno o* arebbe richiesto. 

Par Doo andò ss la pania fallila 
Ch* et non (acesae no poca dì ferìla. 

XXVI 

In questo il colpo calò qvet frltooe 
Che se 'i Hesefain sotto vi rimaneva 
L' arebbe fesso fino io sn I* arcione ; 

Ma con destrezza cansato I* aveva. 

Colai poco di Kherma area ragione, 

Sol d' no* estrema forza t! valeva. 

Si che calò la scimitarra in vano. 

Che diede con la pnnta sopra si piano. 


Il Meschin, che quel colpo vano ha visto 
Spiogesi innanzi, e Galafar allora 
Per esser lotto a 1* offesa provvisto 
Alzò la spada nn* altra volta ancora. 
Trasse il Meschin, sempre invocando Cristo, 
Di Galafar oe la medetim’ ora, 

A tal ch* insieme s* affrontar le ipzdc, 

SI che I* una saprà se 1' altra rade, 
xxvio 

Quella di Galafar restò tagliala 
Infino al mezto per traverso, ch* era 
Carta di ferro ma mal temperata : 

Galafar avvedalo non se n* era, 

E menò ana punta disperata 
Cogliendo del cavai nella frontiera, 

Che portava il Meschin, tal che tiordilo 
Col sao signor cascò sopra quel silo. 

XXIX 

La scimitarra noo osa a dar ponte, 

E taoto piò ch*ioUccata trovossi. 

Si ruppe a quel cavallo io sa la fronte. 

Il Meschin del cavallo liberosai 
E cosi a piedi per vendicar ronU 
Del sno cavallo snbilo asseltosai 
Lo scudo io braccio e trovandosi a piede 
Un fiero colpo a 1* altro cavai diede. 

XXX 

Gli tagliò una gamba e il fé* cadere. 

10 quell* istaolc Galafar feroce 
Rizzossi SM le staffe per potere 
Tirargli quel troucoa col braccio atroce, 
Cbe nc lo scodo orribilmente fere 

Al buon Mesebìo, che non poco gli nuoce, 
E quello fesse, e fu *1 colpo si fiero 
Cbe stordì il braccio c'I petto al eavaliero. 

XXXI 

Volsegli spinger il cavallo addosso 
Ma non gli riuscì, che sotto sopra 
Sa queir altro cascò dal fnror mosso; 

Si che vano restò 1* avviso c I* opra. 

11 Meschin si caniò, che'! corpo grosso 
Per voler stare a bada non lo copra, 

E r arebbe ben subito ferito | 

Ma, come io v* ho già detto, era stordito. 

xxxn 

Coloi, come il cavai suo vede morto, 
Drizzoist in piedi c de 1* arcion gli trasse 
Un mazzafrnslo, eh* avea, come accorto, 
Qoivi portalo se gli bisogoasse. 

Con qoesto pensa al Meschino far torto, 
Ch* ha tre catene, e nelle parti basse 
Tre palle di metallo di gran peso 
Col qoal s* arrosta di collera acceao. 

xxxin 

Il McKhìn si raggira quanto poote 
Per far giungere in fallo le percosse, 

(^he non giungevao mai di colpo vuote 
C.he io terra non facessero tre fosse ; 
Atleoto sta Guerrioo, e con devote 
Preci Dio prega (qoando meglio fosse) 

Che gli dia lai vittoria ne le mani. 

Per rampar da tal bestia i suoi cristiani. 
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XZZIT 

Nè potè ù ichiTzr eoo Iz de*lrez>a» 
Ch'ons di quelle pzile por lo colse 
Io inrzio A r elmo che Iz soz darezzz 
Lo zpirto quzsi del petto gli sciolse; 

Hz Dio, eh* egli tzot' zmz e tznto prezzz, 
Abbzndonzrlo io tzi puoto non volse, 

Che pur rivenne pretto, e non fe segno 
Di perder 1’ zrdir solito e l' ingegno. 

XZZT 

Quel mzzzzrrusto tzolo dìsteodez 
Le fiere brzcciz, che tenia rìpzro, 

Troppo loolzoo il Meschino tenez ; 

Poiché i disegni tulli gli fzllzro. 

D' usar virtù deliberalo zvez, 

E fare un atto coraggioso e chiaro, 

E quando in alio vide quelle palle, 

Coprì di scodo la testa e le spalle. 

XZZTI 

Spinteti innanzi con un dritto presto 
E diè sopra al ginocchio del gigante, 

Che V* era disarmato: ond* egli presto 
Un nrlo messe con fiero sembiaote, 

Perchè la gamba cascò senza *1 resto, 

Ed ei col mazzafrusto in un istanle 
Maledicendo il cielo, i Santi e Dio, 

Come pessimo cau, malvagio e rio. 

XXX TU 

Il Meschino parlogli per vedere 
Di convertirlo in quell' ultimo passo 
Come di Cristo vero cavaliere; 

Ma colui più faceva il cor di sasso, 

Erasi dritto, che slava a giacere, 

A seder, benché quasi fuise lasso 
Pel sangue, che va fuor senza misura, 

£ a quanto Gnerrin dice, più s'indura. 

xxxvui 

Ha qnaod'et vede ch'egli par replica, 
Tutto in voce rabbioso alfin cliìnossi, 

E prese U mazzafrusto con fatica, 
f.h' ancor veder vuol se vendicar puossi, 
Che gli parca la morte manco ostica; 

Mal MeKhinu al cavai suo ritoruossi, 
Ch'era in tè rìtomaln, e su salilu, 
Lasciollo già pel saogue indebolito. 

XXXIX 

Riman. dicendo, o roaìadetto cane, 
Nemif o al cielo, al mondo e a la natura. 
Dò r infame tuo corpo a fiere strane, 

Che non merla più degna sepoltura; 

L* auima per ragion viene e rimane 
A Salanauu, ed egli n' abbia cura. 

Ed io non resto render grazie a Diu,^ 

Poi di' ho tratto del mondo un nom sì rio. 


Ov' era GalaCar andlr eoo fesU 
Di tal villaria, ch'era vivo ancora, 

£ dal corpo tagliar rorribil testa, 

Ch* aocor minaccia, eh’ è di spirto fuora. 
Giunser nel campo, che 1' arena pesta 
Del fiume, eucndo ritirato allora, 

Come volse il Meschin, per far sicuro 
Il nemico, a 1' ascir fuor di quel muro. 

xui 

Al tornar di Gnerrin vittorioso. 

Fu colmo d' allegrezza il campo tutto, 

Ch* era fio allor stalo dobbioao, 

E lodar Cristo, che l' area conduUo 
In qoel paese, per dar lor riposo, 

E goder de la pace il oobil frutto. 

La testa fu mandala al Prete Giatmi, 
Perch’era il fio de* suoi panati dauoi. 

xuu 

La cìUade anco ai teneva forte 
Da li seguaci di quel maledetto ; 

Pur molto ardir gli tolse U sua morte. 
Fece Goerrin I* esercito più stretto 
(Come fu morto) accostare a le porto, 

E fereglì avvisar per uu trombetto, 

Che fra tre dì debbian dar la ciltade. 

Da iudi in là o* aodrauao a &i di spade. 

xuv 

I propri eittadìo sentendo *1 fatto. 

Con tnmullo s* armar contr' a coloro, 

£ volean la ciltade ad ogni patto 
Aprir per forza, e dargli aspro marlòro ; 
Ma tatti s' accordaro al primo tratto 
Senza lor guerra più con caso loro, 

E dentro e fuor chieser la vita in dono. 
Domandando del Callo lor perdono. 

XXV 

II Mcschin non maocò della promesM, 
Fu perdonato a tulli fuor che a pochi 
Capi de la coogìura, e che commessa 
Avean la sedizione, accesi i fuochi 

Nei petti altrui, e lor persona stessa 
Messa in far ribellar tutti quei luorhi. 
Quali eran sotto al Prete Gianni posti. 
Tanto lontan, come vicini accosti. 

XLVt 

Mandò al Prete Gianni a saper poi 
Gnerrin se '1 suo voler era eh' entrasse 
De' Cinnaroonj ne paesi suoi, 

K che con più rigor gli castigasse. 

Acciò eh’ alcun di lor più non l'annoi. 
Rispexe il Prete Gianni, eh' ci gnidasse 
La cosa com’ a lui pareva meglio, 
Ch'altro non Tool che l' ìstcsso conseglio. 


Grand'allegrezza i mille cavalieri 
Fcr quand*il Meschin giunse con onore, 
Perchè slavan sospesi con pensieri 
Diversi presi, che più di tre ore 
Dnrò la guerra, e de* gran colpi fieri, 

Da lontano sentivano'! romore ; 

Ed era da temer, perch’ era forte 
Quello, e bastava un colpo a dargli morte. 


Non parve a lui d' entrare a dare U gaaato 
Più U, percb*era troppo bel paese 
Quando si possa aver senza contrasto, 
Perché de le rillà gli furun rese 
Le chiavi io man, che non v' era rimaalo 
Chi più volesse pigliarvi contese, 

E Guerrin vi maodò nuovi rettori. 

Che gli purgasser de* passali muori. 
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xiTin 

Qaeill la t«iU fèr tagliare a quelli 
Capi del male, aeci& aon dieo raalera 
Di dar origia di nuovi ribelli, 

Coo giottixia e ragion mollo tcvera. 

Del Prete Gtaoni quell* eran più belli 
Paeii, c *nvero appretto non impera 
Regno di questo maggior, né piti grauo, 
Nè di ma tondixioo parlar vi lauo. 

tv 

Seganti, ma non tanto che non reati 
Il segato anco io piedi, dove poi 
Che gli elefanti ai seotou richiesti 
Dal lonoo, trovan lotti gli aH>or suoi, 

E cascan necl' iogaoni maDìrcsti. 

Caacan gli alberi, c loro i duri cuori 
Ballooo in terra ; nè poasop rixxarti, 

Chè gidoc^ia non han dorè appoggiarsi. 

xiia 

Sol ha cinque elllé, ma il regno è grande, 
Qoaolo del Prete Gianni Ìl retto aia, 

E tanto da quel lato in U il ipande 
Tra lagunii, tra boaeht e prateria. 

Che non moiira aree 6n da quelle bande 
La terra, a* egli é vero, o aia bugia, 

Ch* il la lo dica, loro affennao qoeito. 

Che *1 Rii non ha principio manìreito. 

in 

Ritti usano domir che le gambe haono 
D* un peno tutte, e volendo chinarsi 
Col grugno in terra roffolando vanno, 

E nel dormir sol usano appoggiarsi. 

Dipoi che i Cinnamonj in poter gli hauno, 
Per poter meglio seco assienrarri. 

Gli legao prima, e poi gli fan rixxwe, 
Quest* ordìo leogon ora nel domare. 

L 

Quel eh* ivnpedìaee lor questa eerlena 
I laghi, i Sami le montagne in copia, 

1 molti boichi, la cruda fierexsa 
De’ icrpenli e de* draghi, ed etri in copia 
D* ogni comoditi che piè a’apprtzaat 
Ma aeiraggi elefanti de la propria 
Forma de^ altri v* è, v' è veleuoai 
Tigri, cou altri moalri apaventoii. 

irti 

Governato uno un mese, e iiroauxi pasto 
Il Snocchio gli dè con un bastone 
Sera e mattina sema alcun contralto 
Perchè è sbaudìla la compassione ; 

Quanti* è, come allor par, lacero e gnaalo ; 
Vn altro va poi di piu diaeresione, 

Che lo governa un altro mese intero, 

Nè il balte quel, come fece il primero. 

Il 

IltttHeri, mualifrri e leoni. 

Arpie ▼{ anno, aeimie e babbuini, 

E leopardi aneor dt piè ragioai, 

Che fanoo triati termini e conSni. 

Le ribeHale fnr due regioni, 

Cinnamoni fu 1* ooa, ed { vicini 
Del regno Agama, e aon vi ne la prima 
Qucate citli, dì piè pregio, e piè atima« 

inn 

Anti gli di mangiare e raccarena 
Con larga man, mottrandosi pietoso t 
Talvolta giugoe l'altro con ficrcaa, 

E fa voce con suono spaventoso; 
Mostra I* altro cacciarlo coo preatcìia, 
L* animai eh* è del primo pauroso, 
Veggendolo cacciar via con furore, 

A quel secondo porta molto amore. 

La prima è Agriconia, poi paaaato 
Il Stime, é Maitioa la aeeonda i e viene 
Per la feria Arapio, nel mar chiamato 
Indicon, I* altro regno ai mantiene 
Ne la aua spiaggia con no porlo ornato ; 
La citU Rapìa ancor vi ri conitene, 

Ed infra terra Aairia ri vede, 

E pio villaggi tal regno possiede. 

ux 

E seco a* addomestica, e da caso 
Si la«sa maneggiare a suo piacere t 
£ fuor menarsi, lontann e dappresso, 

E cavalcani ad ogni suo volere ; 

A questo modo fann* ancora istesao 
Quando tonlan gii menano a le fiere, 

Gli fanno tneinria per parecchi gioruii 
Acciò eh* umil con quel che H compra tomi. 

tni 

InSniti bestisni han questa genie, 
Grandi di corpo aou ; ma molto grossi 
p* ingegno, e t loro studi e la lor mente 
È domar leofanti; han occhi rosai. 

La pelle han nera, c bianchiarimo *1 dente, 
Abitan molto volentler pei foui, 

Per rispetto del caldo, e aon foriotij 
Ma diiadalti, ignoranti e nervuti» 

tx 

E per questo iulervieo ne le battaglie, 
Che se fia morto quel rhe n’ha la curat 
Nessun gli può guidar nè far puntaglie ; 
Però che coo ogoun la lor natura 
Non si lassa guidar ne le terraglie, 

E fan poi la battaglia men sicura; 

Io Agriconia stc* Gurrrin due mesi, 

E lolidò gli stali dei paesi. 

uv 

E, com* io dico, la lor mercanila 
È domar leofanti, { qoai domiti 
Gli van vendendo per diversa via. 
Dirowi il lermin nel domargli nuli. 
Vanno nei boMhi, ove san ebe ne ria, 
E perchè nel dormir ritti appoggiati 
A gii arbori ri atauno, aegan quelli 
Il di, quii san che hanuo per oilelli. 

LXI 

Poi con trionfo a Dragouda tomaio, 

Cou incrcdibil festa fa raccolto 
Dal Prete Giaoui, da signor pregiato; 

Non sol da capitan benigno in volle 
Ogni signor, che eoo esso era stale 
Ne t* cQirar drntm, io mexzo l’avea colto; 
Gente rorreao da qneste strade e quelle, 
Cantando al motks lor donne e doaiclle. 
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USTI 

Qdìvì il pre«o coBic|ilio gli fa d«UB« 
Al quJe ìb quciU fono» egli riipoic: 
Padre Maio e eignore, il mio caocello 
Non lira a poueder laole grao cMe« 

A me batta cbe Crìtlo beDedetie, 

A evi aoo tea noaire oieoiì aatcote* 

Mi rimeriti ìe ciel de T apre baaoe. 

Se qaettc toao di qaclla ragìoae. 

Lxaxm 

La wbria, e calta eoa partenaa fece 
Che non tol chi 1* emava, ma coloro 
Che per invidia il cor di negra pece 
Avevao tinta patiran martòro 
Del tao partire, e chi aoo aoddìifece 
A té d* offerte ; di gente, e tetoro, 

Da r ioridia tomaio a penitenaa. 

Si dolte poi fuor de la ma preeeaaa. i 

LBXTIl 

Perché per la aia fede ho eombaUalo 
E già t' ho della qual aia la mia regUe, 
B la cagioD pereb* >o too qaa veauto i 
Or coaricB che de 1' obbligo mi tdoflia. 
E replicò dò che gli era accadalo 
Piò pìeaameate, che aairarlo aogliat 
E de l' aadare agli arbori del aolct 
Ch* ogaao per piati piacM a lai parole. 

LXXBT 

Però eh* ei dine : Sigaorì e fraieUi, 
lananti el eoo partir, pregate Dio 
Che mi die greti* eh* io ritrovi qaellt 
Che generato -m'han, com*ho detio» 
Godete in pace i voetri regni belli 
£ raffiono, e ’l dolor tia tutto mio; 
£ te gli é chi da me per igooraou 
Oflcto fiaue, chieggo perdonaaaa. 

tXXTID 

Ma beo, legai, ri prego, padre mate, 
A Dio pregar oe le vortre oraxioai 
Il Padre, il Figlio e lo Spìrito Santo, 
Va tol moaarca, acciò eh' ei mi perdoni 
I miei peccati, ed eundàtea qaaoto 
Sempre lo prego ia talli i miei lermoai, 
£ <iopo gran riaggi e grandi impacci, 
Ea mia laagaiaité Irorar mi facci. 

ixxxv 

Partito da Dragoada in compagnia 
Cammioér moki di, tempre pataaodo 
Per cattelli e per ville, che la via 
Gli Uccau dolce, gran piacer pigiando ] 
Che a gara ognun gli lacca corletia, 
Perch* erano iaformati del mirando 
Trionfo avolo, e quant* era valealt. 

Né ti samava alcun di porgli meato. 

Mais 

Leroni ia piedi allora il maio padre, 

E pretei per la maao, e fece cnlrarlo 
Ne le toe tleoie, per molto <ir leggiadre, 
Che pore ha voglia di rimnoerarlo \ 

Quivi gli aprì cattoai poti! a tqoadre, 

E lo pregò che aoa debbia negarlo, 

Cb' ei ti pigli il laior cha v* era dreolo, 
Cb* ara tallo oro, ed i canon d* arganlo. i 

uoom 

Or eaauaiaati per mollo gioraate, 
Gioniaro alfio dov* il gran fiame detto 
Stapo ai divideva per melato. 

L* aoa parlo ae va per eammia retto 
Vcrto ’l mar de ia rena c fa pamtc 
Tra don reami eoa pia tiretto letto; 
Europa tra *1 fiume 1* un ti ehama, 
L'iaola Mereoa P altro di gran lama. 

LXXX 

L'argnito clava pei canti raccolto 
Dì quelle tlauie in diverti lavori 
Formalo t e quel cbe perca bello molto, 
E quel che rifioriva i tooi latori 
Era mollo oro io arbori rivolto 
Con begli tmillì di vari! coleri, 

Con foglie e fratti dì vaga mittara 
Che faa vergogna a l' itteua aatora. 

LXXXTtl 

D bipartito fluiBe la circonda, 

Dove Guerrioo con gli altri naturo 
Del mexxo fiame I* una c l’altra tpoada, 
Tanto che dentr’ a l’ itola arrivaro, 

La qoal dì ricchi caumenli abbonda, 

E quattro gran dttadi ri trovaro 
Cbe tono, Euer, Datone, Maor, e Mago, 
D’aer benigno, temperato e vago. 

LXUt 

Rlograsiollo il Metehin con quello «maio 
Parlar, che quivi far ti ronveoiva. 

Pei merto, ditte, eh* io ho acquittalo 
Altro tetor aoo cereo che la viva 
Confeuion, che far tono obbligalo 
Da voitra taalilé, poi con la diva 
Sacra comooion da ver crittiano, 

£ la beaediaion di vottra maoo* 

txxxvtti 

n diletto e *1 piacer che Gnerrìo prete, 
Fu grande tpatio a tuoi lunghi peatieri, 
Ed a pigliar cotlruUo del patte. 

Parecchi giorni gli feeeaa mettieri. 

Qurtta pattando, di lé ti ditleu 
In Alia Nili con quei cavalieri 
£ ride Caboon ; di quindi motto 
Gionte con gran piacer topra al mar Rotto. 

txxsii 

Fa cooteatato, c remmeodato ami 
De la fervente tt cb* egli niar volte, 

Né genie tcco, né letor gii mai 
Volte accettare, e eoi due guide tolte, 
Non temendo fatiche ai longhi guai. 
Molto di tua parlila ognun ti dolae. 
Cento a cavai por gli fcr compagnia 
Fio dove il Prete Gianni ha monarchia. 

Lxuia 

Su la coi riva entrar ne la citude 
Protolomea e videro il tuo porlo 
Toronat detto, e dopo altre giornate 
S* appremro a 1' Egitto pel più corto 
Cammino, e le montagne aveaa trovate 
Di Camaaor, eom'al Meichia lu detto 
Da qoelli del paete, ed in Egitto 
Camerata gli dea per nome dritto. 
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Dtrìdt ii Nil qvetU moaUgiiR e 
la EgiUo di qwvi, e quivi «odo 
Le porte, ove «i ticoe e vi c« lam 
Pestar correodo eoa orribil «uouo. 

E sopra Ui nsootague ana gran nassa 
D' no muro fatto si gagliardo e baouo. 
Che cala verso il 6ome d' ogui parlai 
Che Bc subisce la Datura e l' arte. 


XCIV 

Setlanlà due reami Egitto terra. 

Dove mai |nove, e sol due volta 1* anoo 
Il Nilo inonda talla la sua terra. 

Cosi le lor semente vigore hanno ; 

Però non fan col Prete Gianni guerra, 
£ gran tribaio per questo gli deano. 
Quivi Gnerrin ringraxiò quc4la gente, 

E poi gli Iscenniò corlesemeola. 

za 

A qBesto si congiugne tm altro moto, 
Ch* attraverso c fondato del gran fiume, 
Due mila passi luogo, e per sicuro 
Sostegno la larghetta si presume 
Dogento braccia, ove ia arcale furo 
Cento gran porte, che sodo il cocchiuma 
Dood'csce 1* «equa ch'io Egitto varca i 
Or segnirem come si chiude T area. 


xcv 

E menò ateo le due prese scorte, 

E le moutagoe a salir prese in suso ; 

Ma beochè quel cammìn lasse aspro e farle 
Per due gioroate, a di paasi confaso, 

Non gli par che la cosa tanto tmporte. 
Perchè '1 passo era abitato con use 
Di genie assai dimestica c corleaa, 

Sì che la sera lè riposo pruso» 

xai 

Ad ogni porla, con forti caleÉc, 

Uoa uracioesca si sospende 

Di ferro dì gran peso, e quando vieno 

Che mai l' Egitto con T lodia contende, 

O pel tributo che dar a* appartiene • 

A r India da 1’ Egitto, ne gli rende 
L' entrata che gli vien, sì cola abbasso 
Le gran saracinesche, e volta *i passo. 


nevi 

Ma ne la sommili de le montagne 
Ben V* abitava gente più bestiale 
Pica di scelesti vili e di magagne} 
Ma non ne riceverò oltraggio o male. 
Passati poi calar ne le campagne 
D' Egilto in ad giornate, ove segnale 
Di Sdosfi ciltè vider lontano, 

1 Dove arrivar, passati un lungo piano. 

xeni 

Tolta il passo il gran fiume, e gira intono 
A le moDtagaa, e nel mar Rosso sbocca, 

£ parte gira da l' altro contorno, 

Ed al mar del sabbion tal parte tocca, 

Il qual verso ponente fa soggiorno, 

Che dov’ è Libia correndo trabocca. 

Si che l' Egitto per qnesta cagione 
Riman mbs' acque che aien per lai buone. 


xcvu 

Bagiooando le guide avevan dello, 

Che verso Libia a le montagne al fine 
Suo genti, o per natnra, o per dìlelto 
D’ umor che cali da quelle colliuc. 

Che tra '1 basto, le gambe e '1 capo e *1 pelle 
Sou mexxo braccio a forse piu ptecinei 
E pevcb* è cosa strana da sentire, 

Dò fine al canto ed or non vo* piò dire. 
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CANTO XIX 
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ARGOUENTO 


B a un ammiragtio è il buon Cuerrìn tmdilo. 
Ma iorna in capo aìf offentor t offesa* 

Da coni e da pastor indi è aitaiiio, 

Che 1*011 vorrian di poi seco contesa. 

Ad esso il re dì quei fa dolce invito^ 

Quindi fiero nemico si appalesa: 

Ma a liberarlo accorre il gran SoldanOf 
Che il fa delle sue schiere capitano. 


•Amato d* imlUi pi*n di detm,.»'. 

D* ABor, di carili, ferma ipcraDu» 

Pìglio la penna, pur per tcoUr io . , ; 

Pomo nel poco tempo che m* avanso» .* . 
Seguir col tuo farore, eterno Dio, . ^ 
Ch* arendoi, perno aver olirà ahboodoMà 
Di qoel, ch'aver per invocar potrei 
Le favola cercando degli Dei. 

Il 

Or io laKiai Onerrio, eh’ era paMOto 
Secai i monti Cameatri, ne I* Egitto 
E ne la ciill Scioafi era entralo : 

Di poi meaao in cammio legnitò drillo 
Su la riva del Nil, qual è chiamato 
Varialo da quel che ora ho dillo, 

Non più Nilo, ma Cailei a' appella 
Nt la lor propria EgiUica favella. 

ui 

Per Hipello del Cairo gli danno 
Tal nome, e queato Cairo è eoogìonto 
Con Babilonia. In tal paeae fanno 
Gran gnardie,e ilanno a l'erta aempre in pronto. 
Si che dai foraalieri che vi vacuo, 

Voglion aapere e dove, e perché conto ; 
Onde a Guerrioo innanzi gli ai fece 
Un ammiraglio, ed egli il aoddiafecc. 

IV 

Moatroaai aeco V ammiraglio Dmaoo, 

E lo tenne a poaar con aè la aera. 

Però che ei diate, ch’andava al Soldano, 

E che dal Prete Gianni venuto era, 

Le lellerr tiri qual gli p«tte in maoo. 
Hoatragli I* ammiraglio buona cera, 

Che mollo r amie e ’l auo cavai gii pìacquCi 
Benché atinil penaier aeco ai tacque. 


* -r », - 

Gneivin con le ane guide per aegwre 
L’ altra mattina a cavallo montaro, 

Nè vider 1' ammiraglio comparire, 
jtondàmeno al cammin lor a' inviaro : 
iBb fo lor detto, che suol ij^aao oacko ( 
Nil, da certe gente eh* incooIrlrOf 
Gmn coendrilH, e dì certi valloal 
Yi aogliono aderir apeaao leoni. 

tl 

Si che per tal cagione in aa 1* avvile 
Andava, e con penaier di far difesa. 
Acciocché colto non fuuc improviao 
Semplicemente, e per acampar 1' oScaa, 

E conforta le guide, che con viao 
Pieo di aoapetlo temevan l' impreia 
Dì qnel cammin, benché acaza ao^clto 
Potevan via paaaar per Ul napello. 

W/ 

Par, perché la fertona non concede, 

Di laNargii paaaar aeoa'aver lite. 

Poi eh’ altro impedimento non gli vede, 
Cerca di teaaev le aue tele ordite. 

Perché queir ammiraglio, la aua fede { 
. Finta coprì, e le aue troppo ardite 
^"Voglie di rubar l'armi e '1 aco deatrievc 
^ ' Al bnoB Goerrin, gli ai fece vedere. 

r viu 

Perdi* a P entrar eh* ei fece d'nn vallpne, 

Il qoal dorava forre diete miglia, 

Fa collo io mezzo da molte pcraonc. 

Che r ammiraglio era e la ina famiglia i 
Il qnal tolto gridò: Tu lei prigione. 

Volto e Guerrino, ed allentò la brìglia 
Del mo cavallo, ed altri dicce ancora 
Chinar le lande a la medeaim* ora. 


Gncrrin, che con aoipetlo ionenzi giva 
Yolloaii ed ebbauò la lauda preilo, 

£ quanto ponte gli altri rolpi schiva, 

Che eoo la maoo e con T occhio era desto. 
La lancia eh' abbassò non andò priva 
D* un colpo, che non volse ajuto questo 
A traboccarne 1' ammiraglio io terra, 

Onde Gnerrino addosso a gli altri serra. 

I 

B come quel ebe non fece mai fallo. 
Resse a lo scontro, e fu certo gran sorte, 
Ch* ci non fece pur mossa del cavallo, 

Né di lui stette il ino cavai men forte. 

Or con la spada entrò nel crudo ballo, 

£ die’ eoo essa a sette od otto morte. 

In questo mezzo le guide assaltate 
Foroa da altre genti separate. 
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Ni faceado dHaaa far prìgtoai, 

£ gli mcoarao via per altra atrada, 
Qoaado Gnerriao a qaci pochi pollrooi 
Arca fatta amggiar la fida apada» 

E pochi na campar per qaeà ealloaì, 
Sapeado a 1' altrui tpeae qaaato rada. 
Reatoaai I* ammiraglio abbaadooalo 
lo terrai a tra qaeì morti ioTÌluppato. 


Trorarono acqoe dolci ia qaal cooUwmo, 
Ed iafiaite maadre di beatiamt, 

Cb* iTcaa graa qaaotiU di caai iatomo 
Acciò che il lapo di tor aoa ai afami, 

E qaeati caai il Meachioo aaaaltoroo, 

E aeaaa eh* altro aoccorao ai brami 
Dai lor paator, ma atarano a vedera 
Moatraodo di tal feata aver piacere. 


E pcrdié morte aipettava aaeor ceaO| 
Tatto tremante e di aorpetto pieno 
Ingiooechioni a pregar a* era mcaaO| 

Che perdonate ine colpe gli aieoo. 

Diate Gaerrìa : L* error li fia ditmeaao, 
Purché le guide io mio poter ti dieoo. 
Che ae i taci matcaleoa 1* baooo ammaaaatf| 
Con la toa morte aaran veodicale. 


Uccisero il camallo ad oaa guida, 

Coal degli altri ebbero fatto ancora ; 

Ma Guerrin, perché *1 mo ooo gli a* accida. 
Smontò a piedi a la medeaìm* ora, 

E fe* r altro montar, di poi la fida 
Spada per rifreoargli traiac fuora ; 

Poi fe' che Ì dot deatrier, eh' erto campali, 
Foaaer da T altra guida via menati. 


Ed a cavallo Ì1 fece montar toelo, 
Sena* alcun arme, ed egli con la apada 
In man, dioaoat ae I* aveva poato 
Perché le guide aero a trovar vada. 

Né per il bosco andar mollo diaeoilo. 
Che ti trovò del malaodrio la atrada, 
E li trovér eh* avevano legate 
Le guide, c gU di morie miaacdate» 


E che con eaai dentro a 1* acqua entraaan 
Del Nìl, per fargli da qnei ean sicuri, 

E (come ho detto) egli la spada trasse 
Acciò che queir assalto poco duri. 

Benché forte quaranta a* ammanaue, 

E desse agli altri colpi mal maturi i 
Non però cala ancor la rabbia fiera, 

Che piò d' olUola ancor rimasi a* era. 


Onde Gocrrin le fe'aabilo wiorrc 
Tenendo in man la aaogniooaa spada» 

Il gìel de la paura al eor gli corre, 

Sì che le guide, acnaa alare a bada 
Furono aeiollc, c gli a* andò a porre 
Inginocchion tutta quella masnada, » 
Chiedendo al cavaliero umil perdono 
E eh* et lor dia l’ indegna vita in dono. 


E con fatica I* altemta scorta 
Da 1* impelo lor Irattr, e da gii unghioni, 
Che per ogni altro todogio sana morta, 

Ch* cran gagliardi i can come leoni. 

I lor pailor, com* a chi non importa, 

Si stavano a veder, perrh* ì ladroni 
Avvicn verso Goerrìn I* animo tristo 
Pensando (ar de le sue ipoglìe acqntalo. 


Ma le pure al Soldan (aoea pensiero 
Aecntargli più lotto ton eootcnti 
Morir per le sue mani in quel teoticro. 
Né si enran di viver altrimenti. 

L* uccidervi aaré caso leggiero, 

Disse Guerrtno, e apecner ai vii genti; 
Perdoni la vendetta, diate, Critio, 

Chi Tool de la mia gratia fare acquisto. 


Gitlalo avea Goerrìn lo scudo in terra, 
E con dne man tagliava e nervi ed ossa 
Ai can, ch*ogn*or la rabbia piò gli aerm 
Quanto piò dì lor fa la terra rossa ; 

Alfine pur d* intorno se |(li sferra, 

Che can non v* é che pia durar gli potai. 
N’ ttccite forte cento, e gli altri furo 
Feriti e ai ritrassero al sicuro. 


Ed io con questi palli vi perdono, 

Ch* attendiate a tervire il signor voitro, 

E far I* offirio piò perfetto e buono, 

Si come dal Soldan v* é stalo raotlro. 

A voi la vita torre;? io ve la dono 
Poiché n* ateiam sena’ aleno danno noatro. 
Di quel, che scarsi liete stali a noi 
Liberamente io vo* donare a voi. 


Foggiron tra i bestiami, scompigliando 
1 g^ggi tutti, e con orrende strida 
Le ferite a* andavano lecrando. 

Onerrìo cotte lo scodo, e con la fida 
Spada si pose tra i patlorì in bando, 

Che non vnol che nessun dì luì ai rida. 
Non tini, o mane fero, o ehiaverìoe. 

Che di lor molti non vedeste il fine. 


Cosi del gran perìcolo campati, 

Per virtn di Guerrino olire segoiro 
Il viaggio, dove erano inviati, 

E per dne giorni dtugio patirò 
Dei viver, ché trovar disabitati 
Tutti i paesi t il teno di poi giro 
Verso Libia a man manca, c ritoroaro 
So *1 Nilo, e quivi il cammìn scguitaro. 


Poi che difesa non giova o trar sassi. 
Né le grida mandar fino a le stelle, 
Comiociaro a fnggir, movendo i pasti 
Di qua di là, in queste parti e ’n qnellc; 
Non vnol Goerrìn, che la vendetta lassi 
Di quei che gingner pnò, tana la pelle ; 
Ed era già sopra al cavai montalo, 

E gli perseguitava in ogni lato. 
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n beitluM «ra eoo gnA ipATcnlo 

Da P itala «sei faara, a feaoa usctra • 

Per Ul lAmor, gro«*o t aitoato iMÌeBe t 

(Coree fu di) poi seco ancor le guida ; 

ICetcolato eggirendo, Min|M« ialCDlo 

Ma naa vaggeado più genia apparire. 

Di TIR fagruir, me d* «gni beade teme; 

Peasò cka fosser fornite la gride. 

QfuUro miglia era 1* avviluppameato, 1 

Nè pensò che i pastor dovesse? ira * 

Chi mIu ìb alto, chi a* orla a li premei 

A la cilU, qoando le scorta 6de 

Fgggiaa grìdaBdo i paalor t^Bcl paeaCi 

Scopersar da lonlaa certi altri armati, 

Perchè U grida lor f^Baiero mtoae. 

o B ubitaru di maggiori agguati. 

un 

SUlll 

Mirabil coca («, forae, a ditiooi 

BaiaetlosM Gnerrin lo scodo ia traodo, 

Che i can eoa! lerili ai eacciaro 

B fe' restar la gokle addietro un poco, 

Tra i lor paalorì, a con mo(la rorÌM 

Acciò ebe lor non facessero impaccio. 

Di qacì parecchi di viu privaro i 

Ch' a lai le xoffe parevano no gioco i 

Si che per ogai piaa, valla a coliiaa 

£ per dare al suo dubbio testo spaccio 

Come oemict lor U acguitaro, 

Aodoglì iocMtro per avaasar luco; 

Che fa degù caalìgo a Taipra voglia} 

£ giuato a lor disse t Che gcole siete f 

Per pigliarà piacer de 1' altrui doglia. 

E che viaggio far pensalo avola 7 

KXVtl 

XUIV 

Scompigliala Guerria qoeata raoaglia 

Risposa m caporal t Gli è beat onesto 

A le guido loraoMÌ, Dio lodando; 

Che vi sia dello, che 1* alta presenu 

Poi dica a 1' oa eh’ ia au ’l cavallo aaglia 

Merita di sapere altro che questo. 

De r altro, ceco la cora pigliaodo, 

Se non m' ioganaa giè falsa credmsa. 

Ch'era ferih», ed appar qoaoto vaglia 

Noi siara mandali, che aoa sia muleslo 

La caritè, che aempra aadè aaaodo { 

Questo paese per suvverleaia 

ToImIo io groppa medicalo no poco. 

Dal Qostro re, però che ci è sospetto 

Si coma il tempo riehiedava a '1 loco. 

Di gueira c cosi sta il paese uatlo. 

SXVBI 

nxv 

E poco eammioar che d* umio vola 

Però noo vi dispiaccia ia cositais, ' 

Trovaroo le capaaiic de* pattori, • 

Poi ch*al re nostro obbedicoU siamo, ' 

Ch* aocof faggivan oc le più remote 

D'accctUrei ia la vostra compagnia; 

Partì, dove erapìoo di strida e romori. 

Pio ch* a la cslU dentro vi vediamo. 

Dieronii a rinfreacar quaolo ai paolo 

Che '1 ra eha con tutti ha la mente pia. 

Per racquialarc i perduti vigori 

N* ha comandalo eba cosi facciamo | 

Con boooa caroe a pao che vi truvaro, 

Ch'è eiosto vecchio a nsii dreno a coetese^ 

Coa acqu chiara, e praato cavalcato. 

F Cb'oom eba reggesse mai questo paese. 

xaiE 

.. sxsvi 

Portaado «eco paoa a carne colla 

8* agK è cortese ed io ooo son vUlaao, 

Camminaron quel di fino a la aera. 

Rispose, egli ed andiaona a vostra posta ; 

Che parve lor di ripoiarsi 1* oUo, 

Tra sè dicendo: Pur che questa miao 

Ma leroevao di qualche ciurma alliara, 

Possa lir, bisognando la risposta. 

Che la quiete lor bob hiua rolla ; 

Cresce# la gente più di mano in mano 

Però passar a no* isoletla, eh* era 

Quanto più sempre a la citlè s aeeosta ; 

Nel Nil chiamala Tacia, tutta orsala 

Tolse licflBU poi (alia la scorta. 

Di casarocati, a beo lolla abitata. 

Come fa visto aatcne dentro a la porta. 

XXX 

traxvn 

Non far ri tosto ae l' isola ealrali. 

Diisa Gnem'tio a la sua gatda, qaando 

Che di pastori e geati del paese, 

Faro or la cittatc : Io mi credeva 

Ch'eraa più di Ireceolo iafuriali 

Che mi voletser fare oltraggio, stando 

Sentì Goerriao il gran rumor palesa. 

A r erte, che deliberalo aveva 

Andavanseoe al ra com' iasensali. 

D* insangnioarri tanta questo brando, 

A lameoUrsi de 1* avuta offese ; 

Che vivo Iter più acsson vi vedeva ; 

Pareodo lor d’aver ogai ragione, 

Chi sa che forse poi che siavi qua drente 

£ d’ incolpar Guerrin pieoa cagione. 

Non pensino ancor farci Iradisneoto ! 

USI 

XXSVItl 

A lui ben dallo fa, eh’ ara sicuro 

Ma pai mio Dio, che *1 cor sì mi conforta, 

Ne r isola dova era, che coloro 

Che mentre oddosso avrò quest' armatura, 

Sempra da gii ìsoUii aemics furo. 

Farò Ireoiar da l'una all'altra porla. 

E ch'era gru discordia fra di loro. 

Se di lor stessi avran ri poca cumt 

La mattina Ouarria che gli par duro 

Cho tanta geole ha questa spada moria, 

Stare assediato e vìa maggior marlòro. 

Che oon starobbe dentro a queste mura 

Che r esser tra i aemsa Aao agli occhi 

In quattro volte, a spasso si castiga 

Tcneado rindugiar cosa da scsacchi. 

Chi eens* altro pensar cerca la briga. 


'7 
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Con <(«ctto ragÌMiRr talU Ir 
V idero pieno di molto oeterkf 
E qoonlo pio do lor beo vi ti bodo« 
Non V* è troffichi d' oltre merconiìe* 
Qqìtì, dÌMcr le ^ide, opni ooolrodo 
Ho le eoe orti, oecoodo le vìe, 

E dove ano oU, 1' altro non Comi, 

£ doicnoo ol ano luogo o trovor Toaai. 


rovi 

Fe* medicar la guida aneur ferita 
Dai cani ed a doimir prese la via 
In nna bella camera fornita 
Di vaghi drappi e di Uppczzeria* 

Fo ma persona da signor servita 
Nello spogliare, e senza fantasia 
Porre a sospetto, tosto addormentoMÌ, 
E sol la spada in compagnia serboisi. 

%L 

Presero olbergo dunque ne lo pcimo 
Strado e si riufreieoro, e rìposoti 
Forse due ore, con iutento e stimo 
Di ristorarsi de' giorni possali ; 

Ma non far ne lo terra giunti priiiu 
Che for di lor gii avvisi ol re portoti. 
Il qnol mondò tre snoi messi o cavallo 
A dir eh* o Ini oe vodon senio Collo* 


XLVtl 

Perchè le guide me foron menate 
In altra stanza a posarsi vicina 
A quella e foron le porte serrate, 
Pensando starvi sino a la mattina ; 
Ma vi corsev gran cinrme infnriate. 
Nel primo sonno con molla rovina. 
Eran coslor tutti villan pastori 
D' arme fueniti, ma più di romorù 

xu 

Perch'egli si terrebbe mal enntato 

Però eh' a Ini parevo nn tradimento 
Non provvedere ai forestier di stanza t 
Però non voglio il buon proponimento 
Romper, s* io Ini era buono creonio. 
Guerrin rispose: Volentier ne veogOi 
E volentier tal ordine mantengo. 


XLVItt 

Dicendo t Ammazza, piglia, para e serra, 
£ vogliono il Meschino nelle mani. 

Il re eh' intesa da lor ha la gnerra 
£ lanla uceisìon d* oomini c cani, 

Sapendo 1* incolpato oe la terra 
Esser, sotto i suoi gesti tanto umani 
Tradillo c fello venir nel palagio. 

Per poterlo pigliar con più sno agio; 

XUl 

Cosi giro ol palano e lor fu doto. 
Uno stanza reai da gran signori, 

£ fa lor buono ceno apparecchiato, 

£ cnstoditi appresso ì corridori. 

Voo veste a Guerrin fa poi portato, 
Arciò che 1* ormi si traesse fuori 
pi dosso, che di poi cosi n’ ondosae . 
Al IO cho do r ondar suo l'iaCnrmosM. 


xux 

Chè ben intesa qoaot' egli valeva. 
Prima da quei pastori e dando fede 
A quanto ognuno incolpaudol diceva. 
Diede liecoza sena* altra mercede. 

Che ne facessin qoel eh* a lor pareva. 
Or poi che ’l re liccoaa lur concede, 

L’ boa colto al primo sonno disarmato 
Per dargli il non «tpplizio meritato. 

PecegU il re boon viso o domindnllo 
Del suo viaggio, e s* egli ero cristiano j 
A pian del tulio Goerrino inforaollo 
D* ogni viaggio dappresso e lontano; 

Il ebe sentendo il re mollo onoroilo, 
Bcpch* ei mostrasse sotto viso umano 
VorTato pensier da qoel ch’aveva, 

Dì «ho tradito Gnerrin rimanevo. 


a 

Gnerrio ch* al mou di quelle voci ncruode. 
Smarrito ha *1 dolce soooo, salta io piedo 
Cosi io camicia c la sua spada prende. 

Ma, come aitr' armi poò pigliar oou vede. 
Perché 1* uscio da lor mal si difende, 

E gii l'enlrsls larga gli concede. 

Non era nel Meschino il sonno ^nlo 
Ancor, che n* era già gran parte dreuto. 

XLIV 

Rè lettere giovar del Preio Giooni^ 
Ri l'ìnoocenzo sao, che dai villani 
Male informato, sotto falsi inganni 
Avendolo con atti molto umani 
Seco fatto cenare e dt gli affanni, 
<Ch*eglì narrali avea) avuti sUaoì, 
Dollosi seco, per questo fu collo 
Guerrino a non temer più di lui molto* 


u 

Ss che ’l campsoci che se gli vede sopra. 
Con masse e lance intenti per ferire. 

Ne mandò più di cento sotto sopra. 

Che spento ancor ooo era in lui l'ardire. 
Poi che scudo non ha con che si copra. 
Tagliò molte aste nel primo colpire. 

Un ne sbudella e gii altri addietro caccia 
Tagliando a chi le gambe, a chi le braccia. 

XLV 

Cenato cb* ebbe e passeggiato nn peno, 
Ragionando col re di molte cose, 

Da Ini fu lioeozialo poi da sezzo ; 

Ré pena in Ulto per dormir si pose, 

Ch* ei volse far sì come gli era avvezzo 
O fosse in ville, od io ciuà famose. 

Veder s' al suo cavai nulla maucasse, 

£ s* avea buon governo e spese grasse* 


U1 

Ancor, dicendo, in camicia e serrato. 

Il viso so mostrar, bruita canaglia, 

Si come io ve lo ho mostro tulio armalo 
A la campagna a la canal battaglia. 

Lo stuol s' è fuor de 1* ascio ritirato 
Veggeado che Guerrin così li taglia. 
Attraverso a la porla egli ne pone 
Un di lor morto, c se ue (a bastione. 
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uuuu 

Parli, eke ]' i^parvoa ,d«l «no va((9 > 

E ’l dttcorso di'vin ch« ia lai ai vcU« 
Blo»tri «!' rsKr Udrooe 0 pocu 0 nolto? 1 
Il che per me gii ooa ai peoaa 0 crede. 

E dello qoetto, a Guercio ppi rivolto, ( 

Del nome li fa dir, cb' egli poMÌedc. 
Gaerrio, diM’egU, «eodo a la preaenaa, 

1 barun più pregiali d* fccellenxa. 

LZXZVMI 

Or il Meaehla fe'più d’nna raneigia, 

Per far «li tutti eapcrienza vera,. 

£ saper qual nazione è la piò «legna. 

Si come usalo in lai casi a far ara, 

E quanto può d' addoilrarli a* ingegna* 

K chi Doo sa. metter ue la mamara ■ » 

De le ballaglic cosi somma virlutc. 

Acciò oc traggao vklrice aaliiie« 

taaiu 

In preicnxa a ciulor, diam, Geacrriaio, 
(Pattati dare no petto d'atta in mano); 
Sopra rannata eh* è nel mio doffliao ' . * 
Ti dò '1 battone c ti fb capitano < 

Mio generale, e comando e dealioo 
Che aia acguito e per monte e per piaoO| 
E queato anello lieo per piò aegoala, 

Che aia aacoado a me, tu priacìpale. 

Lzsasa 

L’ «wrcilo p«H fnoase a pudi» a pocO| 

Con quella mnnizMMi che Ùaognava* 

Tra dicee dì gli cooduce con poco • 

Disagio ove Damiata dimorava. 

Che su '1 mare Oceao poaaicde loco. 

De la cui parte Guerrino bramava 
Sapere t mot confini, e fugli ditto 
Nel mo«in che da me qui ancò acrilto. 

Lxxam 

zc 

~ Coti comando a talli, sotto pena 

De la mia gran diagraaia, che ti faccia 
Tatto quel che tua voglta a fare il mena, 

E che l‘'OfdÌD legniate e la sua traccia. 

Allor top voce chiara, alta e tercna, 

Mottran^o che tal oblìgo gli piaccia, ^ 

Capitan, capitan udì gridarti, 

E videti qtaeU'Otle rallegrarti. 

Detto gli fa, eh* ha tre roofìoi aooo 
In mezzo de la terra, ed al mar presso , 

Dì Sona, de li qoali era il più buono 
L* Egitto, e Palestina appresso ad naso, 

Poi Arabia Pelrea ha nome, e tuono 
^ f altro, eh’ e il terzo, ed evvi a canto meato 
B lago Solia, che nel mezzo giace . 

Di qocali mari, corno al Xbtoe.piadg. 

Lxxxir 

Dì voce io voce andò, di toono in aoono, 
Per fino a Babilonia la novella, 

Senza mandar più bando, ove con buono 
Studio ogoi gente da piedi e da sella 
Per veder a chi dati a guidar tono 
Veoivao via da questa parte e quella. ^ 
Di Unto onore Gncrrin non ingrato 
D* ogni Cosa ii Soldanu ha riugrazialo* 

za 

Di qaa il mar Rotto, c di lÒ dì Soria 
Che è r Egitto Pelago chiamato. 

Per aspettar la gente che venia 
Di mano io man s’era Guciriti fermalo, 
Che volta tanto prolungar la via. 

Che retercilu fosse ragunatot 
Ha troppo al ino parer gente vi venne 
Per otto di, eh* aspettar ai Iratleoac. 

txaxv 

Allora verso il Cairo ac n' andaro 
Con molla pompa td allegrezza grande: 

Il aooo di Irombe risonante e chiaro, . f 

Già t' allargava da luti# le bande. 

Dne di le genti a pattare indogiaro 
Il ponte rhe sul Nil lungo si spande 
Tra Babilonia e 'I Cairo, per lunghezza ^ 

tfn miglio « più, dice chi n'ha certezza. 

xai 

Di paesi diverti del Soldino 
VI si raccolse ottocento migliaia 
D* uomin. la maggior parte da por mano 
A zappe, e vanghe, e batter grano a Tata, 
A some, a remi, e se piò rozzo e strano 
Esercizio convien, eh* lo (erra appaia. 

Selle re furvi, coi vaualli loro. 

Ornali UHli di corone d* oro. 

LXZXVI 

Per mezzo. Bahìlooia in ordinanza, 
Fece passar 1 ' estercilo Guerrino t 
lo certi borghi poi gli diede stanza. 

Nè per tre giumì fece altro cammino. 
Seppe a pieno del Cairo, che senza 
Le ville, 0 ricercare altro confino, 

Pacca d' uomin migliaia quaUrocento* 

Da pqrlare arme e stare 10 gnamimeato» 

xeni 

Di Dragoodaaea Sanaiior* fa pròna 
Agli altri, Ballsarca il secondo era, 

Di Renoiea re di molta stima, 

Albanico anco di persona fiera 

Re fo de la Horca, ed era cima « 

Bea eh* a dir chiara qui la sua ragione, 
Po bea gran vanUlor, ma asoa ptdtnuae* 

LXZ&VII 

Altrettanti ii dtniorno ne ^cera* 

E Babilonia n' area poco meno ; 

Ha tal gente a Gnerrino nun piaceva^ 
Perch’avean d'ogni vizio piene U teao; < 
Par gentilttomiu Babilooia aveva 
Alquanto più onesti, oondimeoo 
Sporchi c luttoriosi erano tulli. 

Con. altri vizi KeUerali c brutti. 

zar 

Galjpidas il quarto si chiamava 
Da monte Libici : il quinto seguiva 
Libariii, Lenor, poi seguitava 
Polioador che Guerrino obbediva, 

£ io Poliamagna por dianzi peoaava 
La vita lorgli: dopo esso appariva 
Paliuodos per settimo, rh’avea 
11 suo poter ne 1 ' Arabia PeUea. 


Dìgilized by Google 


IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 



Digitized by Google 




A 


IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 

TI 

Prmò cm qvci Gamiao fai PaltsUM, 
Dot* ero il campo de' oemicì appreuo, 

Nè ai tolto a ut parte a* aTTiciaa, 

Che da^li Arabi ta maodato ao rocuOi 
Ch' era auto a «onar la aaccberioa ; 

Per più di»pr«{io, al quale aecao commemo 
Che portaaae eoa lettera a Goerrìao 
Noa dì greco rergaU o dì laliao» 

XXI 

Non a* hanno le villorte enn par^. 
Nè con bmvate d* ombre e bratti viaii 
Noi gli riaponderem con 1* armo aole 
Stando ben provvedati ao gli nvvtiL 
Voatra ragione indabitala vuole 
Che due tiranni da ragion divati. 

Che *1 campo goidan dei nemici noalri. 
Non aìctto ng;wdì agli alti valor voatri. 

TU 

Pece Goema chiamare ofl gran Tecdhiooe 
Di rcfOBaote tocc, c bello aipetlOi 
E qoaoto ecritto t' è aobìla iinpooe 
Che legger debba, aeaaa alcun difetto, 

In prcacnaa di tutte le pcnone, 

11 cui Uaor gli die’ molto aoapetto. 

Perchè il leoor fu qoeato : A te Guerna 0 | 
Ladroa, perfido Calao ed aaaaaaiao, 

XIV 

Qnal rio dcatin vorroUie, dite, qnalo 
InatabiI aorte arebbe vigor tanto. 

Che di ai degno aangue e ti reale. 

Che tiene in voi ogni gran pregio a vanto 
Ne avcaaer due tiranni trionfale 
Vittoria, ed un valor ti chiaro quanto 
In voi riaplende t ed io poi dove reato f 
Ben abe vantarmi om aia mollo onaalo. 

TIB 

Gli Arabi faa aaper, eh* tra che sia aao 
A aUr prigiooe coodcaaato a morte 
Per la aoa triaU tÌU, e ano mal mo 
Non può moatrarii ai polente e forte, 

Che da noi anco non reati eoafiiao : 

E che Dio r ha non ^i4 per cAo o aorte 
A lor mandalo, perche a* appartiene 
A lor (ar la gìnatiiia e dargli peno. 

XV 

Non bo io vinto con gente peggioro, 
E manco, on* otte di più erodo aspetto 7 
Ma voi moatrate per veder a* bo coro 
D* aver di tal canaglia alcun aoapettoi 
Scoprite por di foor 1* allo valore, 

Ch* io me mai di viltò non fu difetto. 
Miae lor tanto ardir qneala ragione, 

Ch* ognna bramò venire al paragone. 

IX 

Come dgBori aoTamente eletti 
Di quanto Egitto ciroooda a poaeiede. 
Perchè con gli altri aigoori ei *i metli 
Ciaicoao in croce, eh' hanno Tolte il piede 
Contro a lor per porgarai dei difetti. 

Il che fatto aarò aeou mererdr; 

Di qui nacque un terror, eh' ogni aignore 
Non ebbe nè proTÒ forae il maggiore. 

XVI 

Meoad, dime ogni aignore, e aire, 
Goìdaci, eapitaoo, a la batta|^ia, 

Ch* a noi non preme terror di morire, 
Piò che r oeor ai che pretto a* attaglia. 
Gnerrio fece Ire achiere a quello diro ; 
Ea prima per metò tatti ragguaglia. 
Che furo ceotomiU, e feooe guida 
Due re, del cui velor molto ai fida. 

Goerrmo, poi eh* ogouà ride temere. 
Al meato dìaae in preaenu di tutti : 

Va agli Arabi, e dì, che con le achiere 
In ordin ano per dar lor gioiti frutti 
De le parole che acriTono altiere, 

E che eoo r arme tramo qui condotti. 
Per dar lor la riapoaU meritala. 

Si che'l meato toIò con rambatdaU. 

xni 

De la Morta ATbanico >1 primiero, 
L'altro Polinadoa d'Arabia acce 
Fu pel aecundo re gioito e severo, 

E fuor di rio timor dauooao c cìecoi 
Molti altri dorhi, e con auimo fiero 
Gli leguiro cacciando il penaier bieco 
Che preso avean t de la Mceoda poi 
Guida lece Gnerrin due altri eroi. 

XI 

Dall* interprete ateaao feec caporre 
A anoi Gnerrìn, ch* aTcra fatto al meato, 
E domandar ae qnando ai ricorre 
A lo Dio lor per no Unto interoaao, 

Se la riipoala aua da lor a' abboire, 

O danno fede a quel che gli è prometto 
Da eaao Dio. Riiposer d* tTer fede 
E che quanto quel dice gli ai crede. 

xnii 

Che di cinquantamila fu partite} 

E quanti questi la terna rimase 
Per esso, oe la qual seco v’invila 
Tre regi, e con tal dir poi persuase 
Ai degni dochi, con le fronte ardite 
Come s' ci foste a le paterne case: 
Ognnn stia questa notte bene in ponto 
Ch* abbiamo a far con U nemici conto. 

XII 

Donde aTTÌen dnnque (Goerrin lor riapoae) 
Che voi vi diifidaate dri ano detto f 
Non din* ei, eh’ a aegoìr le liti ombroae 
Che Tino vi Terrebbe ogni altro effetto 
Non facendo guidar le voaire coro 
Ad un aervo di Crìalo beaedellof 
lo aon eriatiano, e aon oao in battaglia i 
Dnnque perch' il timor tanto v' abbaglia? 

IIX 

Di Polionagiin il re Polioadoro, 

E Balisarca fa de la tua schiera, 

Di Dragondasca anche il re Sanadoro 
Con la sua gente valorosa e fiera; 

Scopri Gnerrioo il suo peusìer eoa loro, 
E r ordia ch'egli imagioato s' era. 

Il qual fu questo, che tre ore elmeno 
Innaoai giorno a la battaglia sieoo. 
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XXXIV 


xu 

L' nceicÌAn fh d’ ogni baodx eroda \ 


E «eco inrila chi lo «egnitgvu 

Par gl' Egìzi nei fin dieder le «palle. 


Per forza aprendo ov'il pas»o è men buono; \ 

Del rai «angue la terra e l'aria inda 


Ad ugni colpo almeno un n* attrirava, 

E ne fa lago ogni propinqua valle. 


Mè Iruva ehi re«ì*la al crudo «nuttu, 

La eroda turba d' osai pietà nuda. 


Tanto, eh' a le bandiere «' appreiiava \ 

Di umane akemlira vr«te il vìcio calle. 


De* «noi nemici, quando in aria uii miooo 

E uel «aogue tuffali in finn a gii orchi. 


Salì di voci, «ocrurio gridando 

Beato al primo eh' a «pogliarc ua tocchi. 

t 

A le bandiere, o tcuipre riparando. \ 

XXXV 

1 

XLtl 

Poi, che '1 nenie» non rearale, e fogge 

1 

Corre Nabar lutto confuto in viiUi 

La m«ggior parte alia rapina intenti, 

1 

Pensando ov'il disordine sia nato; 

Si diedero a predar, ehi ancora mugge 


Ma puì eh* ei seppe la novella trista 

Utreudogli lu «piriio tra i denti ; 


Com' un* altro iquadruae era arrivato 

Altri ancor qiaa a là, ehi fugge ^tnlggc 


Dall'altra banda, e ebe alcun non resista, 

Ma per la preda carchi gìvan lenti; 


Veggendo tott* il campo «baraglialn^ 

Non aipetlaodu, eh' altra gente reati 


Frersi innanzi ad affrontar «ua guida. 

Che r avuta vittoria lor molcalk 


S’ ei può far sì, che '1 suo valor ^ iicn'da. 

xaavt 


xuii 

Polinàdor, che eT uu vìcio vallone 


Ma mirando da presso i colpi crudi 

Vide la eroda rotta, diede il aegno ' 


Un nom sì bene armalo e w robusto 

Dei forni, e la aua gente in ordin pone 


Arebbe volentier volli gli studi, ( 

Con Sauador^ e Baliaarea degno. 


Per salvar «è, se fosse stato giustu; 

E agginute por ale al aoo aqoadrone 

i 

Ma. par con quegli Arabi manco igoudi 

Mnlli foggili, facendo ritegno 

} 

(Che gran parte rrao disantuli il busto) 

Di quanti poute, per fargli far teaU, 


Il Meschino assali con grami' ardii*, 

Poi uaciva a hatUgiia manifeata. 


Il qual Toltossi vcggeniiol venire. 

XXX MI 


xuv 

Contr* ogni creder degli Àrabi àmmaoi 


Così senza por tempo di parole. 

Me le apoglie dei morti, e ne la molla t ‘ 


Sì serrarono addosso franramente. 

Superbia, con diaurdine e diaperd, < -If 


L'un con la spada, e 1* altro eq/ne suole 

Di qua «Ji là gioatrando a briglia acioltay** 


Con una scimitarra assai potente ; 

Parve U novità grande il vederai i «ÌÀM 


Ma '1 Re del citi, eh' indugiar più oon vuole,. 

In un tratto aaaaltare e porre in volta > # 


Aiiror rhe mollo il pagao sia possente. 

Dal Ccr Polinador di Politmagna, \ 


Fe* Insto di vittoria Guerriu degno 

Che trialu è quel che gli dà ue la ragna* 


Contr* a Mabar, com'era il suo disegno. 

XXX vili 


XLT 

In quel primo apparir n’ ucciae tanti, « ' 


Murto quel rapiUn, dove la speme 

Che aaria cu«a incredibile a dire. 


Era fondata de' seguaci suoi, 

Mabar, e Faliaar »Ì fero avanti. 


Esso perdendo, persero anco insieme 

Lor genti raccogliendo con ardire. 


Il cor, la scherma e iutli gli ordin poi; 

Pur fan gli Egìaj vcodella di quanti 


Allora il buon Guerriu ilenlro urta e preme. 

Di lur gli Arabi avrau falli morire. 


Nè. v’ è se non chi di lonlan \ annoi, i 

Se "1 fallo d'arme grande fu da prima. 


Tirano lance, e dardi da Jonlano 

Maggior mollo fu queato, e di più tUma. 


Ma r offender, che fauno, i tutto vano, j 

xvxix 


xtvi 

Già francamente 1' ano e l' altro campo 


Le freceie, èhe piovevano a migliaia 

CoDtraalava con dubbio di vittoria. 


Dagli archi uscite e da robiutic braccia. 

Qnando Guerriu, come cele*te lampo , 


Non fanno si, ehe qualche «eguo appaia 

Arrivo per ornar di lè 1 ìiloria 


Di dauco, eh olire a 1' armi.a Uuevno taccia 

^ Con la ma geute; or qui peno è lo «campo, 


Si, eh' egli il saettar tiene nna baia. 

* Ormai gli Àrabi perdono ogni gloria, 


Quanti ne giugne necide, il resto caccia. 

Poiché per fianco arriva gente uova * 


Togliendo s suoi dal aoo valore esempio. 

La più fiorita, e che meglio »i prova. { 


Facevan de* nemici no crudo scempio. 

»*• 1 


XtVll 

Giunto Gucrna con la Cera aita baaaa 


Avea Guerriu sei bandiere allerrale 

Infilza il primo cavaiier di' intoppa, 


E meno io fuga più dì mezzo ’l campo; 

Poi eoo la «pada in mano iooaozi paiM 


Quando far 1’ altre geoti sbaragliate 

Con la gente, che dietro gli galoppa: 


Mentre ehe Falisar, per dare stampo 

Ognun 1 mipreia a cuolrailargli lama, 


A le sue genti 1* avea riparale 

Né più difeia fau eh al fuucu «toppa : 


Dal furor dei tre re, dal firru vaiiipti 

A le ncuiù:l\e iuiegue il buun Guerrino 


Del re Polioadur, da Kaliszrra, 

Con la lua tpada iu man prende il caiuiuino. ^ 


Da Sanadur, eh* innanzi agli altri varca. 


i8 
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Etseodo Miur doaqat « le aieai 
Col baoo Poliiiftilor laea’ ore »Uto, 

E deiÌM i* UB r ellro colfN ftlremì ; 

Heitò por Feiiiar poi Miperelo, 

Prrciie «lordilo •ll«r|(ò piedi e meni 
D'»o colpo che quel re gli aveva dato, 
Dirgli poi d'arte, e fello a«dare io (erra} 
Coai fornita fu acce la guerra. 

XÌ.IX 

Fecclo poi rocoar prealo prigione 
D* arme apuglialo. e privo d'ogoi ooore 
Da certi mammalncchi al padjglioae, 

Ch' era tre miglia di qacl campo fuore. 

Gli Arabi polli in gres coofoaicMie 
Laicìaro il campo filine al vìocitore, 

E nou tiaii coaa io che meglio ai «peri 
C he lo «bidiartì d’ caaer buuo oorrieri. 

a 

GoerrÌD poi che *1 diaegao de T alliara 
Vittoria vide io «uo favor rivolta, 

E del Dcmico presa ogui bauifiera, 

E quei che restar vivi aodare io volta { 
La preda di che rieco quel campo ero 
Lasciolia ai rincilor goder coti molta 
Lor allegrexxa i ctteodo io qoeato «Uto, 
Fogli mcoalo Faliaar legato. , 

u 

Fecelo il re Foliaador vanire. 

Perchè Gaerrio ae faccia il soo parerei 
Al qoal Gacrrioo incomiaciù a dire; 

O Falisar, le lue parole altiere. 

Che ci eerivreli, or ti farait morire, 

10 prcseoaa di tutte le mie «rhicre. 

Perchè Ira loro andò «parsa la vuce, 

Come tu metter mi volevi ia croce. 

ut 

lo noo to' taato ìodogiar la laa morie, 
Nè farli il vituperio che tu merli ; 

Ha la tua testa mandar voglio ia corte; 
CoD quella di Napar, perchè «' acrerlì 
Al gran Soldao, cb' io son «tato più forte, 
£ acciò el»c più chiaro io te oc accerti , 
Ecco qui io paolo l‘ opra manifeila 
Ecco quel rbie tagliar li dee la testa. 

Ull 

E prcsealoglt oa oacchenao, assai 
Più storto, e più mal fatto del sou messo, 
Dìocodo t A face scorai imparerai ; 

11 qual gliela tagliò, poiché cuounesso 
Da Guerrioo gli fa, oè parlò mai 
Falisar, 6u che morto io Icrra messo 

Fu, aè di poi com’ nuas cb' è scusa scusa, 
Ch' a eliì gli parla lica la bocca chtUM. 

UT 

Le due teste mandarousi al Soldaou 
Messovi prima deulru mollo sale; 

Ai due re morti fe' pai con sopraao 
Ouor fare l escttuic c luoeralc, 

£ fegli imbalsamare, e acl lonlauo 
Paese poi portar lor, per seguale 
De la sua canti verso gli amici. 

De lor casi duleudosi iulelici. 


av 

Di c|oiodf il campo U' partir, avocado 
laaaoai ad acquistar le ribellale 
Citta, che aomiuar per aosae iateado, 
Secoodo che da lui foro acquistale. 

Ne la Petrea Arabia melleado 
Vennero il piè le sue genti aimale, 

Prcscr Bostra città tra pochi di. 

La qaale è presso al moate Siaaì 

an 

Sol duo ftoraalc, a da Bostra arrivara 
A Nsrlaanoc a Bsrdoaa, c Torca ssa, 

E TìmaluUe con qooile aeqnislaro, 

Li dove il fiume Armasolìs si passa ; 

Fa questo fiome partimen lo) chiaro. 

Da r UDS parte Arabia Pelrea lassa, 

Caldea da l’altra: e tre ci Iti vi sono, 

I nomi de le quai disotto sono. 

avR 

Ls prima è dove fece V alla mole 

II Boperbo Nrmbrolto, eoo peaséero 
Di passar Marie e Giove sopra j| «ola, 

£ torre si soo Kallor dì lor l'impero. 

Li dove ss csogisro le perule. 

Prima eiseudo uo linguaggio solo e vero 

Babilooia la vecchia posta parie 

Sul Tigre, ia Armasolìs V aiUa parto. 

tfin 

Bembrìbae fu l'allra c Barliadana, 

Si resero d' accordo t appresso a questa 
Multe per far la guerra più loalana, 

Non aspettando pur d’ esser richieste, 
Mandìro ambasciador per la più piaaa 
A reoderii al Soldao, poi che far meste 
Per forxa prese, e tolte al lor signore. 

Da r indomito arabo, empio hifOM. 

un 

Che far Filaurredo c Troia e doppo 
Caramaora e multe seminale 
Per l'Arabia Felice ove d'intoppo 
Avrà dato Guerrino, c gii passale 
Queir anno iuoanti quasi di galoppo, 

Che sono Intorno alle gii nominale 
Montagne Arabe: poi per altre vi» 
L'armala rivoltò verso Soria. 

LX 

B di Gtadea e Paicsiiaa parlo 
Sogiiiogò, e di Licia il regno iasieme. 
Qual eoo ingegno, e cpial per forta d* arte 
Di guerra, dove il bravar non si teme j 
Giunse al fiume Giordano, ov' in di^rto 
Chiamò tre messi, e con pietosa speme 
Maadolii ad Autioisca a rafirrmare 
Quanl'avea gii promesso d'oeservarc. 

uu 

Quivi per soa ragion fe* che *1 Soldaao 
Contenlo fu di ciò che preso s*era, 

E dal far guerra ritrasse la mano 
E fe* fare una pace salda c vera. 

In Egitto tornò dove un «oprano 
Trionfo, il quale apparecchiato gii era. 
Fatto gli fa, ed a lutto 1' armala 
Venuc iaeonlra il Soldan fiuo a Damsato. 


I 
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uu 

a migro inlmlo <ti trgoro, 

PrrMnlOf^ Guerrio, eh* ove* portolo 
K<l orqoMUto le' tgionfi loro, 

D* o|(aì r«f;no, opoi terra ctJ opni rietot 
Piarqie al SolUai che poi lotto qiteiroro 
Po»» tolto a Goerrio riruniegnaio. 

Ed egli voIm eh* a tolta la geult, 

Che acco lit il partÌMc ogualmeirtc. 

LXfl 

De la Btorea Albaoico fa prima 
Ch' a la proposta dd Soldan rispoae t 
Poniam, disee, che aia do faro stima 
De r acquistate vittorie dubbiose. 

Per le cui opre Ìl voler porlo ih cima, i 

Considerar ci bisogna più cose. 

La pcioia, eh' è eristiaoo, e non coovseno • 
Il farlo grande a nostra legge bene. 

Lini 

Arq«i<U»MÌ un amóre aiivenale, 

Poi eh* ci aoatrù tuo ti •piradida voglia, 
Non raacr neo che forte liberale. 

Da che di Unto gran leaoe. si spoglia; 

Or de la festa falla non mi cale 
Narrar passo per passo e ch‘ io mi stogila» 
Di ciò curar, lettor, gii non ti dèi 
Perchè laMÌvi fatti li direi. 

un 

Potrebbe insuperbir di troppa alleiM, 

E per poca eagioo poi farci danno | i 

Troppo è r ineegno, c la sua gran prodeizn 
Ancor che le bnooe opre, che se n* hanno 
Non merlassero in cambio poi tristezna; 

1 Pur dagli Dei sol tali opre s'hanno, 

Vogliam dunque patir, <^'cgli si vanU, 

Che dal suo Cròio veuga, e da suoi Santìf 

taiT 

Poi che '1 canapo io Egitto fo tonato, 
£ che Goerrio eoo Ja grazia di tutti 
S'era parecchi di qnivi posato; 

1 meaai d’Aotioisca bene iotlruUi 
Di lei, che se gli serba col suo stalo, 

A Goerrio dieder questi avviai lutti 
A bocca, e poi con pio segreta oonoa 
Di lei per la sua lettera a* ioforma. 

LUI 

Baodirloi sarà booa ma a* ci sì fida 
E psrtcsi sdegnato, forse ou giorno 
La fortuna volubile ed infida 
Ce ne potrebbe far a*ere scorno. 
Però meglio mi par eh* egli s' occida 
E levarsi un crislian simil d' iuloroo. 
Lcvolsi poi il re Bavoricone, 

£ fu de la medesma opinione. 

LBV 

Avrà Guerrin grande amistà cootratta 
Col re Polioadoro, al qual palesa 
Ogni scrrelo, e col fidar i adatta 
Seco che gli è ledcle Ìo ogni iropresai 
Di poi die la ccrteaM gli ebbe Calta 
De la sua promession d'amore accesa, 

£ eh' ella si dovea far cristiaua 
Con tatù r altra gente sua pagana. 

LUIt 

Chi M, dicendo, che non sìa venato 
In queste parli per far tradimento, 

E che con qualche re sia convenuto 
Per seguir qualche loro intendimento? 
Raffermò Sanador, cosi l'astuto 
Re Balisarca, eh' hao d* invìdia tento t 

Il cor crndel, che non gli par dovere i 

Ch' un sol lauta virlnde debba avere. 

LIVI 

Venfte desio a questo re gentile 
Farsi rrisliao, considerando cerio 
Esser la fede sua al lutto vile, 

E nel piò modo che potè coperto 
SI fece halleuar, fattosi umile 
Parendogli vedere il cielo aperto 
Per la veracità di nostra fe«ù, 

£ per la gran virtù eh' tu Guerrio vede. 

r.uMi 

D' Arabia Pelrea io piè di poi levoslf 
Re Calquon novelUmenle eletto. 

Dicendo: Maggior mal pensar non pvoisi, 
Nè fare agli Dei nostri più dispetto, 

1 quai per lor pielade essendo tnosii, 
Vesgendo il nostro dannoso sospetto 
Disser, rb* ci s' elegesse, oè cs venne * 

Secondo il dir, che Balisarca tenne. 

LBVU 

Cosi sccreUmeolc servi poi 
A Cristo fedelióènic, oè fo santa 
Timor, che ciò nin sapessero i suoi, 
Pcrch' aveva il Soldan troppa possanza. 
Or per tornar, lellori, ove già voi 
Intendeste di peioia la sembianza 
De le gran feste, le quai terminale 
Foron le geoti d'arme liccosiate. 

LSXIV 

Aoit pensar si deve <T altra sorte 
E non come l' invidia vi fa dire. 

Che dargli in premio cercale la morte 
Non riguardando al suo fedel servire. 

Vede Polioador quanto gl' importa 
S'ei vuole ìl suo conscgtio diflerirci ' 

Levossì anco egli in piedi, e cosi disse. 
Pensando eh* aitd più non contraddisse* 

LBTNt 

Fece il Soldan poi di trenta signóri 
Un consiglio reai, per trovar via 
Che *1 Meschio sia premialo, e rhes'ooori 
Secondo il oscrlo, che si convenia : 
Chiamalo ci non vi fu, osa siè di fuori 
Acciò ch'ogoun, U sua Kotenza dia 
Senza Umore, e parli ognun sicuro, 

1 quai consigli in questo modo foro. 

guv 

0 Soldan nobilissimo, la legge 
Nostra comanda, che .non aia lennia 
La soa Cstsca a chi 1* opra corregge 
Fin eh* al termine Ihjod sta prrvronla, 
Poi che la legge in luì casi ci regge 
E che chi di pagare gncbe rifilila 
Il mercenario, deve esser battalo, i kb 
Con le vergliettc con aspro sabiln. <> 
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XCVU 

r * 

È 4]«i sciMo, clkB ti ricordi aflcora 


E TAria ^pretao, tc voglia ri tira 

Dftgli Arabi U lellrra mandala, i 


D' eiterae imperaslor, com' ho slctio, s' 

Al cui |iran minacciar om (a cbi («ora 


E voi akri tignor lattale 1' ira. 

Non ntcÌMe di <è, tendo ordinala 


Se pur V* aveiM offeso il parlar mio. 

Si poca ernie « tbigoUiile allora; 


E tc miglior consiglio annir vi spira. 

Ma querto caraKer, ch'aera pcntala 


Che ma miglior di qoci, che ho- feU' so- - ~ 

La rota ben, con lant’ ardir rìtpote 


Sia dichiaralo par, perchè mi piace 

Che d' animo perdolo, io cor ri potè. 


Ch' a r utile ti peoti, e noilra pace. 

xtt 


xcvtn 

Lataìam le prore di tpavrnto piene, 


Quivi ognun tarqoc, né li fé più tegno 

Che flit ti rider far contr' al nemico, f ' 


Di cuoiraddirc a questo re corlete ; 

L'inpepao ancor, rlie lodar ti rooriene 


Né fu nettun, che dimottrasse tegno 

A rliì del bene oprar ai trori amico. 
Ancor tc ì vostro dire ho intCM bene. 


De le parole con ragion riprete, 

Tacque tempre il Soldan, eh' avea ingegno, 

Il che mi par più d* alira cosa ottico 


E poi eh' ei vide il ver latto palese 
Fc' Goerrin chiamar dentro e lo raccolte 

A creder, come dite, eh' e§li fia 


Tennto qoi de li rrlilìani tpla. • 


Con grande onor, come il debito volte. 

' arti 


xnv 

Quaod* cfrii rim da fdi arhnri d'ApoNo 


Dipoi, mise «di* apprcsio gli ardeste ; 

E por ieri am'rù d* India minoce, ' 


Onde Guerrin eh' era nsu a quelle cote. 

Ed io mollo più rhiar drcli altri tolto > 


Queir onor rifiutò, né vi ti mette; 

Ch'ho Icito. delle Irllcre il tenore. 


Ma inginocchiato ai suoi piedi ii pose. 

E rome il Prete Gianni {ria mandotio, ' 


Fe’ *I Soldan che «li terra si toglietic, 

Iiironiro ai Cinmimon) in mo farnre 


E fattolo seder di poi gli espose 

E rhe campinn di TiitliafTa era italo. 


Come ano capitan l'ha confermato 

E fu dei Peraian duce predalo. 


Per ÌKudo e difesa del ano stato. 

XCIM 


r. 

Fa capitano Ine conira la rabbia 


Ringraziollo Guerrino, ed umilmente 

Dei Torchi, eotlri perfidi nemici ; 


Gli dumandò licenzia, e dis»e curoe 

Né mai ti trota rhe rinlo non abbia, 


Dovrà prr volo cerrar di rhe genie 

E poi lattali quei tignor febei 

Ch' eftli ba Mrrilì, e nclli d' o{tni tcaUila 


Sia naio', e rhe gli die' 1' essere, c '1 nome. 


Ripregollo il Soldan pietoiamcnle. 

De pii arrertarf, c fio da le radici 


Mosirando rome ha preso gravi some 

Sbarbate le riziaoìe, il rhe mai fallo 


Di guerre, e non ben ferme ; non di manco 

Non ha per guadagnare in nettun allo, ^ 


Prevahe la ragion del gurrrier franru. 

xar 


a 

Farorttee egli la piotlitia tota, 


Ma per non esser del aerviglo ingrato 

Come ì latri condoni ne fan fede ; 


Ch' ha rirevnin insieme gli raccolte 
Mullu Irtora per segno più grato 

Ma ro« referendario, che la trnola 


De r Inridia tepnite, t' et ti crede 


Dì grand' amnr,^ ma Gurrrin niente tolte ; 

Il contrarin qoÌ d* ogni mia parola. 


Vero é. prrrh' era male accomodalo 

La ragion sempre deve tlar in piede. 


Di goidc, per cammino due ne volse, 
E rimandò qncll' alice al Prete Gianni, 

Né a voi t' aspetta far gindiaio in qii«tlO| 


Che preaentc oen liete alato al retto. ' 


Con bnon rittor dei ricevati affanni* 

xer 


CH 

LauBle dire a chi '1 tengne c ’l tndore 


Fcgli dar (aalo che n'andar contenti. 

r.i ha messo, c voi tarele, che renile 


£ perchè al monte Aliante andar volevo^ t 

A rose falle, e liete alale in fiore 


Per indizio uper de’ tuo* parenti, 

A potar nc le camere palile t 


Né tenta sicurtà passar poteva. 

Però contiglio il nostro allo tignorc. 


Volte OD talvoroodoUo per le genti 

Di pili rhe le ragioni toc ha udite. 


Dssve il Soldan la tignoria teneva. 

Che del dover la mente tua ricopra. 


E le gnide eran dotte de la via, . 

E che gli dia rittor tecoodo V oprn. i 


E del parlar per fioo iu Barbarla. 

XCVI 


CHI 

Però te dar gli volete rittoro, 


Tn rapo di tre di lulte licenza 

lo tengo cerio rhe voi proterele 


Non troia dispiacer d' assai baroni. 

Che non ai Iruvi in Esilio Unto oro 


Dolse a Pniinador la sua parlenza. 

(.he del merilo il paghi che dovete, 


Ed in segreto fe' molli sermoni 

E se conira la voglia rii rnsinro, 


Seco sopra ’l fondar de la scirnza 

Per vostro srapilano il (ermcrrle. 


De la rrisliaiM.^, poi certi doni 

(sii ha la persona in tal valtsr ridotta t 


Ttdse Gucrrm da questo buon re saggio, 

(.he vi MMtimellerà 1' ACrira lulla. 


Clic vide atrr bisogno pel viaggio. 
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ARGOMENTO 

IT 

Del Ilio, ove noi tiatn, di terra fotat 

Ditter le goide, dal mar del sabbione 
Dogenlo miglia, dove abita c vaasì 


Secondo che conviene a le persone s 

' "blanda 4 CottamtinopoU Cuerrina 

Quei, eh* è inabitato, e tlcril staili 
Cento gran miglia dì spazio si pone, 
II cui paese serra io sè T Egitto 

A'voi'a di tè che vi giunge uttai UeiÙ4 

Come (a 1‘ altro, che vi sarà dillo. 

Intende poscia yunie onor divino 
Kendano i Turchi al faho lor profeta. 
Salva da morte F angln lìinoinOy 
Col qnnlr ai-vien che molte vite mieta 
Pe* Turchi, perchè /Pesti ognun si crede 
J’'iero nemico d" ogni estranea fede. 

T 

Evvi fa region di Media posta 
Ed Korops Libis; e qoclt* anco 
Di Drsgondasca, c Libiconia accosta 
Che slan de le monUgne qnasi al fianco i 
Le cpiai montagne, ancor che (aeeiao cotto 


Al mar renoso, c lo rendano stanco, 
Sun qncste regìon da lor difese 
Mezza pardate, Czson tristo paese* 

li* 1 

HjCtò, rh' io lornOf allo tifcnor, por flore 

vi 

IjI mia lemerìtà mi aprooa, cune 

1 Di lai paesi, e d’ogni sua eiltade : 

Patterò i merli miei <le|ini dì prove, 

Qiiai nove, c qaalì dai tempi distratto. 

1>* oroarti del luo tatro santo oonie \ 

Che i nomi poro qui narrare accade. 

Ma te speranza a questo pur mi move 

Che quelle genti, che ne sono istniile. 

So eh* ancor che color iniilio le rliìonte; 

^ Ssrien ronfute per la verilade 

Debbo sperar rbe eoa te mai ai perde, 

Dei nomi lor, non sol chi ne sa meno. 

Però ebe la tua grazia è tempre verde. 

Ch* assai poco costnittn ne trarricno» 

u 

lo spero, ancor che '1 mìocanmìn sia iongo 

^ va 

Non mancherò già dir passo per passo. 

C.be la tua detira mcl farà men forte t 

Che Guevrin fere in qiMsto suo viaggio. 

Perù dì novo a tegailar mi pongo 

Sì ch'assai fo se i snoi fatti non Lasso, 

Arriù clic '1 tulio non ne mcoi morte. 

Che ci sarà da dir ben di vantaggio } 

Mentre che ancora Ìl btion lieachto raggiongo, 

Ora nel fio dei Nilo in tu ’l mar paaso. 

Che navica pel Nil, poi che la aorte . 

Dove Goerrinn ha fatto anco passaggio^ 

Sua buona, già de 1* India 1' ha cavalo | 

E giunto in Alessandria’ al eammin dritto 

Dal erodo Uool de i re pagani ingralo. 

Che 1* ha acoperta sopra al mar d* Egitto. 

Ili 

mi 

Navica per lo Nil, verso la degna 

Nel primo ramo ov* il fiume è diviso, 

D' Alettandria città, ma ne le tpunde 

E nel secondo a cento miglia appresao 

Dei lìiime, prima che a lai città vcgQa , 

Damiala vicn verso Asia per avviso. 

Binile ville e palazzi trovò doode | 

Che *1 Nilo in otto parti mostra spesso 

Tratte multo piacer: quivi t'ingegna 

Isole spsrtc, e rien da lor deriso: 

(Perchè ’l cammino tal volta cunfonde) 

Dipm che in tanti rami resta fesso 

Saper da le tue guide a bocca ancora 

E cade in mar ron ulto capi poi; 

Quanto di Libia il mar loulan dimora. 

Reitao dnnqoc in tal modo i Icrmia soos. 
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Di VMMei»» SpagAA e ProvcAi* mercjoti 
Vide Gocrriòo e dì Cicilia, « molti 
D* Alcmagna t d' Italia eoo lauti 
Poreatieri io tal jerra eater raccolti, 

E taoli paMC|i|iÌeri e tVaodaoti 
D'abili pari, d' effigie e di volli, 

Ch* auai |H piacque mauiaie i crialiaoì, 
Che v' eraa Fraocbi, Greci ed Itaiiaoi* 

XVI 

Scrisse il viaggio partieolannente 
Con le guerre, e per chi fatte 1' avea. 
Dando notizia d' ogni strana gente 
D' ogni aniinal, ch'io mente rilenca; 

E come in Eurupa ura al presente 
Vuole ir tirato, là dove credea 
Sapere a pieno e ritrova^ coniegUo, 

Che per trovare il padre sno sia meglio. 

JC 

SoQ geote i paeuoi dÌMolota, 

Seua freo di ragiooe, e dUooeati; 

La terra è lolla io piano cooveoata, 
Noo mollo fT**>de, ben cb’ adorna resti 
Di borghi inloroo, ne la qual si muta 
Uno amsoiragliu, per domar gl' iofesti 
Saracin del paese, perebi fanno 
Ai furaitier, quanto più possoo* danno. 

XVll 

Soggionse appresto (^uell' offerte a ponto, 
Ch'a bocca ad Epidonio fece prima. 

Ed al giuvin la diede i ma lui conto 
Di svolgerlo avea fallo, con istima 
Di porre una sua nave tosto io ponto, 

E trascorrendo dai piedi a la cima, 

I disagi, i pcricuii e gli afianni 
Volta fargli por fine a lanll danni. 

XI 

Suo la Bolle { crìsUan tulli serrali 
In una strada per più siesuTua, 

Però che niulio son perseguitali 
Da quella geulc, ch’ogni /eda Spreara, 

E n' han di notte più volle ammaxaali. 
Prima che sì ponessero in furtezxa i 
Tra quai, trovò Guerrin, oh* era Epiduuio 
Già suo compagso, e O^liuol d' Eoìdouiu. 

XVfli 

Ed io Coitaolinopqli dicendo 
Quant'era amato, e che tornar dovea 
A goder cno ragioni però eh’ essendo 
Quivi nnlrito, gli si rrchìedea ; 

Al cui rammemorar quasi piangendo 
li buon Meschino ascullatu l'avea; 

Ma pargli assai mancar s' ci manca io questo 
Non cercando ponente come il resto. 

all 

Qncsio Enidonio, se T avete a nenie. 
Fu quel mercante, che diede il Meschino 
Ad Alessandro, e fegline preaenle. 

Che già compro T avea da piccoUno i 
Epidonio fu '1 figlio che sovente 
Insieme 1* ailevaro o* Coitanliuo 
Uulu'l nume a Biaanxio, or aon truvall 
Insieme quivi, e molto accarrxzati* 

XIX 

Niente fatto avrei, disse, e sarebbe 
Persa ogni mia fatica s'io restassi. 

Di cercar anco, e mi s' imputerebbe 
Come s' io de la fè propria mancassi ; 
Nè riposo pigliar mi converrebbe 
Però che s' altro indizio non trovassi, 
DrI proprio sangue non mi godereste. 
Che Kmpre afflitto alar poi mi vedreste. 

Xtll 

I dolci prieghi con fraterno amore 
Epidonio gli usò, qual si conviene 
Usare a chi suol amarsi di core, 

Ed a chi in sommo -credito si tiene 
De la sera paislr gran parte 1* ore, 

Nel ragionar com' in lai cast avviene. 
Di Grecia intesi i falli ; Ìl Mesehin poi 
Narrò per ordiu t viaggi inoL 

XX 

Piacetevi adunque per mìo amor far 4an|o, 
Che gli amici per me diro preghi a Dio 
Che rol sno provveder pietoso e santo 
Mi faccia ritrovare il padre mio. 

Che sr non basta il mondo tulio quanto 
Nel crntm andrò, se unto può il desio 
Per ritrovar la mia generazione, 

Com' il debito vuole e la ragione. 

xtv 

E di qoel rb* egli allor cercando andava, 
Dagli arbori del sol sapnlu ha solo 
Di sua gencrasioo eh’ egli cercava 
Ch’era cristiano, c di cristìan figlinolo, 

E di «angue reale, e non portava 
Altro indixio se non affanno e daotoi 
Ma beo eh’ era due volte bettexuto, 

E eh' in poncnlc Apoi l' avea mandalo. 

XXI 

Enidomio, ebe '1 vide duro a quello. 
Che vielar non potè, non fe‘ disdettai 
Ma gli promise più che da fratello, 

E fare esser sua senta a lutti accetta, 
E di raccomandarlo a questo, e quello 
Amico, reme ad un fratei s’ aspetta ; 
Coti '1 Mrscliin laicìull», ed a seguire 
Per il cammio, là dove avea destre. 

XV 

Però segui, eh’ andare avea pensiero 
In Ettrupa, e se ioLaoln iic venisse, 

Che di Cuslanlìnopnii l’ iutpero 
Sia molestato e '1 Ture» l'assalitae, 

Ch' in ponente si mandi e di leggiero 

Potrà venirvi, ed appreiao poi scrisse 

Una lettera al degno imperatore. , 

Ed a) figlio Alessandro suo liguure. 

XXII 

D’ Alessassdrìa partì movendo i passi 
Con le due gotde, verso Libia adito, 
Rrnrhè per tal cajiunin mal vi si passi, 
S'era di quivi in Africa risolto 
Pattar; ma ben narrare il luti» falsi 
Da le due guide, c fu mollo distolto 
Da lor, luoilraiido il pericolo aperto, 

£ che v'è grande spaxio di deserto. 
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IXXTII 


strv 

Coi putori Rlioiporoo qoelta «era, 


Penso cbn V atrtor che qneslo scrìase. 

E per riitor de la lor eorteiìa, 


Male iofarmalo fosae di lai fatto. 

11 boon Gaerrino, elic M|;rato ooa era 


£ potrebbe csaer anco eh' io faUissa 

Poi la matlìoa nel Mgair la eia, 


Perch'io non fo già di ginrarlo patto; 

Dìe* lor molta monda ; ma la etra 


Dirò ben ch'altri in altro modo disse. 

loleniioDe a la lor faotana 


^ quel che m* ha per farlo auto tratto, 

Noo era di tal eoaa. emcr paftaU, i 


E ch* a chi sono 1’ alimi storia amiche, . 

E coaì dal Utachin foroo laaciaU» 


Non tenga per ad qui le mie Citsche. . . 

axarai 


SLV 

A la amlalra maa pieforo 1 paaeif 


Pereh* altri dice csaer d* Ar^sia nato, 

E per Mi di paaaarooo d diacelo, / 


Di saagne oreoro e d‘ esercisio vile, 

Che cii paaiò Catone, ed crao Umi, 


Nondimeno d' ingegno rilevalo 

Perch' eraa alloggiali a lo acopcrto, 


E di giudiiio profondo c sottile, 

E cammioati Ira borroai, e «aaaì, 


E r andar eoi cammelli era il suo stalo ; 

Veggeodo aempre il pertcnio aperte. 


Nel eoi tempo in Egillo avean lo stile 

E bea Irovaroo Icoai, c aerpeoli } 


E la vita cristiana, e fu lasciala, i 

Ma non ccfoaraa ‘ooocarglì allrimcotù , 


Dopo, la cosini vita acalleral^ . t 

xjuua 


XLVt 

D* Arma la diti tal mar trovare, 


Però che dìeoo ohe ona di molte 

lo capo a aeile di, «he ha ua porto 


Volle, passando per certo diserlu 

Su ’l mar di Haaciooia, degno e raro ; 


D* Arabia, com’era oso 1' altre volle; 

Quivi ripoM» presero e qpnforto 


Dio per mostrare oo soGoilo merlo. 

Del già pOMalo lor cammino amaro. 


Quivi deve eran l’orazion raecollc j 

lafonnotaì Ouern>r« com' nomo acrorio 


0* un devoto eremita, fece aperto 

TU quei paesi. « di tal parte ancora, • 


Per il miraeoi che sotto fta detto. 

Ch’ Alrieo è della, favellando ugn' ora. 


Quaol'essor grande devea Hacomelto. . 

AL 


XLVII 

Daogti iodiiio le guide, come «tperli,* 


Una ptecola porla, eh* era entrata [ 

Quanl'Afneo circonda, a come quella > 


D* ona cappella, ov* il romito slava, 

Parte poiaafi, di là dai deaerti 


Ch* appena era capace » la pauala 

£d il mar f.ibicaoo, era la bella. 


D* nn nom, quando n'nseiva o che v* entrava, 

Grecia a rimpetlo loro, e ne gli aperti 


A 1* entrar di Macon fu allargaU; 

Di Tramontana, era 1' Italia aoch* elio. 


Qoest* à qnanto d'tndiiin se ne cava. 

E di Cicilia r iaola v’ è posta, 


Benché per confermar queste ragtoni ■' 

£ Corsica, c Sardigna ancora accoala, ■ 


Possono addnrae magri testimoni. i 

IM 


xLvnt 

Segue Proveoaa, Prooeia, « I' Aragosa» 


Per qneslo antoeitadr, e pereh*io ver# 

11 golfo di Liicaote, e tegne Spagna, >. 


Fu scsitm. crebbe in credilo maggiore,! 

11 regno di Granala, e dove loona - t 


Ed ari|uislò ricchrxze di leggiero, I 

Lo stretto ancor, che T loghtlterra ^foa, ' 


Tanto ch* aUin fu poi governatore 

Ed ogni isola, e terra degna a boona. 


Dove di Corondaria avea l'impero -< 

Con riascon Kto, che poi s' accompagna | 


La Principal ciftate, il cnt signore > 

Con Europa verso quella banda, 


Poi morto, fagli data la sua moglie 

Ove piò par, che T Africa sì spiinda. , ^ 


Per donna, e s* arricchì de l' altrui spogUe.» 

nui 


XIÌK 

Gnerrino poi «he tanta roba intasa 


Ma perché poi si dolse la mngliere ' 

Tante Città nomar e tanti regni, 


D* averlo prcÀ e di chi glielo diede, 

E dovendo eì cercare ogoi paese 


Però che spesso egli solea cadere 

Già nominato, eoo nuovi disrgoi 


Del brutto male, al quale ogoi altro cede. 

A predicare a le sua guide presa 1 


Usò r astuzia, che dovea parere 

£ moilr^ lor per evidenti segui 1 


Seiocchexxa, a chi le sciocehexze non crede. 

Ch' è msle a creder, che Maooo sia tal# * ! 


Disse a fa moglie, che *1 cader si spesso 

Ch* ei sia appreuo a Dio fatto immortala ( 


Era per sua bontà da Dio permesso. 

nm 


t 

E narriS tur come egli ta crtsUano, 


Ed ogni volta eh’ ella vedrà quello 

E cardinale, c per isdegno preso 


Disse, che ringraziar dovesse Dio, 

D* un benrdeio, si fece pagano. • , 


Perch'ci mandava dal santo drappello 

£ per mcgKo sfogar I* animo acceso 


Per emendar qualche peccato rio 

Si pose a predicare il rito strano, | 


A parlar seco l'aogel Gabriello: • 

Che |ioi dai Torchi è stato Miopre allasoi 1 


K cooclodemio, disse : Arei desio 

Ma s* egli disse questo di Maconc ' ! 


Di >(ar sempre Cosi, che questo male 

LcUure, io n'ho contraria opinione. 


Non é, coiae son gli altri, «gli niurlalr. 


"j 
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L MESCHINO DETTO IL GUERRINO 


1 txr 

E «éa «lira pM«i« * '< 

Di ferrenU d«ttre c TOftii atc*»*, 

\ Per tarili credere al relter M «ole, ' 

Per più di die peaiìr jneho paese. * 

Ha V ÀderaU lor MicaU »oe ««eie 
Che eoa parole neo eoa frolla speie. • i 
i Cosi eoi lor proposito ortioalo» • • • > I 

Aeaao dì Libia *il dcaerto peaiaM». 

lindi 

GU «Mitro, 0 Mi ch* a Malo a* creo patti 
Per pigliarlo a' ba morti eoa la ^tada», 

Si eh' or d* averlo vira aiam diapoali 
Aeci6 di q Beata impoaila eoa vada. 

Dime Gaemno aliar : Ogaua ai aeatli» ^ 

Che <|oi tempo eoo é dì tiara a bada $ 
Fecem iaiaaoai per caper il vero, 

E vide im var»' all* cade il eavalicra. 1 

lavi 

! A U eitll di HeMla Ut paaala ) 

Per Ire di: qoi la lettre del Soldaoa 
CIm da Gocrria ri fa apprcMolata« > 1 

Fa abbidita eoa aaiaie aaiaao. 

Booa camiain per dae dì, poi die laaiala i 
Elibeee la cUU troverò « piaao 
So la riea del taar, dora area naiti -1 

Paalori a paaeolaro il cregfe accolti. 

inai 

▼idc *1 miaer cb' «a lega# area per Mggio 
De la aave recisa, e ai achenitva 
Da r onde, e sempre temeva di peggio ' 
Ch' ogaaa ai danai aaat fraora veniva. 
Dteea Gacrrio aliar? Cb'è quel ch'io veggio’ 
Gente d' ogni intelletto e ragion priva I 
Gooao di tento error non hai vergogna 1 
D' opprimer oa eh'ajato gli biaagaa I 

lani 

ladi.a daa di eeatìra oa firma romoret 
Ite la .«aràta ipiaffna, e i paeaaai 
Falla r arala eoa impela e farore > 'i 

Coatr* uaa aaro ralla di rrittiaa»; ■ 

Ma oaa de le foide per timore 
Che aoa rallaMer aopra lor le maai| ' 

Feeeti iaaaasi aceeaaaado eoa maaaf f 

Che OMM acao auadali dal Soldaoa» i ' > 

miv 

S'egU ba da'railri morti per diCaaa 
Né a* ha leoota le soe maaì al fiaaca, 
Taolo più or la aoa morte mi pesa» 
Perch'egli ba fatto da cavalicr froaco. 
Allor la gaalc di forora acrvaa. 

Acciò che ’l pcaaier lai bob reali Làaaco, 
Goerriao miaaeeìar di mala sarta, t 

Camiaciaada a parlar di dargli morta. 

uinti 

Ma pare o per aarpeito, a per bararci 
Da r impelo aeciceali, a aoa arerò ^ 

loteaa U>paapoala, faro acarai 
I aooì diacfoi, percdié ntoaocre 
Morto fli biaogaò. Veepeado farai < > » 

Aliar OaorfMia taola ^spiacere, <' 

Striale la laacia a 1 farle aeado al braccia 
Per dat lar di - lai morta «ui a^ea impaccia. 

UBV 

Sfòago diara il cavai, eba l'iiivilaro 
Al gioaco cb' agli era oaa, c dieda ibenla { 
Ma qaellt maacolsoai il rircoadara, 
Peasaodo dargli -dì morte tormento. * 

Or taala ardir beae gli roitò aanro, I 

Che a' anHoasaò forse trenta di ccata» t 

0 più, e paae ia rotta qaei rostatì, 

Cbc aparai ai foggir da laUi i lati. 

blIX 

L* ailaa guida geidù i Nca far« ooa Cacc, 
Che qoeati del Soldan eoa aallopaati, • • 

Poi eaalr' a loro eomiacid a gridare 
AHor ebe meglio gli faroao aeeailì, 

Ed il aalro coodolla a prcacalare 
Gli eoiBÌacàd, di che calar diapoali 
Ad obbedirla, ai acaaara amai > 

D' arce qacl falla» ebe bob aogiiao mai# 

USVI 

Ppl ch* altri a caotraatar oca v'eva, vvaaie 
Dove era il eavalier ae l' aeqaa invaila, 

Né per pìcU di pianger ai rìtaaae. 

Pensando al graa pcricol cb'era iavollo» 

• E parie a sé, eba mai farlaoa il leaee 
Da r iaeidie aae eroda un gìoraa oMolto, • 
E ^tamalia a la riva, c ddgb aita. 

Con qaaala può -rimedia a la taa vita. •• • 

LSC 

Gttcrrìoo ai le* dir per qaal eagioae 
Vico, eb* haa eoa tal forar 1' arme pigUalii 
£ da che aaaca r|Beata lor qaUtiaoa. • 
Fogli riipaata, percb'cro arvirata 
Per fortoaa oaa care aa 1 aabbioM 
Di qoeHa apiaggia ed era fraeaaaala, 

E ebe catreraa per far preda a qoella, 

Pai eba caaadala gli è da la procella. 

1 unvit 

[ Prasaoda il cavaKera eaaer prigtaae 

Dime t lo riagrcBia Dia pai ah* io mi veggio 
Prigioa d* un cevalier À deacritioae,' 

Per vai duaque la vita tener deggia 
Qoaat' a voi par. Dite par la cagtooe» 
Dime Gacrrio, né temete di peggio, 
i Chi qat iaaadalu v' ha, e chi vai siete» 

Perché d' altri, che vostra non aarole. ^ 

Perebè qatM'eta di Crialàaae goalit 
Che tatti morti aao da jaaa ia fuore, 

Ch* è saaMacrao te mar giù fio' ai deati, 

Né ai rool dar per fona a per amore» 

Né aol eaanbetta toalr* a T aeqoe a ì reali» 
Ma ai difrade eoa mallo ricare»t 
Cviolr'al graa mctlar che §11 facciamo» 

Né aver oeare aacor di lai poMàama. 

Liavttt 

DUsef lit la aoa eriatseao, c't «isa cammioo 
Era al saoto Sepolcro, e aoo chiamalo 
. Nel mio paese mester Oinoìoo, 

1 Ch' é ia PoticDle, ed è regna pregieto, 

Vicìoa a Francia, che alenile il coafino * 
Coa lem ferma, a fa giù aomiaato 
BretUgaa, che fa poi detta inghilierra; 
Isola é, perchè *1 nav la ciage e errra. -* 
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san 

Non M h>*U) U genio il monto, 

Che diede' eddotio o lo Inrlio betllole. 
Allora *1 moo Gocrrio con le man gi^itei* 
Graxìo rendendo al Re «elcilialc, 

Vollò con' lant'oftlir l'arme e la fronte, 
Che mai fbraa a U lua fd é1»U ngoale, 

E mcaaer Diooio faceva coic 
Da giodicarU ogann moraviglioao. > • 
xav * 

Il capitan d.Ì qnci de le eaitella, , 7 

Che Gnerrin vede da loolao ferire, 
Slopitce, e tra >è iIcmo oc favella , 

Direndo: Marte ha volato venire ^ , 

Oggi in nostro favor sopra la setta ; ' 

Il che diede a su» gente tanto ardire, . 
Che poter tutta io rotta da quel canto 
La gente eh* abbondala v' era taoto. 

xcv 

Da r altra banda ocriii n* ha *t Mescbwo, 
Tanti che sbigottiti gli altri vanno .« 
Di qua di ti . cercando quel cammino, 

Che gli poò oscurar con manco danno. 
Gran cose ba fallo memr Dìnoino, 

Ancor che fosse carico d* affanno > 

Tanto che dal perieoi fnron sciolti. 

Che poco fa a’ cran trovati involti* , ,j 

xcvi. 

Poscia che non rcstaro altri cooAnsli t 
A messer Dìnoino Gucrrin disse : 

Or che fuor de l* impaccio tiam rimasti 
A me parrebbe eh* altri si partisse. 

Rispose il cavalier : Non par che basii 
Quinci partir se pria non si venisse 
A render graxie a rhi n* ha dato aita. 

Che iogratiludin sarebbe ioGnita. 

xcvii 

Guerrino rhe Irntar^volea s’ egli era^ 

Di quella nnhiflà dentro, che stato 
Gli parve a l'oprc, e mostrava a la cera 
Mostrò seni' altro volere lor comialo; 

Ma poi eh* ei vide sna nobiltà vera 
Parergli buon fratello aver trovato, 

£ disse: Poi che lai parere avete, 

Ktser altro che oobìl non potete. 


nevsu 

K eosi pnseo poaao l'MTiaro, t 
Per soddisfare il debito, e sapere | 
^'l'Cbi lia Jor fatto scrvixio si raro; I 
Ma come questo vìdee ^quelle schiere 
Pian piano verso il làoote ss Ursro, 

Per esser piò sicuri, è per vedere *»♦ 

Di non restare in qualche ìugauno involU, 
Perebò forse altre volle vi for eolli. 


XCIX 

Ma piò«d^li,. litri ea fiveliei; ^rrnao 
Che di lutti esser niusira rapo e guida. 
Calò giù verso loro appresso ai piano 
E disse ai ravaliér: Chi non si Cda 
Con amichevol rista, pare strano 
Starsi al valer de la furlooa ioGda ; 

Però vi domaudiaa. pria che sagliate * 
U monte, chi voi siete « che cercete. 


Noi, Gorrvin disse, caralter cortese, 
Come amici veniam, se cl volete, 

E venoti siam qai di siran paese, 

Ma per r aiolo che dato n’avete 
Vceiam, perche da noi vf siene rese 
Quelle debite graxie che dovete 
Avere, e proferirci anco per voi. 

Se *I contraccambio dar vi pouiam noi. 

CI 

Sntio il ultroonodntlo del Saldano 
(Che d* Egitto vengh* io) fummo assall4li| 
Però che del Soldau fui capitano. 

I premii questi soo che mi son 
Poirhè io l’ho trailo d'ogoi caso strano, 
£ eoo l'aiuto del mio Dio cacciali 
] suoi nemici ; or eos|or seni» fede 
Mi dai), del mio servir questa morcede. 


Tutto il successo poi per ordin disse, t. 
DrI suo viaggio ancor succintamente. 
Finito eh* ebbe, Ì1 cavalier si missc 
La sua vita a narrar Gno al presente 1 
Poi la cagtan perchè quelli essalisse 
In luu favor, cun quell' armala gente. 

Ma non pouu per or segoitar Unto, 

Però mi serbo addirlo a, l'altro canto. 


I 
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té* M|k«c mmI Mcoro • fOtpCitOM t* 
0»Uvà, • volca por ck« Oiiernoa sbcq 
R estMM « «lieUOi •aeor che dì ripOM , ì 
Avce bÌM>|ao, «4 «re moIu» aUuc*, • ) 

Che «labiuve 4' ia^eflao d*aco«o, r 

SUada «opre dì «4; pur au «li mejica 'f 
Veduto che Oucrria di quel fidoeu, t 

Cb* ebbaadoaer aol tdo4 >cco iav>oMÌ4 

SUI 

ta^Herocche Gocm'a. co«* «Miao «ceoito 
Gli eeccoa4 dcetreneaie» cb* «gli ladetw M 
Deadali ia tatti i nodi baoa coalertOy I 
Che oModo tredimcolo v' eecMceuc, • 
Sarchi chi il (acceee prine okkIo { / 

Oade che m«m pia ei rcfUieihCM t t<« < 
Coo AriUafo aadar, che coti detta ■ i 
Fa qact jcba (IÌ »eaA aoila il eao tatia» # 


svia 

E 6a eba le lae terre ràioraate 't 
Naa eoao ad Arlilafc»i ebc^Kli (uro j 

Gii taato teaij^ da Ini aaorpate i 

Nel mo4Ìo cb' e|(U la cataalo «euro. I 
Dìm* il Iroaibetla : Mal ri cooai|dule, /■ 
E ei4 fate da oaoi paca maturo, I 

B diede a dietro ralla a dar ia aara l 

la che diipoeùiaa Gaerria ai tcavtw > •«] 

sia 

Noo fa fi leela ia eaiape raaba«ciata« 
Che la elrepito aadò de rarme ia Tolta j i 
Il ramar crebbe per tutta T anaat«t I 

Ch* ArlilaCe crioiaaa fede ha tolta, . j 
E avella di Macoae area laMala : . >i 

Pece ebe ad caitol fall' ha raccolta 
Di due crietiaai a cbiamaa traditore i 
Arliliia» a dal moada dtiaaocc* . :< 


Q«ÌTÌ earecM gli far fatte ifaaata * t 
Sì powa imagiaar eba poaaa farli t 

A aeMOo lareatiera a viaodaale, 

E ri alcron tre giarai • rìpeuarait 
Poteia eoo aaM>rcrole Mmbiaatc 
Prcaer partita alba d' accoouaialafffi. 
Artilafo dac guide arca troraU 
Per maadarle eoa aiat, aieai fidate. , > ■ ,i 

zie 

Ma la aotle, cbe^l giorno pai paatic«' 
PcoUro, far da goate drcoodati. 

Che co^ r alba ai ride «pparire 
Vider ialamo i oemàci accaoipati. 

Ud de Jì due fralei di omIIo ardirà 
T* arca rcelimila aaaiai guidati, s 
Almoaidea chiamata, che eoa fretta 
Mandò eoaa al caatcllo aa auo trambelia. 


Mmacdaado «aa eoi per opra laro- .{ 
Parva raodelta, ma U Àihia tutta 
Fargli addaaio rcaita ed agai moro, i 
E r Africa aaco fio che eia dittrulU 
Tal retta eoa lar vliioia merlòfov ■ > 
lucolpaadol d* lofamia Ira lor bratta, > 
Beocbd, pai che Gorrrìv aoa veci fuara > 
Tolti ^MÌ dentro acemara U lùaocv. l 
«ai 

Dmai da far Gaerria, pai cb* egli aipatta 
Le gaerca, a rireder dare bìaogaa 
Cbe quel caalcUo ia aicailà ei mclU, » 
Ch'aver aoa rool de rimprcia rergagaa}’ 
B berinacha, e baaliaai eoa gran fretta. 
Acciò eba’l campa imprarriia aoa fpogaa 
Fa fare, ed Artiiafa pai riacara, . , , ( 
Petcb'ci aaa eeeli di fparaaae iaare, 


11 mia eigaar, che di qoci campa 4 
Dima, m'ha qai maadalo acciò che ie 
Chi 4 Gaerria da voi mi faceta dire. 
Perché debbo 'far acca il parbr mio. 
Artilafo, ebe rcaae per «dire, 

Come qocl cbe d' iateadere ba dceio, 
Dime a Gamìa > Q acato aoa tocca a i 
Eiapaode a'alcaaa 4 Guerrvi «li vai. 


Era forte il caatel per aaa aalara r 
Ed ara iae^gaabUe direata, 

Poiché Gverria ea a'ba prem la cara; , 
Di ebe molto ArlUefb a coalcata, 

Poicta eoo booac guardie 1' aaacevra, 

E piò dar' il >pcfieà •' apprcicata. 

L' |ilM eaalel, eh' a tra miglia era a lato. 
A qoel, ia dcatro molla bea gaerdato«j 


Com’il mia aome ba *1 toa «i|r«or eepato T 

10 eoa ^«el, dttaa, ed io per me riapaadaa 
Diw'il trombetta, egli é aa lé veaota '■ 
Che fa taa guida, evreuge che, aceondo 
Ch' ci dice, dal Soitleaa erelc avuto 
Salva coodatta, c per noi dare al foudo, 

11 mio aigaor vuoi liberar voi aalo s 

E pai aedder. lotta L'altro alaolo, i 


Caa maeafer Dioaino ogbi melttaa >. 
^iou che renai foeicro vwtite, * 
Goecriao vena U Baoté diviac 
Le preci far dicevoaa grediU, 

Volli a le apode lor eoo teaU chiae. 
Perché aegli alai ctaa cract aoolpite. 

Il cbe Tvggeada Artilafo, delire 
Gli veaae d^ aap«tr che ciò tool dire. 


Cea» che aa vagaaU iacoalioeaia 
Cao me, ma ae piò iadagìo vi paacte. 

Da oggi io là la morte aver presente. 
Come questi altri per certo Icoele. 

Diaee Gocrrio : Di' pur sicurameate 
Al ino aigMrc, or che m* he ne la rete, 
Che Guerrio aaco a«m ai vool partire 
Fio che di leaU non si trac l' aedirc. ' 


Impuiocché ei puaaeva, ebe le speda 
Adoreaser pm Cara a Merle onore, » 

Noo li leone Guerri» «li questa a bada, 

E disse come Crrata, suo ligaare. 

Di salraiioae avaa dritta la strada. 

De U qual fa già tutta il mondo foorc, 
Sopra uoa croce trioaCel «li iegoo. 

Per qoeeto adoraa lor qoel uoU» seguo, t 
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I>ÌM< di CriH« mftlte MI* eetr» ' 
Che od fiMtti Vin|d d« aoi *oo Ielle ' 
Che »ono « lor, per aol cercare^ aieoACi 
E a chi 'I eer fftt piò ooo ti loellot 
Senteodole ArtiUlo m di«|N»*c, 

Poi che cooobbe le r«|;ioo pcHcUCi 
Di balleiiMni per l'HteiM viatio ” 

Di Gaerriooi e c«»ì mér criiliooo. 

XXT1 

Coti aefirelaroeóle battettoUoy 
Ch' apii altri predicar tempo ooo erOf M 
£ con fralemo amur poi cooTerlollo, > t <t 
Che mai di là per partinà non era, > 

O rh'egli d darà t'oltiino crollo, < 

O *1 mio nemieo crudo, eh' al campo era ’ì 
Caecrrà, dando tralonun di molle 
Ma)t|>wr |ucrre di quella aver diaeiollc. 

UVII 

E meaaer Dinoino aocer promeaMf 
Quanto promeaao Guerrio prima avea« 
Cinque di ile* prime eh* altro faccaae I 
AIroonidoa dì' fuor, pcrdii 'volca 
Che il fratello Artilaro vi giagoaMe, ) 
Che di gigante penooa tcoea, 

Perché dd tallo gli avea dato arvìao, ‘ 
£ de’ doe catalicr grànli ìmprovviao* i 

arem 

S* era ad una fiaeitra Goerrin pollo i 
Il quinto dì, rh* ogoi coia icopriva • ' 
Cu»Ì luoiaii del rampo rome accollo, 

£ qhaH ogmin eh’ andava c che veniva; > 
E gJiel parve veder tanto jbditpoilo, I 
Che quali icco di affirootarlo ardiva i 
lo crederei con dngeoto crìitiaoi, 

Diuc al OMipagBOf romper qoei pagaoi. I 

asta 

Voglie che domattina in ogni nodo 
Li andiamo a viiiiar eoo l'arme io doM«,t 
E mentre che *1 pemicr poiero in aodO, * 
Giuoie Artilafo e dime : A qnel eh* io pouh 
Per una «pia lapcr, poco mi lodo 
De la fortuna, cbé ci viene addomh ' 
Qoa roezau il mondo Ci4 erodo Arlilaro, ' 
Beilial di corpo e di triilisìa raro. 


Poi che per fede di nuotò d nuno, t 
Dime il Meichin, coogìnoti. io voglio ancore' 
Ch' in questa impreM tant' in Dio speriamo, 
Che ci trarrà d* ogni pevieoi fuorò, 

E vulciitier pet U eoa fé moriamo, t 

Quaodo gli paja che sia giunta rorai 
Nui dumatlina, e ina laoÀe ed onore - 
Yo'cb'uidam per trovarli nn poco fooro* * 

aaxt 

Non dee f afflitto per eeiianÉ cou I 
Abbaiidunani ne l’impreia mai,' • 

Ancor che vegga eucr pericoloae, 

Perette luccedc della volle Buai 
Che quando par la cosa falicoia 
Supra chi il pensa bmo cadono i gnai. 
Tanto più pveilo riparar 4Ì deve. 

Quanto men danno del mal ai ricave% • * 


aaxii 

Sc*l campo, come dite, aiMlìr parvi, 
Diam Artìfafo, al far del nuovo giorno, 
lo voglio io tale tmpreaa neeompagoarvi 
Con dngeoto abanditi del contorno, 

I quii aon ineen, e potrete fidarvi. 
Perché riccvut'han piò d'uno atomo 
Da Alroonidoa empio, e dal fratello 
Sì che coator ne Carnai gran macello, 
axxnt 

*' Con l'ordin ehe realati eran la «era, ' 
Dal eeiàello n'u<cir l'altra maltina, 
Poiché buuo' nracion fatta a Dio a* era. 
Come qoei ch'ban di gnerra diicipliila, 
S* armarono I* no t* altro con la vera 
Bontà, la qnale ogni fanon ror raflhra ; 
Poi moaUti a cavai,* draae Gnerrioo ; 

Con me col ve^n meaaer Omoinn. * 
aanv 

Ad Artilafo ch* io ordine iteeae , ‘ ' 

A aovvenir coi dogcolo sbanditi 
Laaciò, quando biaogoo esaer vedeaae 
Srnu aspettar ch'altro aegoo l'invili. 
Poi con l'inglese a camminar si messe, 
Calaodo il monte in discoperti slH 
Non gli appreaaaroo gli at^mpalt atooli 
Venir vedendo dai eavalicr «oli. 


D« nns parte il cavaliere eletto, ^ 
Dico Artilafo, scese la montagna. 

Che faceva a quel campo parapetto, 

Per ridursi piò facile io campagna. 

Salirò r dne gnerrter cerio paggetto ' * 
Sopra *1 quale un pianetto a* acrumpagan, 
Là dove per aapere i lor pensieri, 
S'oecoatar da dogenlo eavaliari. 

xiavT 

. Col nome di Cesò, dfue,'sn via. 

Il buon Ooerrìo, diam dentro fraocatoecite. 
V ingleac caldo di gran fanUaia * 

Ch'ha di tnoairar quanto fosse valeole, 
Arrennalo noo Cebbe Goerrio pria 
Ch'egli abbaaao la lauda incontinente, 

E Goerrin la calè vncoatro ■ forse 
Venti, di' ogDWO il ferro innaoai porse. 

xtaeii 

Potdi'tal gente priAa il eaptUnn * 
Che Goerrsoo nfflroatò’ con l*aaU bassa 
Pensando traboccarlo sopra Y piano ; 

Ma* la lancia nel petto gli fraoassa. 

Dirdr Oocrrino a Ini colpo piò atmoo. 

Che I* armi eoa la carne Insteme posaa ; 
Passagli dietro il ferro de la landa. 

Essendo prima eoirnlo per la-paocso. 

xaavni 

Era coatnv aopra un cavai bestiale 
Grasso e' ferore e d'estrema furtexxa. 

Che segni 'I corso, come avesse l'ale; 

Ma Guerrino cantò la aoa flevraa, 

Perchè 1* ortata di qoel animale 

Che ooo lia fren che 'I regga, né cavezxa, 

Noo faensac cader quel eh' avra sotto, 

Ch* ogni dsiegno mo sarebbe rotto. 
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x»n 

Mi fBMwr Dìboìb eh* Bccanlò gli cr»i 
Che de te Uece lo seoolro ettcnaeve, 
UrteU ricevi 4* quel *ì fiere 
Che 1 MO cerei» che poco spirto ercve, 
Bisogoe el fio che 4e 1* ortete pere, 

Ed e r ioglcec ogni poteeose leve 
Di fer pio con U leacie airone goerre, 
E riiroroeai tre • cerelli lo terre. 

xin 

Egli n*Qcdde iooamerabil frotte» 

E fassi l(>r malgrado il passo dare j 
Artilafo che vede essergli rotte 
Le strade» e por gli vuole sviluppare, ^ 

Le poche genti, che v* area coodolte. 

Con messer Diooin eh* un leoo pare, 

Hislrigne seco, e poi con esso insieme 
loaaasi agli altri il nemico nrta e preoM. 

u 

Le ceceSe io questo neso avere date 
Co i sooi dngvolo Artilafo cd occisi 
Arce pereecKi di geotc sheodeia, 

Ch* eodeveo per (er preda sa gli errisi» 
B vide de l' toglete le cascete» 

E il pelo hi che sperare esser dirisi : 
Vid’ il fiero cerei, fello piglierò 
Per far chi ss* he hieogoo sa snootere. 

xtrit 

Per fona aprirò le serrale genti 
Da quella banda, e ne l' istesso giro 
Ch'era Guerrino i dngento ralenti 
Con le lor franche guide ancor s' aniro» 
Là dorè comlnciaro a far dolenti 
Color eh* erano inlenli a lor martìro: 
Almonidos, quivi anco era condotto 
Per dargli io tal eonrito amaro scollo. 

xu 

Il sooB di lerolaeei e di lergoni» 

Di comi ed altri sesaplici slroncati» 
Eren di aere sufe testnooni 
A le riciae e te rioiole grati ; 

Hrnlre Goerrioo e rotar molli erriooi 
Attende» coi dogeolo sooÌ ralenti, 
Artilafo errirò, per coi valore 
L' inglese ritnoatò tu '1 corridore. 

xtrin 

Faogli agevole il passo ov* egli arriva 
I suoi, rome sienra e baooa trorta ; 
Trovò Goerrin che sempre compariva 
Tra la più gente c dov* il raso imporla, 
E vide che quegli oomini partiva 
Come se fnster di ricotta torta. 

A me si disdirebbe, tra se dice» 

L’aver si fiera mano e sì vitlrice. 

XUI 

Erasi a piedi eoo la spade io mano 
Un cerchio fatto d* uomio morti ialoroo» 
Apri la geoVe Artilafo soprano 
Per farsa d' arme eoo loro onte e aeorno, 
E gli diede il cavai del capìteoo 
Ch* arca risto quel di 1* ullimo giorno» 

Nè pili roterà stare a dar soccorso 
A Gimitìoo ch* iaaeaci ere trascorso. 

xux 

A me ch* ho forma di gìgaote, troppo 
Sarebbe a far qnci eh* un nano si vede 
Rispetto a me oprar» pus di galoppo 
Fa movere al cavai suo Gero il piede. 
AHin- seco 1* aftonla e dà d' intoppo. 
Cercando porlo eoo la lancia a piede; 
Ha Gnerrioo sì destro il brando gira 
Ch’ ci taglia 1’ asta» c levagli la mira. 

XUII 

Ere trascorso fin ai padiglioni» 

Che I* insegne reai mole assalire 

Che il roUcro impedire aspro martire. 
Almonidos, ta qnesto coi piò buoni 
Del campo» andava per farlo murtre, 

E già prendeva seco gran ribrexM 

Di sì fiero nomo» e la soe gente in mcxso. 

t 

Gttlò '1 troncone Almooìdo, e dal fianco 
La scimitarra si trasse pelante. 

Non bisognava ingegno nè cor maoco 
A Guerrio per frenar questo giganlr. 
Comiociaron l'aMalto: io questo il franco 
Inglese, alTrontato ave ano ammirante 
Con sno perieoi grande, pertlic molti 
Gli s* creo per nccìderlo rivolti. 

XMV 

Dove il sera Signor va» aegoonlo qiKlIi, 
Che lontano lo scorgono t dappresso 
Dietro ai lor capitani, e cohinoelli. 

Non ha Guerrino altro favore appresao 
Che la saa destra ronlr* a* tanti felli» 

E reggendo lo sIdoI tanto c si spesso, 

E Corsi in menu» area Catto disegno 
Comhattendn ritrarsi, il camptoa degno. 

SI 

Ma lo aoecorso Artilafo, veggendo 
Quanto '1 biasmo d'onor poco lor caglia t 
Qoivi 1' assalto comiorìò stupendo 
E piò che mai sanguigna la battaglia. 
Fero i dogenlo no assalto tremendo; 

Ma r esser pochi fa che poco vaglia 
Che ooo sieo colti in mezzo, e malamente 
Offesi iatoroo da tolta la gente. 

xtr 

E tanto piò ch* ancor eh* ei non ponesse 
Ben mrnlc a la caduta del compagno, 
Penst» che nel prioeipto rimanesse 
Di quello afllronlo nm mortai guadagno: 
t.osì per fona a divìder si meue 
La gente, che con animo mascagno 
Disserran frena e lance a piò potere» 

Per Urlo motto da lontao cadere. 

Ul 

Artilafo lassò che del castello 
Uscìiie, quando il bisogno venisse» 

Un capitan eh* a guardia era dì quello 
Con trecento noroin, e con quei rerisac 
Dove potesse far maggior macello 
De lor oemioi, acciò che '1 passo aprisse 
Qujod* impedito foste» ond'egii tosto 
Nel campo ginose, cuoi’ era coiiipvtto» 


2rt 
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LXNII • 

UXIT 1 

t SflieeM «o ulto Guefrin tcaeiido «fàolo 


Spedir 1 istesaa ootlc mrtsaggieri 

Sempre inn«MÌ lo «cado per difesa 


Ad Artilaro, suo fratei carnale, 

Del colpo del P*8 mi ^>"^0 i 


Dei caai loro aconsoiali e fieri. 

Hciiò la leiva d‘ «n gran taglio offesa. 


E come '1 raaipo ti reggeva male. 

Fn il «cito colpo, qoesin orrcro il qaìnlo. 


Egli, che re fu de* gigaoli altieri. 

Nè gii aveet Goerrio l' offerta resa. 


La nova adendo, a ditpiegare 1' ale 

Or »on fia più eoa»; ficeoui sotto 


De la ttoka «uperkia ed ìefrenata 

Nè iH* vexiM il diiegoo poato rollo* 


locominriò, eoa gran rabbia inipeata. 

fctviii 


uorv 

MeoogU om gran riverso sn la coscia 


Ciel no» ba topro nè sotto terreno, 

Dirilta* e perchè l'era male armala, *' 


Ch' ci Aon miaacei incnmparabilmeote. 

Tagliolla si, che no» potè pi» poscia 


E fé' ti lento a la superbia il freno, 

Sepsir ti fìrr la lile cominciata. 


Ch'uccise per furor molla sua gente, > 

Anror cèie'l pao dolor gli desse aogotcia^ 


E guai a qnel che '1 petisier del su» aeon 

Sua fronte di viltà ooo f» scgoata. 


No» indovina, « non fa di prestnha • 

Nè a' aocor|Tcva il aiiaer che del sangoa 


Quel che *1 pcntier gii delta, ed è si nscilu 

Ch* nsciva il colpo ino vcbivs OMOgoe* 


Del senno eh* et uon cura caacr aeguito. 

LI» 


LUtVt 

Ten*poee|rpÌa Goerrio, che 'J tolto vede : 


Era allor per viaggio a la richiesta 

Giragli intorno, oail'ogiii colpo al vento 


D* Almonido venale, ed era presso • 

Mena il pagan, che sopra il «Icairu piede 


A due giomate, quando de l'ìnfcsla 

Mover passo non può scosa lomieato. * 


Nova seppe il tenor da piò d' un messo. 

Il braccio al€oc al dekil spino cede, 


Sì che eoo furia quanto potè presin 

Che nel meoare i colpi era assai lento. 


Giunie nel rompo l'altro gturvMi appresto. 

Guerrino per fornir por la qnistiiioe, 


Ch'a suo dello bruciar vuole il castello,' 

La spada gli ficcò ael pcUigoonc* 


£ far dì lutti on orreodo maocèlo. / 

ili 


uni VII 

Al trarla fnor, ne trasse T alma snoor» 


La nolle innanii foggìron dugeolo, f 

Che più di mena Gita ne T aveva. 


Che nel railello entrar, del campo foore, 

Gnerrio pose da eanto ogni dimora, 


Che conir' ogni lor voglia il frale «peutu. 

Veduto elle '1 pagan più non si leva; 


Chi per fona seguir, chi per timore. 

E poiché di salir mal si rincora 


Fur poi piò dì dne mila il topplineoto 

Sii il suo cavai, che fiare» aneor giaceva, 


Che sì fuggir, rh* aveva» poco amore i 

Tolse q»el del paga», eh* era il migliore 


Ad Almonido. allegri del aoo danno. 

Che ti trovasse nel aoo campo c foore. 


Com’ i troppo soggetti spesso (sono. 

LXIt 


I.XXVUI 

Or qisaoto s«a vietò farà piò certa. 


Ma come seppe Artilaro, che Unii 

Poiché *1 fre» regge eli si koon destriere. 


Eran fuggiti, giurò poi che talli 

Seco la fama areompagnossi aperta. 


1 lor parenti con amari pianti 

Ch*a la ina grate -ai fere sapere 


Curran per colpa loro amari frutti, 

Per quel cavai, che piò chiaro gli accerta, 


E ne fere seguir da tutti » cauli 

Di quel che mal coore sso di vedere 


Dove indixio ebbe che n'eran condolili 

Lor fu. che, rom'io dissi, fu il dimllo 


Poi fece in arme porre appresso al giorno 

la ono assai remolo praticello. 


Ogoono, c slrìgncr chi sparso era iolomo. 

LXIil 


txxix 

Ogni d»bb*o temere, il rio sospetto, 


Con proposito eh' he ne l'anrora 

Sgombrò dai pelli loro; onde la froolc 


Dì sfidar qnanli ad uno ad un son atti 

Si fc' serena nel suu primo aspcUo, 


D’ uscire a corpo a corpo seco fuora, 

Pria che le prove aUissime sieo conte, 


E cumantiò che nè in detti, nè in fatlr 

Tanto, che del raslel sotto ogni petto 


Nessun gli dia favur, se non allora 

Le commonì allegrcsse lon rongionICt 


Che vedranno esser piò dri ea<lrl Iralli, 

E per la vitirice opra di quel giorno, 


Ma ronir’un sol non sieno ardili opporsi. 

Fèr la sera al caste! gran fuochi iniumo. 


Che vuol ci sol simile impresa tona. 

tJiaiN 


tJtXX 

Tanto fu piò '1 dolor, taola irisleaaa 


Trema ognuo che lo mira, u che ode II suono 

Maggior nel campo fuor, tanta piò pena 


Di quella voce arrenda c spaventosa. 

Rese ne i petti loro, e pio asprcaa, 


Nè v' era ror si forte, oc ti buono. 

La cui Dova a temer seco gli mena. 


Ne persona di guerra si famosa, 

Perché la genie, la qoale era avvrsM j 


Che fosse per aver seco prrdunn 

Viver sicura e di spevaoia pieoa. 


Cooiraffseendo ogni minima rosa. 

Per il gran busto di si Cer aignore. 


E passata la ootlc eli' a hii parve 

Or prrda fatti soa già del timore. 


I/o aano, armalo at cask.Ho compscTr. 
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Abb*Mon« CoerrÌB feoia iolervAlloi 
L* orlate foroo taì, cht quel pagano 
Comò riverso fuor del auo ravallo 
Con gran fracauo d* arme sopra il piano. 
Ben che Onerrio non (esae aìmil lalìo« 

Por il tenersi so fu tolto vano, 

Perché del soo cavallo il pclloralc 
Rollo c le cigoe, non ebbe men malo. 

scvi 

Onde trovoisi a cavalcar la terra. 

Tolse il pagati un sutt baslwn ferralo, 
poi che Liiogoa a piedi far la fiterra, 

E fuur di mudu a' è ineravigliaLo ^ j 
Ma il giusto vuoi, c nun già rhi fitur n erra, 
Che ngni ravalirr thè sia carflaln„^ 

Di sella, sia prigione, il che l\ierava^^^i 
A quel P*B*Bf disputava. 

zcvif 

Quando ch« de le cigne fn *I difclto, 

E non del eavaliero il ritrovarsi 
Così Gocrrino il ravallo interdetto ; 

Per cominciar dappresso a salutarsi. 

D' un noderoso sorbo grosso e schiello 
E ben ferrato bastone ad armarsi 
Venne il pegan, eh* a V arcion gli pendea. 
Che sempre in gocrra seco aver solea. 
nevui 

Gaerrìn U fida spada sua a*aasclln 
In mao, lo scodo al braccio, c sì fa pari { 

10 capo Telmo, né punto s* aspetta 

A cominciar gli orreodì rolpi amari. ^ 
Mena il pagano assai roo maggior fiKlIn 

I rolpi. i qoai Guerrin con salti vari « 
Schifava or qua, or U, più sempre islcnl# 
A ripararsi ed a ferir più lento, t ] ] ,.t.) 

XCIX 

Colpo fatto non ha per nooccr anco 

11 suo nemico, pcrtb’aì tempo aspira. 
Arlilaro, eli* ai danni suoi vien franco, 

Con tanta voglia no sì fiero ne lira, 

Che tolto il U piegar; nolla di manco 

II Ueschioo sì destro sì raggira 
Ch* egli si salva, e veggcndulo basso 
Pose con graa preslczaa innanaì il passo. 

e 

Menagli al eolio un drillo, dìtegnaodo 
La gran testa spiccar dal fiero busto; 

Ma non fece altro male il forte brando. 
Che le fibbie tagliar che Irorau gioslo 


L* elmo del rio pagan ; pur egli quando 
Dislacciato si vide, in aè robusto, 

Con iagaono pensò por fare in modo, 

Che Gucrrìn provi so*l bastone ò sodo* 

et 

Pioto un colpo menò, poi lo ritenne, 
Rilirofsi Gnerrin, ma po< crescendo 
Il passo, pure il rapo a corlo venne 
Che fu d’ogns altro colpo il più stupendo 
Ch* avesse mai Gnerrìno, onde convenne 
QoelT ingegno nperar che io sì orrendo 
Caso si può pensar che con Tnoile 
Mao trasse il fello, per vincer la lite. 

CH 

A Io scodo la spada innanzi pose 
B Telmo fe* posar sopra le spalle, 

Che se di quelle braccia poderose 
Seni* intoppo il baston trovava il Calle, 
Mal per Goerrin passavano le rose 
Che non solo la testa andava a valle 
Fiaccata, ma coi busto il resto tatto, 

£ ne restava Ìl cavalier dìitrollo. 

alt 

Campollo, che *1 baston venne sul taglio 
A rdr de la sna spada, appresso dove 
Da le mao confinava un bel tramaglio 
Di ferro, da star forte a lotte prove, 
Scampullo dunque sia mortai travaglio 
Che taglialo restò, sì tome e Giove 
Piacque ; dove il fiero oom rrudu e mbeslo, 
Non potendo addoppiar, giltò via *1 reato, 
.civ 

Ed abbracciò Goerrin eh* era stordito, 

E la spada radutali di mano, 

E cosi pel travaglio tramortito 
Sei pose in spalla eoo atto villano. 

Quel sacerdote dal sogno avvertito ' 
Gridava qitant* un possa da loolanu: 
Ifccidilo, Arlilaro, uccidil, dico, 

Nè far sì poco cuoio del nemico. 

cv 

Ma lo strepito fatto da la gente, 

De la villorìa allegra, canstva 
Che'l soo gridsr non era inteso niente, 

Si che per questo in van s* affaticava. 

Tra queste grida Gurrrin si risente ; 

Che già per tutti morto i* aspettava. 

Or rutne egli rampasse inteiidrrr le. 

Se a l'altro min ranlar m' asroflerrle. 
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ufrrim acquista il tolto trntimeato, 
E col pugnale uccide il fier gigante t 
Poxcia a /4rliln/ot con usiaì contento^ 
Bende le terre che perdette inante. 
Uccide il $uo fratello a tradimento^ 
Bampilla^ fatta di Guerrina amante { 
indi si fere mortalmente il petto^ 

Che ingannata si trova nel suo affetto. 


1 

t li è fcdri, tfmer |ri& mii non deve 
Vile ranciere a miglior vita e salda; 

Né d’ablintriar con on sol sospìr breve 
QnelU di Telo palila e d* amor ealda, 
Altì>»imo Sìfcnor, eh' a pie sul greve 
Deve parere ognor, rhe T empia falda 
Non depoogo de' vizii, e non mi appello 
Pronto perseculor del tuo ribello. 

n 

Non boria di virlò, noo gloria d*anni, 
Non pompe di grandezze, e tele d' oro 
Huve il cor di Guerrin perrh' egli •* arai 
Cootra 'I oemito in premio di tesoro ; 

Ma quel che merla roeinurabil marmi 
Ornar d'un uom con eleroo lavoro 
Di scolpila memoria: una sol fede 
In Cristo un tal desir pronto gli diede. 

MI 

Opr«\ qoel ben, li come Dio spìrollo. 
Per la gioitizia, e per qnetio noo piacque 
A lui eli’ ei desse ancor t'ulimn crollo, 

Se ben com’aomo Iramorliln giacque, 

E nrl portava quel pagano io cullo. 
Tornalo io sé, la gio«ltzia compiacque 
Che volea spegner quel tiranno miJo, 

Che l'offerse a Guerrino il collo igoodo. 

IV 

Come già dissi, rtscnlitu s* era, 

E veggrndo il parlilo in che era messo, 
Trasse il pugnai, eh' ancora accanlu gli era, 
£ del dislacciato elmo per il fesso 
iNsrse la pnnta tanto pronta e fiera 
Che via tagliò là dove era commesso 
Il eaoat de la gola a Tempio cane, 

£ per quella gli apri la via del pane. 


Lassò del carco a chi vive la enra, 
Qnaod* aperto Artilaro il passo sente 
De lo spirto, ehe piò del corpo dora 
Salma tener non poò, che con piò lente 
Vigor li regge, qoaoto più gli fora 
La calamita di Stige repente; 

In terra alfin cascò per grand* angoecta. 
Dando a la terra le me ragion poscia. 

n 

Morto Artilaro, il campo che lo rode 
Cascar si meraviglia, e pensa come 
Si Insto giace Timo, e l'altro in piede 
Mostra sue forze assai mrn vinte e dome. 
La vecchia tema, al nuovo gaudio cede 
Dì chi fedel ad Artilar di nome 
Solo era, e chi per forza T obbediva, 

La qnal tema chi serve d*nmor para. 

VI! 

Molti, eh* in odio avean tant* arrogaiiM, 
E che provalo avran piò d* hnn scorno, 
Freser de la sua morte gran baldanza, 

K fuor la dimostrar qnrl proprio giorno, 
Vuslramin serviliite rd amislanza 
Ad Atiìiafo, r fnr qnri rhe reslomo 
In servitù de le me terre allora 
Che *1 padre fo di vita tratto foora. 

etti 

Oli altri che de I* antico mo paese 
Eran. vedendo tanto preso ardire 
Di quella parie, con maligne imprese 
Gli rominciaro cnn tra assalire. 

La genie d' Artìlafo il monte scese, 

Poi eh' Artilaro videro morire, 

E la guerra appicciata Ira atta genie, 
Andaro a sovvenir la men polente. 

IX 

Por con disegno ne la primà giooln , 
Vìvendo il signor lor dì liberarlo ; 

Ha *1 buon Giirrrin Insto a cavallo moutai, 
Avendo prima ben fatto cignìarlo, 

E piò rhe mai robii^ln, quelli affronta 
Ch'hanno ardir de T impresa sua rìtrarlo, 

E tos^o Tulio c l'altro de' prigioni 
Fe' liberi salir sopra gli arcioni. 

X 

Al sacerdote, ch'aveva predetto 
Ad Artilaro <1 male, e eh' avea fatto 
Ogni suo sforzo per porre ad effetto 
Di fargli presto dar Tollimn trailo, 

Tagliò T ingirse da le spalle nello 
11 rapo, arriò che mai più non Itsssc alto 
A indovinar rd oltraggiar nessnno, 

Nè sia, com'allor fa, laut’ importuno. 




3iC 


K 


CANTO xxni 




ARGOMENTO 

-♦W-e-en- 


Digitized by Google 





IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 


3i8 




MI 

Tal f« ’i vaia* dì qoeati Uè gnerneri;' 

Sì irande fu V ardir dei actlecealo 
Veoeli dal cartel $ furua ù fieri 
Quei che ai raUegrar del pagan spcalOf 
Ch’arca ocl campo quaaì prigionieri, 
Cootr' Arlitafo eoa paco eoalcato 
Coodotti qocl gigaole, che del nrato 
Fur irìaaiaali, c gii acacciaroo pcealo. 

XJl 

Nè fosia ri rcrló, aè valle, o piano 
Di qua, di là per loogo, o per iraverao, 
Dove dei corpi loro e aangoc ornano 
Noo fucae ialorao orribìlmrnle aaperao, 
Artilafo, or che libera ha la nano 
Spronato da ragion, oc l'odio immerso 
N'uccise tanti c ne stroppiò quel gioroo 
Che bea vendeUa fa' d' ogni euo scorno. 

XIII 

Rotti gli avversi, Artilafo raccolse 
Sotto il governo di Gaerrio coloro 
Da chi le goerra in ano favor si tolse. 

Per riooadargli nelle patrie loro. 
Commendaniloli poi la lingoa sciolee 
Come non cape io uom piò bel teamo 
Che r alla fedeltà che di lor vede. 

Scodo del regno loro ci vero crede» 

XIV 

Novrmila contali fnron questi, 

Che della terre antiche di suo padre 
Eran vassalli, e senta esser richiesti ■ 

Si feroa volentier delle ine squadre; 

Ma perchè qui la viltoria noo resti. 

Per ritorsi la patria, antica madre 
De* suui progenitori, il cammin prese 
Con qnosti e lieooosoere il paese. 

XV 

Ma capo delia gente e coodoUiere, 
Com* il debilu volse, Goerrin fece, 

Che per soo conio mpeva d* avere 
La vita, poi che eoo saa naso disfece 
I (luci allier de le nemiche schiere, 

£ noo pare a tal parte soddisfere, 

Ma eoo la sua virin eh’ era iafioita 
Gli prolungò, come a Dio piaeqne, vita. 

XVI 

Parve a Goerrin di non porvi tnlervallu 
£ aegnir la vittoria iacoolinenle, 

Ke* rinfrescare e mootar a cavallo 
Quei che avean cavai fin al presente ; 
Deochè nel cmdo e sangninoso ballo 
Più (l'un cavai restò, morta la gente, 

Si clic assai dc'prdun d’ arme leggeri 
Armali foro e fatti cavalieri. 

XVII 

Andato alle cilià sul lago poste 
Seggio degli «vi d* Artilafo saggio, 

Ne le quai sendu le gran navi esposte 
K J’ Artilafo il vendicalo oltraggio, 

Seoxa far di difesa altre proposte 
Peroa tumulto euntro ogui lignaggio 
E«1 ogni setta di quei rei tiranni 
Clic per morte pagèr gli usali ingaoni. 


xvxu 

Dicfon qoanC ampia polean dar P entrata 
Ai tre cristiani, ed a le genti tnlle. 
Mostrando nna alicgreoa smisoraU 
Poi che le genti nemiche han distmtit. 
Quivi fnr rìcevnti, ove 1’ armata 
Noo avendo altre genti allor coodnUa 
Si riempi di tanti del paese. 

Che a trenta mila tal tramerò as ces e. 

X» 

De* nemici, trabacche e padiglioni. 

Ed altri arnesi e strumenti da goerra 
Eran fomiti, che restar padroni 
Di ciò che per fuggir rimase in terra, 

Sì che tolte Artilefo le ragioni 
De le ciltadi, e quant’ intorno serra 
Il Ugo Fonte Solis, poscia aodaro 
Al monte Granins, c qoello acqoUuro. i 

XX 

Ed a Moscia, mI mar posta, mandati 
Amb^raiatorì acciocché si arrendesse 
D’ accordo, aadaro i lor pcnsier fallati ; 
Che non solo impetrar che se gli desse. 

Ma tutti i ciltadin trovar parali 
A vendicare l' opere commesse 
Inverso i dnc fnlellì, e U lor morte, 

E che presto necìrien fuor delle porte» 

XX4 

Spinse tosto Gnerriu per lai risposta 
Le genti innanti, poiché a lui sol tocca, 

E la città con tal pcnsier disposta 
Presto trinò da temeraria e suucca, • 
i Provò quanto il voler risponder eosla 
I E senza fres tener f ardila bocca; 

In cinque di fu con gran furor presa. 

La gente aeeùa, ella di fiamme accesa. 

XXII 

Da l'esempio di quella l’ altre latte 
Si dieron sema far aleno euutraslo, 

Ed essendo a man salva alfio ridotte 
r Sotto Artilafo non patiroo guasto. 

^ Fiirun le genti d’ arme poi condatte 
Verso il paese, sterile rimasto 
< Per le fiere di Libia agli uomio rea, 

E di quivi passarono in Morea. 

XXMt 

Per la città di Peronn segavro 
A l'Alpe di Parisi; aodaro al monte ’ 
Agamapiro poi< dopo il eni giro 
Prescr Candelo con I* altre eungionte 
Provincie, che Guerrin tosto obbidiro ; 
Lasciando il monte Agrisma, la cui fronte 
Di Libia mira T orribìl diserto 
Che il mar poi de la rena mtsslra aperto. 

XXIV 

Da Babilonia tien fine al Marorro 
Questo diserto e mare empio arenoso. 

Che t‘ Europa mira, ove vico toecu, 

Dal caldo in vers’ ostro fastidioso. 

Che ehi cerca il coofiu si tiene sciocco, 
Però che 'I saper nostro viene ascoso. 

Si che al mar Libicoii tornar eouvenne, 

E seguendo a t'ilofila pervenne. 
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QaetU eilU it balUgIU: 

A CootropoU il rampo gtiidar doppo. 
Qoril* era fcao citli, ma di KcaUglia 
Mollo ripieoa, e trovar grande intoppo. 

La cui nova Artìlafo aaaai travaglia. 

Che uo caercilo quasi di galoppo 

Veoiva di verso Afnca goidatò 

Dal piu franco oom che in lai parte aia nato. 


xmr 

Preie Gnerrin non poca meraviglia 
Di taola nbbidienia c signoria. 

Ma di Pompcìo al dello ai consiglia : 
D'Africa qui le britie han monarchia. 
Con i qoai rombatliamo a aciolu briglia. 
Poscia fece narrarsi da ona spia. 

Che la nuova porli, di' era venoto 
Di là, dì tallo quel ch'area vedale. 


Qnatirocaalo mila nomio aero mena. 

Ma quel che pia Artìlafo sgomenla, 

Che i suoi cinqiianlamila sono appena 
Né ve n'rraa fidati se non trcala i 
Goerrin, rh'nso non è voltar la schiena 
Artìlafo ruoforta, e gli appresrnla 
Tolte le grandi imprese per lui falle 
Con manco geote, e prgg'u a l'arme addatle. 

XXVII 

Io sol m' obbligo, disse, d' affroolarue 
Dugenlo mila per melterglì core, 

E reesier Dìooio disse : Io vo fame 
Cenlomila voltar del cammio foore; 

Arlilafo sena' altro dubitarne. 

Tulio si rooforiò nel lor valore; 

E disse: lo uscirci beo dell' ooesfo. 

Non affrontando eoo mia gente il resto. 

XXVIII 

Goerrino poscia ad Arlilafo volto 
Del nome domandò di chi gli mena. 

Prr quanto, disse, di vero ho raccollo. 
Chiamasi Validor che nell' arena 
Del fiume Dastisi dal venire sciolto 
Nacque nella cillà Domeaca, piena 
Di furie gente, ed egli c valoroso 
Quaot’ «om che per fortesxa aia famoso. 


A la preteoxa replicò di quanti 
Poteano udirlo, che il nemico campo, 
Anror che d' assai genti aver si vaoti, 
Ordin non v* ha che sia per dargli 
Che Seminati van cavalli c fanti 
Senza timor d* aver alcon iociampo ; 

Ma solo il loro ardir ne l’ assai gente 
Cooiiste, ad altro poco poagoo mente. 

xxviv 

Disse Guervin s' altri principi v' era 
C.he qoel fier Validor da farne conto. 
Di no, rispose, che sna mente altiera 
Con amittadi non s' è mai rongionlo. 

Di più signori però, eh' egli spera 
Com'abbia d' Artìlafo il regno aggionlo 
Al suo poter, dislroggere i signori 
Di Libia lotta acciò sol lui a' onori. 


Di contrario voler la sua sorella 
Rampilla detta, che la vostra fama 
L' ha^fatta sero sol montare in sella, 

E già se ne bisbiglia rh'ella v'ama; 

Che allora il dimostrò che la novella 
Giunse rise il campo addosso ora vi chiamo. 
Che fa la morte de' due frali vinti, 

Ch' eran si fier da vostre mani estinti . 


Prndrnza c sapienia airuomo forte, 
Disse Goerrin, bisogna usar, del reato 
La quantità non par che mollo imporle 
Altro eh' ordin ronfoso manifesto. 

Di quai paesi, dissi, ha egli scorte 
Si gran genti e condotte tanto presto f 
Cosini Tripoli lien di Barbarìa 
lo Calis e io Savicr tico signorìa. 

XXX 

E fino al monle Girgidis si stende, 

Gli risponde Arlilafo, dove Inusa 

t»ran fiume n' esce che '1 cammìoo prende 

Diverso le citladi a' resta inclusa 

I.j già delta munlagna, e qni eumprende 

Dstnd' ha lai gente che a far guerra or usa. 

Olirà le delle 1’ altre terre ascolta 

Donde può far d'oomioi gran raccolta. 

XXXI 

De la rillà Tarromana c Dispera, 

£ di Baldrada e d' Aschcri ha cavata 
Gente dì lor persona multo fiera, 

E d' unde fino al Ugo si ditala 
Dello Anarseb. ogni sna parte vera 
r.lie da la città Caspi c dumioala. 

La signoria del qual si vede aperta 
Fiu oc la parte uv' Africa é deserta. 


Stima la donna adonqne che voi siale 
Un nom che di beilade e dì foricsxa, 
Com' inteso ha, che pochi pari abbiale, 

E già qoel rampo più voi aoiu appressa, 
E voi più teme atui che ceoto armate ; 
Questo dir raosò Unta fierezza 
Ad Arlilafo, c la sua gente iosienic. 

Che sol r indugio al combatter gli preme. 

XXX VR 

Spedi presto Goerrin due altre spie, 

E tra i nemici gli mandò secreti 
£ separati prr divrrse vie, 
l‘•he col mostrarsi di quel campo lieti. 
Fingano esser fuggiti il proprio die, 
l*rr una tema lor tacili e queU, 

(U»c avendo lor contro a Gnerrin parlato 
Di cruda morte ogouo fo minaccialo. 

xxxvtll 

Così dieron color a questa impresa. 

Che fu lor data facilmmlc fede; 

La qual lor tuga da tal gente intesa, 

C.lii gli parlava a domandar si diede 
f.onie Gunrin fuasc allo a far difesa. 

Poi eh* esser lor sì grau numero vede. 
Ri*poser, come fu lor ordinato. 

Che Uialo quel ^he 1' aspettava armalo. 
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xxxxx 

nvi 

A|i|pm|*Bdo, die •* era dato raato 

Il messo avido e ingordo di avricebire, 

Dagentomila aCrottUroe egli ««lo 

Lieto promise far l’osceno offiiio. 

E che aveva tra eomfMgno ardilo taolo. 

Agginosegli ella: Sappili ben dire 

Cnaliao com'egli, c di criitiao figliaolo, 

Che appreuo ha tanto e si grso benefixio 

Che cento mila vool dall’altro canto 

Di farlo di Morta nnico sire 

Io volta por di lotto qoello sloolo { 

Coo Africa, che Irà per chiaro iodiiio 

Or qaetla lo la ouova, e fa il terrore. 

La mia verginità, che a lai si serba 

Che aeott ardir laaciotli, a teoaa core. 

Come novello fior Ira Icncr erba. 

XL 

xtvtt 

Di Talidor la aorclla iofocaia 

E per dirti, lettor, di ina sutura. 

Dal cicco arcier, dal ditugoal fanlioo. 

Grande, e focmaU beue era d’aspetto } 

Da qoetti aocor vuoi ciicr ioformala 

Ma tutu aera e di capellatura 

Dei modi e gerii ed euer di Gocrrioo. 

Come la lana d* no puro agnelletto. 

Fatta ona apia dall’altra aeparaU, 

Gran labbri, denti bianchi e gosrdalura 

Di poi che po»te 1' ebbe in roo domioo 

Fiera con occhi rossi. Or in effetto 

Seppe (rosa fallar d’ airuoe rota, 

Il messo andò e fece 1* ambasciaU 

Ogoor pio la eoa fama glorioaa« 

Di qnesU figuraccia ìooamoraU. 

su 

xtvtti 

L* «Itimo di costar, poi che a* accorse 

L* «spose, dico, ma ben prese errore 

Nel replicar che fe* spesso Hampilla, 

Che reggendo Artilafo sodar eoo gente 

Che Amor la face ifreoalo le porse 

Pel campo e fargli da ciascono ooore. 

Verso Guerrin, che ooo potè coprtlla, 

A lai s’ iogioocclkiò sobiumeole, 

Disse : Non state aobii donna in forse, 

E disse : Agli alti gestì, al gran valore 

Che Amor per donoe il cor beo gli dialilla; 

A me parete il espiUo valente. 

Sebbcn k fier nel marxiale stile 

Cioè quel buoo Goerrin : se quello siete 

Coo le doDoe è maosaeto e gentile. 

Da me segrete « gran novo oggi avrete. 

Xtll 

xux 

DMs’ella dal desir spronala al lutto t 

Artilafo da parta se lo trasse 

S’ io credetti che amandolo potesse 

E si fece narrar qncl eh* ei doveva 

Far eh’ egli amasse me, per far boon frullo 

A Goerrìoo narrar, uè eh* e! fallassn 

Di quanto regno Ìl mio fratti tenesse. 

Per limile presenu già credeva : 

S' io lo dovesti far restar distmtla, 

Artilafo pensò eh* egli n’ andasse 

Por ch’egli me per moglie poi prendesse, 

A Gnerrìno a parlar eom* egli aveva 

Ne lo farei signore, e seo«a guerra 

A Ini parlato, e non saria ronlenlo 

Padron aareb^ d* ogni nostra terra. 

D’ accooaenlire un Unto tradimento. 

XUIf 

t 

Prese di quel parlar la spia sospetto 

Poi disse al messo : Attendi bene, amico, 

Ancor che chiar d' amor vedesse il segno, 

Artilafo soo io, primicr di tutti. 

E per non iscoprire il sno difetto 

Per ben che col governo mi nolrìco 

Fedeltb finse ed osò magro ingegno ; 

Di qncl Gnerrìno, e ne traggo buon frutti, 

Oimè, dicendo, che avete detto T 

11 qual, perch* è gentil, terrebbe ostico 

Allora ella s* accorse coo isdegno, 

Se la sua fama nel sangue si brutti 

E dal sospetto spiala come ardita, 

Di Vaiidor per limil modo j pure 

Altro fiageado gli fe* toc la vita. 

Yo che faeciam queste cose sicure. 

xtiv 

u 

Poi con Inshighe, e gran promesse mosse 

Però di'a Kampilla ch'hai parlato 

L* avaro cor d* un sno servo segreto, 

A Guerrino, c che ’l tutto con piacere 

Che prima che informalo d’altro fosse 

Grande ed amor con le ha coofarmato 

Fello giorar, che nè prima ne dritto 

Ed io prometto e credolo potere 

$* udrebbe che da Ini fossero mosse 

Di dargliel per marìlo, e ficgli grato 

Le parole da qoel che per decreto 

Il sno ntll faceodo e il mio volere. 

Stabile gli imporrebbe, e poi gli espos# 

£ li prometto, se n* abbiamo onore, 

Cose ocrìbil da fiere e spaventose* 

D’ mia bella città farti signore. 

XLV 

tu 

Voglio, disse, che In ne vada io frelU 

Ed acciò che tu possa riferire 

A ritrovar Gnerrto dove si sta. 

Di Guerrino ogni forma e geotilexxa, 

£ digli se mi vool per sposa eletta 

Vo* che tei possa io la mente scolpire. 

E tener graia la fedeiti mia, 

Siccome ooo ha par qni dì bclleua. 

Che al mio fratti darA morlalc stretta, 

Ti voglio al padigiton soo far venire ; 

Che levannel dinanii ho fantasia. 

Ma come ho detto il giuvto Unto appressa 

Pur eh' egli accetti dopo la sua morie 

L’ onor che se gli parli innansi al Callo, 

Il regno, o me per sua cara consorte. 

Fia gnaslo ogni diseguo in un sol tratto. 
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UH 

S«r*|iH *cc«Uo poi che fiU* tU, 

E to potrei e BampilU di certo 
Dir d' aver fatta la loa faDlaaia, 

Nè perderatli opni promeuo merlo. 
Confermando e(|li, preacro la via 
Al padifilìoii di Guerrin, dove aperto 
Vide eiier vero e mollo pUa di quelle, 

Che dipinger non puote umaa peonello* 

u« 

L* ora glè de la cena era aaaai prcaio^ 

E torlo a* ordinò: 1* acqua fa data 
A le mani: in dieparte alando Ì1 mcaae 
Vide ogni coia e 1' amistade grata, 

Ch’era tra loro, ed Arlilafo aleaao 
Moalrava una fidania nniaurata 
Ed abbraeciandu, direa: Fratei mio 
In voi *ol credo dopo il noatro Dio* 
r.v 

Se la vittoria abbiasi, aiccomc io apero, 
£ che quel Validoro empio a’ uccida, 

10 vo' farvi padroo di qoeH* intpero 
Che amicùia dì voi ooo ho più 6da. 
Rendeva graaie il nobil ravaiiero, 

Non rapendo il penaier che in lui a’anoìda, 
E (ornilo il cenar poi ai ritraaM 
ArtUafo, acciò il meaao via nModaaae. 

avi 

Di dito trallad una gioia detta 
A qoel la diede, e raflemiando poi 
Le gran promeaae, il mandò via con lirelta 
Per aoddi»fare a li diaegoi aooi. 

Che più aalvar aua gente gli diletta 
Che aigettare il nemiro dìe I' annoi, 
Penaando che Guernoo accetterebbe 
Un tal partito, nè aa qod eh' et debbo, 
tvii 

Non aa che ad Aniinlaca oaaervav priaia 
La promessa vorrà eh* eaaer aignore 
Di tollu il ben che di quaggiù ai atima. 
Rampilla al meaao fece molto onore. 

Poi che le diaae che di graaia in cima 
A Gnerrino aarà, ae un tal favore 
Gli fa. e ch'era aatai più degno mollo 
Di qad che per iuU zio avea raccolto. 

LVMI 

Molto più a* acceae ella e de r.officìo { 

11 meato per mollo uro fere Itelo 
Promettendogli grande il benclìrio. 

Quando con (edetlà tenga («greto 
Un tanto abomioevol maleficio; 

£ coti con penaier tacito e quelo 
Si diede a immagioar come a morire 
Abbia il fratelyche non •' abbia a acoprirc* 

ux 

Rivolgendo tre di vi ale aoipeaa 
Tanto, che Validoro ordine prese 
Di far gioriiala rd attaccar l impreaa, 

Ood’ ella dimostrò con lui palese 
Di temer che il fralct non abbia uiTeaa, 
Poi ch'ella il ano pensiero ailiae ioleac, . 

E richicdel per aua consolazione 
(>he no tratto mangi acro al padiglione. 


LI 

Egli che la domanda oneata tiene’ * 
ContealosM d.* andare, il coi convito 
Per lui non paaserà già molto bcuc i 
Quivi il anperbo aignor fia tradito. 

Ma per (iogec cagione alle Me peno 
Nd patto eh' ordìoò molto polito. 

Bevande c vini ordiuò ti potenti. 

Che i aenii di piò d’ un rcaUroa vcoli. 

LXI 

Nè fe’ rcalar qoeal' infelice fetta 
Da baili, e tuoni accompagoata e canti 
Che ridando anco bere, empi la tetta 
Di quei fumi a più d' oa ti vtcillanli, 

Che a Sileno più gloria ornai non retto 
Trt i aatìrì dì Bacco trionfanti, 

E Validoro già tì ne vacilla. 

Che de 1* onor richiede. al fin Aam^Uo. 

CJUI 

E con cenni motlrò voler por mano 
A quel cha mai penaier non ebbe pria, 
Spiacqne a chi era in tè quell’ atto tirano. 
Spinacio ella da tè con villania, 

Validor qnati diventato intano- 

Pcr mollo via che in petto gli bollta, 

E roouscendo in parte U tuo difetto 
Di Rtmpilla gcllotti topra il letto. 

LVII 

Qnivi a* addormentò : (eoe ella nteire 
Del ptdìglioot ognnn, dicendo a* tooi 
Che fio che il via ti posta digerire 
Non voler gente che d' attorno il nói. 

Fu dubbio ch'ella aveste a consentire 
A l'atto sporco e ti penliiae poi; 

Mt perchè scasa v' è eh* abbia a potarti 
Non fu chi non voleuc alloutanartì. 
uuv 

Fornito il patto, la notte era gionln t 
Qdìvi retUr convenne al dormiente. 

Ella per ti bel comodo t'alTronla 
Con qntllro ch'erto d' Arlilafo gente, 

Coi quali aveva coofcrila l'onta, 

E quivi poi condetti chelameotc, 

Fegit tagliar la tetta e gliela diede, 
di’ ad Arlilafu la porlèr per fede, 
txv 

Con coutrattegoi del campo licori 
Acciò noQ sito da le guardie impediti. 

Né Goo a la mallint i etti duri 
Del tuo iigour furoa pel campo uditi ; 

Ma quel che glie li fece esser più teuri 
Fu che io quel tempo furono nttalili. 
Perchè Arlilafo avolo il rio pretcole, 
lonanzi spinte in ordine la geute. 

LlVt 

Nè disse altro a Gaerrio,te non che avendo 
Avuto indizio de 1* ordin cattivo 
Dei lor nemici vulea con ttupeodo 
Assalto dirouslrar eh’ «i fuue vivo, 

Nè per questo, gli disse, punto intendo 
Dei solito onor vostro farvi privo, 

Ma per mio più contento ni porrete 
Tra i primi di due schiere che farete. 
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Lirii 

E tra*! mmo paaaato de la noUa 
Aacoaa iovoltìi daremo improvvùo 
Dentro, c a'aTvìen efaa mìe fcot! sìeo rotte 
E che per mala •orla io retti oceito, 
Sepolte pore e date io qnelle frolle, 

Ben cb* é »OTcrchÌo darvi tale awUo. 
RaMepraeì Goerrìo di tanto ardire 
Ni ta, ni cerea onde debbia venire* 

UIXIV 

Sia ben veoolo il mio signore c sposo. 
Gli diate inginocchiata c riverente; 

Il cor, dicendo, che non fu pietoso 
Al soo frale!, pur or gran gioia sente t 
Oggi io beala e *1 regno avventuroso 
Per le si fa, sì che bcnigDamcnle 
Tua spou abhraccÌa,abbracciaUreguoancora 
Cbè colei eba tal di, per Dìo t* adora. 

LXTlil 

Ma conmendollo e diede a tnUi core 
CoD qneli* animo fier che tempre OMva. 
QniDdici miplia fecero in tei ore, 

Dove il nemico campo ti trovava. 
Giootc Artilafo apponto che il romore 
Sul far del di per tolto ti levava, 

Pel busto tenia capo che trovaro 
DI Validor, che il vin pii costò caro. 

uutv 

Era Gnerrin da cavallo amonlalo 
Poi ch'ebbe ognun ritratta l’arme cruda, 
Con Artilafo e Dinoioo enUralo 
Nel padiglioo, che ancor di saogne suda 
Pel tradito «gnor suo sfortunato 
Da la seguace di Sinone c Giuda ; 

L' elmo tratto s' avea. sì, che Rampilla 
Vedulol d’ abbracciarlo si distilla. 

fJUZ 

In qnetio (nor d' ogni pentìer d' attallo 
Giunte Artilafo, che avea falla porrà 
Di Validor topra una lancia in alto 
La tetta, ni die' tempo allor d' etporre, 
Come quivi {erette ti §rao tallo, 

£ poca pente all’ arme anco ricorre, 

Si che la moltitudin tenia guida 
Altro ripar noo ha che fuga e grida. 

LXXVI 

Guerrino de la cosa nuovo al lutto 
Vdllosi ad Artilafo ne ridea. 

Artilafo pensando ancor far frullo 
Narrogli lutto quel che fatto avea. 

Disse Gnerrio : Poi di' io son qua eonduUo, 
Non si può diviar tal opra rea, 

Che sapcodoi non sol ooo 1* avrìa fallo. 
Ha voi di tal pender fuore avrei trailo^ 

ux 

Viva Gnerrio, viva Artilafo, viva 
Tulli i nemici di quatta canaglia, . 

Gridare ad. alta voce ti sentiva 
Da’ suoi, mentre Artilafo 6er si scaglia . - i 
Sopra la triita gente che periva, 

Sema mostrar gn ordin di battaglia, * r«A. 
Che il lor doca noo volse a Unta gente i 
Aver pnr seco nn sol luogotenente. t 

LXXTII 

B vellosi o Rampilla : Ancor che aia, 
Disse, lupa malvagia, mancanento 
Parlar con bestia si mslvagia e ria. 
Battimi che avvilirmi non cootcnto 
Di castigarti io altro { vanne via 
Ch’io non ti do di vita salvamento, 
Perchè tu il merli, ma ti lascio viva 
Cbe si vii saogoc chi s* appreaia achìvk 

ut XI 

Poi che Gnerrio alu' ordine noo veda 
E che piò risparmiar debba soa sebicra, 
Die’ dentro anch'egli, tenia aver mercede 
Che tanta gente sì vilmente pera. 

Ma solo ad assalir qoclli si diede 
Che difesa faceao con fronte altera. 

Non si licn Dìooìn le mani al fianco 
Benché in tal festa noo n' abbia dell* anco. 

LUVIII 

Va, sta nel nomee di Malerxia cagna 
Che il padre uccise pri Greco minore, 
Vanne dove con qneila s’accompagna 
Di Medea rroda ancor 1' empio furore. 

Va, trova Tullia, ed a imparar guadagna, 
Com’ ella fe’di Tarquinìo l’amore, 

Che il carro sopra al morto padre trasac, 
Acciò del regno quel s* incoronasse. 

utili 

Ma che bisogna piò raccontar prove ? 
Tempo é che la vittoria gli si dia, 
Puirhè nestuoo'^incoolro gli si more. 
Qui, se r istoria non dice bugia. 

Quei che moriroo fur uovaotanove 
Migliaia, e poi di cento no trailo via: 
Novaolanove più s* aggtugnc a questi 
Cliu fa che a ceulomila un vivo resti. 

axaix 

Vedendosi scarriar lei cbe credeva 
Esser come novella imperadrioc 
Raccolta ansi per fermo lo teneva, 

Qui del tradir conobbe la radice, 

Noo si tosto dioanaì gli si leva. 

Del padigliooe ascendo 1' infelice. 

Che d’ una spada io terra il pomo pose, 
Poi sulla punta il petto vi cosipusc, 

LUUil 

Manco no di centomila, e fu gran aorte, 

Ma credo che aggluogeudo Validoro, 

A coi la traditrice fe' dar morte. 

Era (^nel numcr giusto qoanlo Toro. 

Ramptlla al padiglioo Mmprc stè fori* 
p'iii che morto e fuggito era ogni moro, 

E rareolie Gucrriii poi le soe schiere > 

Uscigli iocoutra, e si fece vetUrc. 

IJtXX 

E io voce alla gridò da disperata i 
O Artilafo traditor, lai faccia 
Macomelto di le, c lo scacciala 
Alma di Validor presto procaccia 
Giu da Salao pel mio spirto 1' entrata. 

Che ’l gran commesso error dietro la naceia* 
E cosi detto la poppa si fere 
Sinistra, c sa vi si lasciò cadere. 
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acT 

Parlili d*Artilafo i cavalicn, 

Vtdfr nolt« cill^ che fa U pHn» 
Brilioa, poi SioioUe nei trnUeri 
MedcsQi, aa' altra aacor di molta itimi 
Detta Relcmambecche nei primieri 
Liti del mar aatto a l' rileitu clima, 
Capriia aocora, e Africa, e Posare, 

E Tuoisi trovar sai Morto mare» 

■ 

cu 

In quella ginoU e capitali al porto, 

Per passaggio trovar v'era una nave , 

Che al sepolcro o' andava io tempo corto 
Di pcllegrio divoli fatta grave; 

Onde il boon Dinoin gii fatto accorto. 

Che per voto d’ andarvi anch'ei preso ive, 
E fu interrotto dalla ria tempesta ; 

Ora scusa non ha se d' andar reste. 

XCVl 

Qoivi dal re raccolti si posero 
Forse lei gioroì, e oel partirsi a certi 
S'io qocl paese v* era domanderò 
Nesson, che sia per tbruli iodisii certi 
Chi il padre fosse, e suo liagaa|[pÌo ear9| 
O nei luoghi abitali o nei deserti ; 

D* uo neiromaote solo pii fn detto 
Nel monte Zina star sotto vii tetto. 

citi 

Sì che sapnio dal padron di quello 
Se portar il voleva, e ricevuta, , 

La risposte del sì, tuttora ch'ella 
Noo sia dalla forlnna rileouta. 

Però che qualche segno di procella 
Di pochi di passati avea ^duta, 

E gliel farìa sapere ioconlioeote. 

Che partir sì volesse il dì seguente. 

*CVtl 

E che Gslapabaro si chiamava 
Di pelo irsoto, e d' aooi carco molto, 
Ond’ egli che parlargli desiava 
Due guide loUe e verso il monte Tolto, 
Il vecchio ritrovò che disegnava ; 

Il qnal poi che Goerrioo ebbe raccolto, 
E inteso il loo voler, gli disse t Figlio, 
lo questo non so darti alcun consiglio. 

civ 

Alfio di tre di più prese parlilo 
D* nsctr del porlo e glielo fe' sapere 
Innanzi no dì ch'ei partisse del iilo. 
Onde r Inglese con gran dispiacere 
Di ciò noo Modo Gnerrino avvertilo, 
TomosMne a la casa de l' ostiere, 

E gitelo disse che far nnlla volse 
Senza lui, c così la lìngua sciolse t 

XCTItt 

Guerrino domandò, se al monte Atlante 
Vi fnsie indovini atti a tale ofBiio. 

Costì, disse il vecchiuo, la turba erraota 
De* filosofi v’haooo solo indizio 
Del corso naturai che passa innante 
Secondo t riel per cui fanno giudìzio 
De le cose avvenir, ma non di certo 
Che ad nn solo Motor è Ì1 tolto aperto. 

cv 

Qnal mai verse potrò pigliar che sìa 
Conforme a quel eh’ esprimer vuole il core, 
E che noora può darmisi più ria 
Che da te Mpararmi, o mio signore. 

Poi che per te sol ho la vita mia ? 

Nè il debito anco il vuol, nè il vuoi l'onore, 
Ma la rclìgion, la fede c il voto 
Comanda e vuol pur eh' in gli sia devoto. 

zeli 

Ma, perchò parmi cavalier gradito. 
Per cammin manderolti che ’l saprai, 
Pur che tu sia di capitarvi ardito. 

Noi qoi per vero abbiam se tu noi sai. 
Che il Re del ciclo ha certo sIsbiKto, 
Ch* una Sibilla noo de' morir mai 
Comma della io fino al dì prcsrrillo 
Ch'ogni ban giudicar deve e delitto. 

evi 

A qnal tempo il farò s* or non mi movo 
Ch'accetto mi sia più f ehè la partite 
Si malagevolmente paio e provo 
Per una fratellanza sì gradite f 
Ma poi che per te salva mi ritrovo 
La Dio mercede e liberiate e vite, 

A te licenzia nmilmeute domando, 

Nè partir voglio scoia il tuo comando. 

Sta dentro a la montegoa d' Apptnnioo 
D' Italia in mezzo nel cavalo speco, t 

Ella può dir, soggiunse rìndoviuo, 

Ciò che si fa quaggiù net mondo circo, 

E quanto i fdllo, salvo che *1 cammiao 
Di quel eh’ ha da venir, perchè 1‘ ha seco 
Nel suo segreto chi dee viver sempre, 

£ sempre visse con immobil tempre. 

CVII 

Tai parole esprimendo con felice 
Dicea piangendo V inglese a Goerrino t 
Parca non men questa partenza ostica 
A lui, ma dimostrando, che '1 divino 
Amor si dee mostrar nella fatica, 

Consenti volentieri a tal cammino, , 

In questo conto, dicendo, non posso 
Nè vo'lasciarti tal obbligo addosso. 

CI 

Ailegrossi Guerrio per tale avviso. * 

Tolse, tornato a.Tnoiii, licenzia 
Dal re, non scodo però mai diviso 
Di messer Diooino a la prtscoiia. 

Montati io nave giunser d' improvviso 
Al porto Guingereoo con provvideozia 
Come in Cicilia fur, senza tor posa 
Andar per terra fino a Saragosa. 

cvm 

Va che sia benedetto, va fratello. 
Ricordali pregar per me che resto 
A cercare anco questo luogo e quello 
Per mio padre, acciò il debba trovar presto, 
£ se oe iospìrì ju modi il mio cervello. 

Se pur gli par ch'io faccia error io questo, 
Ch' io faccia per sua gloria e per mia pace 
Quel che meglio gli par, quel Che a lui piace* 
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VI 

Gii vi iUT*n frlfon, ma ìì terremoto 
Che «ì ipeuo la Koite, gli ha cicrìati, 

Il qaal Cacrodo il mio gran fondo votOf 
Ha falli i luoghi eh' or tono abitali 
Da la Sibilla, rhe per lungo mulo , 

De i ciel non Geo da quella abbandonali, 
Le rnl ragiuui non fo io qui nule, 
n Vuoiti così colà dove ai puote. 

xtn 

Disse Goerrio: Saprtemi voì dire 
Quanto qui la Sibilla presso sia? 

Sollo, disse r oslier, per quanto udire 
Si può per chi lo sa, perchè tal via 
Di fare à me non venne mai desire, 

E voi avendo simil fantasia. 

Vi consiglio a cacciarla, eh’ a sei miglia 
Presso nessun abitar si consiglia. 

TU 

Qoct che H libro notò tra acaglic e acogli 
Dei dirupalo ed orrido vallone, 

SoggiuDic : Dunque neaaun aia, che vogli 
I.à giaao andar, per fare opere buone. 

Che chi non può scemare i suoi cordogli. 
Mal quelli aremerà d’ altre persone. 

Le aponde già vid' io da tulli i Uii, 

Ore il mio aocio andò tra j dcaperati. 

XIV 

Da la città, che qui veder ^tete 
Dodici miglia a la Sibilla fassi 
Lontana, a mezza strada troverete 
Una fortezza, che vi mostra t passi 
D' andarvi, te d'andar disposto siete, 
Ch’ altro dì là non è che sterpi c sassi, 
Aquile, corni e selvaggi falconi, ^ 

Fama è che già vi stavano ì grifoni. 

TISI 

TocBai pentito, eh* osaerrar non volai 
Dì fede obbligo alcun nel danno aperto, 
Nè del aito più basso altro raccolsi, 

Ch* io oe potessi dare iodiiio certo. 

In qneaUt pircol libro a scriver tolsi. 

Nè altro ti sarà, lettore, offerto. 

Non sapendo lO narrarti altro die questo i 
11 compagno saprà, a’ ei toma, il resto. 

XV 

La sera il ragionar vollaro altrove. 
Poi che ravviso più là non ti stende 
De la Sibilla, e d'altre cose nove 
Enlraro a dire e di varie faccende; 
Ma poi che Febo a gli aotipodi move 
L* ombre ed a noi al solilo le rende, 
Andonne a prender Gnerrìno riposo, 

V Fin che F Orlo veniste laminoso. 

sa 

Non parve poco avviso tale indiaio 
A Guerrin, che non pose tempo alcuoo 
Per ritrovar l'odilo precipiaio. 

Ed or che 1 tempo gli pare opportuno 
Otodira andarvi esser pietoso ufGeìu, 
Perch* ei non va come v’ andò più d' uno, 
0 per lascivo amore, 0 per tesoro, 

Senaa speraoia aver nei viver loro. 

XVI 

Chiese un famiglio a 1* oste la mattina, 
Che fin ne la città 1' accompagnasse. 

Che men d' nn qnarto miglio era vicioa. 
Non parve a l'oste che altri v’andasse, 
Ch* un suo Ggliuol di molla disciplina 
A l'arme anco uso quando bisognasse, 
Ch’ ancor eh' egli attendesse a 1' osteria 
A più d' uno avea tratta la pazzia. 

X 

E Reggio di Calabria a dietro lassa, 
E le montagne poscia d' Aspramente, 
Tanto eh’ à la città di Norcia passa 
D’ Appenoio posta ne la prima froole* 
Sott'a la terra è un'osteria più bassa, 
Prima rhe dentro a la ciltade monte; 
Smontò quivi, fermossi quella sera. 

Là dove un oste tnollo da ben era. 

XVII 

E giunto in Norria il buon Gurrnn devoto 
La santa messa odi, poi si raccolse 
In piazza, e quivi gli fa fatto nolo 
Ciò rhe de la Sibilla intender volse. 

Parlò eoo certi, ma nel primo molo 
Altro ragiooamenlo con ior tolse, 

E per non far la sua voglia palese, 

Poscsi a ragionar d' altro paese. 

XI 

Era egli 00 uom di bello aspetto, e saggio, 
Il qual poi che smontar si tosto ha visto. 
Si d'arme carco Ìl degno personaggio, 

E che di rinfrescar I' ebbe provvisto. 
Domandogli qual fatto avea viaggio, 

A cui rispose il buon rampion di Cristo: 
Per luti' il mondo ho già fatta la strada, 
Nè ao là donde io venga, 0 dove io vada. 

XTUI 

Gente era a ehi parlava forestiera 
A coi piaceva il ragionar del mondo: 
Entrò Guerrio poi con bella maniera 
De gl' idoli a parlare, e poi secondo 
Che gli par che riebiegga la roatera 
D' iacanlamenli il vaneggiar profondo; 
Onde un eh' aveva simil fatto a mente 
De la Sibilla disM iocontincole, 

XII 

Uomo Don è, disse Toitier, eolnì, | 

Che sempre stando, ov'egli oaque, assiso, 

Non sa dar conto de’ paesi altrui. 

Ed ha de 1' umau vìver poco avviso; 1 

lo la mia parte io gSuvealtidc fui 
Da la mia patria gran tempo diviso ; 

('.errai Suria, in Romania suo stalo, 

Spagna, Inghilterra c Francia iu ogni lato. 

XIX 

Ch’era io quelle montagne gtodicala 
E fa al tempo de 1* Incaroaziuue 
Di Cristo, ne la Vergine beala. 

Per cagioD che la sua opioTuue 
Fu, eh' essendo ella vergin conservata 
Senza peccalo di corruzione 
Tenea per eccio com’avra desio, 

Ch* io lei venisse il gran Figliuol dì Dio. 
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XXItv 

E pel govenio del raTallo àTrelé 
Da me Ual' on e Uole gioie care« 

Che per vn aooo tener il potrete. 

Ed Qo garzo» potrete anche pagare, 
li qaal gli altnida, ma se voi vedete 
Che per doe anni io noo iia per tornare. 
Memoria fate pare aperta e chiara; 

Che baod per quel, ch'a le mìe spese impara. 

XLT 

Da Norcia sci miglia è qnella distaole; 
Eravì no castellano molto ardilo 
Sol per vietare il passo ad ogni errante, 
Ch' andare a la Sibilla abbia appetito. 

Al giunger lor, le gnardie fatte avante i 
Non so, dire un, s’ancora avete udito, 

Che ehi vtsole al castello avvìcioarst 
Conviaoe al castellano appreseaUfsi. 

ZXIV 

Sol osa gnida, se possibii Sa, 

Che mi condoca al romitorio santo 
Indi vicino, e mi mostri la via 
Vorrei, s* aleno d' andarvi si dà vanto. 
Disse l'oitier: Con la persona mia 
Là V* oflero a goidar, facendo (|iiaDlo 
Poi del cavallo, e de Tarmi mt dite 
Da voi Unto pregiate, e si gradite. 

XUI 

Disse Goerrìn d* ugni cosa avvisali 
Fummo, qnand' a venir qua fummo vditt. 
Cosi d'accordo a qnel foro menali 
Perchè san isen che dcono esser distolli, 
£ ricerchi a che farvi sirno andati. 

T.oii dentro a le mnra foro tolti, 

A' quai qnel caitellan feroce in volto 
Cb* animo qoa vi guida, disse, stolto f 

XXXVI 

B tro anni i* offèrsc d* aspettarlo, 

E qnatlns, e cinque, por che tanto voglia. 
Volse Goerrrn per soa guida accettarlo, 

£ al primo ilb^r, che T aorora scioglia, 
Volscsi confesur d*egni altro tarlo, 

Che T anima di vixio in sé racroglia { 

Ma domandaodo esser comnnirato, 

11 prete al lotto gli Tavea vietalo t 

lUII 

L* ostier disse : Signor, a me non dite, 
Ch' io soo venuto per tornare indriclo ; 
Ma questo cavalier qaì sein udite, 

Che non terravvi il suo peosìer segreto. 
Tutte due, diste il castrllan fallile : 

A che fin dunque In gli vieni dn'elof 
Per mostrarmi, signor, disse Guerrino, 
Qual sia do la Sibilla il buon cammino* 

XXXVII 

Co» dir, che mentre che ’l pensiero area 
D* andar tra genie, eh' è del Citi ribella, 
Comnnicarlo già mai non potea : 

Ma Gurrrin prega, e cosi gli favella, 

Che sol per cantate che gii ardra 
Di saper chi per suo padre s' appella. 

Eli onorarlo qoand' ancor sia vivo; 

Lo fa gir pronto in luogo sì cattivo. 

XLIV 

L'alma, disi* egli, c '1 corpo iri votelo 
Perder senza speranza d’ uscir mai. 
Conosco geolìl nom che vi movete, 
Dicea Guorrin, per rarità, ch'errai 
A lormelo io pensior ma se saprete 
Una mìnima parte de' miei guai, 

I quai mi fanno al mal pronto rcnire, 
So che non biaamereie il min deairo. 

xzxmi 

CnmmooiroMo II sacerdote alfine ; 

Non trovando peniier malvagio in easo ; 
LassÀ ch'offici e che messe divine 
Per Isti li celebrasse ancora appresso; 

Io manco poi dì dnc ore vicine. 

Con Aotiello a cavallo sì fa messo. 

Che così T oste aveva nome, e prese 
Coa seco qnel eh' al soo bisogno iotrse. 

itv 

B dice, poi ehe replicar gli accade. 
L'inquieta sua vita, ch'egli il caro 
Padre suo per diverse e strane strade, 
Non perdonando al greve duolo amaro. 
Cercando è ilo ; si che di pielado 
Deve esser degoo, poi eli* egli discaro 
Suo affanno non ha ; per simtl eoolo, 
Per gire a la Sibilla è quivi gionlo. 

XIXIZ 

E prima V armi, e 'I cavallo, e la speu 
Gli consegnò, rfae per pin di due anni 
Poteva largamente con attesa. 

Di qoaoto egli promesse senza danni 
De la «na borsa torsi quell' impresa ; 

Cosi principio diede a i novi affanni, 

E portò, com'intese esser mesUen, 
L*accialifl, l'esca, solfo, e doe doppieri. 

XLTI 

Pero ch'avendo T Asia eirrondaU 
Con l'India maggiore e la minore, 

E d* Africa la parte, dove data 
In BarUarìa mi fo. disse, sentore, 
Ch'altri che la Sibilla rondenoata 
In questi monti, dal sommo Malore, 
Non mi pnò dar notizia, o mostrar via 
Là donde venga la progenie mia. 

ZI 

lina lasca, na barletto di via pieno, 

E cario c pan per mangiar ne le grolle, 
Due rooiin tolse Toste, acciò che meno 
Gli rincresca trovando le vie rotte, 
passero tosto T amiro terreno, 

E la rocca trovar dove son dotte 
Guardie del passo da' Norcini messe, 

Per saper chi paaaar d' iodi volesse. 

XtVTI 

Sì, rhe per me drgno rettor, pregate 
Dio sol, che de l'andar salvo mi renda; 
Né leodo io disperalo, ir mi lassale 
E del mio indugio sol pirla vi prenda. 
Poi che d' andarvi pur deliberale. 

Rispose Toflìzìale, e eh' altra menda 
Là non vi lira, sol per nostro onore, 

Yo* che parliate col mio ennfessore. 


aa 
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Ed il SQO ronfeuorc. e rappflljttio 


Molti anni soo, disse Guerriu, eh* io vado 

Gli diede, acciù rhe ben 1' eumini*»« ; 


Pel mondo, eh' a cercar poco mi resta. 

Il qo»!, trovando! de la mente aaoo. 


Per saper nova del mio pareutado; 

Anror che molto l'andar fili vietaue. 


Or sievi mia venuta manifesta, 

Riferì pure al Coe al raaleliauo» 


Ch' a la Sibilla vengo, mio malgrado; 

Che quand'ei voglia andare, ir >• lasriatae 


Ma r impresa mi sforza tanto onesta, 

Perrh'era uom |ms(a{ « nel litnur di Dio 


Che da r amor tirato, qui m' iovio 

Visso era aempre, e cU' avea buoo deaìo. 


Per saperlo or, pur che ‘1 permetta Dìo. 

xux 


tn 

Frcef'li onore il raslellao per questo, 


Ddendo la cagìoo, ch'era lontana. 

Cnnceuegli l'andata, e gli promesse 


Dal creder loro i benigni eremiti 

Dio di pregar, come Cavea richiesto. 


Che guida il buoo Guerrino a quella Lana, 

Così Guerrino a camminar li meste 


La porla aprir con graziosi invili, 

Col suo fidalo ostiero, e tutto il resto 


Per eh' essendo la notte prossìmana, 

Si stè del dì, prima che ai facesse 


£ lor de la fatica indcbiliti. 

Da lor sol quattro miglia nel salire 


Mosse quei la ragione, c la pietade 

L' aspra moolagua con lor gran martire. 


Di deutro accorli eoo gran cariude. 

(. 


LVU 

È grand' aSànoo a chi cerca calcando 


Poi ch'accettali co i cavalli furo, 

I crudi ed erti sassi, passeggiare ; 


Di cibo e di riposo ristorati ; 

Però che più pericolo era quando, 


Col bel sermone il perieoi futuro 

A quei ronxio ai faccsser portare. 


Gli demostrar questi devoti frali,^ 

Che non han man, con che attaccarsi, stando 


Dicendo; se per suo mal caso doro 

Loro a cavai, si ch'assai meglio pare. 


Avvicn, rhe i corsi lor vìtal maocali 

E più sicaro assai salir pedoni, 


In fra quell' anno sien, che gusteranno 

Per precipizio fuggir de i valloni. 


De r anima e del corpo eterno danou* 

IJ 


Lvitt 

Tra incallì passi e tra pungenti spine, 


Oltre che chi vi va, di Cristo amico 

Tra preripiaii e labrrinti strani. 


Esser nnii puote ; e muli' altre ragiooi 

Tra *1 mancar de la luce, e '1 giorno al fine 


Belle aliegaro, che tutte non dico. 

Son giunti col favor di piedi, e mani, 


A quei benigni e pietosi sermoni 

Dove le solitarie discìpliue 


Guerrin rispose: Io sol uel luogo ostico, 

Per purgarci i pcnsier lascivi c vani 


Cerco d andar, si, che de’ vostri buoni 

Davan tre romiti opra, giusti e santi. 


Consegii qui 1' oitier non ha mestiero. 

Pei peccatori orando al muudo erranti. 


Ed io per me dirò, che dite Ìl vero. 

Lll 


LIX 

Tra due cime di monti, il lor devoto 


Ma quando a voglia vii non acconteoia. 

Roniiinrio era patio, per il quale 


La quale io me noo è; nè ùa lonlaoo 

(.onvenìva passar, né più remoto 


De la speranza ch’io non tengo lenta, 

Lnngn, d' rodarvi dava alcun segnale. 


Che sol dipende dal Motor sopranni 

Fecero il lor venir bussando noto. 


Spero che la potenza, eh' altri tenta, 

A la p«>rla del passo naturale, 


In me non punga, nè potrà por maoo, 

Dove un romito di spavento pieno : 


Ch'altro non cerco di Uota fatica. 

Cristo, disse) ci aiti Nazareno. 


Che sol chi fu mio padre ella mi dica. 

un 


LX 

Dall' alto impero, il prego nostro intende; 


L' opra di carità potrà scusarmi 

Signor, seguiron gli altri a esular anco, 


Appresso A chi vede ì nostri pensieri. 

Spirti maligni, qual pcnsier vi rende, 


Che dei medrsmv ho voluto iufurmarmì. 

f> qual si rio destino in voi si franco, 

Su diversi del mondo, e slran sentieri ; 

Disse il primiero, a roviuarvi atleiide 

I Nè ho potuto d'altro coaleniarmi. 

Ch'ai dtinon dato avete il foglio biauco. 

■ Che da certi indovin ben clic leggieri 

Se sì viiiueoie de la vostra vita 

I Mandalo suo, che qui posso sapere 

Gli lassale di»pur seoz' altra ailaf 

Quauto v' ho detto, e quanto è il mio volere. 

uv 

1 LXi 

Guerrin rispose: Santo padre, qnello 

1 Si, che per carità, piaccia anco a voi 

Cha qua mi manda, non è pensier vano, 

1 Acronsenlìre, e consigliamii quanto 

Nè di Dio son, come dite, ribello t 

i Far debbo, che *1 prricol non mi anuoi. 

Ma credo io esso da fcdcl cristiano. 


Che, come dite, è prossimaoo tanto. 

Avendo aperto il frale uno sportello 


A cui disse il più vecchio padre : Poi 

De 1 usci», e 'nteso quel parlar umano 


Che voi ci promellrle por da canto 

A|»rì la porla, e sì fé uiegiio dire 


Ogni altra voglia, e l’ opera seguire 

La cagiuii, che gli fe' quivi v^mre. 


Di carìlade, asroltale il mio dire. 
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LXU 


LXIK 


Bea rhe nun sia ra|iiun mai f>Ìù rapare 


Non, disse quel romito esperio, e saggio; 


rtie 'n Diu sperar, né lo teular piò innaoit 


Quella non è dei sol volta perlelU ; 


Che quel, eh' oprar per tua bontà pii piare, 


Ma via pia lungo suol far suo viaggio, 


Ma perché ’l qnarlo prenetlo dinaoai 


Prima che donde si parte si metta. 


Avete dal Rellor di nostra pare, 


Trecen sessantasei di di vantaggio, 


Che par rhe qualchedun de pii altri avanii, 


K ore sci, a ritornare aspetta, 


Che onora padre e madre, e uon sia lento. 


Prima eh' ei turni al suo lascialo segno: 


Questo fa eh* io vi cedo, e soa ronleDto< 


Appetta eir ora il modo ti disegno. 


i.xni 


LXX 


Ma vi conviene armar del nome depno 


Nel sopraddetto tempo cerca tulli 


Di Cristo, in ogni vostro detto e fatto: 


Dello zodiarn i dodici gran segni; 


Cristo sn'aili rol sno santo sepoo, 


Cumiucta in ariete, che di frutti 


Direte sempre, e rosi sarete allo 


Nel Qirrzu marzu gli arbori U pregoi; 


Ad uscir fuor di quel perdnto regno; 


Tal segno è de li ire caldi, e asciutti, 


Appresso, per decreto, e per contralto 


£ per eh* agli altri eh' ho da dir ti vegui 


L'armi, che porterete per difesa, 


In Sdii a di quailurdici, e veni' ore 


Sette TÌrtù fien de U santa Chiesa. 


£ mezza, d' aprile é questo signore. 


LXIT 


taxi 


Le quattro cerdroai, rhe sob forlezxa, 


A'quioderi di maggio dura il toro, 


Giustiaìa, con prndensa, e tmperaoia 


£d ore nove, e gemini viro poi, 


De la teolopia, rhe si s' appretta. 


Ch' a quattordici di va suo lavoro 


Turrete carità, fede, e speranza. 


Di giugno, e dicìotlu ore i lermin suoi. 


De i sette vizii ancor la ria tristezza 


Cnmiucia cancer, e prende ristoro 


Ftippite, eh* hanno per ntalipna osania 


In lìii rh* a giorni quindin siam noi. 


L* alma precipitar di chi pii segue, 


£d ore sei di luglio, e Gno agosto 


£ perché sou mssrtal, non fati mai tregue. 


A quattordici di leon v* è posto. 


l-*v 


I.XXM 


La superbia, con ira disracclale, 


£d ha più ore nove il fìer leone. 


L'accidia, e 1* avarizia sitibooda. 


La vergine poi segue il suo cammino 


Che Cose false assai vi fico mostrate 


A' quattordici dì questa si pone 


Di rhe quel luogo inospitale abbonda. 


Di settembre, r tre ore ha suo domino, 


Nel petto anco 1' invidia non serrate. 


La libra vien, che cangia-la stagione. 


1 La gola nel mangiar non vi confonda. 


Che pure a di quattordici ha cuiifioo 


Però che cibi mollo eletti avrete. 


D’ ottobre, e ore din»c1te appresso. 


Nè che quei falsi sieo v* accorgerete. 


ScorpioB dopo lai tempo poi v'è messo. 


LXVI 


LTXm 


Ha quel d'onde rìtrar non vi potreste 


Di novembre a* quattordici anco arriva, 


In modo alcun se dentro vi cascaste, 


£ di drcembre a' quattordici pure 


Però rhe con lascivie disoocsle 


Sagittario, c dicci ore, che net priva 


S* inprpneran di far rhe sero usaste, 


Poi Capricorno, ch'ha le sue misure 


Ha tanta forza quest' osenra peste 


Fin di gennaio a’ tredici, né schiva 


Che s* io lussuria con lor vi lasciaste 


Dopo sette ore più di tai figuro 


Cader, sareste legalo in eterno 


Aquario dar ricetto a questo sole, 


Dopo tal loogo giù Dcl CICCO toferoo. 


Che di febbraio al mezzo dorar suole. 


t.XVII 


LXXIV 


11 nostro peso é di farvi fnggire 


Cioè, a di quattordici, ore sette 


I pericoli, i quai siamo obbligali. 


Entra ne i pesci, e dà poi fine al corso, 


Quei rhe vogliono andarvi d'avvertire, 


Il cui segno a di quindici si mette, 


Nè colpa abbiam se sob poi smemorati. 


£ dodici ore, e poi rivolta il morso 


la UDO instante vedrete apparire 


Al medesmo cainmin : diecc perfette 


I lor si gentil visi, trasnnlati 


Ore più di trenta viene io corso 


In si pnlride forme, e brutti aspetti, 


lo ciascun segno, e la volta, eh* ho della, 


Ch' ogni voglia truranvi i lor difetti. 


£ di Ul leaipo naturale, « retta. 


Lxvm 


LXXV 


Fra qtunlo tempo uscir mi fla cobccsm? 


$ 1 , che io queir ura rivoltalo l'anno 


Disse Guerria. Risposegli il romito: 


In quel medesmo punto che '1 sol lorua 


Fin che 1 sol nel suo volger sia rimesso 


Dove tu entri, 1' ostetrici sanno. 


Nel luogo onde allor sarà parlilo, 


De le quii ri'é quell' rmpta stanza adorna. 


Quando tu ne la tomba ti sìa messo. 


Quando tu debbi uscir per men tuo danno, 


Tosto, disse Guerrio, sarò spedilo, 


l>d a nieote 1' usrìta ti si toma 


Perché in ventiquattro ore il sole arriva 


Da Iure, ed elle fatanti avvisalo. 

« 

Donde quel tempo innanzi si partiva. 


di' a ksr mal grado 1* ha Dio ordinalo. 
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Quivi doveva entrar, na diibrirc 
Volte, poi ebe la notle M>prarvcaoc, 

Pcrfin che ’l novo alWÀr debbia apparire, 

£ io mexao a certi aauì ai convenoe 
A giacer, benché eoo poco dormire, 

Che mollo albergo ooo v* era aoleoae ; 
Levato il aol, pria che d'indi parlitae 
DivoUrocAtc i fette aalmì diale. 

Delle le aanlt preci, la via preae, 
Fattoli prima de U croce il regno, 

Veriu le bocche, ed un doppierò aeceae. 
Per r ombra diacacciar dal luogo iodegaoi, 



Ma prima alqnanlo a I* entrar ai lotpeae, 
Io qual di quattro buche il campioo flegao 
Doveiac entrare, e di aotpello pieno 
Raccomandoiii a Criilo Natarcuo. 


Quindi li roiie Ta una de T entrale, 
Che poco ionaaii in nna capo fanno, 
E da lui cominciaro etier cantate 
Preci divulr, per fuggir l' inganno 
Che uaano di Lncìfer le brigale] 

Ma per non darvi più ledioto affaooo, 
La<cianilo andar, che ac tornate poi 
Al mio cantar, non andrà acaaa noi. 



CANTO XXV 



ARGOMENTO 

•u+een- 

iScendr fiurrrino, e fiit nflF antro troi’n 
ifaico, mufulo in orrido trrprntr. 
Laicioto ^ursto H rirrrcar rÌMiroi'O, 

A Ut Sibilla vede frdrlmrntr. 

Con lei resùte a più diffidi prora, 

Prr etter brlla molto e teducente. 

Indi vede lo tiaio ed a dolori 
di etti èoggettì tono i peccatori. 


D.ii 'allo cid. Signor, min priego intendi. 
Dammi cor nel Irrror dei diipcrali. 

Ne la mia menle la tua luce accendi, 

Ch' io non laaci Gocrrino fra i dannali, 
Tn, gran Signor, che d'ogoi ioloroo apleodà 
Ainlalu a ioraare ove piò grati 
Ti ano gli amici, e per qnealo li piaccia, 
Che com' ci ai aolvò, noto aneli' io faccio. 

Il 

Trinità aanta, e aolo Dio verace, 

Nc I* eterno ino nume va cantandog 
11 buon Gucrrìn, ulvami, ae ti piace, 

Nc le mani il doppiar tenendo c '1 brando. 
La divina apcraoaa fallo audace, 

£ tra aatai tpacrali caouninando. 

Trovò la grulla in più parli diviaa. 

Né legno aleno del ver cammin ravviar. 


Iti 

Andavaii avvolgendo alranameote, 

E per Ire volle gli parvo vedere 
Uno apiragtio che da I' eminente 
Parte de la montagna può cadere ; 

Ma perchè '1 fcuo é ai da gli occhi aaaenlc, 
In forie alaai!, e pargH travedere, 

Ma quel che piò gli par di tolto tirano 
Che vedeva ’l doppici lograrai in vano. 

IV 

Né più tornare a dietro avna saputo. 
Che ben guardava, ma ’l Irmpo era peno 
Per riconnrrrr donde era venuto, 

E già li giudicava meuo aperto. 

Drh, Cristo Nasareno, il tuo aiuto 
Dammi, diceva eon pietoso verso. 

Non ani lasciar ai vilmrnte perire ! 

Onde a Dio piacque che rìprcae ardire. 

V 

Rtpreae ardire, e fe’ mente aimra 
Spinteli in una buca, ch'era falla 
D' una profonda ed ampia ipaccalora. 
Ch'andava in giù com' una cataratta. 
Vanne Gocrrin calando a la ventura, 

E rol deppier meglio che poò a' adatta 
A (ani lume, e ne I' oscura tomba 
Sente che gran rumor d'acqua rimbomba. 

VI 

D' un* rmioente alteiaa a piombo giva 
Un'acqua chiara, che 'I crialallo avann, 

E quivi al batto io un bel rio veniva, 
N'aiiro ha di boon qaeH'rmpia c bratta itanza. 
Quando Guerrino a la fresca acqua arriva, 
E di' caler lasio ai vede a biilaou. 

Del pciatmo cammin quivi poaoiai, 

Mangiò, preae ripoao e rinfrcaeoaai. 
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xu 

L«lto il breve Goefrin* Ire volle dùae: 
Ta, Crìjto Nexarro, mIvo mì reode. 

Poi picehiò, che la porta |Ii *’ apriuCi 
Tre danigclle arrivaroo dapeodef 
Aprirò, e prima, eh' ci deolro apparÌMr, 
r.oQ quel dolee parlar, che 1' uomo arrendei 
Ditter con qitaelo può mo»Uar*i amore i 
Beo ne ven^a Giaerria noilro ligooee. 

1 xxvin 

Con quel riso 1' accolse e quella grazia, 
Ch’io bella donna immaginar sì possa, 
Ella di roolentezza, intorno sazia, 

Ciò ch’ella mira, e dove ella fa mossa 
Col picctol piede, che leggiadro spazia 
Il Ggoralo spazzo, • con la possa. 

Che più può atta virtù, sì bella appare. 
Che '1 costante G(mrrio fa vacillare. 

XXII 

Piò dì aoo, ch'afpeUlam la «otlra grata, 
E lienigna prrteoxa, perche quella 
Da noi faare rervita ed voorata, 

Acciò pO(«iale goder la più bella 
Donna, eh' al mondo «olio il eie! lia naia, 
E che di voi contenta reali anch'ella. 

Tra aè dicea Guerrini Preilu date opra, 
Per neller la mia impreaa aoUoaopca. 

XXIX 

Disse dia allor, che srl vide appressalo : 
Ben venga il mio gentil signor Guerrino 
Da me già multi di desideralo. 

Che dovevate far questo cammino. 

Il buon Guerrino a quella iogloocchialo, 

Qoella virlude, che più vi s' alUglìa, 

Nc la qual più sperate, più vi vaglia. 

XXtlI 

Poi r incantala itaoia appar si chiara. 
Con si ipleodeote aol, ai vago cielo. 

Che ilar dubbioso no pezao ai prepara, 
Ch’ ordio aia quello d' incantato velo. 
Menalo è io un giardino, u' aooo a gara 
Carchi di froUi il fico, il pero e '1 melo, 
£ qiianl' altri qua au mai fc' Natura 
Li giù aon carchi fuoc d' ogni misura* 

XXX 

Poco mcn, che cascalo nc l' ioganoo 
Da la soavità, de la bellezza. 

Era Guerrio, quaiid' al vicino danno 
Con Cristo in cor si trasse con fortezza 
Tra se dirciido ; Il lempu perderanno, 

Ed a solTrir quanto più può s'avczza 
Gli aMalli del diletto vauo. e finto 
D' inganno, e d'ombre scolpito c dipinto. 

XXIV 

F/ aure acari, i vaghi fior, te mie 
V' abbondao, perchè aempre è ana alagiona 
In simil luogo: là giù anno ascose 
I.<e tempeste, le nevi e 1' aquilone. 

La cui vaghrxxa, quasi in oblio pose 
Al buon Gucrrin la prima intrtuione, 

A non voler, che '1 vao desio gli scocchi. 
Gli converrebbe andato ciaer acoz* occhi. 

XXXI 

Per dar di sè la Sibilla speranza 
Comìnriogli a cantar ciò ch'avea fatto 
Dal dì Guerrìn, poiché lasciò la stanza 
Del bel Coslantioopoli, con paltò 
Di ino padre trevar, nè tornar sanza: 
Nè movimenlu fece, nè fece allo 
Ne) gran viaggio, ch'ella non sapesse 
Dire, e poi come quivi andar elesse. 

XXV 

Pur veggendo I' errore, in rhe cadere 
Potrebbe, ne la mente sua rirorre 
A Cristo Natareoo, ond' ha potere 
Quel nome ai, che quell' incanto abborrc, 
Guidando le Ire belle measaggere 
Io certe logge adorne, duode corre 
D'ogui fnilto ai può, che del giardino. 

Vi aurgon ai, che fan vago confino. 

XXXII 

Ne le stanze il menò poi del palagio, 
Dove in un batter d' occhio, in ona sala 
Fu messo in punto da mangiar eoo xgìo, 
Ne la cui mensa tanti odori cala 
Di rose c fior, che già preso disagio 

Del petto di Guerrin di fuore esalai 
Le stanze io somma, le vivande, e '1 viso 
Gentil, di bitte forma un paradiso. 

XXVI 

Ma primi gli levar d' attorno il peso 
Del doppier, dei barletlo. e de la lasca; 
Pu in mezao oc la loggia di poi preso 
Da più vaghe donzelle, acciò si pasca 
De r amor Inr, Co che *1 veggano acceso, 
Là dove 1' uomo farilmeolc intasca. 

Queste dioanzi ad una lo mcnaro 
Cb'avca di tutte piu Isci viso e chiaro. 

XXXlll 

Si che le stsnie, le vivande, e ‘1 volto 
Di tallr, se non fosse incanto certo 
Dnvean piacere al cavatier più mollo, 

C.he in qite«lo nostro emisperu scoperto, 
Nou avea di piacer già mai raccolto. 

Ed ugni cìIm) innanzi gli era ulTerlo 
Per man di dimzclirlle. che uri Cure 
De i lor verdi anni, sempre scherza Amurc. 

xxvii 

Lo menar per la loggia, oc la quale 
In mezzo a due colonne di zaffiro 
Era una porla, rulrata priuripalc 
Del bel palazzo, che mai rumparlirn 
Simile il gran Vilruvio, o l' imotorlale 
Raldassare da Siena, donde uscirò 
Molle altre damigelle, « eoa lor qnetia 
Saggia Sibilla, quant' ornata, bella. 

XXXIV 

Fecegli la Sibilla compagnia, 

Seco mangiando, e foruilo il ristoro 
DrI corpo, per muilrargii poi s invia 
Del palazzo slupcuilo il bel lavoro. 

Io vo* mostrarti la ricchezza mia, 
Dicendo, e s’ egli è Unto il mio tesoro. 
Di quanto in tallo il mondo se ne vede, 
Se T Prete Gisnui tanto ne possiede. 
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axxv 

Qbivì oflìclo noa è ili portmarì, 

Nè porU v' è, che vi «i volli chiave. 

Dice ella, come fo Ira ì vuilri pari 
Sipitor, che fanno i* uman vìver |;rave, 
Perchè i andditi miei aon tulli pari. 
Padroni; nè l'un Ì*atlr« invidia l'ève; 

Nè v' ho ehi *1 ben fuor di me ateua pretti, 
Nè qai ai cooipra, o vende, o ai fan pretti. 

XLII 

niapose la Sibilla: In questo caao 
Poco esperto mi pari, ed anco peggio 
loformalo, c chi l'ha ciò pcriuaso, 

Non se n* intende, c neaaon aoro veggio. 
Che chiaro il moatrì, ae non parla a caao, 
£ poi che ragionar con lem deggio, 

Il mio nome dirotti; io aon Comana, 

Detta coai da la città Romana. 

xnxvt 

Venne aeco Goerrin, che ben ai atima 
Veder rose atupende, c per dir meglio 
Di travedere in qoeala parie infima 
Come veder fipnre ne lo apeglio. 

Che del tolto avviuto venne prima 
Da quei romiti, c con il lor conaoglio 
Nulla dà fede a qoel, ch'ei vegga o'aenla, 
Che di laaeivia • d' avariiia il tenta. 

XLlll 

Di Coma di Campagna anno io naia 
E mille e dogenlo anni al mondo viasi 
Pria ch'io fnisi in tal loogo giodicata, 
E molle belle rose già prediaai. 
Qnand'Eoea in Italia fc'paaaata. 

Io ne r inferno lo goìdai, c fiaai, 
Aveano i cieli dal mio naacimeato, 
Anni d’ intomo a punto aetleeenlo. 

XXXVll 

Stame moitroili di tanCavcr pieoe, 

Sì rilucenti gemme c variale, 

Che qnanC il mondo nel avo cerchio tiene 
Con le coae, eh' in terra aoa create. 

La terna parte a quel valor non viene, 
Quando roae non foiaero incantate. 

Ne gli amaltali apazxi a mentì atanno, 
Com' a noi qui de le biade ai fanno. 

XLIV 

Nc r itola di Delfo vtaai poi 
Cinquecento anni, nel tempio d' Apollo^ 
E ipeai qnclli ne I aervtgi aooi 
Infine al re, ch'ebbe ai mortai crollo 
Prisco Tarqnino de' Romani croi. 

Ed io, che foi ricliieata allor, beo zollo 
Di donar leggi a i rumaoi coalnmi, 
Scrilli n'cb^r da me nove volumi. 

xxxvni 

Ma qoel. ch'accompagni di meraviglia, 
Ciò che di dentro vide, fu '1 vedere, 

Che foor d' noa gran loggia molte miglia 
Eran palazzi briliaiimi a ichiere, 

E quanto ai potrà fiasar le ciglia, 

Fiumi, verdure, laghi con peachtere 
Ornavano la terra, e d’ ogni foggia 
D' animai da cacciar dentro v'alloggia. 

XLV 

Chicai per merlo poi di mia virtoto 
Dì alare in vita fin che ’l gran giudizio 
Saranno nostre colpe eonoaciule. 

La bontà separando dal rio vizio. 

Quel giudice, che dar deve salute 
Al giusto, e preparare il precipizio 
A 1' empio, con giudizio alto c verace. 
Dando a chi ‘1 merta, gloria eterna e pace. 

XXXIX 

Di qaindi «re«er certe acale, meiae 
Ad uao dei giardio, nel quale cotraro, 

E tra verdi apalliere. varie e apeaae 
Di Bori ornate, a pataar eominriaro ; 

Non v' era arbor, rhe carco non pendeaac 
Di frutti, per il rhe a Guerrin fu chiaro 
Tntia eaaer quella finta faolagione, 

Ch' erau ftiore a quel tempo di alagìonc. 

XLVI 

Cosi qnel di tremendo e glorioso 
Che r uno, c l'altro si poò dirgli, aspetto; 
In questo luogo pien d'ogoi ripoto 
Come tn vedi, per me soia eletto. 

Vi per quel che ne fia avcnloroM, 

Com' esser ne puoi tu, a' io qui l' aecctto. 
E quest' alma beltà, che tempre dura. 

Dal citi data mi vìen sopra natura. 

XL 

E le non tutte, la parte maggiore 
r.h'a'dì tette di giugno v' era mirato, 

Cli* eran del giorno appiinlo dodici ore, 

E '1 rerirgio mi neipulu cartaio 
Vera di fruiti con degno aapore, 

Con il lorbo, e '1 castagno, e d' ogni alalo, 

E d' ogni tempo ai rooitravan quivi 

Gli arbor, non mai di frolli, o di fior privi. 

xtvti 

Ma del Ino error io non mi meraviglio. 
Nè di rhi rrede che già morta io sia. 

Come pel mondo n' è stalo bisibiglio. 

Che già fec' io ben far per parte mia. 
Sepoltura io Cicilia, se 1' artiglio 
Mai m* afferrasse de la morte ria ; 

Ma poi non bisognò, che grazia otlenot 
Che in questo luogo a prulongar mi venni. 

XLI 

Gurrnn le prese palleggiando a dire: 
Deh saggia donna, rum' aver potesti 
Conir' al tuo Creator, crocciarti ardire, 

E rumc di' incarnasse io le. credesti. 
Non ti bastò s'ei volte accunsenlìre 
Che tn moilrasti i bei costumi onesti 
A la Vergin, rh* elesse ad incarnarsi; 
Onde vodi'Ui i tuoi disegni acarai f 

xLvtn 

Per qoeslo, ch'io sia quella rhe dicesti. 
Si pensan molti, ma aooo ignnranli, 

E non snn chiari ben de' nostri gesti. 

Ed iu, disse Guerrino, errai tra tanti t 
Perii, saggia Sibilla, areiò rh' io resti 
Da voi contento ben da tolti ì canti. 
Ditemi, se '1 saper non v'è celato, 

Qual padre m' abbia al mondo geoernlo. 
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So del padre, dÌM*ella, e 'so di quale 
Madre aei calo, i quai vìvono ancora, 

E ao il nome, e >e itanoo bene, o male; 
Ha non *00 gii per dìrtel così ora. 

To ci hai a «tare un anno naturale. 

Ben m'avvedrò «e Ira quella dimora 
Tu lo vorrai «aperr, e quanto pretto, 

Ch’ io pento farli maggior beo di questo. 

L 

Deb te la nobiltà, te l'eccellenaa * 
Vostra, Vi punto grata, e te ilimate 
Cile qual é sia tenuta I' apparenta, 

Ditte Guerrin, di che voi «lessa urnatc. 
Fate che più di qui non islìa senta 
Saper di lor, se tener mi cercate 
Cootenlo questo tempo che vuì dite, 

E tal segreto a la mìa mente aprite. 

LI 

Bise allor la Sibilla, e per la mano 
11 prese, e con isgoardo d^ amor caldo, 
Coninriogli a parlar d'amor pian piano, 
Con toHanevoI volto, allegro e baldo; 

Si che ’l peosier rendeva a Gnerrin vano, 
Ni farà poco s'eglì si tieo saldo; 

Che le doc stelle, eh' ha «otto le cìglia 
La donna, ogni disegno gli scompiglia. 

LIt 

Il bianco, il rosso, col soave misto, 

I coralli, le perle orientali. 

L'eban, 1' avorio l'alabasUo ha visto. 

Che aei labbri e nei denti fan segnali. 

Nel ciglio c ne la gola, già d'acquisto. 

Se Guerrin cede, d'infiniti mali; 

II canto, il suon de le duiiscllc chiaro. 
Traboccante d' amor già vel tulTaro, 

LUI 

Affissa ella i begli occhi a t vaneggianli 
Già dì Guerrino, c gli passa nel core ; 
Passanvi dentro anco i celesti canti, 

Air arco lira il nervo, e ponvi Amore 
Suso lo itral, per tirarlo tra i|iianlì 
Saggi ha impazaali con sommo «tiiporc 
Del mondo, e sarà ben più d' altri forte, 

S' ei campa strallo, vituperio, e morte. 

LIV 

Ahi quanto duro sei, se non ts pieghi, 
Guerrin, nè scasa et è eh* incanto sìa 
Questo, che dì segoir ritroso iiieehi. 

Ch' altro è eh' incanto, amore e frenesia ì 
Non c, nou è per cerio quel che leghi 
L’ nomo, rum' alcun dice, la pazzia ; 

Ha r incanto d' amor, d' amor l' iucanlo 
Ci da sì breve rìso e lungo pianto. 

tv 

E «pirllali «un liilti gli amanti, 

Come si velie a gli andamenti loro, 

Che Dio per amor lasciano, e suoi Santi, 
Dunque Guerrin non vuol sì bel tesoro 
Perdere or per vedersi io tutti i Canti 
C.inio da la vaghezza di coloro; 

SfHiolaglisi nel cor lo slral, eh' arriva 
D' amor, e l' incantalo spirto Khiva. 


Rifasti scudo del divino nome, 

Di che senz* arme il cor liber si rende. 
Da sì dannose, e si maligne some, 

Come qnelle eh’ Amor, ne’ cori accende ; 
Ben è ver, che da l' aure crespe chiome 
Già legalo era di colei che splende, 

Ed eravi cascato col desìo, 

Quando nel cor trovoui scritto Dio. 

Lvn 

Ma per non dislnrbare il suo disegno 
Mu«lra di fuor I* opposilo di quanto 
Dentro in cor si propone, e le fa segno 
Per lei deporre'ogni penster da canto; 
Ella ciò crede, e con astato ingegno 
Lassa ’l giardino, e menai seco tnlantn 
Nel palazzo reai, ch* ha la sua corte 
Tutte dì belle damigelle accorte. 

tvm 

Che gli givano innanii ad ogni pa*«n 
Sonando col cantar cose amnrs»sc. 

Così con questo dilettoso «posso 
Del palazzo a le parti più nascose, 

In camera n* andar, qni ’t corpo lasso. 

Tra degni odor di violette e rose, 

Diss’ ella al biiun Guerrin, vi poserete. 
Ch'io veggo beo, che bisogno n* avete. 

uz 

Le damigelle allor che furo entrati 
Ne la camera, l'uscio a sè tiraro. 

Come Guerrin si vide negli aggnali, 

Ed appresto quel corpo unico e raro. 

Fu per pigliarsi i dolci don pregiati. 

Ha nel pensar che dovea costar caro, 
AhbasH» gli orchi, dal lim<»r pcrrn$<n 
E palliiio divenne, esseiidu rosso. 

LX 

La Sibilla di sè fe* bella mostra, 

E nel letto rierhissitno ti stende, 

Pensando indurlo a l'amorosa giostra, 

E Guerrino imlugiaiiJn sì difende. 

Se fiisse, amanti, in lilsertale vostra 
Di godervi licllezzc fi slii|tende. 

Forse terreste Onerrìn sciocco e lieve, 

Nou pensando al gran danno, o 'I piacer breve. 

LXt 

.\croslotai egli a l'nscio chetamente, 

E bellamente dì camera uscisti: 

Ella, che '1 vede uscir senza dir niente, 
Pensò che tosto dentro rivenissi: 

Ma poi ch'ella gran pezzo pose mente. 
Non sapendo il partir dond' avveuissi 
Scese dal tetto, c rìtrovoHo solo 
Per una sala andar, mostrando duolo* 

LXM 

Chiese ella la cagion che si soletto 
La farea passeggiar, e perchè conto 
Nou l'era posto a giacere in su '1 letto 
A prendersi piacer da I' amor punto. 
Diss’egli, eh' una doglia dentro al petto 
L* avea a 1* improvviso lopraggionlo. 

Ella gli diede fede, ed egli lieto 
Che vide uou sapersi il tuo segreto. 

33 
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35C 


Prr qtirito eh* «II» noo uper» 

Il !i«gr«to del tur, come non mIIu 
A lirn tpirlu ot^uin, che 1' uum >ollrv«t 
Per Ur|cU Ur ronU’ al Signor tuo fallQ, 

£ eh' a Dio Mil, queito t' apparteneva. 

Che dentro at cor, «e fuue di metallo. 

Non M>l quel che v' è dentro aperto vedci 
Ha qnel eh* caaer vi deve anco prevede, 
txiv 

Poco (ti la Sibilla, che ritorno 
la quel giardino fece, accompagnala 
Col bel collegio di soe (ale adorno ; 

Però eh' euendo la $era appreiiala, 

Quivi la ceoa iplendida ordinocoo, 

<lhe mai fu fatta la piu dilieata, 

Con qnel piacer, eh' al mondo puole fard 
£ con quanto mai porta iraagioarti. 

uv 

Fronte chiara Goerrin mostrava a quanti 
Motti e giuochi d’aroor far vi vedea. 

Che altramente non sa come »i vanti 
Poter taper qnel che saper volea, 

£ coi piu beili modi, e bei sembianti 
A la Sibilla, che mostrar pntea, 

Pregala dolcemente, e la ritocca 
S' alcuno avviso Irar le può di bocca. 

• t»vi 

£lla gli raffermò per cosa certa 
Che con la madre il patire vive ancora : 
Ma non dirotti, direa, cosa certa 
Se tu noo fai con me qualche dimora, 

E perchè la speranza eh’ ora offerta, 

T* è qui da me, non paia al tutto fuora 
Del mìo saper, (ardili mani(est(» 

Taot' oltre, che terrai ch'io sappiasi resto* 

t*Tl| 

Tu (usti in guardia piccolìo laualo 
Ad una gentil donna de la terra, 

Che ’l nome di Bissnaio ha tramutato ; 

I.a qual poi per ragion di certa guerra, 
Per mar t* aveva, «luiide fusti nato, 
Foggilo, ma colei la qual atterra 
Gli altrui disegni, fe'rlie tuUi foste 
la mar tosto pigliali da tre fuste. 

iJivm 

Aveva nome Seffera costei 
Ch'io dicu, e (|tiella ancor che t'allattava 
Io manti giunta de' pirati rei. 

Tanto con t|ueUa usar lussuria prava. 

Che '1 terzo di, non arrivando a sei, 

Morta restò, di che SrOVra stava 

Con piamo, e pel dolor, che sì l'assalse, 

1 crudi la gettar ueti' onde salse. 


Enìdonio fu -qnel che ti condasse 
Dentro io Coslanlinopoli, e col figlio 
Ad allevare insieme ti ridusse. 

Avendo prima preso per consìglio 
Dì batleszarti, e nou sapea che fosse 
Più battezzato, onde diede dì piglio 
Al nome di Meschino, e qnel ti messe, 
Pensando al modo eh* avuto t' avesse. 

LXXI 

Ascoltava Gaerrin di doglia acceso, 
Udendo quel medetmo raffermare 
Che già da Epidoiilu aveva inteso, 

E poi di nuovo si pose a pregare 
Ch'ella dal cor glt levi un tanto peso, 

E fornisca anco il resto dì contare. 

Di speranza il pasce ella e dice; Ancora 
Ci sarà tempo, nè si fugge t* ora. 

tuli 

Menollo in ona camera la aera 
A dormir, de la prima assai più degna 
Dne gran carbonchi v’ erta per lumiera^ 

II coi lame ogni parte ascosa insegna. 
Ch’officio non ha quivi cameriera 
D'arrender lumi, né che ve ti spegna. 
Fe'por nel letto il cavalìero intanto. 

Ed ella ignuda gli sì pose a canto. 

Lxxm 

Se sarai hnon guerrier, se sarai forte. 
Conir* ai colpi mortali or fia mestìeru, 
Gnerria, se vnoi campar l'eterna morte. 
Pur sei di carne e d* ossa cavalìero t 
Eccoti le bellezse accanto scorte. 

Rimira il viso bello e non altiero, 

La luce quel bel petto ti dimostra. 

Dove di pari Amor con gli occhi giostra. 

taxiv 

Ecco le svelle c pure braccia, dove 
Vena non marchia il terso areno poro. 
Nessuna de le tonde poppe move 
Ordin dal luogo suo. Come si duro 
Quivi ti lien ? Tu puoi cercare altrove. 
Che mai non troverai quel eh* al sìcnru 
Or ti li duna. Ahi fatagion crudele 
Come sei sotto nn ben taot' infedele 1 

f.xxv 

Il Me^chin si di<face. e nc sospira, 

Nè pure ardisce alzar gli occhi a la preda. 
Ma con il segno de la croce aspira 
Il suo senso frenar, »i eh* al fin ceda. 

Pel cui segno ella già non si ritira. 

Anzi più gli s' appressa, e par che creda 
Ch'egli sia preso at laccio, ed era preso 
Tanto di gran desìo caldo era acceso. 


Gettarvi nn servo ancor, eh* ella v* aveva; 
Ma prima uccisi rimo c l'altra furo. 

Or la turba crudel, che ti teneva 
De la vita te sol lasciò sicuro, 

E li rundussrr dove si faceva 
Da mercanti baratto più matiirn. 

Cioè nc 1 Arcipelago, e venduto 
Fusti, e pui da un sul per suo tenuto. 


Quando che tra lè disse: O mìe fatiche 
Paole esser che in nn punto siate casse 
Da queste ardenti voglie ed impudiche ? 
Come sareste se io v' abbandonasse ? 

O voglie d’ ogni mio bene iuimiche, 

Chi sarla quri che non vi coolrntasse ? 

Se sultu a questo delicato velo 
Non si mostrasse poi turbato il cielo. 
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LXXVII 

CIU di' ordii il «Irbitu tributo 

H« «Iato di Guerrin, per fare a pirno 
r.he '1 pìarrr »ia da prrsMi conoifiulu, 
Arrosta II petto del BIrsrhta a! amo, 
K rominda II ramai dolrc saluto. 

Il ravalirr si »tni|tf;é e si viro meno 
r.om' a uno a cui bevanda avvelenata 
lo una sete estrema |[lì sia data. 

I.XXXIV 

Or, com* io dissi, senz'iiorain vedere 
Cavalcar per un' ampia r gran pianura 
Ornata d' ogni rosa da piacere, 

Aria temprala v' è, viva verdara, 

Sonvi correnti rivi, banvì peschiere, 
Quanti animali e pesci la natnra 
Può fare e qitanit nrcei spiegano Pali, 
In quelle partì si veggon fatali. 

LtXTIII 

Nè sa coni* In un rain tal i* alti, 

Sa ben rhe s*ei si mostra al tatto irbiro, 
1 primi snoi prnsìer saran fattili: 

S* ei Cede, anror di quel disepno è privo. 
Tornagli a mente il dir di qnei romiti, 

E disse a! fin per non re»lar raltlvo ; 

Tu vìa c vertlade e somma vita, 

Tu» Cristo Nasarcoo, ora nt' aita. 

sxxxv 

I vaghi volli, gli abiti leggiadri, 

Se nulla mauri, de le donne fanno 
Che più perfetta ogni rosa vi quadri 
I dolci accenti, rhe lor voci danno, 

£ parlando, e cantando, snn quei ladri, 
Che a più amanti ì fot già mbat* hanno. 
Ma s' a Guerrin pur ugni rosa piare, 

Con esse già peccar noe le compiace. 

tnix 

Tre' Tohe nel suo ror tarilo disse 
Queste dì sarro pteo sante parole, 

Cb* ebbero forza far ch'ella partisse 
Del letto se ben tooIc o rhe non vaote, 
E che de 1* uscio di camera ntrl«se, 

Nè la ra|tioD di questo intender posile. 
Così restaro P imprese sue rotte, 

Ne vi potè tdroar per quella notte. 

LXXXVI 

Beo sapeva egli rh* io luogo ti stretto 
De la montagna capir non polca 
Si spazioso luogo, e ai perfetto, 

E che niente era quel ch'assai parca, 

£ che di man di mondano arebitetlo, 

I fastelli e ì palazzi che vedea 
Nuu eran fabbricali, anzi è sicuro. 

Che qoeì aasMcri siru del luogo oactfro. 

LXXX 

Guerrin, che n'ha bisogno, adiionBcutossi 
K fece no sonno de la notte tutta, 

E la mattina dipni rhe levusii 
La Sibilla 0iir s' era rlrondutta 
Là, donde snn malgrado diirguossi, 

Nè essendo de la gran ragione ìnslrutta 
Che la fere partir, giunta a Guerrino 
Salulollo e gli fece umile incbiuo. 

Lixxvn 

Ma tanto può l'incanto di colei, 

E la virtù che Dìo forse permette 
Per aggirar la gran turba de rei, 

Che paian cose certe c lotte elette. 
Dicegii la Sibilla: Il tulio dei 
Posseder tu ; oe le tue man si mette 
Ciò che tn vedi, e le ne fo signore. 
Se qui goder ti piare il nostro amore. 

LVXXt 

Qnaii tenendo i^ suo partir a fallo, 
E fe* Il appmenlar da le donzelle 
Un sì degno vestir rhe senza fallo 
Hai non si vide nn tal sotto le stelle. 
Sreso il palano dlrdeglì un rivallo 
Per ravalear per le contrade belle, 

Un altro ella ne tolse, ed infinite 
Poi cavniearu donzelle gradite. 

txxxnti 

Tornar la «era, c si goderò in festa 
Al primiero palazzo in (ino a uotlc. 

Al dormir poi, per non aver moietta, 
Nè farsi preda a quelle acnre grotte, 
L’orazion disse conira a la richiesta 
De la Sibilla, c di qoeir altre dotte 
Io far cader ue la lussuria cieco 
Guerrin, che lauto danno seco reca. 

LXXXII 

D' altr' uomo In luogo tal non appare orma 
Che per incanln la Sibilla atrunde 
Del rio sesso virile una gran torma, 

Che *1 fallo lor passalo gli ronfuode; 

Ella gli reta, arciù che la lor forma 
Non faccia rirerrare e quando • donde 
La ragione a Guerrin di lor venula, 
Acciò non sappia esser gente perduta. 

LXXXIK 

Feccia stare P orazion lontana, 

E via partir nè sa da quel che nasca. 
Tanto indugiar le parca cosa strana, 
Poiebè Guerrin oe la rete non tasca. 
EolrorvI il mezzo de la seltimaoa 
Cioè mercoledì, né pur v'inUKa, 

Son fuor due giorni, eh' auror oon vi resta, 
E già s' appressa la tur trista festa. 

tSXXIII 

Perchè Pesempio di quelli noi farcia 
Più cauto a seguitar la frtide asruta. 
Con tali inganni chi v'arriva allaccia, 
Quantunque pnr Ul gente è desiosa 
Cb' altri del niiiner iur segna la Uaccia, 
Come de P alimi bene iovidTusa. 
Voimlirr dunque a suo poter si cela, 

Né il teso inganno a chi vi vico rivela. 

xc 

Il sabbilo chi v'è, che peccato abbia. 

In prima la Sibilla si tris/urma 
la brutta fiera, io repentina rabbia, 

£ 't medesimo avvieu de P altra torma, 

C nessun può celarsi tn quella gabbia, 

Cbc fino al lunedì u vegli, o duriua, 

Non sia vednto so un brutlo aniuiale, 
di' allor P tucautu a celarli uon vale. 

■■■■.- 
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SCI 

Adco in pace donni 1» notte apprcMo 
Per la Virtù di Cristo Nazareno, 

Il qual sbarca sì nel suo core impresso 
Ch'a la Sibilla ogni forza TÌeo meno. 
Seguita il venerdì, ch'era i^uel messo 
Che d’ estremo dolor T empiva '1 seno 
A pcoMr, che poi sabbato dovea 
Di sì bella, venir forma ai rea. 

xcvfi 

Maschio e femmina allor, chi drago reaia» 
Chi botta, chi scorpione, e chi serpente. 
Secondo la sua colpa manifesta ; 

Ha tu di tanto mal sol resti assente, 

Che non cì hai commesu opra manifesta. 
Io fino al lunedì, con l’altra gente 
A quel modo staremo, ed in quel male. 
Fio che sia delta la messa papale. 

nell 

Sì, che le feste si lasciar da canto» 
Per la pessima nova eh* è vicina 
Ad OH tormento e vituperio tanto. 
Onde Gnerrio più libero cammina 
Da le lascivie loro, ed ecco intanto 
Che 'I giorno di quel venere declina. 
Allor dal danno lor lutti citati. 

Si scopersero alfin quel condannati. 

xcvui 

Io questo mezzo to, se fame avrai 
Vattene al luogo solilo, ed in quello 
Da mangiare a tuo modo troverai, 

Ch* a te non appartiene alcun ftagello. 

E Gocrrin, se non fosse detta mai 
Tal messa, areite disse un tal flagello ? 
Prescrìtto e '1 lermlo, nè si pnò fuggire. 
Se ben non a' ha, disse, la messa a dire. 

non 

Manca la forza de la falagione. 

Chi qoa, chi là s’andava raggirando. 

La notte, che seguì, d' ammirazione 
Il cavalier ripien, senti gridando 
E lamentando andar molte persone. 
Femmine e maschi d' ogni sesso, e quando 
Il sabbato arrivò, vede la torba 
Che sì dispera, bestemmia, e si turba. 

XCIX 

Ben è ver che dicendosi più pecsto 
Ovver più lardi, che spesso iolcrvteoe 
Che'l mal ritarda, ovver s'affreUi in questo. 
Secondo il modo, che *1 Papa maoUeoc. 
Guerrino che saper voleva il resto. 

Or rii* a saputo Tesser di lor pene. 

La nazion di costui saper voleva 
Il qual non lo negava, e lo diceva. 

nav 

In una loggia grande arrivò dove 
Era lina nsoltiiudine infinita, 

Che par che per dolor Inugo non Uovc, 
Pallidi io volto, c mostran poca vita. 
Egli al fine uno a domandar si move 
t'.h’ innanzi gli passò, che s'ha le dila 
fn borra per dolor rh' anni quaranta 
Mostra, qual sia cagion di doglia tanta. 

c 

Ma sbadigliando trasse un gran sospiro 
Maledicendo il di che nacque al moodo, 
Che per camparlo da si rio marttro 
Non T avea fatto u sterpo, o sasso immoodo, 
G rivoltando i suoi pazzi occhi io giro 
r.nmiociò a tenlire il greve pondo; 

Cavasi t vesltmeoli, e dietro snoda 
Di serpente una lunga c grossa coda. 

xcv 

Allora il miscr dìue : Ahi crudo fato, 
Tu aggiuogi al mio mal più doppia pena ' 
S’ io non pensava che fuisi informato 
Di quel, eh' in tanta doglia qui ci mena, 
C.OSÌ dinanzi non t'avrei passato; 

Fiirz'ù, ch'io dica, come la gran piena 
Di laolu mal <^ui ci trabocca addosso, 

Che il negherei ma negar oon lei posso. 

CI 

E rientrar nel ventre c gambe, e braceia 
Si vede, e dopo quelle, ancor la lesta 
Di serpente divenne con la faccia. 

Tanto, eh* al Goe un brutto animai resta 
Nè più se stesso, nè più il ciel minaccia. 
Ma come cosa vii lo spazzo pesta, 

E giù col capo, e cui veotre si serra, 

Nè più si more, e resta come terra. 

zcvi 

Ma dimmi tu che questo vuoi sapere ; 
4. he dì è oggi prima, ch'io lo spiani? 
Disse Gucrrio : Questo sar.ì dovere, 
Sabbato è of;gi. E quel : Qui noi profaui, 
Allor si tramutiamo in briitic fiere. 

Che '1 Papa ha detta me&sa de’ cristiani, 
C.be rosi vuol la sentrnza divina, 

1 Perchè la nostra colpa a ciò ne ìaclina. 

Cll 

Dunque questo è, diue Goerrin, Tacquuto 
Del bene, e del diletto, il qual si para 

Qual mertu s'ha da bellezza ti rara. 

Da le sol dire ho questo scampo, Cristo, 

E tristo è quri, eh' a viver non impila. 
Quel che segui, se Dio vorrà, saprete, 

Ne l'altro cauto, te riloineretc. 
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ARGOMENTO 


Jt niro alt inferno il buon Cuerrim dimonO ' 
yede le pene ond' è cicseun dolente 
Dei peeeatorif e nuii’i osserva ancora 
Tramutarsi Sibilla in un serpente. 

Compito un anno al/in se n esce fuora 
Dalie caverne della moria pente. 

Bitorna in Roma al papa, il qual la manda 
Per penitenza alV isola «T Irlanda, 


P erduiiami* Sif;nor, se 'I bel «Irrora 
Noa owcrvo qual «Jrbiiu in ringraiiarti, 

Poi rhe T iasìdie, quante e qnali furo, 
r.h* io abbia dello hai velalo Ue|;o«rlì, 
Scampando il Ino cunpion da tal martoro, 
Perché tolto ho 'I cervello in qnelte parli, 
r.he mi par ar più inilo|iio a riirnvarin 
Troppo naocargli c troppo abbandonarlo. 


L* un pté dinanii a rallro han aopra pMio, 
E quei di dicirn dopo r' han diateti. 

Con rìatcnno occhio guercio, e mal compollo 
Schizxangli in (oor come le di gran pcii 
Fallerò carchc, e veggendoii accosto 
Il cavalicr, che guarda i loro arnesi, 

Per l'invidia che n'hanno e che le preme 
Si risiringoD gonfiando tutte insieme. 

VI 

Grostt scorpioni vide appresso a quelle 
Ch* han da morder Ire bucce apparerchiale 
Che servono per denti e per mascelle ; 
Un’altra n’ha cìaican tra le narrate, 
Bramosa di mangiar, perchè la pelle 
Col ventre ha molle crespe scfuìnate, 

B non di mcn per avarixia es^>res5a 
S’ aver può da mangiar non gli s’ appressa. 

VII 

I corpi han di statura d'oomo o donna 
Di chi gli è conferente a la grandezza. 
Del pisrtical pasaato una colonna 
Vide Goerrino un'altra gran bruliezza 
Di scorpion neri la coi forma assonna 
Tra la terra, e tra '1 fangn sempre avvezza, 
Pati' han de i corpi mota ed ogni lesta 
De* ficcarsi net loto mai non resta. 


n 

Poscia che per le logge e per le sale 
Vide Goerrio dì qnesii auìmai brutti. 

Per veder s* altri n'è scende le scale. 
Trovane seminali i luoghi tulli. 

Massime abbasso sollo un porlicalc 
Che s' rran al coperto ivi ridulti, 

Tra i quai ne vide uu, ch'aveva lesta 
Di cane, e d* abbaiar punto duo resta. 

ut 

Il boato c coda aveva di seqseole 
Ha lotto è bigio, e la coda si morde. 
Pareva ogni occhio suo di bragia ardente, 
Le labbra avea di schiuma ìulorno lorde. 
Ma quando il cavalicr più gli pon mcolc 
Vede a tal furma de gli altri concorde, 

Né altra difTcrcoza gli si vede, 

Se non eh' un di grandezza a l' altro cede 

IV 

£ questo avvien che si mosiran secondo 
La grandezza eh* un più de l'altro suole 
Così vedersi dì chi nasce ai mondo. 

Poi eh' è fatto sicuro, il resto vuole 
Vedere e dì che forma porla il pondo; 

Ma prima corse a le sante parole, 

Poi vide certe bolle slermiiialc 

Con qiiallru zampe, e di veten (gonfiale. 


vili 

Molti draghi erestuli han questi a canto 
Ch* hanno scaglie so *1 dotati ed han la coda 
Verde, la testa rossa ed anche quanto 
Il collo stende, ch'ai busto s'annoda. 
Qocsl* é queir animai nocivo tanto 
Che per quanto di certo di lui t' oda, 

Col guardo r uomo uccide c con il liaco. 
Volgarmente chiamato il basilisco. 

» 

Vide altri rermì noiosi a la vista, 

£ ritornando nel palazzo poi, 

Trovò piò forme de la torma trista 
Di serpi c nessun é ch'unqua I' àoaoi, 
Qoat nera, o gialla, qual bigia, t qual roiiU 
Di più forme che quante veggiam noi 
Dipinte a t ciurmatur tu per le fiere 
lu quelle Unte filze di bandiere. 

X 

Al mangiare e dormir sempre ricorse 
A luogo osalo, oc patinne inopia. 

Poscia che *1 tempo terminalo corse, ^ 

La Sibilla acquistò la furma propia, 

E beo del tolto il cavalìer s' accurse, 

Che n' avea visti sorgerne gran copia 
De gli altri c cominciare allegri segni, 

Per fili che l' altro sabbato oc vegni. 
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Anror, duce Gucrrioo» io ci ho vedoti 
VenzDD con coda di serpeotì cd alC| 

E come galli la tetta erettoli. 

Verdi la coda, e ee gli occhi hao legnale 
Di ffloco, i pì^ di becco convenuti. 
Sorrìdendo, diti* ella: Qiietio male, 

Hao per lottorìa, che giù gli hao goidalì 
L*odor de i nottri volti detieali. 


Da qgetli avviti Goerrìno avvertilo, / 
Ricorie a ringraziar la maetlade 
Divina, ch'egli al medetmo partito 
De gli altri non è cono, e non vi cade. 
Deh Critto Nazareno allo e gradito, 
Campami, dice, da tanta vlllade, 

E il tempo ch'egli io qnel rio luogo miaae 
1 tette .tzlmi ogni mattina ditte. 

XXVII 

I.* altro tabbato giunte in qneito tpaxio, 
E vide on' altra volta tramutarli, 

E rìinroare ìn qnel ooto»o tlrazio, 

E rivide di nuovo rilornarli. 

Si che di tanta lor mitrrìa tallo 
A la SILilla era impotilbii farli 
Contenlire a le tue tntligazioni, 

Ni vuoi rhc d* amor più gli ti ragioni. 


Veonlo il tempo a Ire giornate appretto, 
Ch'egli dovea rìtrartì da quel fondu 
E rìtoroar, come t'aveva impreito, 

La loce a riveder dì qiietlo mondo. 

Gli parva molto tirano euerti metto 
Ad nn tempo, e perìcoi di Ul pondo, 

E tornar aenza indizio, e senza effeUo 
Dal fantatlico luogo e maledetto. 

xxxm 

In quello, che de 1' animo pativa 
Gran doglia, era la turba tramutata, 

E de l'umana forma latta priva, 

E fe retolusion, come lasciata 
La Sibilla abbia tua forma cattiva, 

Far che di novo fatte ripregata, 

E te *1 pregar non giova, tcongiorarla 
E in quante vìe far puole ricercarla. 

XXXIV 

Com* ei la vide al too stato tornata 
Trovolla, ed a dir prete in voce ornile: 
Donna tapientìuima e pregiala. 

Sì come tiele bella, e dì gentile 
Grazia, e di gran virtmle anco dolala 
Vi prego, ancor che mi leniate vile, 

Che con I' altre vìrtudi da voi tìa 
Pleiade accompagoaU, e cortetia. 


Ben che prima tentalo io quelle vie 
Fu di liitfiiria, che lenlar ti posta, 

E grande tlimol di carne patte; 

Par d' Amore ile saldo alla percossa. 
Or, com' io ditti, giunte il lunedie, 
Che da gli orridi corpi feron motaa ; 
Allor da capo a ricercar ti mette, 

Se del padre saper nnlla potette. 


Io pover cavalier come vedete, 

Non perdonando a tempo, né fatica, 
Acciò da voi, eh* ogni cosa sapete, 

Di quel ch'io cerco, il vero mi ti dica, 
Venni a trovarvi qui ne le segrete 
Parli, pensando come donna amica 
Di chi v'apprezza, di saper del padre 
Mio che ne sia e 'I simil dì mia madre. 


Veggendo la Sibilla il ino peniiero 
Tulio rivolto a qoei vestìgi ooriU, 
Risposte al fin: ^ vooì saper 1* intero, 
lo tei dirò con palio, che tn retti 
A posseder queito mio bello impero, 

E perciò ch^altramenle non potresti 
Farlo, usa meco io prima quel diletto. 
Che tool due amanti coiiginnger nei letto. 

XXX 

Tacque Goerrìo, nè dié ritpotla alcooz. 
Ella, che disprezzala esser gli parve, 

E fin allora ugn' opra tlar digiuna, 
f^he v'hanno osala le tue finte larve, 

E ch'egli ha vista la lor ria fortuna. 

Del trasmutarsi, adirata disparve, 

Nò per lutto quell' anno, eh' ci vi tlette, 
Gli fur del padre altre parole dette. 


Rispose la Sibilla: A me sol duole 
Quel poco, ch'io t'ho detto uomo villano, 
Né punto t'assomigli a la tua prole. 

Si che quel che tu cerchi, il cerchi in vano. 
Onde Guerrìn turbato a tai parole, 

Disse: Qui ci bisogna mutar maoo, 

£ cominciò scongiurando a vedere 
S' in altra via Ìl potesse sapere. 

XXXVII 

Ditte: Per la vìrUide, che toicvano 
Aver le foglie supra 1' aliar messe, 

Che d' Colo a le forze ti reggevano 
Immobil con mostrar che Ui dirette 
Il ver di quanto a gli uotnio predicevano 
Per la tua bocca, rtitne Dio permesse, 

Fa, che mi dira chi m* ha ingeneralo 
Cou chi m' ha nel suo ventre anror portalo. 


E volentieri la mioitira ria 
D' ogni vizio là giù, s'in tuo potere 
Foue, I' aria di là rarciatu via, 

Veggendo ogni tuo tforzo io vano avere 
Opralo, acciò ch'egli legato tia 
In quel, che d'altri doveva vedere 
Tutto quri tempo, e quel, rh'andava innanzi 
Polca far mauro in tua coilauzia avanzi. 


Fallace è il tuo pensiero, ella ritpote, 
Che tu uon merli quell' onor gradilo, 
Cli* io feci al duca Enea il qual ti potè 
Meco di venir giù nel tarlar aito, 

E fecigli veder, quelle famose 
Persone, che ton or mostrate a dito, 
Qnellc dico io eh' hao tante genti dome, 
tjuelle di cui ti trema sol del nome. 
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Tìeo «eco duaque, eh* io ti sarò icorta^ 
Che r ora eh* oacir ^vi già •' appreaaa, 

E da me moitra ti sarà la pory 
Se bene bai cerco indaroo auai per eua { 
Al Coi parlar Gucrrìii ti ricoaforta» 

E qoella aegae dove a' era mcaaa, 

Per an cortile, che fu coootcialo 
Dal caealier, che «Tiri era venuto. 


Sopralte Ita anco na poco, aprilla poi I 
Deh prova prima, diiie, eh' cica tutto 
Col dito, le lìcuro vìver vooi. 

Chi vmI retti acl luogo orrido e bratto, 
Ditte Goerrio, eh’ affaticar ti puoi 
Ch' io parlar meco farai poco frutto, 

E tallà foor mottraudo d* aver fretta 
Dicendo : Io ao che Malco già m' atpetta. 


E ben r avea lenoto tempre in mente 
Tutto queir aano che vi ilà racchiuao, 
Ed aveva più volte poato meute 
Per rivedeHo e tettava confuto, 

Tant' era oueìl' iocanlo rio, potente; 

Ma poi eh' «n anno fu da lui deluso 
Id fumo tì eoa vene, onde la ptnida 
Po tuo malgrado a farlo uscir via 6da. 


E quel salmo canti^ : Signor, dicendo, 
Nou mi voler riprender eoo furore, 

Nè mi Corregga eoo ira il tremendo 
Tuo santo nome : abbi del mio dolore 
Misericordia ; onde colei reggendo 
Cb' egli era salvo di qoel luogo foore 
Disse s Va che non posai saper nuova 
Chi sia tua achialta, e dov'etla si trova. 


B mostrogli la porla, e disse : Or puoi 
A tua posta osrtr foore, ma se pure 
Restar da la Sibdia noitra vuoi 
la quelle parti da morie tìmre. 

Ti prometliam, che tanto farem noi 
Sue daiaìgeNe, che quelle veoture, 

Avrai rhe li promise, e se li piace 
H’ obbligo Seco farti far la pace. 


Vanne, disse Goerrioo, a la Sibilla 
E di' eh’ io son aienr d' ogni sospetto 
Poor del ino stato, e d’ ogni finta villa 
E de l’inganno d ogni suo diletto, 

E donde si tramuta e si distilla. 

Donde si cangia io spaventoso aspetto. 

E eh* io salvar mi posso, ed ella al Inltr» 
E condanuaU in sempiterno lotto. 


Prhna, disse Goerrin, la morte voglio 
Che $e^ star, sì che apri pure il passo, 
Che d’ esser stato tanto qui mi doglio. 

A tua posta, diss’ella, andar ti lasso 
Ma la pietade, ch'io sempre aver soglio 
Fa eh* ancor i« l'avviti d' un mal paaau, 

E per questo li tengo un poco a bada 
Acciò ch'in qualche error maggior non cada. 


La damigella rinserrò la porta 
Ed orando Goerrin fece partita, 

Che racceso doppier gli fa la scorta 
^ come presso fn dove la vita 
È morte a Malto, c dove dolor porta, 
Disse gridando con vore spedita: 

O Malco, io me ne vado, al cut tenore 
Muggliió egli e fe' segno dì dolore. 


Sappi, che se in quest’ auoo che ci sei 
Stato, fossi dovuto stando al monda 
Morire, o di tua morte, o com' i rei 
Fati li potean far morir secondo 
Di casi violenti, tu non dèi 
Uscir dì questo iuviolabii foodo 
Però eh' ascendo morto gin cadrai, 

Se simil punto qua già passai* hai. 


E più di cento ss feron sentire 
Strider per grande ìovìdia del soo scampo. 
Ma Goerrino di nnovo prese a dire r 
O Malco, poi eh' innanzi porse il lampo 
De 1* acceso doppier, poi che venire 
Non poni a più scoperto e largo campo, 
Poi eh’ a la tua città penso tornare 
Dimmi, che nuova debbo di le dare? 


Fanne la prova, metti un dito foore 
Sol de la porla, e se morir dovevi, 

Il dito sol con poro tuo dolore 
Cener diventerà, ma se li levi 
Dì qui con tutto il corpo, a gran furore 
Morto resterai là dove potevi 
Salvarli; or la pietà ch'ho di le presa 
Fa ch'io t’avviso sol per tua difesa. 


Non dir nè beo, né mal, Malco rìipate, 
Che nnocer, nè giovar non mi pnoi cesto, 
Che quel giudice giusto che mi pose 
lo questo luogo, c mi dà questo merlo 
lo DO che Sue avran tulle le cose 
Create iu terra, vuol che sia soFferto 
Da me questo gran mal, per la p grizia 
Ch* io ebbi al mondo, e per ogni maliaia. 


Di me, disse Giierrin, più non t! caglia, 
Aprimi pur, se tn mi devi aprirr, 

Che poco tal peasier qoÌ mi travaglia 
In Dìo rimello il vivere c il morire; 

Più tosto vo* che sua grazia mi vaglia, 
Che fuor di quella qui sempre gioire. 

Beo che se bene è qoel eh' io ci ho vetiolo 
La morte per fuggirlo non rihulo. 


£ così detto, per dolore tu terra 
Si percoteva, c gli altri tutti seco. 

Poi aegoitò; Via piu dolor mi serra 
Perchè la scampi già del luogo rieeo. 
Per darti piò dolore e maggior guerra 
Disse Goerrin, ooa sol del brullo speco 
Mi parlo, ma ne vado al papa a Roma, 
Che di mie colpe mi sgravi la soma. 
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LR.tXl 

Fu i» 1j cariià du i Ire romiti 
Devoti, io ponto m««so da tnao|(iare, 

Sì, che Gnerrio maafiò <eoz‘ altri ioviti 
Che n' ha biiofno, e non ti Ca pregare. 
Di dne •orli di vini auai gradili 
Gli demno, che 1' otte fc' portare 
Da tuoi ganotti ; c poi mangiato appretto 
Narri) lor do T andar lutto il toccetao» 

lUXVIII 

Il tcrao di, ch’cotrarvi ti ditpoae 
Veggendo entrarvi certi ambateiadori, 

Tra qnclli a camminar lotto ti potè 
«Gridando i porCioar, che alia di fuori. ^ 

laoan» cacciotii egli, e non ritpoae, 

E cominciò con tubili rancori 
Mitcricordia a dir, padre boato, 

D’nn Bom eh' al mondo ha fortemente errato. 

tiaatt 

De la Sibilla tulli • fbtU diate. 

De la mitcvia di Maleu. e di quanti 
I caor pel aito tornar di doni trafitte* 
Potcta voltalo a quei romiti tinti, 

I lor hnoui cooirp(li benediate. 

Per li quali egli e campato tra taoiÌ 
Che dannati vi tono i e ripotato 
Da un di lor volt etsor coafcaiato* 

tZXUK 

Il Pape, che 1 tenti, .fettcl ventre 
lonaoti, e come ioginocchioo fu petto, 
Quel eh* ei voleva dir ti fece dire, 
Ond* egl^ ditte quant’avea dìtpotlo, 

E Come avea ai fabo Apollo ardire 
Avuto andar, idoi Unto ditcotin 
Centra la fede per dargli credeoxa, 

E perdon chiete di tanta lioeoaa. 

taXKiii 

Il qnal dipoi gli ditte: Figlio, io putto 
Ben coortatarli, ma gir ti eonvicoe 
Per trarti de le braucbo di Mìnotto 
Al tanto Papa, e perche inlendi bene 
Tu te’ teomunìcalo; cttendo motto 
t'.onir’a la fede t ed egli di lai pene 
AkMtIvcr tol ti può, che ugnuo eh' ei icioglie 
£ da colpa e da pena l' alma toglie. 

xc 

Mitcrieordia, ditte, che por' ora 
Ne vico da la Sibilla oode ti trova 
Scomooicato, e de la ^aaìa foora 
Di Ceto Critto, ood* et eh' a 1' aime giova 
Di tua bcoedtxioo qual Dio t' cuora 
Non gli tia tearto. Parve cote nova 
Al Papa, e letti che quivi atcoltaro 
Le tue parole e '1 metto pianto amaro. 

ULaxir 

Con peniier d’ire al Papa fc* partita 
Di qaiodi, lolla la benedixione * 

Da ciatcun taggio e devoto eremita, 

E con r otticrc a canunioar ti pooe, 

11 qual topra un rouain talir rinvila 
Che *1 fe* menar con quella intensiooe } 

Per tò coodollo uu' altro ancor n’avca) 

Si ch’aocur egli a cavallo ir polca. 

nei 

Sua uDlilade volte eh* ci narraue 
Chi egli era e la ragion del tuo viaggio, 
In preteoxa dì tolti, c ooo guardaste 
A la luoghexu, ood* il cavalier taggio 
Prima narrò come detio lo trasse 
Pel mondo, per cercare il tao lignaggio, 
E poi de le venture tirane c fiero 
Che ’l eammin luogo gli avea fatto avere. 

LXIUV 

La aera a quel caslrl di metta tUada, 
Detto Sabina, inviati alloggiaro, 

Poi la mattina non isicro a bada, 

('.he totio verto Norcia t’ ìoviaro. 

Ste'con rotte tre di. Di tal contrada 
GoerrÌD poi ti parli, ne (u avaro 
In riogratìtrio de 1' atto corteto 
£ todditfarlo de le fttle tpetc. 

XCII 

Narralo il tutto gli ditte il pastore : 
(jual è '1 tuo nome, ed ei, Metchio, rispose. 
Sei forse quello, di si gran valore, 

Il Papa dine, eh* a Bìtaoxiu pose 
Al re Aitilador taolo terrore, 

E in favor de la (è fé* si gran cose ì 
Beatissimo padre, son quell* io, 

Diue Goerrìn, com’ è piaciuto a Dio. 

Luavi 

L’oro, c r argento, gli avea laicialo, t 

Che buona somma fu, corlctemeotc 
Con qualche gieia gli avea confennato { 

Poi talcndo a cavai tubitamcntc, 

Com* andar già tolcva tutto armalo 
Parli'ti, e tenta più potarti nieolc, 

A Roma giunte, cem’ andar in putte 
£d un di quivi ripoaotii a 1* otte. 

xeni 

Rispose un Cardinal, non li vergogni 
A la presenza qui del padre santo 
Venir ron queste toe menaogne e sogni f 
Che pel mondo eucr ilo attorno tanto 
Ti vanii, c credo certo che tu sogui, 
Cosi ti dai per truffar questo vanto. 

Disse Goerrin: Monsignore, io non sono 
Truffatore, ed è ver ciò eh’ io ragiono. 

Lxtmvii 

Andonoe io corte poi. pcuundo pretto 
Spedirli, e gire ai p«é del padre tanto. 

Il patto ne 1' entrar gli fu muletto 
£ fu (atto due giorni alar da canto 
Da tutti i portiuar. Veggeodo quello 
Il cavalier, ed appreuo lor quanto 
Poco credito v' ha, ti pooe Ìo core 
D' entrarvi uu di per forxa, o per amore. 

XCJV 

Eccovi qnt la fede dei romiti 
Com’ io son stalo a la Sibilla un anno, 
Perchè indarno ho cercalo tutti i lìti 
Per saper come i mìei pareuti stanno. 

£ trasse fuor la carta, o a questi iovili 
Fu fallo fede, si che d’ ogni ingaooo 
Il papa fu sicuro e ì cardinali. 

Gli ambasciadoci, con gli altri oflìiiali. 
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Letta che fu la iellera per nano 
Srritia Ji quei romìli, che narrava 
I fatti di Heiehin di mann m maso, 
Sirur »Ì {ree ugnun ehe dubitava* 
Fattosi H Papa pietoM ed umauo 
Di sua falira si maravipHavat 
E del mal fatto a buona intcnziono 
Gli diede alfia la aua bcocdixioBe. 


Ma per F andare >a pii arbori del Solty 
A la Sibilla ancor coatr* a la lepge 
Divina, darpti peoitroaa vuole • 
r.he sia eoarunne a l'ardir che fb regge. 
SI come ardir cercando la tua prole 
Avesti disse, un tal mal ai corregge 
Con un bea pari, anai esser dei maggiore, 
£ chi non può eoo 1* opre, il fa col core* 

sevii 

Or lo, eh* avesti ardir fin da l' estrema 
Parte arrivare a quelli arbori vani, 

£ giù a la Sibilla, aver più tema 
Noo ti convien d' andare in luoghi strani. 
Giace d’ Irlanda l'isola suprema 
Sulto il governo de le sante mani 
Di quel d' Ibernia arcivescovo degno, 

Là li convita usar ardire e 'ngegno. 


acnu 

11 Purgatoria v' è di san PilriatOy 
Quivi li do d'entrar per pevitroca; 

Ma prima ti commetto per officio 
ArciA che purghi ben la eoseteaca, 

C'h'a l'Aposlol ne vada, il cui ospixio 
Galizia onora, c quivi abbi avvertensa 
Quella strada Dettar di malandrioi, 

Ch* aasallaoo i devoti pclicgriot. 

xax 

E se del Porgatdrio poi qui vìcos, 

Arò ror che ritorni a darmi nova 
Di quei ch'avrai trovato, ma ciò tieni 
Nel tuo arbitrio. Ed egH i lo farò prora 
Di far che i vostri precetti aien pieni 
D' eflfetio, s'ia me 'I tempo tanto trova 
Di vita e di poter, ma il mal palato 
E che (ieoar ooo ho da far fe speae. 

e 

Trecento fiorin d'or per tale effetto 
Fegli il papa donare c fu ne l'anno 
Oliorenlo di Cristo beuedetto, 

E vmtiqnaltro, rum' indizio danno 
Le crooirhr, e fu papa Benedetto 
Terzo e reggea l'imperiale scanno 
Il vecchio Carlo Magno- Or fin qn! basti 
Ch'ai snon non trovo più conlc, né tasti. 


CAINTO XXVII 


ARGOMENTO 

-►MC+U- 


In pur mi trevo in obbligo maggiore, 
Si che pur mi convien voltarmi io ausi 
Verso r alto tno polo, e oevamente 
Cercar favore in ciò da la tua meoU. 


c rr»o Irlanda vtaf;gia il buon Atterrino 
hd ai'vrnturr assai /roi*o per via, 
fìivede in Inghilterra Dinnino, 
tlhe colla corte, incontro a lui i>rnìa. 

Ì)i tfui partito dritta il suo cammino 
/4l Purgatorio, ove arrivar desia. 

Ha sacerdoti molte, cose intende 

Hi San Patrizio, e al Purgatorio scende. 


Q > 

naod’io pensava, osommo,aIto Dettare, 
Posar la stanca mano, c dal poco uso 
f'.h' ho nel cantar, ritrarre il mio valore, 
Già stanca nel canunio cieco c confisso, 


Già latta baldanzosa, di gioconda 
Gioia m'empiva ori pensar d'avere 
Trailo Goerrin da la Sibilla immonda, 
Pensando seco in pace di potere 
L' istoria saa trattar, che non confonda 
Di lerrure e pietà chi di piacere 
Più sì difetta: or too vicarili santo 
Maggior spavento aggìugoe al novo canto. 

Ili 

Ed è ben drillo, poi che da l' ardire 
Conlr'a fu legge il rsvalier lasciossi 
Tirar a gl' Idoli falsi dnver gire 
£ tome poro erroc maggior far possi, 
Volse il paslor, ch'ei dovesse patire 
Nova fatica, acciò salvar sì possi. 

Di qua facendo penitenza, in mudo 
Che di là sciolga d'altra prua il nodo. 
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1» 

Od 4' io iB* occordo a narrar coma» ed tuo 
Ne va eootenlo ad ubbidir devoto. 

Fin che ad Porf^atorìo ai aia messo 
Di sao Patrixio il coi viaggio nolo 
Fallo gli (o dal Papa, che commesso 
L* aveva ed obbligalulo per volo, 

Ood* ei partissi, e da Roma* la via 
ToUe in Toscana, e poscia in Lombardia 

ZI 

Nicolo a Gocrrin parlao, ma voltati 
A r oste disscr : Recaci da bere, 

Allora da Guerrin furo invitali 
A mangiar seco, e bere a lor piacere. 

Non si far quelli sì tosto aceoslali 
Che disser: Se noo v’è nota, messere 
Che'biiun viaggio è il votlrnf 11 mio cammìoo 
Diss' egli, i in Galizia pellegrino. 

In Piemonte, io Savoia, e fe'pasuggio 
Nel Deifìoalo, a Sant* Anton di Vienna; 
In Provenza n* andò, fece il viaggio 
In Avignone, e poi di qoiodi accenna 
Il passo a Hompcllier il baron saggio. 
Vanne a Tolosa, e si *1 desso gl' ìmpconn 
L* ale, che senza posar, passò tosto 
In Goascogoa, ss com* avea disposto. 

ZÌI 

A San Giaromo vado benedetlo^ 

Da Roma vengo, ed are» mollo caro, 
Trovar compagno per due dì perfetlu, 

Uno, o piò d' un, ben che ik sia di raro, 
Perchè la via non so : Non piò che dello 
Con gran proferta qnei s' appareotaro 
D’ essergli io tal cammino scorie 6de. 
Disse Gaèirino: lo v* acccllo per guide. 

VI 

Ginnto a la (in, sopra il gran 0ome Ibero 
Un albergo trovò mezzo dismesso, 

Là dove da mangiar chiese a )' ostiero. 
Rispose 1* oste i Qna ci viene speuo 
Chi mangia a scrocco, si che a dirti il vero, 
Da certi malandrin rkt sono appresso 
Comparsi in queste selve e pane e vino 
E roba qua ci metloao a bollino. 

Zllt 

L* oste accennava dietro slaodo e cheto 
Al cavsiier che non s'accompagnasse: 

Fa '1 Kmplice Guerrino, e nel segreto 
Pargts che gran perdono si acquistarne 
Quando sìcoro il paese e quieto 
Da questi ladroo pessimi lasciasse. 

Pagò r oste, e fe’ mostra di denari 
Per edrre al visco i mascalzoni avari. 

VII 

Qua gioslizia non rrgoa, e noo vi Ò parte 
Che noo si dolga di lur empie mani. 
Rubano i pellegrini, ed hanno sparte 
Le membra loro io preda a Inpi e cani, 

E perch’ io goidi loro, osano o^ni arte 
Con inganno ehi passa, e perche vaoÌ 
Veggono 1 lor pensieri, e ch'io piò tosto 
Gli avviso d* ammazzarmi hanno disposto.. 

ZIT 

S! fan d'occhio c s* accennano i briganti, 
E ben Gnerviou al cammino s* accorse 
Che fuor di strada il guidsro, e ch'iimanli 
A gli occhi nna gran selva gli si porse; 
Ma per trovar de lur compagni quanti 
Piò pnò trovar del cammin non si torse; 
lìrizzaiii 1 elmo in lesta bellamente, 

Prima ch'egli s'intoppi in aiira gente. 

vtu 

Por se mangiar volete volentieri 
Di quel poco che ri è vi sarà tinto. 
Smontò Gucrrin dicendo: In n'ho meiliern 
L* oste vrggendoi così beoc armato. 

Per mia fè, disse, per questi sentieri 
Pericolo portata smisurato 
Che troppo attorno gite, c vi rooseglio 
Tornare in dietro, che per voi &a meglio. 

ZT 

Nè fu nel bosco anco una lega intera 
Ch* egli trnvossi circondalo ìolorno 
Da quaranta ladroni in una schiera, 

E quei Ire eh' a In mazza Io menomo 
L' nmana vista rivoharo io fiera, 

E per la briglia subito il pighorno, 
Dirrndo, smunia se salvar ti vuoi 
Ch'andar vogliamo a cavallo aocor noi. 

tx 

CoDsigliercmd dopo pasto poi. 

Disse Gnerrin, poi eh' a mangiar si pose ; 
Nè il pensiero di me ponto vi anoos, 

Ch’io SOR bene anco avvezzo a queste coso. 
L'oste tornò su l'uscio, e disse: Voi 
Forte noo date fede a mie pietose 
Parole, e veogon già battendo l'ale- 
Tre mascalzon, per vostro danno e malo» 

ZVI 

ParmI a fè, disse Gncrrin, die voi siate 
Tristi compagni, c panni a gli atti certi 
Che voi ch'io smonti da senno diciate; 

Ma poi eh' ci vide il fiero assalto aperto 
Fe' sentir al cavai le speronate, 

E d' im' orlo oo ne fe' restar diserto : 
Spinge»! innanzi c la forte asta abbassa 
Che due d' iolìlza al primo scontro, e passa. 

X 

Disse Guerrin t Lasciateli venire, 
Vedete qoel che vogliono, ch’ancora 
Non ini voglio da tavola partire : 

Voi noi credete: sia ne la boon’ ora, 
Seguitò l'oste. Ed ei vide apparire 
I Ire ladroni a la porla di fuori, 

I quai, come Gacrrino hanno veduto 
Ciascun si stelle a rimirarlo mulo. , 

ZVII 

Teatse di poi la spada, c diede d renio 
Chiamando la gioslizia secn e Dio, 

Onde pi» d' un fe' tosto mal contento 
Chè nrrameole quella fella aprio ; 

Pocn frr testa quei die lo spavento 
11 priisirc di rnl>ar |>nrrr in oblio 
Lor fe*, che chi s'oppone al ino potere 
Gli è furza morto in terra rimanere. 
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Non si Mopri GaerrrinOf e dimotWndo 
Noli* upcff tra id n'avea piacere» 

Certi |lt dÌMcr : Se ben rimirando 
Andiam voatro fattene e le naoìere 
Un tale il aipaor oualro filtrando 
Ci veaoe per il qnal diiae d’ arcre 
La rila a forre q«el ebe diciam aìele. 
Diaae Gocrrin: C^i aoo, torto aaprote« 

XXXIII 

Ma •Oli è tempo ancora, in qoello iataote 
Corte al palapio dei ttgnore on d’ eaii 
E penrenoto al ano aignoro iooaote. 

Ditte qoel ebe redoto al porto aveatì. 
Dicendo t Ua caralicro é gionto errante. 
Che di voi moatra avere indisi eapeeui. 

Di voi domaada, e ooo dice tìa, 

E pare va oom di totimia gagliardia. 

sssiv 

Le palme al ciclo meuer Dinoioo 
Alsò diceodo : O Dio volcatc eh' tato 
Putte il mio caro e diletto Gnerriao! 
Poteia tenia atpettar piò chiaro metto 
Al porto a piedi ti potè ia carnmiao, 

£ molti geotilnomio tceo appretto, 

E di loolan tenia molto iotervailo 
Di Goerrino conobbe il bnoa cavallo. 

XXXV 

£ ditte eoo voce xIU: Qoeit' i *1 mìo 
Signor ebe mi rampi da morte aBUurx 
In Africa, t'i come piacque x Dio, 

Nel qaal riapicade ona virlato rana. 
Goerrino che da longi il ealpeitìo 
Vide e tenti di nobilli al chiara 
Di cavalieri, c' ben vide paletc 
Diooia toato, c da cavallo tette. 

XXXVI 

GìIIomì Dtooioo inginocchioae: 

Per gti altri qnel che fece il lor aignore. 
Poi che Gorrrin laaciò voto l' areione, 
Chtooui io terra anch* egli c eoo amoro 
S* alrbracciaro, che tutte le pertoae 
Intorno ataati ti aentiro il core 
Rialcnerire, e dopo i grati taluti 
D' amor retlaro e cariti paacìati. 

xxsvu 

Tutti t primi pregiati etlUdiai 
Per la gran fama che data lor n* ave 
Il lor tigoor con beoeroli inchìoi 
Il talularo ; c roti d’ ogni nave 
Del porlo e ia terra grandi e piccalini 
Corroa da cotal nuova a lor toave, 

Per veder quel eh' ha pochi pari in terra 
Per pace amile e fieriatimo ro gactra. 

XXXVIII 

Fatti gli abbraceiameott, che porlaro 
Lagrime d' allcgreisa agli occhi loro, 

Vrr»o il palagio pian pian t'inviaro 
A piedi con li nobii eoocittoro 
Degli altri cittadini, e fatto chiaro 
A quella, eh* aocor reale l'oatro e l'oro, 
Mercè del b**on Mctchin pel mh> marito, 
Andogli ioconiro con onetlo iuvUo. 


XXXiX 

Andogli iacoalro nel talìr le Male 
Del bel palagio la moglie gradila 
Di metter Diauin, eoa nn tegaalc 
D’ un* allegressa tubila iofiniU, 

Sapeado ^o. eba del pattalo male 
Campò 'I marito: e per too memo in rito 
Come Dio volte, lo teaoe i! barooe 
SI eh* a fargli earcsxe arca ragione. 

XI 

Riccamente alloggiar ne le pin belle 
Stanze di qoel palagio il fer la aera. 

Però che voglìoo, che tignor a* appello 
II Metehioo, di quanto per lor v' era. 

Ma poi cb* egli lor diede le novelle, 

Com' ci doveva far I* andata Sera 
Nel Pnrgalorio del gran tan Patrizio, 
Trovarono ingannato il lor gindtzio. 

XII 

Però ebe Dinoin dicendo i Io voglio 
Che to ti retti meco a tor Hpoto, 

Nè cerchi piò di fortnna 1* orgoglio. 

Ei ditte : li Papa, troppo faticosa 
Peto m* ha posto : e io eh' ottervar soglio 
Ciò eh* io prometto, aocor che sia no)oto 
Questo viaggio, mancar non intendo 
Per purgare il fallir mio al ttopcndo. 

xui 

£ narrò come dopo la partila 
Che fer d'iatieme, oltre ch'egli era alato 
Agii idoi, prima, di colpa inSoita 
S* era 1* aaima trista caricato. 

E ditte Come per via ti mal trita 
Era a 1' empia Sibilla on anno tizio, 

£ per purgare I' uno e I' altro errore 
Tolto aveva quest' obbligo maggiore. 

XLin 

Ditte allor Dinoioo : Io mi pensava. 
Che lo dovetti an di pur riposarli, 

E farti qui restare immagìoava, 

E per moglie naa mia sorella darli 
Con qncilo italo, e ciò ebe mi restava 
Per potere l'amor eh' ho dimottrartì. 

Nè questo, ditte Gnerrin, Ctr potrei 
Quand'io So datti a laall afftani mici. 

XMV 

Non sai tu dunque o non li toma a meatr, 
Ch' ad Aotinisca obbligato mi tooo? 

Si, che noo sarebbe alto J' uom prudente 
LaMriare indietro quel, che far piò baono 
Offìzio non sì può, che la tua gente 
Coodor di Cristo a l' eterne perdono, 

Però ch* io spero battezzarli tatti, 

Acciò ch'io mostri di mia vita i fmtti. 

XIV 

Poi che cori coBvìeo che far dobbiate 
Senza me non andrete, tigoor mio. 

Gii ditte Dinoin, chi le pedate 
Vostre iolendo seguir, te piace a Dio. 

Ditte Gaervin : Vo’ che mi perdoniate 
Che quest' obbligo tolto è tatto mio, 

A me convieo seguir quanto v' ho dello 
Si, che a Unta faitca noo v' accollo. 
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Xt.TI 

Pio in Irl<nda, Dinoto ntpotCì 
Almen vi >ef(uirv, oè conlradìtse 
A qoello i( barn Meachioo, onde li poe^i 
In ordine una nave, che vi gitae. 

Il tenok giorno Ira 1' onde apiimoae 
Entrar, ma prima che Goerrio parliiae ‘ 
Grato commiato tolae da la moglie 
Di Diooin, poi di qoiodi ai toglie. 

XLTli 

Toiieai da le lagrime di tolti 
Di quel parte, a i qnai doleva forte 
Ch'rgli volewe per luoghi ù brutti 
Io aperto pericolo di morte 
Entrare. Or oavigaro iodi tra i flotti 
Del mar, ed ebber auai buona aorte: 

Vider d'Ioania I* itola, ed in poco 
Tempo d' Irlaada aoeo il primiero loco. 

VLVttI 

Giunacr d'indi a Veaech, e poi paaaaro 
A la città d'ibcmia, rer ponente, 

Ove atiaì oobii genie rìlrovaro. 

Bella era ancora e di forza polentCì 
£ di boDlade, e di bellezza raro 
Un paeae ba d' intorno umilmente 
Cinquanta miglia largo, il piu fecondo 
Ch’ immagioac ai potaa in tutto il mondo. 


Allor mostri la lettera papale. 

Lettala rarrivcKnvo gli diase : 
tcoor, eh' i in qneata prrndpale 
E che quando U entro tà non gtaac 
Par altra penitcnsa ooo ti vale. 

Perchè dunque tn prima che mi aprtaae 
Il tuo pensier non mi mostraalì qneata 
Cagion di ina venuta manifeala? 

UT 

Cii detto di «ua mano al rcttor presto 
Che ne l'iaola sta di San Patriaio, 

Con una lettra fece manifesto 
Il mandato papale, e 'J dato uffizio 
Al eavnliero; e fatto ch'ebbe qncsto. 

Dirgli noa gnida, che gli desse tndiziu 
Del luogo appunto, e diegli una gran chiave. 
Così montaroo tosto Ìo una nave. 


Passato il poco stretto che divide 
Irlanda da la santa itola, detta 
Cosi già per antico, dove ride 
L'aria temprata, incorrotla e perfetta, 

E geoli heoedette, aanle e fide. 

Dove mai morte vi scoccò saetta. 

Entrare io no gran bosco, che nel mezzo 
Sentir d' on muoislero il santo lezzo. 


Furti luoghi vi son, sempre pnrati 
Fraoramciite a difender da' corsari. 
ln«ìrme preti, secolari, c frati 
Ilan quivi moglie; e son di virtù rari. 
Slannosi a l'arcivescovo obbligati. 

Ne sono in obbedirlo pualo avari. 

(juivi Guerrio senza più far tardanza, 

Trovò de 1' arcivcMovo la stanza. 

I. 

E giuntogli dinanzi, prima rhieac 
Ch'rgli lo cuufcssassc, e ciò fu fatto. i 
Onde poi ch'egli i suoi peccali intese, 

GIS disse: Piglio, io resto ilupcfatto, 

Ch* uom non fu mai io questo mio paese 
Più pien d'errore, e eh' abbia più cuotraUo 
Contr'a la fé rrsitiana, pui che fede 
Desti a queir idul del demuoiu crede. 

u 

Un anno ancor cunlr'a la legge stesti 
A la Sibilla giù Kumunicatu, 

Si, che da Dio ogni perdon perdesti. 

Che s' io quel tempo tu fussi passato 
Di vita, ne l' inferno giù saresti, 

E del corpo, e de I' anima dannalo. 

Il Meschin pianse il fallo amaramente 
Onde quel l'assolvè benignamente. 

Lll 

Ma perche intese che quivi andai' era 
Per ir Del pozzo gin di San Patrizio, 
t)vver net Purgatorio eoo maniera 
Piena dì carità, del precipizio 
Tutta gli raccoiilò l'andata fiera, 

E io dislubc di simile uflizio. 

Dicendo di salvar li darai vanto 
Se qni li resti, c facci un viver aazito. 


Or che ne U sant' itola è condotto, 

Dirò quel rhe l'istoria di lei dice, 

Ch'a queir aria animai di veaee, sotto 
Star non ri può, nè v' è luogo « pendice. 
Che da lupi o da volpi sia corroltu. 

Perché non vìvou uel luogo felice. 

L'uom che vi nasce, o donna non vi moore. 
Ma gli rincrescon per vecchiezza 1' ore. 

IVll 

Per questo, hinoo per ordine ed usnoza. 
Che chi da lì molli anni è fastidito 
DI confessarsi d* ogni sua fallanza, 

E poi si fan portar fuor di quel filo 
Dai tor parenti, e nel mutare stanza 
Rendon lo spirto al cielo, c seppellito 
E il corpo, e questo awien sempre in Irlanda 
Dove ogni vecchio a seppclir si maoda. 

i.vm 

Da ì sacerdoti è tal ordio concesso 
Per carilade, c non per rio pensiero. 

Ancor che t marinari un grave eccesso 
Il Irngan, e '1 carnefice sentiero 
L' isola chìamio, di poi che dimesso 
E il viver per lur maoi, e magistero 
De ì padri lor medesimi Ma tal genie 
Temono Dio, e vivoo saolamcnte. 

tu 

Or, com'io dissi, Gnerrino giiint' era 
Nel bosco, il qual è puilo io mezzo a questa 
Isola, eh' io vi dico ; ove di vera 
Santità vide in metzo a la foresta 
Un monaslier di frali; ed una schiera 
Di cose intorno a qoello, che d' onesta- 
mente eran abitale. Il cavaliero 
Quivi smontò senza cercar d’ usUcr ? 
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LX 

AppnMDlotiì •! prior d«l toavcnto, 
Ch* «Tca dodici aooaei in cnitodt, 

Il qaal loato che iateae il mo eoareolo, 
E che leue la lettera, e eh’ epiì ode 
Da la raa bocca il ver propooimeotot 
Mirollo» c aoepirò i poi gli diate : Ode 
Prima il TÌaggio, che la già far dii, 

E •' ir ri vaoi, Wa di le crudo tei. 

tiTn 

Parò qacU m stava, ehà pcrtooa 
Non cerM trarhi a quella tanU t ' 

Ma San Palritio per far opra buona 
Vi venne, e predicò solo tra qoanU 
Gente qvt era, ov' anco il nome tuona ; 

Ma far mai non potò opera Unta, 

Che gli piegaste a fargli creder rota, 

Che gli etplicaate con voce pieloaa. 

tu 

E fe-atcorte di molti il bnofi progreaao, 
Che gii V* aodaro, c rioteiro foore, 

Poi di piò d* no, che dentro a* era meato, 
Che aeoxa mai morire, elenio moore, 
Senca rpcrar di ritornar dond* etto 
Gii era entrato. Moatraado il terrore, 

Che ri ai Irora, con gli altri perigli 
Di chi va de demooi tra gli artigli. 

LXVBI 

Ma pur contifwando a dir che Critia, 
Del qnale ei predicava, in premio dava 
11 paradiso al boon, T inferno al tristo, 
Secondo che nel mondo t'operava, 

Nel replicarlo, il popol t' era avvUto, 

Che qualche tento a <|oel dir tolto tUva. 
AI6n gii ditteri Noi ti crederemo 
Se queste note che diqi vedremo. 

uut 

Dicendo apprcno t Noi liceasa abbiamo 
Dal padre tanto, che timili voti 
0 peoitcnae rivoltar potaiamo 
la altri porgameali piò devoU. 

A questo olfiaio, tegai, metti tìamo. 

Si ehe questo peosier dal petto tcuoli, 
Chà altra penitenza potto darli 
E uri tal che In potrai talvarli. 

txix 

Mottrari qoest' ìoferno e *1 paradiso, 
£ promcttiamli dì farci erisliaai. 

Ed ei diceva : AJIor a' avrete avviso, 
Che ds morte sarete ne le mani. 

Onde quel popol si moveva a riso; 
Troendo i sooì precetti al lotto vani. 
E tegoivan i Non tiam per creder mai, 
Se qnel cHe did non ci mostrerai. 

taiu 

Padre, diaae Gneiriao, in ogni modo 

10 debbo andarvi, e peri rpcro in Dio, 
Che liber mi trarrà di Unto frodo 

Ne altra penitenza tor vogrio* 

Ditaegli il frate : Poi ehe ai chiaro odo 

11 fermo too volere, e '1 tuo detto, 
Statti tre dì qat tempre in oraiioni, 

E come Dio ti tpint poi disponi. 

LXX 

n Santo, tatto picn di voglia a sete 
Ch'aveva di coodarglì a salvamento. 
Vedendo tovao tes' ogni laccio e reU, 
Ed ogni mo parlar getUlo al vento. 

Io parte si ritrasse di qoTeU, 

E sle'un anno a roraisonc iatealo, 
Arciò che Cristo gli tpiraase corno 
Far gli poletao servi del sao nome. 

uuv 

Questo acretlà Gocrrio benignamenle. 

In qoeilo tempo, ogni padre devoto 

Acciò g;li Casse ogni perieoi noto. 

Egli tu saldo, c di ciò non si pente. t 

Poi che *1 prior vid* il soo pentier vóto 
D’ effetto, ordine diede a quelle cote, , 
Ch* eran per tale anlraU bssognom. i 

LXXI 

Fornito Vanno, che in cilicio ilato 
Sempre era a carne igonda; ne la fina 
Sle'nove gioras Unto infervoralo, 

Ch* altro mai non gosiò, che disripltne. 
Avendo il cibo già dimenticato. 

Sempre pianga de V alimi rovioc: 

Tal che Gesù gli apparve e *1 menò teco, 
E gli mostrò questo profondo speco. 

u« 

E ben r ammaestrò passo per patto 
De V ordttt, ebe tener dovea là giato ; i 

Ditte Gnerrin: Vorrei sapere un patto. 

Che mi fa stare 1* animo confoio: / 

Cin fa 1 primo a trovare il luogo batto. 
Che poi da gli altri è auto potto in nsof / 
Ditte il prior: L'istoria il manifesta .1 

Di Sta ralrizio cbiar, la quale ò questo, i 

LXXIl 

, L'isola Santa, o V itola de VOro ‘ 

E delU qnetU, ove Cristo menoUo. | 

Io meno a questo bosco è '1 porgaloro 1 • 

Che gli mostrò, e quivi anco arvisoilo 
Del luogo de V eterno e rio martnro, 

E del regno del cielo ammacsIroUo, 

Dicendo t S'no qui entra ed esce salvo, 

Se psn non pecca poi, resterà aalvu. 

LIVI 

La itola d* Irlanda, come quella 
Ch* era verto ponente la pin batta, 
Seado di fi cattolica ribella, 

£ d'ogni naturai booUde catta. 

Poi che la fé, che cristiana a* appella. 
Io Inghilterra fé* congrega a massa, 
lo qncì principii non fu però Ulc 
Che desaer d' ampliarla alena segnale. 

t.wm 

Por che ben confessato c ben contrito 
Sia quando v' entra, d' ogni colpa e pena | 

Da r anima sarà alleggerito, ' 

S* egli sarà di ri cosUnte vena, 

Ch'ai demonio, che sU nel cavo silo, 

Non serva in cosa alcana che lo mena 
Con frande ad nbbìdire, acciò eha sia 
Eterna pruda da la valle ria. 
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UMiV 

Predica a qaelU la ch^ al Btoad»>»4My 
Che se per i(;ooraQM aleooa erraiée 
Ei da mici coalcMoh aver perdooo 
Putrì, ma qvaod' alea* par aefailasse f 
Per voiaatà, coali^ al precetto buono, 

E che *1. valer del diavolo osservaiM, 

Nel dool sari dannalo Meo «tento, i 

Giù nel proioado «bisso de l' ìnfcsno. 

LMV 

Osando mostrale, e dette qoeile ooiè' 

Gli ebbe, aopi^iunse : Pcrtauto ciascuno 
Che dentro v' entra, duo gli fieno ascose 
Le cose dette, pur che stia digiuno 
D'ogni peccalo. Appresso in man gU poao 
Uu iibru a ituslra fé solo opportuno, 

Dove ì sagri Vangeli, uve le sante 
Epistole cran posta Utile qBaot& ' 

LXXT 1 

Dico di Paol l‘ epistole eletta. ' 

L'Apocalissi anror di san Giovanni, 

De gli Apostol la cose benedrlle: 

Con qoeslo, dtuc, caccerai gringsaoi 
De r empio Irantgresaorr. E perchè nette 
Le pecorelle, e cavale d'affanni 
Sirn, questa mazza tÌeo, Cosi gli diede 
La malia pastora!, che oc fa feda. 

LZXVII 

Il eoi libro, a la malta appretso tiene 
D' Ibemìa l'arcivescovo, e si trova t 

Fino al dì d'oggi, e salva si maulìCBe. 

A San Patriiiu dtsse Dio \ Fa prova 
In Ibemla passare, e quivi viene, 

E darai lor, predicando, tal imvaf 
Che non solo al tuo dir feda daranno 
Ma capo loro e guida li faranno. ) 

tXXTBI 

Farailnoti arcivescovo, ma conte 1 

Sri fatto, poi lassa ordiu, che secondo - i* 
Gli altri che pigtieranao colai sona. * 

Eipongan del Vaogclo il sagro pondo. * 
Cosi predirai tu : ma perchè 'I nome 
Non basta d’arcivcKovo nel moodu,' 

Fagli giurar sopra la maiza e aopra 
L' Evangeli d'usacrvare il nome e l'opra.: 

LXXIX 

Così spari quél gran Rellor dé t oiali^ 

Il Redeotaf de T umana natura* ! 

Il Santo non sì tosto quei Vangeli 
Predirà loro e la santa srntlnra. 

Che tulli a Cristo gli fece fedeli, > • 

E fa fallo arcivescovo, che dura ! 

Ancora il soccessorc. Ordini poi 

Qui questa cliìesa ; ov’ stra akitiaos oo». 

LXXX 

Avendo prima fatta una solenne 
Proccssioo eoo gli Iberni ; questa parte 
A salutar divutamente venne, 

K fc* la borra murar con graud'artc 
Di quel protondo, c poscia si ritenne. 

Di Ul porta una chiave, e feune parte, 

D' un' altra a qaesto luogo, nè puA l' una 
Scoia r altra scssprir la cava bruna. 



LXZSI 

Queolo fctt cgU, aedi mom saputa 
Alcun de 1* arcivescovo noa possa 
Entrarvi, a dia ragion di soa venata. 

Or questo fa 1* orìgìn di tal fossa. 

Ai tempo MO vi s' è gante perdala, 

Perchè sema licenM fecoo mossa. 

Altri vi for, che Uccoia pigliaro, 

Che da lui bene avvertili larnaro, 

tinnì 

Par li quai noi sappsom oaaoto gli accade 
Oprare a chi vi va. parche da quelli 
Avendo iisdixto da la verttade 
Srrisseti il tutto, perchè dai iagelli 
Si potesse avvertir chi per bontade 
A porgar veglia andare i vixii falli. 

E per tal via a le daremo iodivìu, 

S' cotrar pur peosi in questo predpixio. 

LIVXlll 

Poi che fermo lo vide in tal penderò 
E che d' entrarvi al lutto si dispone, 

Kegli il digiun di nove mesi intero 
lu chiesa far con somma divotioae. 

Per mrmorié di quel digtnn severo, 

Che Sto Patrizio frea ioginorrhione, 
Dirdrgli un picroi pan, ch'ai tenga in acao 
Quando U giù vanga per fame meno. 

LXXXIV 

Di San Pairnto, disse, è questo paae. 
Ancor riie picrioi lia, non ne terrai 
Si poro in bocci in quelle trilla lana» 

Che subito la fame scaccerai. 

Perchè non v* hanno lirogo opere mnaoo. 
Ma sol la boom fede, te 1' avrai. 

Volle portar Goerrio la spada a canlu. 

Di chs sorrisa quel frelicci soolu. 

i.xaxv , 

L'arme, disi* egli, è Cristo NaXareno, 

Ch' in cor debbi tener, dicendo ; Appresso 
Del tuo ajnto non mi venir meno. 

E questo dillo qoanlo puoi pih spesso. 

Che se qoant* armi al mondo furo o sieno 
A portar teco vi ti foui messo. 

Non ssrìen per giovarti, o darli aita, 

Che la già non ha fona nmans «ila. 

LXXX VI 

Dunque, dhèe Ouerria, vi raceomnmlo 
L'armatura e *1 cavai ftn ch'io Hlonri, 

E. lassoii per 1' anima mia, quando 
Avvenga che per forza ìu vi aoggiorfii. 
Quel frate il venne allora ainmaettntMlo, 
AcciA campasse de i demon gli scorai, 

E pria ch'entrasse, gli fe'uolu il tulio. 
Perch'egli non perdesse ogni suo frutto. 

Lxxxva 

Dicendo: ne l' entrare il tnonfaale 
Segno di Croce fatti, e con le maoi 
Volle al ciel di' queste parole saule: 

Nel nome tuo, o Lume de' cristiaoi. 

Li giù mi salva da l' insidie tante; 

Ed ogni volta che t demon villaos 
Ti comandali per fona o per amore. 

Non gii ubbidire, c tseu Gesù nel core. 


I 
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LXX^VIII 

S* li <UiMM cammioa, c Ui l'*rresU| 

S* dicono »U fefsio e la li omofe; 

E »« li (Uuer qa«lchc pen» ìoTcaUi • 

Non li lurb»r« nu »U rotUnIt dovt ,■ 

^«r fori4<ii porlMMro, cbc qtie«U 
È U vìa di mIvmIì, «llrove 
Ti vnlfi in Ioa *aceor«o, che nel dire: 
Selvsmì, CriMOt d'agni ria iMelirc. 

i.SEnix 

D«h ^miMf Ceui liriilo {laxxrcao, < / 
Nel Ino i^'aa oovic eaU». Quelle Mino ( 
L« parole, dì che U lìngua e pieoo 
Il rar debbi tener-; tol (|ue*lo è buono ■ 
A ip^oer dfl nemico ogni velaoo« 

Ceai averai del vicin mal pordooo, 

E ae lo écander de la tomba teira 
Per no migiiio una Kala v' è di pieica» 

RC 

Il qoala apaaìa è acoro c lonobroao. < , 

Al piè di quella vi ai vede poà i 

Un praio, mollo chiaro e lomiooao, 
la mela' al quale in uà tempio entrar puoi* 
Divolo tutto, ivi torrai ripuao, j 
E farai araaion p« i cari tuoi. 

Due vesitii di btanco a le verranao, 

Qocui ciò cb' hai da far l' iaacgncrasoo. 




Tra qoeata ragionar, qoegll altri frnll 
Con ulmi ed oraaiooi davan opra • • 
Che Gocrria non rcaU«»c tra i dannati» 

E rmi gìunaer a V entrala aopra 
Del poaao» c quivi aendoti farmalì • 

Ditte il prior i Pria chn la bocea aropM 
Penvaei cavaliero, e ti rammenti > *. 

Di nuovo i gfè oecvntiti tormeoli*. . • 

xcu 

Coti pa rl ando intUvia voltava ** 

La chiave ebe d' Irlanda era venata. 

Voltata qnella, l'altra poi pigliava, 

Stand' a vedec m Guerrino tì mota * 

Ma poi vedoto cb' entrar dittava. 

Ditte: Avvertitri. che s' altri rìtnia 
L’ andar, poi ch'altri è dentro iavaot'adopra. 
Che Mgnitar coovten la pigliata, opra, -t 
xeni 

Etter vorrei, dico egli, a pia la «cale» 

Si eh' apritemi pur ticuramcole, • 

Il frala 1' uteio apri, poi che non valq i 
Il rìdnrgli i pericoli a la mante. 

Egli tra volta ti Ceca il tegnalc , 

De la Croca» ed cntrnvvi ìacenlinente. 
Serrò.'l prior U porta, ed egli rulrato 
Vada por giù» cb‘ io to’ raccòrrò il fiato, t 


• v»b-. i»| 





CANTO XXVIII 



ARGOMENTO 


Jjntrn darrrm nrt Pur^nlnrin,f ìnirndr 
Cnifir enìà $i puf pan If pternin, 

Pmeia T Inferno n %‘Uitar Ai^eendt. 

E parla con tjtttileh'' anima dannata^ 
Ogni dimaniti il passo suo ronlemJe: 
(/nindi parie del CUI gli idea motiratn. 
Hiiorna al mondo^ e vede Ifinoìno ; 

Poi verso Roma dritta il suo cammi/to. 


D I 

cl profondo chiamar conviao, ognora» 
Etaodi ora la vuca del Maachino» 

Che oei duro calar pien di terrore» 
Chiama che *1 raggi in par quel cammino. 


Sai tno Dccna, dioe agli, allo Rattorav 
Reggimi e fammi talvo, che viràno 
Sanxa le vada ne 1* elarm» duolo* 

Coti coslanla arenda, allanto c tolo* 

II 

A teandar quello taala tanehrota, 

D' nn miglio lunga, ala' mexsa g^oenala, 
Che ne la prima aatrala era nataota’; 

Ma nel gir malli pani; fu trovala 
Da etto, il qual già di calar, non pota, 

E rema quella al fica ebbe culata. 

In ana bocca entrò, d* andata piana. 

Ma d’ ogni luca privala a lontóna, 

III 

L* andito tcom al camminar pareva, 

Che rigirando a dietro ritomatM, * 

£ coma un Uberislo ti volgeva* 

Un ora itè, pria che la fin trovane. 

La tomba, eh' a la loca il eondacava 
Por via panò, ben eh’ alquanto ìodogiatia. 
Trovò la loca, a vide nn prato ballo, 

£ vide una gran cbiata poeta in quclln. 
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xvni 

MV 

Non lì €O 0 vieB( dÌM* un dì ler, da nm 

Ma sf pentirò poi de i lor peccali. 

Guardar, cba aia«i» del eìei crealnrc, 

£ così stanno qui fin che sia giooto 

Ma di qacatì alili fidar mo li paoì, 

Il tempo, che del tutto lieo purgali, 

Perché Ma trilli, c fcoti mal licure : 

E eoo si fatta pena fatto il conto 

Venali namo areté ncirao lì aenoi. 

Abbiao ; dippos o’ andranno tra i beati. 

£ lalvar li voglian da coilor, pare 

Guerrioo, tutto da timor composito. 

Che voleoUeri accetti il noHra aiolà; 

A Dio raccomandossì, e ciò fornito. 

Né li polè Gnarrio più tcoer motpc 

Da i demooi di novo fu rapito, 

xm 

XXVI 

Come potmie ^lar me, toì, quando 

Ed in aria il porlUr sospeso ancora. 

Voalro inalfrado, dal coro raperou. 

Tra fuoco e sulfn, Ira tenebre e lampi, 

Per la voitra aaperbia posti in bando, 

Sì, eh' egli ha grao cagion di temer ora. 

Falli da Dio mìoiiiri de T inferno, 

E ricorrere a Cristo che lo scampi. 

Siete nel piò vìi alalo c miierando, 

A lui avvenne come suol talora, 

Che ai poMa trovare, e danno eterno ? 

Il ccrebro mancar, dove si stampi 

Ornai voiire luainfhc a me mo vaee, 

Nel sonno alle chimere, e par che T nomo 

£ trillo è qocl che preso vi rimane. 

Faccia di no* alta torre o babn un tomo. 

u 

uvii 

Allor la Inrha trista il freno irielea 

Sotto snesohloaiMale a«ime afflitto 

D' ogni modeslia, t con cmpìlo laotOf 

Sentìa langoire, e teoendol sospeso * 

A la nera aria ialaroo st ravvolse. 

Polca veder la giù 1’ anime dritte. 

Piena di atrida e d' angoacioM ptaolo, 

Con ventre operto in metao al foco Mceao. 

Ed il miscr Mcacbia di peso tolse, > 

Le torbe diaboliche, che fitte 

Il qual, quando portar icniissi, alqaanlo 

S' eran gii quivi, portandol di prao. 

Oppressa dal Umore nseì del sesto, 

Disser: Qoì, cavalier, far li conviene 

Cbc mai non •' ebho tal simile a questo. 

A nuatro modo, o gire in qocUe pene. 

MI 

XIVIII 

lotantn la ria torba io portar# 

Quel che de te voti*anM> ò che vodolo 

Sopra ona gran vallala lanpeggtaole. 

Il purgatorio, più veder 1* inferno 

D'ardentissime fiamme, e Taecoslaro 

Non cerchi, e sol ti basti aver Mpolo 

Tanto a quel fuoco in suso folminaote, 

Questo, lasciando alar lo scuro Averno. 

Clic cuocer ai senti senu riparo; 

Ha tornrralti donde sci venuto, 

V* agli, eh’ e l' imprese fu coslaot#^ 

Se non vuoi restar qui oal pianto eterno. 

S empì eoo la memoria, e liopna, e Mbo, 

Rilorarrvmii per le vie pauale. 

Del bel nome di Criato Nazareno. 

Che ben la porla t'apriré l’abbate. 

«SII 

xxm 


O maladctii cd empi dctrallori, 

Nome, che in terra Irovoui, cd oscito. 

Nemici al lotto de T umana gente. 

Di man di quei demoni, e posto a cacto 

Disse GoerTÌoo. io non voglio uscir fuori. 

De la valle Irovosii, dove odilo 

lo ho già cerco il Levante e ’l Ponente 

Avea cantar da molle anime iolanto 

Senza guardare a grioslabii furori 

Un bel salmo, secondo il cristiao rito: 

De la fortorra, taolu maggiormente 

Miiererc Signor, come la grande 

Debbo a voi comandar, che mi portiate 

Misericordia lua sempre si spande. 

Scoia fatica de le mie pedalo. 

Min 

XXX 

Così r abbia di me : rosi sentiv» 

A me diletta che mi siale fervi, 

Dir egli ; onde eooubbe che coloro 

E più oltre vi dico, che ’l pensiero 

Per cui si dolcemente si languiva 

Ch’ aveva prima, o spirili protervi, 

Eran' anime poste io pnrgetoru; 

Era dì non veder T abisso vero; 

Nen di meno, a la torba, che gii giva 

Ma godo mal contenti di vedervi, 

Intorno sol per dargli empio snartòro, 

Però che senta voi salvarmi spero; 

Domandò scoogiurand# per viriate 

Io vo* vederlo, né ciò mi confonde, 

Del Hedeolor de 1' umana salute ; 

In cima, in metto, in fondo • o« le sponde. 

XXIV 

XXXI 

Qual peccato a tei pene conducesse 

Allora oiribilmcnle fa perCOSM, 

Quivi lant’ alme a esalar salmi santi, 

E tra la pnzzolentc ombra infiammala 

Che crepale 1* cflsgie loro e feMe 

Lo lasciaron cadere a 1' alme addosso. 

Mostrano, e sangue foor da tutli t canti. 

La turba de* demoni infuriala. 

Biiognò eh* on demonio gli dicesse, 

F.gli dal gran timor lutto commosso. 

r.h era sopra di ciò posto tra laoli : 

Ricorse a 1' oration Santo pregiala, 

Accidiosi, disse, e n^ligeolì 

K del prricol fuor Uuvumì in fatto, 

tur quelli, cii’han sì pietosi lamenltk 

Che ne fu da color subito trailo. 
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KXJUI 

Non di m«ar« leotì tra f;U MrìUori 
De i deati, Ua't ragf'ir, tra friatcrchìuAÌ } 
RimordìiaeDli lof pira di dolorìi 
Inni canlary 1 »mi che di Mioa enafiiM ; 

Salve R«|iaa de gli eterni cori. 

Molli dicetraa acl ventre driosi 
Con terribili squarci : e vide molte 
Anime OKÌr da tai .peoe ditciolu.. 

xxam 

0»aona Ìo excelu», dicean qae«>li, • 

I cni corpi mostravano Infocali. 

Per saper qaerti fatti maaifesU, 

II Meschin de’demoa sciagurati 
Scooginr& ano acciò gli ■oanifesli. 

Che socia erano quelle di peccati. 

Disse il demoo coslrclto : lovidia • qaesta, 
Che Mtta rami seco maoifesU, 

XXXIT 

E ne i aalte peccali talli ha parte, 

E selle sarta d' invidia ronUeae. 

Ad ogni parte il loog.o si comparte, 
Secoado il vixio eh' a purgar si viene* • 

E moli' anime soa che sono sparte 
Di pili peccali, a queste si conviene 
Purgale Tuo, J'aliro porgare ancora: 

Io OQ osale entra, c de I' altro esca fuora. 


xaau 

Qaivi si porga la saperfaia vana. 

Disse lo spirila, e Giscrriii rieordosss 
Che simil draghi ne la trisia tana 
De la Sibilla vide, eoGati e roesi 
Per qoel peccalo, cbe lo spirto spiana ; 

E poi segni : Dimmi, se saper pnassi. 
Quanti gradì ha questo peccata Isero, 

Che rovina del mondo ogo' altro imparo* 

n 

Ogoi morlal peccato io sò cootiene 
Tre gradi e sette rami | ma sol qoasto 
La corona di latti in sa manliane. 

Ed è si lommo coro il piò molesto, 

E però soo terribil le sae peno. 

Disse Gaerrin : Sa aoo Re foer d* aacalo. 
Dimmi chi fuati al mooda, sa 't pooì dira- 
Lo spirto disse: Io aaq lei vo* disdirò. 

xu 

Del prìaeipe goerrien» di Taranlo 
Poi, c ma capitaoe oa 1' acquisto 
Di Durazzo, beo eh’ io non mi dèi vanto 
Di viver tanta, che noo piacqoe a CriaCa, 
Qoel che m' ucctsa, io gli feci altrellanlo. 
Ancor ch‘ ei fosse di forse provvisto. 

Fai da Pavia, e chiaosalo I*amberlo 
E fui superbo , a qnt vcaai par merlo* 


PasUlo il fio demon, con bria aiuto 
Da tolti fu Gaerrio verso levante* 

Poscia in no lago dì draghi gìtlato, 

£ srou mai posarsi so le piaole. 

Fu tra brutti serpenti slrascioato ; 
Ond'egU di Umur veone tremanla 
Pei serpi crudi, che gli ahboedan sopra. 
Onde de I' orgxion ricerca V opra, 

MSVI 

E quella delta, sopra un ponte masso 
Si vide, slrctlo, debile, e snUile, 

E volendo il piè mover, dava spesso 
Orsa crolli, ed ei tenendo il pa.tso vile, 
Volse io dietro Inrnar, ma ne l’ is tesso 
Tempo non vide ponte, e volli umile 
Gli occhi a guardare in giuso, ivi cadere 
Si vedea ne le bocche di gran fiere. 

XXXVII 

E sterminali draghi a bocca aperta 
Vide aspettar, che la preda vi caschi, 

E parca ch'ai Meschio slcssino a l'erta. 
Acciò rh'in le lor gole ingorde intaschi. 
Egli, che far di sé non vuole olTcrta, 
Chiama Geaìs, acciò ch'egli non paschi 
Qoelle bramose canne: in qnell’ istante 
Il ponte ritornò cbe vide innante. 


Dovrà iter dogeolo nosH tu queste peno. 
Ma'! morir combalteodo per la fede. 

Fa che> treolon d sono stelo appena. 

Né ciò fu poco acquisto di mercede* 

Volea anche segoir, ma la gran pieno 
Di demoni a Gaerrin anbito diede 
Di piglio, e le perlàr sopra no gran monte, 
£ lo batterò, e (ecergli miiroote, 

BUM 

Dicendo: O tn et adoro, o tn morrei 
Qol per le nostre mani, e comioctaro 
A bastonarlo; ond'eglì nou Cu mai 
Così mal concio pel lonneoto amaro. 

Tra sé dicendo: Dunque patirai 
Quel che patir già solevi dì raro, 

E con le ptigna strette mena intorno, 

Ter far diiesa di sì grave scorno. 

XI4V 

Si la collera il vìnse, e teolo l' ira, 

Che le braccia disleode disdegnoso 
Senza pensar che gente lo martira. 

Onde cogliendo al vento doloroso 
Tosto s'accorge, quant' indarno as|Nm 
Esser de gli avversari villerioso, 

Ed a Cristo ricorse al fin pentito. 

Avendo a’ sooi mesuggi trasgredito» 


Ma si fe' largo, forte e spazioso 
Ed in parte passi» roeo perigliosa. 

'V vide con un canto baldanzoso, 
Anime uscir de la pena dogliosa. 
Dicendo: Giuria a l'eterno riposo. 
Guerrino, che la voglia avea bramosa 
Uno spirto cercò, che ^li diresse 
Qual peccalo dominio i>i tenesse. 


L' orazìoa detta, libero teovossi ; 

Ma gli parve esser via portalo in fallo 
Duemila miglia verso i liti roMÌ 
De la secca Etiopia, onde fu tratto 
lo ona valle piena di gran fossi 
Oscurissima e ocra, là giu ratto 
Giunse, eh' era dì stereo, e piuxa pieno 
Ove sealivvs ioesungaibil pena. 
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Per 1’ Rifrc batlitare era il rellOy 
Che memoria noo ha, ni più •' aita 
Fio che «|oaaÌ era a qi»ei failidio «oltOi 
Mè »a a« aia paualo a l'altra vita. 

Par Ira I’ urlar de aaime JiraUo 
Di drvnon vide uoa turba inAoila, * 

Cbe dal faalidio a raD'ine avit-o pieno 
La goUt « 'I ««otre, e di duol veaiao «eco/ 
xtTn 

DieetréiM» i demooi : Erro V ^eMo v *^1 
Vivande già, che trangogiaate al mondo, 
Allora un con Guerriao a dir ai meHet '■ i 
Di'roiiie io diro, o ravalier gioeoftdop 
Colui paaaA, colui andò, e atrtle ■ 

10 mezzo di coloro e 'I mondo è loodo,’’ 
Quel DoD diaae Goerrio, ma P urazìoae, 

Cbe gl* maegnaro la aaolc peraone. ^ 

xi.Tin 

Troeofsi foor de la pozza già della * 
Dopo r orazioo aollla, cd allora 
Qoalch* anima oarìr foor ae vide artb, 

E meotre che del lelo u*ei«aa fuore 
Quella prece era da lue bocche detta: ^ 

Dio, grao padre de i cieli, nr che fìa Tura, * 
Mi»erere di ooi ; e gii voleva * 

11 Mcacliio domandar, ma ueo poteva. * 

ZLtX 

Volea rapar del vizio de la gota 
Di qual lorte di genti piò vi vieoe, 

Cbe beo coooice che qoivi ai cola ' 

Quel fango pei goloii e per lor peae; I 

Ma tolto via portalo in aer vola, ’ 

K io un valluo di ruote e di catene 
Pieno il liraro, e noa mai «pirile ruote * 
Vide d* anime aiiitte nette • mute. 


Nel girarle i demoni per mrlatc 
Le facevao partire, e per giudizio 
Divino cren da capo ritornale 
Intere, c ritornale al duro offizio, 

Altre in più parti miaoo ipezrate, 

E molte, hi cui maggior regnava vizio, 
Coaì ipezzetc, io no monte diviae 
Suvao per mtzno eoa ntraoe guiee. 

ZI 

Uoa mnce maggior di poi gtmvà ' 
Di raaiii piena, n* d faceva il monte, 

E ^ocHe tutte insieme minozzava 
L'aloic; da piedi erao dì prii congionte 
loMeme, e di novo anche si tornava 
A quel sapplizio eoo le voglie pronte, 
Cbe lo divina gioslizia era tale, 

Cbe le spronava a rinnovare il malc.'«rtTt 

MI 

Credo, dicevao. in un solo Dio, 

E conosciamo quel per ver Signore, 

Piene di speme c con allo desio 
Di salvi uicir di quella pena fnore. 

Tra tanto nn* alma foor de 1* altre ascio, 
Ed al Meschino dine: Il Salvatore 
Sia ina guida, e per nome poi cbiaosnUo 
Dappoi cbe gratamente utntolln. 


Maravigliato Gucrrin, già credea 
Risponder, quando da demen seolissi 
Pigliar, che la ria torba non volea 
Che alcuna nova piò d’altro imIìmÌi 
E gli, ch’altro rimedio non vedea 
A far cbe la lor forza non seguissi, f 

Ricone a I* orazione, e fu liicialu t 

Tanto eh* ba quello epirti» ebbe porlato. ' 

UT 

E eoe) domandò ae la •pcranto 
Presto 'I cooduca nel bealo regno i 
Che gli dicesse il nome, e qual fallanao 
Il faccia iu quel eopplizio stare a segno. 
Rispose quel : Già fusti a la mia ilaoia 
Ai moodo, c qui per le tue opre vegoo 
Ch'ero dannato, e tu mi battezzasti, 

Allur cko pel Soldao guerra pigliasti. 

LT 

Polinsdor son io, di Pulisnagna 
Già re, c quel tormento che ta redi, 
Miiranni a me si dà per la magagoa, 
Perch'io non cresi beo, come tu credi, 

E tullz quella turba che sì lagna * 

Tutta dal ver cammino torse ì piedi, 

Eretici tiam tolti, ma pentiti 

Nel £nc, e qua Oe vico da tulli i liti. 

ivf 

Detto eh* ebbe fio qui 1* anin|a mala, 

II Mesrhin por fu da i deiiinn rapilo, * 
E parve a lui. tra 'I vento • la tempesta, 
Tra le fiamme volaoli esser basito 
In tal IraTaglio trovandosi, e in quata, 
Fona, un demoo atlor gli disse ardilo : 
Cavalier, vedi colà quella terra, ‘ 

Va là, se voi campar da questa guerra. 

Lni 

Il rìso il carzlier voltando atiroude ' 
Fé* segno al tutto di non l'ubbidire, ' 

E disse r oraziuQ, la qual confonde 
Tutti i demoni, che gli dan martire; > 

E quella detta, trovossì a le sponde 
Dì quella terra, ore potea sentire 
L' anime poste al tempestoso loco' ** 

Tra hiuo, reali, tempeste, lampi t fuoc« < 

tri II 

Da uno spirito seppe donaudèudo 
Che qniri la lussuria si porgavi, I 
E dopo qnella, andava seguìtaodo * 

La ranagioria. che l’accompagnava. 

Nove rami hanno, che ne rien pigiando 
Per sé cinque limuria, ed a la prava 
Compagna quattro resta ; e sette gradi * 
flaono ciascuna, se ben tu vi badi. 

LtX 

D'ogut peccato mortale u' hanno uno. 

Ma tre a ta lussuria se ne porge * 

Da la superbia, e tre per il commono 
Uso, ch'ha con la gola e da lor sorge, 

A lussuria set piò gradi eh* ognuno 
A r empia danoation l' anima scorge 
S’ ella prima nel corpo non ss pente ; 

£ qui spari lo spirto immanlineole. 
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Certo fa daoqtte, che l'irtesee peac 
II«a r alme de V ìafcrao, che coitaro s 
Ma il Doo itpcrar mai d' avere beac 
Gli raddoppia tre Unti il lor mirloro. • 
Gli avveruriì dal libo, ove 1* areae 
Arte eraa, lo levare, e via con loro 
Lo portar aopra no mar d' acqaa bolleatc* 
Che fiob al eiel salta il bollor coccaU. 

LSI 

Quello mar circondava no allo lèoolc* 

La loiDiniU del qual toccava il ciclo. 

Quivi in aer ooa c da salvar poota 
Per la rorcnic broda il cuoio e 'I pelo. 

1 demoDt il lasciar con voglie pronte 
Io mezzo a quel cadere, accii che *1 gelo 
Gli eira de l' otta ; ed egli che ciò vede 
Ricorre a T orazioo, dove avca kdc. 

LXII 

La fede eh* avaa in quella, fuora il Un sor, 
K ritruvoM* al pié della montagna 
La qual mirando da le parti batte, 

Vede dal mezzo in in che l'accompagna 
Loci divine d'ognt dolnr cane. 

Qualche spirto anco, che più non si bagna 
La giù vede salir di gaudio pieno 
Come fomite le sue pene sien». 

I.Xlll 

Tra I qnali nn rhe mostrava pure allotta 
Uscir del mar di dolorosa angoscia. 

Disse al Metchint Tu che dì nostra flotta 
Non par, se ben nvvien eh' io li conoscia, 
Tu se' il Meschino, c con voce interrotta 
Da l'allegrezza mostrò desio poscia. 

Di volerlo abbracciar, ma I' esser ombra 
Ogni poter di tal opra gU sgombra. / 

LXIV 

Chtrse Gnerrin chi gli era? £d egli: Io sodo 
1/ anima di Braiidixio il qual facesti 
Di Media re. Disse Gurrrin : Qual buono 
Fato ti (e' rhe la vita perdetti? 

Non ebbe, disse, dai Medi perdono 
La mia grand' avarizia, ond* essi presti 
Perch' io non peggiorassi, a gran (urore 
Di popol de la vita mi fcr fuore, 

LXT 

Il terzo anno fni morto, che lo data 
M' avelli U corona di quel regno; 

Pur r avarizia sarebbe passala. 

Ma quest' odio gli aggiuoti al primo sdegno, 
Che due figli ebbi da la mia pregiata 
Moglie, ai qoai volsi dar baUesmo degno, 
£ lai opra commisi ai sacerdoti 
Lor, ma fur tutti i miei disegni voli. 

I.ZVI 

Voti d'cIfrUo furo ì mìci disegni, 

Che'l popol comportar qtieslu non vólse, 
£d aggiugurodu furori a gli sdegni, 

Come tu vedi, del corpo mi sciolse. 

In quella butlenle acqua, spirti degni 
Vi son, ma I' avarizia gli distolse 
Alquanto dal buoo vivere, e la drenlo 
Purgano le lor colpe in quel monicnlo. 


UIV1I 

Io, perdiò T' alma a Dio eaccomzndul. 
Per sua misericordia, ho gii purgato 
L' error si grande, là dove io fallai ; 

Or mi convien cent'anni csaer lardato 
A salir questo znoule, ove tn stai 
Al piè, se 'I beo, eh è per noi ordinato 
Nel mondo, questo tnmpo non mi scorta. 
Che sul questa speranza mi conforta, 

LSVld 

Dunque vì giova H ben ch'ai mondo'faai 7 
Disse Gnerrin. Sì, quando, egli rispose. 

Un tale aiuto in genere a noi dasai, 

Ma quell' anime sono avventurose 
Pet via di chi d* ajotarle cercassi 
Sole in paritcolar, e gloriose 
Si lengou r altre s' una é aitala 
Fin cb' ella aaglsa a la gloria beat^ 

cui 

A tatù r altre par mrn grave il male. 
Per la certezza de Palla speranza. 

Disse Guerrin : Chi s' ha purgato sale 
Subito al ciel fuor di sì trista stanza? 

Diue lo spirto : Chi a' esce, gli vale 
ChJ in lui non hanno t demoni possanza. 
Come tu vedi in me, ma nel salire 
Chi tolto può, e ehi poco può ire. 

tZB 

Mester Brandìzio, allor segni Guerrino, 
Poi che la cantate e l' orazione 
Ch’ai mondo fassi, n* è scorta al cammino 
Di qnesto monte, se 1' opinione 
Ch'ho di tornare al mondo per divÌAo 
Voler noa mi sì toglie, e eoa lo sprone 
Di morte non mi punge, io vi prometto 
Far che tosto ssgliate, buono effetto. 

LXZI 

Pur ch'io trovi però quel ch’ai primiero 
Voto mi offersi, cioè il padre mio. 

Dunque colui che regge Tallo impero 
Pootc il bisogno vostro e '1 mio drMO 
Ajntar, perdi’ in lui sol credo c spero. 
Allor, meiscr Brandìzio: Piaccia a Dio 
Di noi far cosa eh' in onor suo sìa. 

Dove conssitc la speranza mia. 

UUUI 

Verso le parli orientai gli awens 
Guerrin poi strascioàr per lo rovente 
Sahbion prima che tempo abbia a potersi 
A lo spirto dir altro, onde di meutn 
Convien rh’ ugni altra cosa di fuor versi. 
Quand' esser giunto >n un gran pian si seulu 
Dal cni fesso terreno, e verdi, c gialle 
Fiamm'eKon, che dì puszacmpion quel calle» 

LXZUl 

Forni fastidiosi, e d' ogni sorte 
Peililcnziali odor di solfo accesi. 

Neri, rossi, ferrigni, che la morte 
Fari*u fnggir ron tatti i suoi arnesi. 

In questo rio terren, vid' egli sorte 
D'anime fitte, d’ oomin d* ira presi. 

Chi mostra 'I capo sol, rhi *1 petto c 'i botto 
Chi i fianchi, chi le coKe e lutto ’l fusto. 
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UXIT 

Fer» ìa laato i demani una |trao CaM* 
E prete ro ’l lf«»ciiìa per trarlo pioto. 
Egli che già la meole avea rìicoata, 
Aoror che dal (crror fatte coafaio« 

Da le lor mio talvoati per la potta 
Deirorasion, che aoo vi faste chiaao. 
Coti campò dal loogo che marlira 
Qaei che del lotto aoo Uali de l' ira. 

txxxi 

Non può raccom'andarti a Dio, volcodo, 
Cbe’l Calo gli mancava, e la parola 
Fuor non poota esplicar, ma vìen morendo 
Ch’ aver oou può il coocento da la gola { 
Allor le turba con furore orrcodo 
Per far del retto a questa volta sola 
Nel lempetloto pozxo a capo io giuto 
Lo gittaroo, di giel lotto confuto. 

LIXV 

Orsa, dita* oa demoaio, egli ha ragìoae 
D* aitarti e foggir Unto dolore 
Com'egli Ca, eoa dir roraiione; 

Voglio che la traggiam d* ogni mal fuorc. 
E lo portar veri' il Setleairione 
Su uo grao piano, c parvegli il maggiore 
Ch* ancor vedalo avette, e tpirli eletti 
Vide, che d'ogai duol parevao nclli. 

IXXXll 

11 core, eocor che '1 resto perso sia, 
Viveva, e cosi ditte rovinando : 

O Crìtlo Nazareno e ver Messia 
Salvami tu, che a le mi raccomando. 
Trovotai a quello dir lopra la via 
D'nn pian, eh' a un lago intorno va girando, 
Pieo d'acqua no, che l'acqua (atta a* era 
Chiaro critUllo pel freddo che v* era. 

UUTI 

0 padre oaaipoleute, eterno Dio 
Ne i sempiterni tecoli il loo nome 
Laodalu aia, Goerrìn cantare odio, 
E de* notiri avvertar le forse dome, 
A quelli tpirli da speme c drsìu 
Spìnti di scarrtr pretto le rie tonte 
Dei lor peccati, e motlraodo.ì Urli 
Teoevan i marlir mollo tcgrelì. 

LXXHII 

Io mezz* al qual meschine anime afflitte • 
SUvan, chi fino al meiiUi e alcuna menu, 
Chi '1 corpo v’ha, chi sul le gambe fitte, 

E quali par ebe tutti di fuor tieno 
Ben che pe i piedi stessero confitte, 

Kd al griiUr che usciva lor di tcno 
Pieni» di molti crudi e disperali 
Conobbe cwer nel regno de' dannali. 

UtXVII 

Motiravm tenia pena allegri legni ; 

Di baili e canti, c di bei drappi adorni. 
Onde Guerrino ai nostri terreo regoi 
Parvegli eater tornato, ti gli tcomi 
Da qoei vede loulani, e vede degni 
Principi Ilare in piacevol tuggiorni. 

Allor ditte un demonio: Ora t' acrotla 
A quella genie, c vatlene a tua putta. 

zxxxiv 

Le trilte il ciclo, gli clementi e Dio 
Bestemmiavano e i tanti, e l'oman teme, 
E '1 primo di, ch* ognuno al mondo uscio, 
E chi gl' iogeoerò e chi Dio tenie. 

A quest'alto ululato e mormorio, 

A quest' empie parole e doglie insieme. 

Il Mrtchin chiamò Cristo orand' a quello. 
Che ’l renda talvo da tanto flagello. 

uxmi 

Il Bletchm, eh* obbedir ponto duo volle 
Tornoasi in dietro, aliar gli spirti Ueli, 
Motlraron rallegrarsi : od che non punie 
Patir, che quei demoa tanto indiscreti 
L* oflcndao, con le false lor parola. 

Ditte : Or c tempo che buon frullo mieU, 
Non r obbedir, che da ooi non verresti: 
Ma nel ccotro inferoal perduto andresti. 

LXXXV 

Per rie de l' orazion, com'a Dio piacque 
Non t* avvide se non eh* egli Irovossi 
Prett’a la riva de le gelale acque, 

E nel mirar gli tlermioaii e grotti 
Membri dì quel, che tant’ a Dio dispiacque, 
Poi che nc l'empia superbia luffotti, 

Pargli vedere una gran torre dritta 
lo guisa d' animai nel ghiaccio fitta. 

IXXIX 

Quella daoDota turba, iniqua c strana 
Noi lasciato più star, ma lo purliru 
In uo grao monte verso Iramuntana 
Di ghiaccio carco, rilucenie e chiaro, 

Nel meno al quale, a guisa d‘ una lana 
Era un grao pozxo che con tuono amaro 
Partoriva un tì freddo e lempctloio 
Veoto, ch« ’l lol ne venia pauroto. 

LXXXVI 

Quel, dal bellico in tu polca vederti 
Del ghiaccio fuor, c iu mrzz' al corpo aveà 
Una gran bocca, e peli poi diverti 
Il duro cuoio intorno tospendea; 

Ma Guerrio dritto non polca Uocrti, 

Nè meoo anche la vista gli reggea 
Da lo tpaveoto vìnto e duolo essendo. 

Per lo spettacol di quel mostro orrendo. 

txxx 

Al freddo estremo, ed al loffiar crudele 
Del cavo mente, per lotte le veue 
Tiascorte al cavalicr di Dio fedele 
Il giei; parvero ì nervi aspre catene 
Che r ossa gli awinchiassero ; ma de le 
Mascelle il batter con tal furia viene, 

(.he r esser dcoti con denti percossi 
Parglicli aver fuor tutti, non che uuosti. 

LXXXVII 

Di color nero avea tei ale c tinte 
Di macchie russe e gialle, c le menava 
Non d' ordinale peone già ditlìnte, 

Ma d' una pelle, la quale imitava 
Lo spillivi uoUurou, quasi fiute 
Vele di navi, ma piu i*aUaigava 
(.iascuna, e le dibatte, e mena assai 
Come volaste, e volar noo può mai. 
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LVXXVIIl 

xcv 

Sette roraa ha la teda, ed ha tre volli 

Il Meschin domandò chi for coloro 

Con tre brocche |iran«li«iMme, e di quelle 

Di chi gli spirti con Ire bocche preme. 

Etcon {tran zanue o deoli in in rivolli, 

Giuda, d>"'ella. è 1* uoo, il qual per oro 

Ed ogoi bocca tien Ira le ma»ceile 

Critto tradì, nell'altra Catiio geme, 

Un anima, ed ai rullo aveva avvolti 

Clic Cesare tradì. Dario è tra loro 

Sette Mrpcnli, ed aveva la pelle 

Di Pervia re; ma quell' altro, rhe freme 

De i viti un nero, no altro fiiallo e nero, 

lo quella bocca in luogo di briliro 

11 lerxo (atto giallo e ciatcnn fiero. 

Fu di Dio anche un pemimo nimico. 

LXXXIX 

xen 

Di rolor bigio, un gran terpenle cìnto 

L'anima d* Amalecche, che fu figlio 

Tien, che ha in trita tette coroe ancora. 

Di Ordeon giudice d' Itraelle. 

Di varie maerhìe ha lo tcaglioo dipinto 

L* alle' alme, prese da mortale artiglio 

Di apaveotevol vìtta, e manda Inora 

Indegne di mirar verso le Sleile, 

De la gran boera nn alilo eh* è tinto 

Ch’ han lufTtta la tetta, il fronte e *1 ciglio 

D’ogni velen, che le vile divora: 

Nei duro ghiaccio tolto, ed han le pelle 

La calca de'demon, che tolto e topra 

Tutta crepata per lor empia >orle, 

loiorno-va, par che rio fondo copra. 

Con ritleue lor man si dièder morte. 

xc 

ICTU 

Anime difperate tra gli onghioni 

Or perchè non tei tu, diiM GoerrÌRO, 

Tettcono, e fitte nel dar ghiaccio, eh' hanno 

Col rapo fitta .in giù ? che nccidetli 

Verr il eiel volte amare ctclamazioni 

Validor tuo fratello, oode il divino 

Di diipielato ardir piene e d' aflanoo. 

Giudirìo fé, else '1 simile facesti 

Di qiiiodi lo tirarono i demoni 

A te, di che dovreiti a capo chino 

In altra part* di poco men danno ; 

Star tu. t« per il conto ché diretti 

Ma prima, ch'egli uteir d'indi volesse 

Stan gli altri ; ed ellai Bea vi tarò vnessa 

La torba a tcoogiarar tolto ai meue. 

Pretto, che ’l tempo mio forte s' appreasn . 

1 »a , 

xcvni 

' f demoo lotto da parte *di Dio 

Ma non vi tarò fitta, sto a linlo, 

' Scongiura, che nessun gli dia moietta. 

Ch’io noQ vegga Guerrino in questo fondo. 

1 . Per fin ch’inirto abbia dri lungo rio 

Però che qui mi de* venire accanto 

, Più parlicolar nova e manifesta. 

A star, allnr che morte il Icac del mondo. 

^ Quei, che vietar non pmson, che '1 detto 

Aeriti conosca veggendomi, quanto 

a Suo non adempia in lai domanda ònetla, 

Fiiss'il tuo tradimento di gran pondo. 

Ne la riva' del lago il latcìaru anche 

Ond* in tarò contenta t’ ei ci viene 

Lbe Dio lor freba le rapaci branche. 

D' esser giu volta e tiare in maggior |mne. 

xcti 

sax 

Qoiodi nno spirto a tcongiurar ai pose 

Ditt'nn demonio : Qocst'ò quel eh' à^ctti ; 

Ch'avea forma di donna« e tolta nera, 

Facriam tosto due fosse, o'nlìci compagni. 

K prima eh' ei cercaste P altre cote 

Acciò che l'uno e l’altro in giù si metti 

Gli dumandù, chi al mondo italo era. 

In quelli tempeiloii e freddi itagni. 

Kampilla mi chiamai, ella ritpose. 

Al dir di quei demoni maletielli. 

Pmta qua giù nel centro de la sfera. 

Ella alzò ’l viso con gli occhi grifagni. 

Per conto d' un rrittiano traditore. 

K ditte: Or son cootenla, ur mi melUte 

Ueltu Guerrin, che coti volte amore. 

Col capo in giù, se por desìo n’ avete. 

xeni 

c 

Goerrin. che l'età incognito, gli disse i 

Ed a Ouerrin pur ditte: Tradilora 

r.hi è qnel gran dinioti. del crudo verno ? 

Ci sei, com'io sperava, capitato ; 

Salao diti* ella ; qocl che contraddiste 

lo non mi curo più del mio dolore, 

L'umiltà grata al suo fattore eterno. 

Pur rh'in eterno sia qui condanalo, 

Colui, rh'in ctei fa moviior di risse, 

Per eh’ io ho ogni mal per lo tuo amore. 

K tor iS quello a Pio volt* in governo, 

Disse Guerrin, rome l’ebbe parlalo: 

Ond' i piè volti tien, dove la lesta 

Anzi doppio dolor t' aspetta porr. 

Teneva, e in eterno cosi resta. 

Ch’ io tornar deggio io parti piò sicure. 

XC(T 

CI 

Di più bello il più vile, e dal più allo 

Io ho speranza di vedere il cielo, 

Seggio il più hattu tiene: e per l'ardire 

Per la grazia di Cristo Nazareno 

Di voler D>over rtintra Dio l attallo 

Pini di (ervor, di earilade e zelo, 

Pale co* suoi seguaci ogni martire, 

Sì, ch'arrabbiali por nel tuo veleno. 

Poi ch’egli ha fatto assai 'più basso salto 

AHor fu fitta ne 1' eterno gelo, 

Di quanti giù net suo regno v* è d ire. 

Col capo in gìuto, onde di furor pieno 

1'^ tanto è 1 corpo bruito p.ù cTuriaIn 

Quell empio *111010, il buon Mcschiu aizatM 

Quauto degli altri auch' c ’l più tlrriiiinalo. 

Ed a rapo di sullo lo voilaro, 
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c:x 

Direnilo : O la ne 1* »llr< fhua sndrit) 


Coti tagliale a pexzi date a fiere 

» O la di' 1* Arfttiott elte raisìrari. 


Crude infernali a divorare in modo, 

1 Ha{i|;ior lirtior non «bbe Giirrrin ntaj 


Ch’ a Guerrin venoe voglia di sapere, 

j Che scarti vpilc i «noi parliti, t dori. 


Che le rundura a pagar sì gran frndo. 

\ A chCf dicca tra sf, t' attaCrherai f 


Domantliinne un nlemonio, e nel lai-ere 

' S' io dico r brazion, qncili si «cari 


Ch’ ei fece, ben s’ avvide, eh' altro modo 

! Nemici ohbidirò, t' io non la dico, 


Dovea tenere, e da parte di Dio 

lo resto in man c|ni d' o^oi mio nimirA. 


Putesi a tcongiorar il demoo rio. 

' CHI 


oc 

1 Ma Dio, che tanto mal |(ti pesa, foce 


Questi posti a macello, e dati i pezai 

1 Che col ror sol la disse, c non palese 


A saziar di quei vermi 1' empie stroue 

' Con- borea ai «aoì nemici e sosidisfece 


Sun (disse) adulator, che sono avveiai 

1 A sè, nè la Ca|(ion la torba intese, 


Snitn vaghi cnlor far opre sozxe 

Che 'I ror non vrde, che solo disfece 


Ed iogannarc il lor signor con prezzi 

Le lor fané crodrl dì furia arrese. 


Facendo 1* opre degne al lutto mozze 

Il segreto dei ror Dio solo vede. 


Ai giusti, e discordar le paci care, 

Al qoale ogni altra cosa inchina e cede. 


Le dolci vite mutando in amare. 

CIT 


ext 

Libero da qnel cerchio nitiroo fondo, 


Qoeslo disse '1 demonio, poi passavo 

Per qaesld fn Goerrino e pria che posto 


Dove in un gran vallone eran tcrpeoli 

Fusse poscia ne l'altro, ch’è secoodo, 


Terribili, che seni alcon riparo 

Il lotto vide, com* io avri disposto. 


Tra gli onghion tengon anime, e tra t denti. 

Le strida, gli orli, il bestemmiar del mondo, 


Alcaiii spirti gli s* appresenlaro 

Del cielo, e chi lo regge, e 1' ha composto 


Che da lui foron superali e venti. 

' Il suon diverso, e variale pene 


Del Maccabeo gigante vide quella* 

Dì ac lo cava, «1 in dolor lo tiene. 


Tri«t'alma,e de la moglie non metf' fella* 

CT 


czn 

Meraviglia del' mai, eh'a cìÀ gli indocè. 


Vide Artilarof ch* ocrise in Morrà, ^ 

Non è cha ■ejoìei ogni dool si raccoglie, 


Per il che scongiurò da capo ancora 

Ogni peccato mortai si coodoee 


Un de la torba de l'ìnrernu rea, 

Quivi, c tutte lor pene ed empie voglie. 


Che gli dica qnal fallo gli divora. 

Ch' a voler sKcopar 1* empirea luce, 


E che condotte in tal pena l'arca f 

Lncifero siiperbu il premio coglie 


Questi assassini fur (rispose allora 

Qual merla, e ì soni seguaci traditori. 


Il demon) e ladroni in grotte e boschi 

Ch' angeli fur di tuli' e nove i cori^ 


Luoghi da fiere, ed or provati lor toschi. 

CTI 


cxni 

Da i traditori ne l‘ ira condono, 


Po còndolto più so, dove girando 

Ne r altro cerchio fn, c nel Mlìre 


Un gran lago di fnoco andava intorno 

Vide da oo gran moro il pasto rutto 


D’anime d' ogni tesso pieno ansando 

Dioanti c da man destra, il coi fornire 


Per gran dolore, c di quest* altro scorno 

Ne l’alta cima si vedeva cotto 


La ragion venne Ouerrin domandando. 

Da lampi e ioochi ) ma non pon scolpire 


Pugli risposti: Questi tali oprorno 

S è quel fuoco e quel eie! sullo la luoe, 


False Iniinghe ai mondo, e sotto pace 

Ovver sol oaaca ne la valle bruna* 


Tirato a morte chi gli età verace. 

evn 


cxrt 

Gi^ dubbiava Goerrio da st gran mard 


Del lago eran le ripe latte fnoCo 

Che '1 più alto salir foss’ impedito, 


E Guerriò scongint’aodo glì fu detto, 

Quand' infomgio 1* animo sicuro^ 


Che r avarizia possiede qnel loco, 

Gli orchi voltò dov'cr'il manco silo, 


E che ’l dcrfiun sì grande e maledetto 

E vide OH passo erlo^ roccioso e dorò* 


Prodigo si chiamava, e più li poco 

Qoivi da altri demoo fa rapito, 


Anime Che di bron/o haAn* il farsetto 

£ posto dov' è gran torba rolelice 


Trovar, dove Guerrin fattosi ardilo 

D* anime de la gente adolatrice. 


Ua di quelli toccar volse col dito. 

enti 


arv 

Di teabbia e lebbra piene assai ve n' efa 


Non al tòlto ebbe l’ aererò metallo 

Press' ai fondu d' abisso, a qoai cadeva 


Tocco che ritìraodo a se la mano 

Di fiamove addoss' un orribii lamiera, 


S'accorte, Cb* a toccar, fati' avea falloi 

E questa pioggia ogn' alma distraggéva, 


Perchè la polpa del dito gii Mtio 

E sempre ritornava poi com'era: 


Spiccossi sì, che noi difese callo, 

Il drniun poi co ì graffi le batteva. 


Di che rcolianc no dolor molto strano, 

Più oltre vide allr' anime dannale. 


E t demoni si riser del suo male, 

Ch’ erano a peui da s dcaon tagliate. 


Poi ch* ei guatò quella pena ioferoalc. 

1 
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CITI 

Grillo (dille Gacnriuo) Nisireoo, 

Fa eh’ io aia oel loo nome liberalo } 

Coli dicendo, il dolor venne meno, 

E liberato fu tulio e Moalo; 

Quivi era f^ià girato il tondo pieno 
Di quel iceondo cerchio a l'altro lato, 

E volendo nel terzo andare in mio 
Trovaro il pauo da maa aunca dtinio. 

ex TU 

li nero moro che fa cerchio io giro, 

Dal manco lato era congiunto dove 
N‘ era un che pana per ogni marliro, 

Che dall'abisfo io dritto ii move. 

I demoni, il Meichin portando, giro 
rtel terzo cerchio, ove gli dieron nove, 

Poi di' ei gli icongiurù, del lilo appunto, 
Come tulio r inferno era congiunto. 

cxvui 

Dicendo: L'alme qua giù condannaie 
Secondo i vizii vengono a patire} 

Per lette rei peccali lon dannate, 

Ed un mi d' eiii ce le fa venire. 

Quelle, eh' al ghiaccio in tondo lon mandato 
Per tutti e sotto i cerchi debbon ire. 

Che d'altro luogo non polrien panare, 
Che d'onde a to li coavien anco andare. 

cxu 

Poscia rettori, e giudici, e dottori. 
Consumatori de le vile omaoe. 

Ingordi di pelar gli altrui tesori 
Le buone leggi tramutando in vane, 

Vide di frati e monaci martori 
Appresso a quelli, c raffiani e ruffiane 
In quel medesimo stretto slan tuffati. 

Nel fango iavoili, da fiamme asaaltati* 
cxx 

V' erano anch' » gelosi sempre pieni 
Del fastidio cmdel dentro e di fuore. 

Da luogo a luogo vao come baleni 

I demoni, c ne portan con furore 

II Hesebino; e con alti e modi osceni 
Gli dan quanto piu ponooo dolore, 
Girando a l' altro cerchio, c ritrovalo 
Il moro, ti voltv dal manco lato* 

cxxi 

Qui vedo moltitudine infinita 
D’anime lotom' avvolte dì serpenti, 

Con luci storte e faccia impallidita. 

Che bestemmiava ’l cielo e gli elementi. 
Scongiurando Guerrin eoo fronte ardila 
Disse a i deqjon : Dite chi fur Ui genti f 
Bisposcr: Fraudolenti furoo questi 
Del ciol ribelli ed al mondo molesti. 

ex zìi 

Passati quelli, vide io cima a molti 
Pali di ferro star anime impelo, 

Che sa le punte i sanguinoù volli 
Tenean fitti, e pel collo dipoi prese 
Coo catene, e nel mezzo i membri stolti 
Avran legati ; e per maggiori offese 
Da uccelli infernali divorate 
Eran, e crudelmente tormentate. 


cxxm 

Lo scooginrato diavolo voltai» 

Al Heschin disse : Questa ria caaaglin 
Furoo Inlti artegiao, ch’avean lassato 
Il lor mesticr per andar in battaglia, 

Ed a robar s' era poi eiascno dato. 

Vivendo di rapina, e io m la paglia 
Strnlando voUer poi morir pìn presto. 

Che toraand' al buon vivere ed o»eslo. 

cxziv 

Un gran pian» trovar di U, che stava 
D'anime care» so la cenrr piena 
D' uua minala bragia, c lor calava 
Di sopra molla fiamma ch'ogni vena. 

Per la furia del fooco gli icopfHava. 

Questi, disi' il demon di questa pena, 

Fur sodomiti, e fcr cantra natura 
Qeel vizia che nel mondo Inalo dorn. 

cxxv 

Questi passati, i vaaaglorioii 
Trovato, e poi piu olire i disperati. 

Che fitti io gin col capo, i volti ascosi 
Tenean a tulli gii altri ivi dannati; 

Poscia trovaran venti furiasi. 

Con tuoni, e lampi, e fnochi mescolali. 

Che spingevan per farz* anime assai, 

10 fuochi orrendi c non a' nscivaa mai. 

cxxvi 

IWt lesso fenmittil copia naggiora. 

Ve n' era che de’ maschi, e la laaaaria 
Si martoriava in tanl' aspro dolore. 

Cosi cacciati lor da tanta farla 
Di venti, ai trovaron quasi fuore 
Del quarto cerchio, ove con moli* ioginna 
Dagli avversarìi suoi Gncrrin travasai 
Percosso, e sol eoo 1' oraiion aalvosas. 

cxxvii f 

Nondimeo giunta al mar, che i cerchi sevrn. 
Lo sirascinaroa eoa gran furia dreoto 
Al quiulo giro, dov' era la terra 
Di sangue tìnta, c ginnser al lormonlo. 
Dove la torba di gran principi erra ; 

Però eh' assai signori lofio al mento 
In on lago di saogne che bolliva 
Stavan, che sì era pìeo fin a la riva. 

• CXZVitl 

Molli avevan io capo le corone, 

£ da molti demon speu’ asaalili. 

Le cmdetlà qui soo senza ragione, 

E gli omicidii falsi anche ponili. 

Disse lo scongiurate : Or lo lì pone 
Tra questi, accetta i lor broigai inviti. 

E detto questo Gaerriao fa preso, 

E io meli' al lago portato di peto. 

9 CXZtX 

Il miser chiamò Cristo, e tosto posto. 

Si ritrovò d' un castello a la porla, 

11 quj| (utiu di fuoco era composto ; 

Pu^rlo drniru la crudele scorta. 

In quoto' il Irujao seme era riposto, 

K tacca giiena, eh' armatura porla 
Ttiu' infocala, c la superbia loro 
Gli faceva patir queUo martore. 
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csxx 

CVXVV1I 

Acrxmpali di f<M»r del eildo mar*, 

Piò dì cento demon la furiosa 

I crudi grc£Ì pur con Tarne iDdo«>i> 

Paola volgcvau, e lo mrllcvan aopra 

Di fuoco, c quello marloro at acuro 

Fin che strappata e rolla era ugni fusa. 

Era lor dato, acciò dod aia riionwo 

Che sUgli a le budella solt'c sopra; 

L' eaercizio, o«l qual nei mondo furo. 

E per seguir la pena dolorosa. 

Di li da lor, di aepollurc un fosao 

Iti novo san resUva, e sotto c sopra 

Pieno Irnvaro; eretici erau qiieali, 

Da rapo ancora era rimeaao, e fta 

Che lanl'* 1* alma Chìeaa far molcili. 

Elcroaimeutc io qneaU pena ria. 

CUUl 

CXXXVttl 

Anime pii for moitrc che per dei 

Passalo questo, vide armate genti, 

Si fecer adorare, io croce mcaie, 

Ch'avean di fuoco l'armi in talli i lati, 

Fide in pran brapc, col capo e co'ptei 

Che lor facevan aspri vestimenti. 

Erano eolie in lù crepale e feue. 

Questi ogni di tre volle scnienziali 

r.h* an cor memoria ba ‘1 mondo di qoe* rei, 

Son, a combatter pronti inaicme intenti. 

E aon Uli idolatrie ancue ìmpreiic 

Che. son gli antichi Albani, c t ai pregiati 

Tra li pagani, e paaiar anco loro. 

Romani, e per superbia e vanagloria, 

Dorè Gucrrin vide un altro marlero. 

E per invidia fan lanla memoria. 

cxxxa 

cxxxtx 

Vn pntrido e bolleolc fango acoro 

Poco piò oltre, i Cartaginesi, 

Di vennio pieno e di aerpeoli alrani. 

Per sìmili peccati, sim)l opra 

Dal inezao cerebio andava fin’ al muro: 

Faccan pur con gli arnesi in dosso acceii. 

Tulle eran laghi, gran forni o pantani» 

E mettevan qocl aito sottosopra. 

Tulli color eh' ìnvidioai foro. 

Un rastei poi trovar, dov’ eran presi 

L' anime v' hanno c mordonai le mani. 

1 filosofi antichi: c poco sopra. 

D’ oomin, e donne, v* abboodavan Unto, 

Dove fa il Limbo moairaro a Guerrino 

Che mezi'il ccrebio Icoguu d'ogni canto. 

I demoni con ogni suo confino. 

esuli! 

cxc. 

Chi di lot tira peri cmiMeatI, 

Dal di. diaser colur, che fu spoglialo 

Chi a’alalìca in volUr qualche atuo, 

De t santi padri dal Iremendu Itio 

Pari’ in sul doaao n* erano corcati, 

Il limbo, non a'c piò limbo ehiamato. 

E rhi •' infragne, alTaliralo e laaao. 

E cosi dello, di qarl liKsgo itscio 

Che poi reaUvao nel fango affogali, 

GnerHno, e fu da lor di poi portalo 

R rinaaeevaa per più crudo apaiao. 

Per tm gran fiume afTiimiralo e ria 

Maledicendo ugni coia creala. 

Pieno di serpi, di vespe e tafani, 

E chi r aveva nel mondo ordinate. 

Ch'anime v'hz, che ai murdon le mani. 

CXMIT 

cxu 

Dì broUe c acre aerpi erano avvolti^ 

Sangoioan Inltc, per gli acuti moni. 

E molli ancor ne) loto vermiooio 

De gli impurtoni vermi e failìdiusi. 

Tenevan fitti in giù coperti i volti» 

Di lor pria domandò che vegga torsi 

l^tieati for quelli, il mi cor invidtoio 

Di là Guerrìn, ehi sono i dolorosi. 

Con tal malignità vedevan molli 

Fagli risposto: Questi, pria ch'esporsi 

In riechezac e piacer pompe, e ripoae, 

Al ben voiesser, sempre accidiori 

Senza sperar per nisauno aceàdcnle. 

Slrron nel monito tristi r oegligcnii, 

Poter goder il beo d' altrui preaeate. 

Dì Dio nemici, • noia d« N genti. 

caxxv 

CKLIt 

E d'alire apecie invidia in varie vie 

Di qviodi in aer lo levaro a volo. 

Secondo il grado v' era castigala. 

Dove nna porta fu da lor travata 

E pene aeien egual a l’ opre rie. 

Con quattro torri, poi che giù dal polo 

Vedolo queato cerchio, (n trovala 

Gii parve far grandiuima cascata. 

Dal buon Hcichino e da fé lurhe in pie 

Quivi in un prato lo condusier sesto 

La gran muraglia dov*cra IlaaaU 

Di giunchi pieno, e con furia aptetaU 

L* oscura raUralU, che aahva 

Ve *1 batlcrouo tanto, c di tal aorte, 

lo au, che al sommo de 1* inferno arriva. 

CU' ci tcamoelivvi, • lèi vicino a morte. 

cxxxvi 

ex LUI 

Il cerchio de T invìdia, ch'ere il acato. 

Trovoasi risentito in *n la riva 

Laaciaro, e an nel acttimo paaaair. 

D' nn grandissimo fiume, ove fa tanta 

Da U man deatra qnì rider il reato 

La furia de* grandi orli che tcniiva. 

Di quanti avea vedati martoriati. 

Che suoi scmtd fan, prrchò ai vanta 

Un'alta mola con un muover preaio 

Che già ì loro artigli fieri schiva, 

Girava, che con gran denti apponUtì, 

Ch* ancor dì novo sua persona infranta 

Di ferro, l'alma del vio Maometto 

Rilramocli, « risentilo ancora 

Straziava, e le squarciava il Sauro e '1 petto» 

Di novo il Iroaaor de lo spiri# fnora. 
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CXLIV 

Le (Ulne forme, il fulminar rabbiosOi 
Il dibatUr de Tali, il fuoro acceso 
De |(li occhi, il Gaio orribil velenoso, 
D* affanno g;ià si pien P avevan reso, 

Il ^idu li diverso e ipavraloio, 

Talli' il renderò slorditu ed offeso. 

Che poi nel risenlir la terza valla, 
L*atma dal corpo parali aver disciolla. 


Te, Dio, laudiamo, cantando i devoti. 
Gii fer il segno de la croce, e poi 
Per far tntli i marlir da Ini remoli} 
Calaro al fiMnie, r de gli amori looi 
Nel viso gli schizzar, dicendo t voli 
Sun sodtiisfalli, ed ì percali tuoi 
Tulli porgali, ci, che su ti leva 
Acciò ’l Ino corpo sna virtù riceva. 


Ma *1 cor, che non ha prr«a mai virliide, 
f.' oraziou disse, che non può la bocca : 
Keplirolla tre volle, nè ronipiule 
Si iosto son, ch'ogni forza Irabucca 
A suoi oernici, e iu la sua salutr 
Più che salvarsi drnir' a muro o rocca; 

Ma volriidu levarsi io p<c ooo piiute 
Cfi’ avra le iiienibra d'ogni vigor vote. 


Come da greve sonno sciolto, ritti* 
Levossi in piè d ogni dolore scacco, 

Dio ringraziando di tanto proTilto, 

Che gli ha mostralo di salvarsi 'I vnrcn ; 
U fuor del diabolico conBitto 
Prima che merle gli scoccaste Parto 
L'ha tratto, e io on islanle ha ricevuto 
Quant' avea di vigor prima perduto. 


Per la virlù de P orazioo quclate 
Erau le triste voci de'dcmooi: 

Egli alzando le loci abhandooalc, 

Vide di là dal Gume spirti buoni 
In bianche veste, e sente che caolate 
Laudi divine, e divole orazioni 
Eran da quelli, e prese gran baldanza, 
Perchè d' andar lor prewo avea speranza* 

CXLVII 

Fessi de P alma croce il santo segno, 

PrI rui valore, atiraverso al gran Gume 
Un ponticello slrrlto, non di legno, 
NjM'ervi sopra vide, nè presume 
Già poterlo passar eoo lo suo ingegno , 

Ma in Dio sperava, coro* è suo cosUimc : 

I demun si laKsàr P inferno dietro, 

E 'n su '1 ponte il portar, di' era di vetro, 

cxLvm 

SutliU era di vetro, c trasparente 

II ponte, c stretto si, che appena il piede 
Vi rape, c *1 peso regger non consenta 
Di Guerrino, eh' in mrzzo vi si vede; 

Ma disse P orazion divotamente, 

E tanto piacque in ciel sua chiara fede, 
Che 'I ponte si fc' largo in uno istante, 

E forte quaul'un saldo diamante, 

czux 

Quivi ì demun non avevan potere 
I>» wg iiilarlo più, ma da la riva 
Partir vcggenilul con lor dispiacere, 
Tiravan sassi e ciò che lor veuivà 
A P empie mao, non polendone avere 
Altra vittoria, e già Guerrin sentiva 
Gli ahi urli da lootan, e già passalo 
11 ponte era del Gume a P altro lato* 

CL 

Doe veoeraodi vecchi io bianca veste 
Che di là vide, gli si fero innanzi 
Itisino al puole, ed accoglienze oneste 
GIt fero, cd egli che vede gli avanzi 
De le forze diaboliche, ed infeste 
Non gli poter più nocer come dianzi, 
Inginocehiossi a i padri, e d* allegrezza 
Pianse, e' giù cadde per gran debolezza. 


Tu, dteendo. Signor pietoso, m'hai 
Fatto coataole, ed a le grazie rendo. 

Tu sol m' hai posto 6o a Unti guai. 

Come molar d' ogni fatto stupendo : 

In un momento tu fai c disfai; 

De i buon pietoso, t de tristi tremendo, 

K però reggi il mio conosoer frale, 

Ch’ io segua le boon' opre e fogga il mole. 

ette 

Ed oltre a le doe alme benedette, 

Ch' io diui, eh' egli già trovalo avea 
Vestite a bianco altre angeliche elette 
Persone, Com* al sommo Dio piacea, 

Eran quivi venute, e eoo perfette 
Voci laudando quel che 'I ciel regge», 
Cautavao piene di somm' allegretza. 

De la data a Goerrin di Dio fortesza. 

ctv 

Egli, che tanto strazio in sì soare 
Sisto rangiar si vide, psrgli certo 
Aver sognalo il rio viaggio grave 
E non Parer, come l'area^ sofferto. 

Or poi che Palle laodi cantale ave. 

La rara compagnia a più scoperto 
Aere e più tempralo lo gnidaro. 

Che *1 più bel non ha 'I mondo, né 'I più chtoro, 

ci.n 

Vicino è qui d' Adamo il perso nido. 
Donde discese a coltivar lerreoi 
Per esser stai' al soo signore ioGdo ; 

Ha prima che la Gda scorta il meai 
Prers' al terrestre paradiso Gdo, 

1 torrion di fuSr vide, che pieni 
Eran di gemme luminose, e 'I muro 
Intorno di mbio mauiceào c paro. 

et. VII 

La porla ove s' entra al paradiso. 

Aperta fu, e con l'odor soave 
Diede anco insieme ai cavalìer nel riso 
Un lucido splendor, ehe tallo Fave 
Già fonra di se tratto a Pimprovtso; 

Ma quella bianca roppia, poi eh' ei pavé, 
Ufi pomo io man gli dier, ch'ei Passaggiassc, 
La Coi virlude d' ogoi tema il Irasst. 
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CLTIlt 

Nei lenlo loofo coirali, al primo 
Ch* aara aoave c |tralt odori ipira, 

Con broigno rommiato lì partirò 
Gli spirti laali, ore Tamor pii lira 
Dei diriao splendor ron allo piro; 

Gode Goenrìn, che '1 prao desio i' aspira 
Vollaod' a i doe recchioo primier' '1 riiOy 
Domandò se quivi era il paradiso. 

ette 

Non li panie goder tanta eceelleoza, 
Risposero gli eletti in spazio breve, 

Nè senza lunga e molta peotlcuza, 

Ch'no gran ben senza duol non si riceve; 
Ma ben io parte la divina essenza 
Ti sarà mostra, e non ti paia greve 
Tornar al mondo, ove dar debbi indizio 
Del visto porgalor di un Patrizio* 

CLIB 

No* diaarr i devoti* eh* a nessuno 
Corpo tcrreoo è dal Si^oor cooresso 
Potervi andar, dà che 'i padre rommono 
Dal soo prao Creator ne fu dismesso^ 

Ma vicini vi siamo qoant* alcuno 
Lunpo del mondo, enti beo as*ai presso: 
Terra santa quest' ò depOa e ferooda. 
Che *1 paradiso terrestre circonda. 

CUTI 

E cosi de 1* inferno, e poi di questa 
Glori*: n perche tn vegga qoaota sia 
Vcdrail* in parte, ma di venir resta, 

Ch' a noi sol resta il resto de la via. 

£ questo dello, a simile richiesta 
S' apri con ona angelica armonia 
Una gran porla eoo si fulminati 
Hai, che Gocrrin empir di peoiier santi» 

CLX' 

Deh, rispose Guerrin, s* onesto fia. 
Ditemi se vi vive, com’ il mondo 
Crede, il bealo Enoc, e *1 pim«l' Elia, 

Il vanpelisla d* opni vtxio mondo 
San Giovanni* de* bnoni aperta via f 
Dissero i padri: Cavalter piocondo. 

Noi sismo f due primier,' che rrominssti, 
Per il coi meno, in questo loopo coirasli. 

cuvti 

Per l'improvviso assalimento fiero 
De i raggi de la luce alma celeste, 

Di quella inebriato il cavaliero 
lo terra cadde; ouJc le guide oneste 
Su lo leverò, e: Nel proprio sentiero, 
Disser, convien ehe tn dì foora reste, 

Ch entrar non t* è concessu a quella porla 
Nè noi più là possiamo esserli scorta. 

CMI • 

SsD Giovanni evvì. che nel pran aegreto 
Di Dio sì sta, nà di U partiremo 
Come là so n* é dato per decreto * 

Fio al pindirio* e fin del mondo estremo ; 
Or se li par questo sol luopo liàlo. 

Pensa quanto sin bei quel piò sopretao* 

E se '1 terrcitre è bri, qninto mapgiore 
Beo poi si aenia io quel superiore. 

ctivm 

E lo fermaro, esreodosi .asiai presso, 
Diceodo'gli: Qui quanto pool rimira. 

Ei ^de so la porta, m angel messo, 

Ch* una spada di fuoco toloroo gira, 
Dicendo a tolUz Entrar noo v* ò cooresso. 
Ma *1 soverchio 'desir* che Goerrio tira, 
Denir' al beato' silo il fè vedere 
Cose, che slnpor n* ebbe e gran pìncere. 

Ctmi 

Vedali hai de 1* inferno i tristi lai, 

E sai brn come rimediar ti possa 
Per non v* andare, e se ti puarderai* 
Tenendo la eapioo da le rimossa 
Del far pecraii, eterno goderai 
Non solo i etri, che sotto fsooo mossa, 
Ma qneir tosirmr, e la gran maestete 
Del suo reti or de i’ animo beate. 

culi 

L'impcrador de* deli in mezzo vide 
, Pattar con alt* front' cori tulli 
De r angeliche sqnadre, umili e fide. 

Il qual mostrava del suo figlio i frutti ^ 

Con braccia aperte, il cui corpo divide 
Il seggio col gran padre, e lien ridulli 
Io fra r ìslesse braccia i cicli intorno, 

La terra, c quanto d* ncqoa ha per contorno. 

CUtlI 

Iodi Guerrin vide poco lontano 
Una città, ch'aver parva le mora 
Di fuoco ardente, il coi lume sovrano* 
Il sol avsDsa fuor d' ogni misnra. 

Mi che si può scriveodone por mano, 
Poi ch'uscir non può fuor di natura? 
Perchè la plana che Guerrìa sentiva, 
A Dostr* iolellipcnaa non arriva. 

ctix 

Caotavan tulli: Santo, santo, santo, 
Domimit Deos Sabaoth, e pieni 
Son tulli i del de la Ina gloria, e quanto 
La terra tien ; s«, ch* i lue canti ameni 
Il Meschioo di gandio empieroo tanto, 

Che gli par ehe Ul rista gli assereni 
Gli occhi ; ma quaodo psò vi si conforta, 
Fagli inoanai tcfrala la gran porta. 

CIJtIT 

Saziavasi *1 veder, si roolenlava 
L'udir* quanl'iKlir suon dolce si possa; 
L’ odor con tal ampie»* il caufortava, 
Circi non vorria pensar far dì là mossa. 
Sì, die li due profeti domandava 
S* ivi a fuppir la gran mortai percossa 
Potesse star ron loro eì pecralore, 

A pascersi del lieto allo splendore. 

ClXXl 

Rimase isolo sconsolalo allora, 

Che se *1 devote Enoch e '1 ginst' Elia 
Noi conforlavan, di se stesso Inora 
Sarebbe ascilo e de la dritta via. 
Perch'egli tanto i due profeti onora, 
Ch* ei voltò tutta la sua fantasia 
A lodar loro e ringraziare Dio* 

Che dego' il fa' veder luogo ai pio. 
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CLXXH 

Poitn era in paolo il cavalìcr aorraoo 
Di dimao<iarg1i con la «oplia acceaa 
D' alcune coae dabbic, ma lu vano 
Il MIO peaiier però rh' avendo »ceu 
Alquanta apiaffia, giuoier in no piano» 
In nezx' al qual cr' uoa bella chicaa. 
Diaaer i padri : Or qni l' abbtam guidalo 
Salvo» dove gii fuaU aouuaeatralo. 

CLVIIU 

Ben aeppsamo, no di lor rispose, quoti 
Fur i tuoi genitori, e che son vivi. 

Ma dove tieoo ì laoght principali 
Dir non possiam s* o caao noo v'arrmi. 
Ma ben ti mostreremo i lor segnali. 

Che non esseod' ancor di vita privi. 
Potrai saper, se 1' effigie vedrai. 

Chi sico, tali* or che gli ritroverai. 

cutsm 

f.a chiei’ è qneila, dove» lu aeendeili 
Prima uri poaao del buon aan Palrisio» 
Sì, che coQvtco die tu aenia noi retti, 
Che più là non ti «tende il oottro oflizio. 
Guerrio ti potè ioginocchioni a que»M 
Delti, c II ringraziò del beoilìzio. 
Bcnedittcrlo qiirllì e «perir via, 

E Gucrriii o' ebbe gran matiocouia» 

cuiox 

Poi de le chiesa fuore in un cortile 
Lo meaaro vicino ad uoa porla 
De la qual fuor uscir d'abito vile 
Due persooe seoz* altra guida o scorto. 
Er* un canato vecchio ed noa umile 
Donna, che pel disagio ch'ella porla, 
Stracciai* indosso avea la veste c fordoi 
E quasi cieco dìveouU c sorda. 

cvaxiv 

E per pieti dì «e» non si rilcnne 
Ch' ei non piaogeuc, nè però tic’ guari 
Che de la chiesa a «aiutar lo venne 
La cofqtia di quei «pirli, almi e preclari, 
Per il cui mezzo sicuro pervenne 
Fuor de le mani di Uni' avversari. 

Dio sia laudalo, disier, che costante 
T'ha fallo, onde lodiam atte opre sante. 

CIJUIZI 

Pelose ovea le gambe, e de le mani - 
L'unghie avea lunghe, c piena era di rogna. 
Di questi abiti bratti e cosi strani 
Er’ anche 1* uomo, c eoo molta vergogoa, 
Parie mostrava de'aooi membri umani, 

Pe 1 rotti paoni, e se più gli bisogna 
Scarpe non ha, ma lunga e rabbuffalo 
Barba, ebe par per 1’ unto inuvonala. 

CLXXV 

Nè temer, seguitar, che quelli siamo 
Che nel calar del puzzo che facesti, 
Giugueodo, ammaestrato già t‘ abbiamo. 
Che salvo dai demoni ti rendesti 
lo luogo salvo metter ti vogliamo. 

Acciò ch'ai mondo il tulio manifesti, 

K beo sappiam che quella compagnia 
Ch' or li lasciar, for Eooch ed Elia, 

• CLSXXll 

Lo chioma folta, ed il pel aspro e bsoaco, 
Onde pareva cosa conlrafatto. 

Disser'è santi t Qui cavalier franco, 

Mira ben, come lor figura è fallo. 

Nè ti mostrar’ io rimirargli staooo. 

Però che questa mostra o punto è trotto 
Da tao padre e Ina madre, e questi dei 
Trovar al moodo io abiti si rei. 

CLRXVI 

E ben conteolo li potrai icoere, 

Ch* alcun altro che tu mai ooo fu dcgod, 
Seco Si santa compagnia d' avere. 

Or nei che tìam restali al tuo sostegno 
Su r entrata porrcmti a tuo piacere, 
Donde venir qui facesti disegno ; 

Ma prima vien per la bencdiziuoe 
la Àiesn, come chiede la ragione. 

CUUtXIll 

Dinanx* e dietro Guerrio rimìrolli, 
Acciò l'effigie non gli esca di mente. 
Poscia eom' avico nome domandolli. 
Ma via sparir, senza risponder oieole. 
Di che già facev’ egli gli occhi molli 
Per gran dolor pensando di vii gesto 
Esser disceso, ood* i saoti cb* accorti 
S' eran del tutto, gli dieroo conforti. 

CtXXVII 

Io chiesa giooli, ditscr ceri' officio* 

£ fatto questo, Gucvrin benedirò, 

E come quel eh' ha purgato ogni vizio, 
L' ordio per trarlo di U poi seguirò. 

Ha Guerrin, che saper cercava indizio 
Su de le cose del celeste giro, 

Disse i Di Dio devoti, pria, eh' io o* esca, 
Finir di conteolanni non vi riocreaca. 

CLXXXIT 

Dicendo : Non convien ebe U sgoaeoit. 
Che di sangue reai certo sei nato ; 

£ non guardar gli strani portamenti 
Di lor, ch’ai dir più oltre ci è vietato 
Da quel che *1 cielo regge, e gli elementi ; 
Non già perché T saper li sia celato. 

Ha per alcuno scaodoi, che potrebbe 
Nascer da questo, che t' impedirebbe. 

cxaxviu 

Poi che in protezioo preso m'avete, 
Dirmi vi piaccia, chi sia ’l padre mio ; 
Che voi servi di Dio ben lo sapete, 

Nè mi negale sì giusto desio. 

Che cosi aucur vui ben saper duvelr: 
Io nè disagiu uè pericul rio 
LaKÌalo hu indirtrg per saperne uova, 
lu che parie del niuudu si rilruva. 

CLXXXV 

D'Italia nascerà larga cagione. 

Che di trovarli alfin sarai contento. 

In ordin dunque, per uscir li pone. 

Che noi ti guideremo a salvamento. 
Allora cuosulossi il buon campiooc. 

Ed inviossi per uscire intento, 

E ripassar per chiesa, ed ucsir poi 
Nel prato, c passar* suco i termio suoi. 
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TI 

XJII 

Ben ehe la lelira eaTalier «li Dio 

Lasciamo alar costor eh* ordine danno 

Il ehiainaTa per far teilinoiiiaaM 

A far eootro Guerrin fiera difesa 

Quant'r((li faue eoi criatiaai pio, 

Con multa gente, mentre i nostri vanno 

E |li diede aocke piò ferma aperansa 

Innanzi con 1' armala a vela Usa, 

Il Irpger con ehe pronto e bvon desio 

1 qaai 1* Adrian golfo ancor non hanno 

Gii a Coalaotinopol 1‘ arroganaa 

Passato, eh* interrottagli 1' impresa 

D’ Aitiladoe freoatM, la cut (ana 

Dal vento fn, eh* a Dorano disegno 

Nota gli fa, però 1' onora ed ama. 

Feroo d* andar ; e fnr spinti a Dulccgno. 

TU 

XIV 

La fama al reerhìo re «li lesMnt* anni. 

Viein era Onicigno a due giornale 

Che Mo aio era c Bgiio del fratello, 

A Dorano, c Madar il dominava. 

Era veaota gii ehe tanti danni 

Poi che Gnmin vide qoesU ciUale, 

A i Torchi fece eoo mortai flagello. 

E che gente de* Turchi l'abiura. 

Saper' il nome, Mpera gli aflaoni 

Delibero d'averla io polestale. 

Che pel padre trovar presi avea qnello, 

E tanto più ch'aver gli bisognava 

Ma non upea che fosse rao nipote 

In qneir impresa on loogu ove salvarti 

Per lo ragion ohe non gli erano note. 

Caso eh' abbia bisogno di ritrarsi. 

riti 

XV 

Poscia che data gli ebbe potcìlaie 

Cosi -fe* de* suoi parte dar a terra, 

Sopra r annata eh' avea posta io ponto, 

B parie in mar per espugnar il porto. 

Fur molte cose tra lor ragiooale, « 

I terrarzan ehe non teraean dì guerra. 

Dove Gnerino al re ^de biioo conto 

Con le lor genti aiolo aveano porto 

Di tutte le fortnne sorpassate, 

A Napar: or vegxrndo che gli serra 

£ come sempre fu dispuiio e pronto 

Il rampo de* rrisliani in tempo corto. 

Cercar del padre in ogni regione. 

Spedir due messi a Doraizo avvisando. 

Tal cb* il re pianse per compass'iooe. 

Che andataer con soccorso galoppando. 

* IX 

XVI 

Dicendo : Caralier gran tempo sono 

Ma non «i tn<to i messi de la porU 

Stato con volonladc di vederti. 

Uscir che presi furo dai rrlitiani 

Pel gran nome ch'abbiamo di le buono, 

Ed al lor capitan per la piti corU 

Non sol per mio booo dura possederli; 

Via furon dati tosto oe le mani. 

E fe' bandir pui rnn pubblico suono, 

Il boon Meschin rnn pruvideniia arriirla 

Di trombe, aceto rb' ogni giierricr a' accerti 

Gli rsaminn del lotto e non fur vani 

Conte segnir ed ubbidir si debbe 

I «noi pensier, perù che da lor dello. 

Guerrin, com* a lui stesso si farebbe. 

Oli fu de la cillatle ugni difetto. 

X 

xvn 

Di voce io voce aodò si che la fama 

Seppe come Madar per dar soccorso 

Tosto si sparse del carapion di Cristo. 

A Napar con prestezza l'ha sfornila 

Ciaseon il rivrritre, ciascun l'ama, 

Di gente per la fretta ; altro discorso 

E fa presto al bell' ordine provvisto 

Non potè far che reslaste monila. 

De la rassegna, perchè Guerrin brama 

Per quest' era Guerrino innanzi corvo. 

Veder la gente di eh’ ha fatto acquisto. 

Per terra e mar con sua gente fioriu. 

Fur otto mila cavalieri boooì. 

B da due parti in terra die' battaglia 

Dodici mila appresso anco i pedani. 

Per eipognar a'ei ponte la muraglia- 

XI 

xvin 

E tra due mesi al porto di Brandìtio 

Tratti avea de le navi molli ingejpii 

Fur di cavalli, vettovaglia e gente 

D'arieti, di macchine c di scale: 

Carrbe dogenlu navi, a quell’ offìaio 

Ha quei di dentro eon sasti e con legni 

In ordio poste, e eoo benigna mente 

Ai nostri fan qoanlu pìh po«son male, 

Dal re partissi Guerrino, propiiio 

Onde mal riaicivano i disegni 

Avendo il vento ; poscia incouliucnlc 

E mentre che '1 rristìan campo 1' assale 

Spiegar le vele fe' verso Albania, 

In mar e in terra in compagnia di pochi 

Per far verao Durano La Ma via. 

Squadrando già Guerrin per lotti Ì lochi. 

XII 

XIX 

Di Dnrazxo '1 signor, che chiamai* era 

La mitraglia squadrava d* ogn' inioroo 

Napar, pei eh egli intese la novella 

Perchè falland' il primo assalto, possa 

Di tanta armala valorosa e fiera 

L* altro miglior seguir pa**ato il giurne, 

Uomini in poste mandò tosto io sella. 

Tanto ch'ei vide iioa muraglia smossa 

Al su» frate Sadar, eh' ogni sua schiera 

Da una parte ove non s'accamporoo 

Mandi in soccorso, e lo fece cort qnella 

I looi rristiaoi, ma da una gran fossa 

Prestezza che potè: maodovvi insiema 

D* acqua era cinta, ai, eh# quei di drriilo 

Tre figli nati del siso proprio seme. 

In tal parte non fer provvedimento 
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XXXIV 

Far più di Tenti tealc al mar drinate^ 
Meolre Goeiriii Ira doa merli avea poaU 
La pania de la spada, m brigate 
Vi fnaier dentro, che voglian far Mata; 

Ma poi che le difese abbandofiatc 
Trova, sìcarameote là s' accosta. 

Salta aa merli, e dcntr'al maro, e chiama 
Dentro altri, che di seguitarlo brama. 

xu 

Spedir a ì signor turchi in poste aBeari 
Avviuodo la presa di Dulcegno, 

£ com' arditamente s'eran messi 
Tanti Cristian per lor loro ogni regno. 
Dicendo : Prima che '1 fuoco •' appressi 
A lor faccian dì spegiArlo disegno, 

£ di qoa da lo stretto d' Ellesponto 
Scorsero tutti che v' eran di conto. 

XXXT 

Ottocento salir, prima eh' accorti 
Sien quei di dentro del danno Ticino. 

Gii aTTÌsi fur di mano in mano porli 
Per tolto quanto il campo di Guerrino, 
Come da mille con esso cren torli 
Dentro, e lo lenncr buon giierrier divino, 
Pensando, che '1 valeolc e Ccr campione 
Non fosse fnor ancor del padiglione. 

XUl 

In fra Unto Goerrin a' apparecchiava 
Di giorno in giorno per farsi polente, 

£ la preu città fortificava 
Per formar miglior nido a la sua gente } 
Però che ’l re Guicciardo gli mandava 
Nuovo soccorso ; che subitamente 
Ebbe dal boon Guerrino iaformaxione 
Da' tnrehi l’ ordinaU provvisione. 

XIXTI 

Rinfonaron di fnor l’ assalto omodo. 
Il capitan de la navale armata. 

Il fallo di Gacrrin inteso avendo 
Con più valor la muraglia esultata 
Saiivvi sopra, ma dedlro il tremendo 
Caso upnto, avevano lasciata 
Ogni difeu de le mura, e drcnlo 
Di combatter facevan pdbamento. 

XUIl 

Ood'tl*mar fe'pasur al soo primiero 
Figlio detto Girardu, io compagnia 
Di gente franca, ch'era giovio fiero» 

Far quattro mila U sua faniaria, 

£ tre mila cavalli il numer vero. 

Ma commesso gli ba il padre, ch'egli sia 
Obbediente, c in tutti i falli umano 
Col valoroso Guerrio capìUno. 

XXXTII 

Mentre che Goerrin dentro fa la xaffa, 
E che s' oppon, occide e rompe i passi, 
Sopra le mora si leva la mob, 

Da quei di fuori a chi le riparaui. 
Cresce per tatto la mortai barolTa, • 

Nè «* è chi più si difenda con sani 
Tra i tcrraxtani, che le mura piene 
SoD di cristiani, e sempre più uc viene. 

XLIV 

Gioof' a Dnlcigno, che Gnerrìn ponea' 
In ordine 1' esercito, che prima. 

Che la gente venisse, che dovea 
Venir, a i torchi aveva fallo stima 
Far quel dann' a Durano che polca 
Sena' aspellar che ’l nemico l'opprima, 
Hrnrhè 1* aitilo rhe già s' era mosso 
Faceva ognor 1' avverso campo grosso. 

XXXVIII 

Guerrino tnlanlo dentro, a lor diipetlo, 
Una porla trovala, lotto aperu, 

Dove tulio r esercito ritlretto 
Entro riceve, che presto s' oiTrrte. 

Gl' infedeli non fan miglior cffclto 
Che via fuggir, come persene perse,* 
Nascondendosi in lane, fosse e grolle 
Tra r ombre dolorose de la notte. 

aLV 

Fere de la venata di Girardo 
Gnerrìn gran festa, per la sì lìoriu 
Gente eh' aggionsc sotto il soo stendardo, 
A quai Ire di fe' riofrcMar la vita ; 

Poscia vedalo il campo asui gagliardo 
Seco a gir rootr’ al nemico gl' invita. 

Ed esortò Girardu, eh* ci guardasse 
Dolcignu, iDcntre eh’ egli io guerra andasse. 

XXXIX 

Tutti color che fecero riparo 
Fiiron uccisi, e non trovando intoppo, 

1 cristiani la terra saccheggiare. 

La plebe poscia, senza negar troppo. 
Come piarqoe a Goerrin, si batiriiaro» 
Fer i crisliao grande alirgreua doppo 
Cutal villoria, e Gucrna maudù nuova 
Al re Guicciardo de la prima prova. 

XLVI 

Girftdo gli rispose, che venolo 
Non era a gnardar terre, ma per conto 
Di dar anch'egli a' torcili aspro saluto, 

E eh’ a combatter s' era posto in ponto. 
Poi che Goerrin il vide provvedalo 
Si beo d'animo, disse: Poi che gioolo 
Per qoesto siete, si voslr' ardir m’aggrada, 
E com' a voi diletta, cosi vada. 

XI, 

Madar, ch’era a Durazxo, il caso, intese, 
Che lagrimaodo gli fu riferilo 
Da certi suoi vasulli dei paese. 

Di che ’l suo campo restò sbigeltilo,,* 

£ col fratello al fin partito prese. 

Poi che *1 suo oste di cacciarli ardito 
Non era, ricercar lulla Turcliia, 

Perchè soccorso miglior gli sì dia. 

XLVIi 

Volli verso Dorano, il teno giorno 
Vi furo appresso, e come giunti furo 
Il sole a r urixzonte fea ritorno 
Un'altra volu prima die '1 futuro 
Sooo de la guerra si spargesse intorno, 
Perchè d’assalto non era sicuro 
11 campo de' cristiani, e non mancava 
Far buone guardie quanto buogoava. 
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urti 

Benc-hè Stloato, eh' b« di |(Q«rra 1' arte 
A quelle volto, le difeie Untò, 

Che n' ave* fatte dnxzar ooa parte 
£ danoep|[tava t erìilian dal luo canto, 

Il qtial vide Girardo, eh* in di»f»artc 
Si potea dar |iià dì vittoria vanto, 

Perché uccÌNon faceva |rrande 
Onde toato ai apinae in quelle bande. 

~ — ' 

&au 

E eoo un' asta iii aaoo arrivò dove 
Gabrrio per far più capare l'eolraU 
Fa eoo chi la contende estreme pruve. 

Allor Napar con voglia disperata 
A piedi amoola c conlra gli ai more, 

E eoo la lancia gli melia ferrate; 

Ma Goerrio taglia 1' asta ed a l’ invito 
Si voltò de la spada ioaaoai ardito. 

UUIl 

Tolae ooa lancia, e pereoaac Girardo 
E *1 fe' cader a ano malgrado in terra, 
Ancor che fosse il giovine gagliardo. 
Perchè aol eoo la spada facca guerra. 
Non fu r avviso a fatj* intender tardo 
Al capitan Gaerrino, il qual ai aerra 
Addosso al fier Siionio c con il brando 
Allo menogli nn colpo fnlsninaodo. 

LXX 

Ancor ebe Napar vecchio alquanto fosse, 
Era gagliardo ed or si mostra forte 
Ch* è disperato, e Guerrino percosse 
Desiando la sua c rallnii morte. 

Guerrino il piè da la staffa rimosse, 

Per venir seco a le prese più corte, 

Che Napar beo conosce, e se rammassa 
Sa che spenta sari tutta sua raiia. 

(JUV 

Calè la spada lu la destra spalla. 

Che com* un drago avea Gurrrio menala. 
La 6na tempra al suo deair non falla. 

Si che col braccio ha la spalla spiccata. 

Il corpo da c|val giù non a’ avvalla 
Di quel pagao, ch'ancora separata 
Non o' è foor la trisl' ombra ; ma ai volta 
* 11 cavallo con esso a briglia sciolta 

LKXt 

Dièrsì parcecki colpi de le spade t 
Allìn essendo da l' impelo stretti 
S' abbracciaro con gran ferocilade 
Strìngendosi ì ferrati odiosi petti. 

In queir allo furor s'empiou le strade 
Di chi fogge c chi caccia, e so dai tetti 
Piovon tegole e travi e sassi e foco, 

E chi VÌI si nescoode in qualche loco. 

uv 

Per meno la sna gente scnaa braccio 
Fuggì Silooio e a la citU si meue ; 
Ond'al padre lasciò tatto rimpaccio 
Che de la guerr' egli sol cura avesse; 
Ma Napar quando il vide prese spaccio 
Di segiiiisrlo e la cura commesse 
A la forlona dì ma gente tutta. 

Che dai Cristian fu cacciata e diilrulla. 

LXXll 

Il vecchio disperato e 1* aninaoto 
t'ristiao s* craoo io terra gii gittati, 

.Ma perchè Gocrriu è più valoruso 
Restò di sopra e standosi abbracciali 
Lo stuol pagan eh' è di Napar pietoso. 

Per fona circuodar da tulli i lati 
Il buon Gucrrioo, e rarfao tratto a morte 
S'ivi Girardo non giugneva a sorte. 

LXV1 

Chi per salvarsi dentro mesrolalo 
Coi cristiaoi foggi ne la cittade. 

Chi 4i fuor s’ allargava in altro lato, 

Ch' impedite vedeva rsser le strade. 
Siionio ionaoii al padre era cascato 
Già morto ] onde Napar per questo Cade 
lo tal furor Che senza compagnia 
Toma a la porla a la battaglia ria. 

ut sili 

Giunse Girardo con possente scorta 
Di cavalìer cristiani e io on istante 
S* insignorì al lutto de' la porla 
Li dov' era Guerrin poco distante. 

Il qual la forte spada avea risorta 
Col destro braccio, mentre che davante 
Girardo ogni nemico ai cacciava, 

Cou ciascun ebe Guernoo circoodava. 

IJIVII 

Girardo in questo medicalo s* era 
De la ferita da Siinnio avola 
£ ritornò oe la battaglia fiera. 

Dove la gente turca era perduta, 

£ rigiltata io terra ogni bandiera. 
Guerrin poi trova die pronto s* àiòlà 
A spigner i cristian dentro a la porta, 
£d ei faceva uccideodo la Korta. 

LUtIV 

Il quale intanto trac 1' cimo di lesta 
A Napar rhc non poote riaversi; 

Arrenditi, Goerrio gridar nou resta ; 

Ma Napar che nou cerca di volersi 
Campar sta quelo, e non (a manifesta 
Altra parola, e per modi diversi 
Cerca Goerrio por rivoltar di aotio, 

Né iu viso il guarda, noo por gli fa molto. 

I.XVIII 

Lo strepito de 1* armi a le dolenti 
Grida e lamenti sopra il limitare 
De la grau porta con istrao coocentì 
L* aer d' ìotomo facean risonare. 

La plebe vii de la cittade inleoti 
Ne' templi sten Macooe ad adorare. 
Mrolre che queste rose erano fatte 
Trova Napar la porla u' si combatte. 

LXXV 

Conoscendo 1' empio anim* ostinato 
Guerrino, al fio col pomo de la spada 
Ne la (roole gli diè fin ch'iovìato, 

11 vide d’ Acheroole a la ria strada. 
Morto lui, gran roroor si fu levato 
Dai ciltadiu eh' erano stali a bada 
A veder l'aspra pogna e con le maot 
Gridaro alule: Vivano i erìsliaoi. 
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XC 


ZCVK 

Inticne a IIil«o poicù •* appreMara, 


Tra ì profondi singhiozzi non potea. 

Onde Guerrìn p«r rilrovare il vero, 


Milon dar cosi peonia la risposta. 

Gli diur, pur facendo viso amaro 


Ma Fenisia Ìo suo luogo rispondea, 

C nel parlar mottraodowgli altiero: 


E disse: Qnella balia avea preposta, 

Chi lei lo che U vanii eiaer li chiaro 


(.he me latto; perchè fidanza avea 

l>i aanpue ? Allor Milon come lineerò, 


In lei, non ch'ella fosse già disposta 

Volieii iogiooechiar, Guerrin noo volie, 


Da pisterlo allattar, ma perch' avesse 

£d ci riilo coai la liogoa acioUc t 


Di lui sol cura, quluto sì potesse. 

sa 


XCVIII 

Milon son io, e ifortonato figlio 


SefTera «i chiamò, la qnal nolrire, 

Di Girardo di Frala, il qnal diiceie 


Il faceva ad un' altra balia eletta. 

Del laDgae di Moograoa : origin piglio 


Disse Giranlo: Se ’l sapete dire. 

Da Coilantìoo, e beo m la palcie. 


Quanto terap è, eh' avete cosi cella 

Che Carlo Magno, padre di cnniìglìo, 


La ria vita, in prigion pien di martire ? 

Allor che Puglia e Calabria rìpreie 


Tutta la mia etite pio perfetta. 

Di man de gli Africani, io c Guicciardo 


Disse Miloo t trcQladue aoni sono 

Mio fralel, fummo lotto il suo ilendardo. 


Da morte odiato, odialo dal perdono. 

xcii 


XCIX 

Ed io ed egli io Aipramonle falli 


Ruppe ornai la pietà, che più non puotc 

Da lai cavatirr fummo ed i aigoori. 


Dì Gaerrìn star ascosa dcnlm al petto. 

Che di Puglia e Calabria diifalti 


Ogni ritegno, e con aperte note 

Furon dal primo guerreggiar de' Mori, 


Incominciò pien di carnale affetto: 

Eredi non avendo laiciali atti 


Voce infingardi, perchè non percuote 

Fummo dal re noi podi io quegli onori : 


L’ oreccliie ornai del mio bnoii padre eletto? 

Principe di Taranto fui fati' io 


Ahi padre tribniatcs, ahi. miser padre. 

E re di Puglia, apprcuu il fralel mio. 


Ecco '1 tuo figlio, ecco 1' afllilta madre ! 

scili 


C 

ffoa roatent* io di questo, agli Albanesi 


Ecco 1 VDSim Goerrio nato di voi : 

Poi gocrra mossi con si buona torte. 


Deh perche padre di ralirs pieno, 

Che questa terra ìn poco tempo preti, 


Volse forlona si gl' inganni moì 

E di Napar e Madar per consorte 


Celar che i vostri affanni noo mi sicoo 

Tolsi costei, lor suora, ed a lei resi 


Piò presto fallì noli, acciò che poi 

Di qui la signoria, e ben la morte 



Arei cercala dare al fuggitivo 


Speso il tempo in cercarvi noo avrei 

Suo fratei, ma per lei lo laKÌai vivo» 


Dove aoQ pcr»i i vostri giorni o i miei. 

sciv 


CI 

Ma poi per tradimento e per inganno, 


E tuttavia, mentre che ciò dlcea. 

I due fralei la citlà npigliaro. 


Or il padre, or la madre, tutto pieoo 

E me depnser dal già preso scaono, 


Di raritade abbracciali teoea. 

E la sorella e me poi coodannaro 


E r on e r altro quasi venia meno. 

Ne la priginn, laddove treni* on anno 


Per la soverchia allegrezza ch'avrai 

L’ anno passato, eh' io ci fui, passaro, 


Nè guardava Gnerrin, che '1 vivo, e *1 seno 

E non so come con la donna mia. 


Pien d' noto aueuer, e pelosi litui 

Mai tanto tempo vissuto vi sia. 


Fusser inculti, macileoti e brutti. 

aev 


ai 

Aveste mai, disse Gnerrin, figliooli? 


Piangea Guicciardo, Ugrimava ognuno 

Rispose egli, eh' no sol u' aveva avuto 


Di tanta novità, di pietà degnai 

Ma ne 1* incominciar di tanti duoli 


Poi vollofsi a Guerrìn Girardo, in uno 

Il perse, rd altro non n'avea saputo. 


Instante, disse: Voi la nostra Insegna 

Ma tenea ben, che tra pagani stuoli 


Dunque reggeste, oon sapendo io, eh' uno 

Morto vi fussc allor, nnn che perduto. 


Mio fratello era quello, nel qual regna 

Che di due mesi innanii era sol nato, 


Tanta e si gran virtù? qnal fu mai tanto 

Dal di, eh' ei fu dì signoria privato. 


Per soTverchia allegrezza, allegro pianto? 

VCVI 


all 

Com* avea nome? replicò Giiem'ao, 


Ecco aggiiralo un fralel, per virtù raro 

Non senza lacrimar disse Bidone : 


Al nostro sangue, ed ecco ritrovalo, 

Nume al baltesmu gli posi Gorrrino, 


C.h' io già lenea per morto, un zio si caro: 

Miscr, che iiaque io si trista stagione. 


Ecco ima madre. E tenendo abbraccialo. 

K (arra rotto piaolu a capo chino: 


Or l'un, or l'altro, seguì.* Mondo avaro 

S* empie ehi 1’ ode di compassione t 


Perche tenevi on lauto ben celato ? 

Ancor, disse Gnrrriir Come cliianiasle 


Quanto di ciò fia’l padre mio roniciilo. 

La balia eh* a nutrirlo il cooicgnaslc f 


Quando saprà si buono avvcuiincuto ! 


jH 
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Ut 

QuADtc folle hai peoulo, padre eletto, 
Sepuì, di far paikagsio per veodctta 
Del tuo (ratei, che più voile ra’hai detto, 
Che trcDt'aoai fiii »on, che la ria tetta 
aveva morto: or >i vede 1* effetto, 
Perchè l' inipreia oud fa mai perfetta. 
Perché Dio tulo, eh' antivede il tutto, 
Volea che pria Goemo fotte coodalto. 

ax 

f(è mancar gr*(‘ * benigni vecebioai 
Che Come con Gncrrin SeÀra via 
Se ne fuggittc, fuuer testimoni ; 

E poi cuoi’ ella, con la compagnia 
Fotte in man presa da cortar ladroni, 
Ditaer aver inteso, e come aia 
Da lor poi stata morta, • la antriee 
Propria tlraaiaU misera e iofelicc. 

cv 

Ornai, dicea Miioo, volto a la moglie, 
Quel che net gran dolor iioa potè morte, 
Faccial ne 1' allrgrexaa: ecco le spoglie 
Di quello corpo; c tu, 6tla contorte, 

%Se Dio di viver più ù vieta e toglie. 

Non ci dee più parer nè itran, nè forte, 
l.hc bramar non ti puole io terra tota 
Da noi, già più di quetla avveoturota. 

ex 

Altri teilimoniaro, aver vedalo 
Guerrtn far guerra contro Astiladoro ; 

Il qnal, per soggiogare era veoolo, 

Il bel Cotlantioopoli e ’l martòro 
Ch’ci diede a i tuoi figlinoli, c dal Iribnto 
Liberò tutti i cristiani, ed il loro 
Imperadorc, onde de la trovata 
Prosapia tna fu gran festa ordinata. 

CTI 

Nel rinnovar gli abbracciamenti ancora. 
Che fa Goerria tlaccalo da Girardo 
Col detialo padre, quasi fuwra 
Di sé Miioo, ch’era poco gagliardo 
Cascò: che l'allrgreita ti T accora, 

(■he t' a lattarlo fotte stato tardo 
Il cavalier, tt traboccava ’l xelo. 

Che spirto sciolto T avria reto al cielo. 

ou 

Scrisse Girardo al padre V ordio tatto 
Di qnel successo prima eh* ci volesse 
Farsi curar, ch'era ferilo, e bratto 
Tutto di sangue; e Guerrino si messe 
A scriver, avvisando del buon fratto 
Ch’ha fatto ad Alessandro, al qual promesse 
Dopo a CosUntinopuli tornare. 

Tati' or che ’l padre potesse trovare. 

evu 

Accorti i rircostaati de l’ errore. 

Gli feroa separare, ed ordia porre 
Che ti parlatter a tempo migliore, 

K fu fatto pisi tubilo comporre 
Un bagno talulifer, pica d'odore 
Soave, uve Milun potette torre 
Vital ritUsro, e Feaitia fu data 
In inaa di dooae, e fo da lor curala. 

CJUi 

In Persia scrisse ancora, ed a la b«lU 
Antinisca a Pcrscpoli; c sapere 
Le fe’. Com'era vivo, e lotta quella 
Vita, che fio’ allor con dispiacere 
Aveva fatta, che tornar ad ella 
Noo gli rra stalo dato di potere. 

In Babilonia scrisse, io Barbarie 
Per fede far de la sua lunga via. 

eviti 

Lavali Uetameote, c confortati 
Alquanto ne le piume, e di perfetti 
('.ibi, poi furo al tutto ristorati 
Di vestir convenevoli, ed eletti, 
Furon adorni, c da tulli uuorali, 

K perchè questi casi erano detti 
Per la città, dentr' al palazzo molli 
S'erao, di vedergli avidi, raccolti. 

CXIII 

Scrisse in Morea, e scrisse in Inghilterra, 
A messer Dinoio, come dipoi 
Dopo si lunghi affanni, cd aspra guerra 
Area trovali i genitori looi. 

Le risposte per mar date, e per terra, 

Fecero fede da piò degni eroi t 

De' suoi affaoai ; or mentre si fa festa. 

Per riposerai alquanto il mio dir resta. 
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ARCUMENTO 

Contro i Tirchi Guerriit fa jiraadi imprese. 
Libera Mocedouia e Creda ancora. 

Manda Girardo al suo natio paese. 

Quindi sen va dove eotd dimora 
Che sì a lunpo in Persrpoli V attese, 

A* a Trabisonda pria drizza la prora, 

Indi uccide per via molti ladroni 
S salica quelli che tenean prigione 


I 

ol solito cbunar, Siftoor, potenlo 
Sopro luti' i sigoor, lollì gli Dei* 

Ti richiAfflo di nuovo oel presente 
CenUr, dì cui sci sUto guide, e sei. 

Per r elu lue mercè reggi le mente* 

Che non vedeno scersi i pensier miei, 

I quei »on di seguire il tulio impeccio, 

E mi fie dolce c glorioso leccio. 

II 

Goerrin felice eveodo giù treveli 
Le madre e I padre, e posti in qurironore 
Donde già furo da Neper levali ; 

Aironi, mal pensaodo, avean timore* 

(•he dal (ratei non sariao cuafcnnali 
Nel principalo, o d' essergli in favore. 

Più previo avean pensato eh' allramcole 
Quant'eran quivi dì cristiane gente. 

hi 

Me non fu di mesticr, che non sì tosto 
La lellera Guìccìardo de ravviso 
Ebbe dal Bglio, che lullo disposto 
Mostrò del cor grand* allegrezia in viso; 

E scDz'aver altr* ordine cumposlo* 

Di Napoli partissi a l'improvviso: 

Giunse a Braodaio* c d* iodi in Albanie* 
Sopra un oavilio* io bella compagnia. 

IV 

Tosto giunse in Durazzo, ov'ordioaU 
Trionfai festa fa di soa venule* 

Ed egli allegro de la ritrovata 
Del fralcl, dargli il lutto non rìGnla 
Che gli s’ apparteneva* e poi con grata 
Aceoglieoza Guerrin preodc e salale 
Come nipote, e duolsi grendemmU 
Ch* he inteso lenii ever si greo perente. 


Tra questi di che le festa arguiva* 

Del bel Coslentinopoli ordìnete 
Anbescerie d* Alessandro v’ errive. 

Le quel fece a Guerrin quest’ embesciete: 
Che il re Asliiednr con gente errive 
Ne* suoi persi* e voira far passala 
Sopra a Cotlanlinupol, perche morto 
Era già ’t padre, al qual fece anche torto. 

VI 

Per qnesln e pel desir. Gnerrin, ch’avea 
Di segnitar contr i pagan la guerra* 

Disse a gli ambasciatori* ch'ei voice 
Seguitar fin rhe morie non P alterca 
I Torchi, acciò di Grecie* se potee* 

Gli levi e rende libere ogni terre. 

Cosi mandò gli ambescieiior contenti* 

Che consolar d' Alcsseodro le genti. 

VII 

Il qual, poi eh* egli odi per simil vìa 
Quel che fu di Guerrin* poi eh' ei partiui 
Da esso* e di sì strana e Innga via* 

Ed io che modo a ritrovar veniui 
Deolr' a Dnraxzo sua genealogia* 

E eom* andar a la Sibili.! ardissi. 

Così nel pozzo poi di San Patrìzio, 

Seco stupì di tanto fiero ofGzio. 

vili 

Volto gli piacque udir ebe di reale 
Sangue anche Tasse: e prese gran baldanza 
Ch* ei con risposta ss beoigua, e tale 
Di se gli desse sì buona speranza. 

Guerrioo io tanto* per un cardinale 
Del Papa, già volendo mutar itaoza* 

Fé* battezzar di Dtirazzo la gente, 

La qual vi s’ arrecò divotamente. 

IX 

Con le sue terre* lullo il principato 
Di Taranto fu reso al buon Hilone* 

E di Durazzo dora confermato 
Fu dal fratello* e perch* ogni ragione 
Riconoscesse del primiero stato* 
Accompagnali da più d'na barone 
Far Milooe e Feoiiìa* insieme in tanto 
Nel principato posti di Taranto. 

X 

Gnirciardo in Puglia poi fece ritorno* 

Ma Guerrino e Girardo, «lì seguire 
La guerra conir’ a i Tnrchi s* impalmorno* 
E noo s* abbandonar fin* al morire. 

Quivi del Papa il Cardinal lascìomo 
Al governo in Durazzo, acciò eh' aprire 
Dovesse il passo di giustizia a tutti* 

E purghi t vizii in lor nefandi c brulli. 
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XI 


XVIII 

I^è qaaltro, o cioqae fiorai iodi p»>Mro, 


Ertissimo sorgevao le pendici. 

Che Gaerria *eppe per vrro meiM|;gÌo, 


Poi d' ogni parte a questo fosso detto 

Ch' un einrrilo eletto e in arme raro 


Di riascuQ monte : di quindi i nemici 

Viene a Mrvirlo, teguiUndo it 


Stavan senza timor d' alcun difetto, 

Aleuanilro genlile, a lui più caro 


Però, che di quei monti le radici 

Che r alma propria, o del bei aole il raf:gio, 


Non polean lor veder senza sospetto 

Il qual poi citinte io breve, e Ìl gaodio tanto 


Di rovinar abbasso nel pantano. 

Ka, che poter aarrarlo io noe mi vanto. 


Che '1 pcnsier d' aicir fuur InU* era vano. 

Xll 


zu 

Con loi poi aenia indogio il cammin prcae* 


Di là non poteva esser circondato 

Euendo al monte A»raron appressati, 


Guerrin, dunque da gente che vedalo 

Tosto la nuova fatta palese. 


Potesse esser qnel monte d'ogoì late ; 

Ch* eran già molti pagani arrostali 


Ma come quel che s* era provveduto 

Di là dalmoole; appresso anche s intese. 


Del meglio ajiiln, io ogni forte stato 

Ohe Ire ficr capitan ve gli han gaidati* 


Mille uomioi la notte com* astato 

Galabì di Palioia era *I primiero, 


Nei vallon fe' calare, e levar via 

l’altro Falacco di Sauzia altiero. 


Quei sassi, che rompevano la via. 

xtu 


» 

Artibaro era il terzo, assai più forte. 


Fece il passo spianare, e *1 grao pantano 

Signor d' una provincia di Torchia 


Sgorgar per uno slrrllo c cupo fosso 

Delta Liconia, e furono aoche porte 


r.li CI fere fare, e facile nel piano 

Novelle, quanta quella gente sia, 


Polca passar eoo ordtiiatu e grosso 

Che seguon queste tre si fiere scorte; 


Squa<trun, pero die por vulrva tmoo 

I fanti a piedi, e la cavallerìa 


Gtmlr al orinico, e levarsi da dosso 

Fumo Ircolatre miU, a la coi nova 


Il crudo assedio; onde segretamente 

Il crìstian campo in gran tema si trova. 


Mandò Gtrardo io quel vallon tua gente. 

XIV 


XXI 

Por la prcseoza di quel fiero volto. 


Diedegli quattromila cavalieri. 

Ch’avea Guerrino lo fimil rasi, tosto 


F- doicgli. eh in guerra uoo entrasse 

Fe’che questo timor non durò mollo. 


Fin che 1 segno non ha, che da i primieri 

£ rome qnel, eh* ha di seguir disposto 


Assalti, di veder non aspettasse. 

Il sou primier ramminu, in sé raccolto 


Ando Girardi» a gli uerulli sentieri, 

L' esercito ordino, di poi che posto 


K Giierrm, perchè 1 tempo non paausse. 

lo orJinansa l'elibe, e tutta oolle 


De 1 altra genie che fe' rimanere. 

Fello tosta marciar Ira selve, e grotte. 


Fero due ordinate e belle schiere. 

XV 


XSII 

E del monte Ascaron ti fe* signoro 


La prima far qaajtromila pedoni 

Pria che '1 nìmirn vi ponesse il piede. 


Con duo mila cavalli acrompaeoala. 

Cli'er'alle a sosleoor mrglio il furore 


Diegli per guida due fraitriii baroni. 

Chi v' era sopra, elio chi slava al piede. 


V.U urJinò che ne la r>lornata 

Di quest* accorti i Turchi con romore 


Del i liiaru Apollo in quelle regioni. 

Corsero intorno dov' il monte siede : 


beskcr dal monte Mtbila calala. 

Ma cumaoda Goerrin eh* ogn* uno atleodo 


E pniiripiasser sobilu la guerra 

(jiiivt a tenersi, e'I monte non si scenda. 


Col pagan campo, ch'iiiturno gli s>erra. 

xvt 


zzili 

Posefvi assedio i Turchi, con pensiero 


E come ron grand' impelo rimossi 

D' avergli per la fame a salva mauu, 


Gli avesser da i lor ordini • spezzati. 

E da dne bande gtiardaro il seutiero, 


Da quella banda si fusser riscossi 

Dov' era faci! a calar su *1 piano. 


Nel puggsn. donde prima eran calati. 

Guerrin volse veder l'ordine intero 


Egli poi col rrslanle arrnmpagnossi, 

Di lur, per non far opra alcuna in vano; 


(.he lue Sci mila fanti vantaggiali. 

Tre di si sle* senza far guerra alcuna, 


E duo niHa cavalli, e iunanri giorno 

Per no 9 tentar seni' orJio la fortuna. 


(.ul bere e cui maogiar si rmfreKorno. 

XVII 


XXIV 

Mandò egli di notte io una valle 


Con* il giorno fa chiaro, la primiera 

A pié del monte, uve due altri monti 


Srlurra assaltò, con l'urdia sopraddetto 

Vieini a qnel mostravanu le spalle. 


I Turchi, e fu 1’ andata tanto fiera. 

Da quat sorgevaii d' acque certe fonti. 


Ch' ogQun de I* aiikiguardia fa costretto 

Qnrsii mandando 1* acqua al basso calte, 


Voltarsi in fuga, perdi' alcun non s' ero 

Vi fanno un lìiimiccllo, ove congionli 


A fatica anc' accorto, oiid il ddelto 

Kraii gran sassi, ove l'acqua hilorollo 


Vcoifse, che la vita gli era tolta. 

Io un gran fosso poi venta ridotta. 


A suo mal grado, o rollo post* in volta. 
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XXV 

Perderò 1' xrtne i primi, e le difeM, 

E già due milà pegàni erào morti, 
Qaiodo Kàlàc e Galàlit l' iolric, 

1 quei, per vrodicàr di loro i lorti 
Coo menti àitierc c di furore àree»e, 
Trà molli àrtDàli vàlurori, c furti 
Sopcà i crirliào con furor «i càcciiro. 
Onde i notlri grào dàooo n' àcqaitUro. 

XXXlt 

Facon ditordìnali in un momento, 

Che loro tiessi urlandosi, fuggirò 
Fio a r insegne, con tanto spavento. 

Che per man de'cristian molli perirò. 

Ma Galabì a la vendetta interno. 

Vide Oicrrio, movendo gli occhi in giro 
Che l'aveva vicino, e ch’uccideva 
Quanti con la sua spada ne giugneva. 

XXTI 

Qoando vide Goerrin lì gran forore 
Di Mori àddoaao a le Mie genti, corte 
Al piè del Doutei di tua squadra fonre, 
Avendo tol menati seco forte * 

Ceoto covalli con tanto valore. 

Che con somma virlude ajuto porte 
A tuoi, c Galabì restò ferito 
Io tc>ia, onde divenne mauco ardilo. 

XXXIII 

La sdmitarra con due mani prese, 

E sopra il cavalier con nn fendente, 

Con quanta forza aveva si distese, 

Ma r elmo, ov' egli fere, non consente 
I Al taglio, e ben tempralo si difese, 

Gueirin. eh' altrove avea volta la mente, 
Quasi stordì, ma tosto gli s’ accosta, 

£ col brando gli dà fiera risposta. 

X*T|| 

E perchè i Mori ognor eran piò molli, 
E v' abboodavao fnor d' ogni tnitora, 
Ouerrio tolti Ì criitiaoi avea racrolts, 
t^ucliì cb' eran calati a la pianura : 

E perchè del perieoi fntaer sciolti, 

Nel monte gli tirò, parie ticora. 

Ond* i pagan sreuendn, fatti forti. 
Trovavo il danno di lor tanti murli. 

XXXIV 

Dividegli la testa fin al mento, 

Onde cascando rimane attaccato 
Con un piede a la staffa, e di spavento 
Ch'ebbe il cavai di qnel colpo spielato, 
Fa Galabì, già de la vita speolo, 

Per mezzo drl suo campo strascinato, 

E dove Artìban era a le bandiere 
Per guardia, il fece quel cavai vedeqe. 

XXV Iti 

E ipicmdeliti più di far vendetta. 
Serrare il monte d' ogni intorno, areeai 
Di grand' ira e furor, dove interdetta 
Trovaruo la labla. c tolti preti 
I pasti ; ma Guerrio, che ve gli alleila, 
A iQoi fece mostrar legni palesi 
Di tema, c fegli in sa tirar alquanto. 
Si, che i pagan teguiron d' ogni eanim 

XXXV 

Quind’il feroce Arlibano veduto 
Ebbe Cosi 'i fratei, che in vita amava, 

Io estremo furore era venato, 

E diè segno a le genti che guidava 
Che desser dentro a far il lor dovalo, 
linn tulio *1 campo che lai seguitava. 
Visto tal seguo Gnerrìno, a raccolta 
Chiamò soe genti, e tadieiro diede volta. 

XXIX 

Falae e Galabt, stalo abbattnto, 

Di qua, di li, per far vcndelta fiera 
Spingevano le genti, rhe *1 temoto 
Allo del buon Guerr'n per cosa vera 
Avean tra lor sraaa dubbio errduto: 
Allor Goeirioo prepose una Khirra, 

A guardia de l' insegne sopra '1 munte, 
Ed ei col ncslo voltò lor la fronte. 

XIX VI 

Ed il poggio a i criitiao ficca ulìrt 
Menir' il feroce Artibano feriva 
Facendo moiri criilìan morire, 

E per segnitar gli altri, già saliva 
Il monte, ma Cnerrino, che ventre 
Il vede, il passo d' accordo gli aprica 
Mostrando fuga; allor il caropion det(no 
Diede a Girardo nel vallone il segnu. 

XXX 

I pagani tronlrò, rh* a mrxxo il corto 
Drl monte erano gii gran parte ascesi, 
Nun dubitando già rii' altro soccorso 
Sì fesse, che i crttlìan fourr difesi. 

Nè drago, nè leoo, nè rabbioso orto, 

Fa visto ancor ne i libici paeii. 

Quanto Guerrin con la tua gente mosso 
Mustrossi allor, correndo loro addosso. 

XXXVM 

Fe’ sonar gli strumenti poi nel monte 
A la battaglia, e ritornare ardili 
I suoi cvisliiD, e ne la prima fronte 
Urlar de' Mori, di' erano saliti. 

Eran le genti a piè mollo più pronte 
Per r aspro silo, e molto più spediti, 
Però fece Guerrino ì pedon fieri 
Cristiani urlar uc' paga» cavalieri. 

XXXI 

La piena, clie di sopra toprabbonda 
De la cristiana grnle, i Muri oppresse 
Con tal disavanlaggio, di' ugui sponda 
Del munte de la lor anni s' impresse, 
Traboccao sollosopra a girisa d' onda, 
Che sprovveduti iu mar rulli gli avesse, 
E ruvtnavao cavalli e pedoni 
Per balte, r fosti, per grotte, e valloni. 

xxxviit 

Si, che ne trabecrava d* ogni parte 
Giù verso il pian, sreza riirgiio alcuno. 
Girardo, in qiieslo. drl vallun si parie, 
Ch ancor di Ul battaglia era digiuno. 
Non pennavan i Mori a quella |iarle, 
Che sarieoo ili coo più opportuno 
Provvedimento, c cosi sotto sopra 
Restò lor vana a difendersi opn’ opra. 


Digitized by Google 



IL MESCHINO DETTO IL GUERRINO 



X.XXIS 

Heglio ordii) di difesa io lor non fauì, 
Che di meltcrti io foga io quella ria» 
Dove Irovavan più aperti i patii. 

Gnernoo a pié del moole toUavia 
Ferendo, via gii caccia, e lutto datti 
A dirooalrar quait' è toa gagliardia, 

Tanto che già- ti faceva vedere 
In meazo, ov’erao le nemiche Khiere. 

ai 

Vedalo ciò da Artibaoo, eh* avea 
Ucciso qoci che to' insegna portava, 
Fattoli inaaaai veodirar credea 
Tt danno che da quello derivava; 

Ma il campo de* crisliaa si I' oireodea 
Ch'in van contro a Goerrio s‘a0alicava. 
Ma G oerrin volse ch'ogmtn si scostasse, 

E che tal pugna a Ini solo lasciasse. 

XM 

Dieronii molti colpi dispietali, 

E fe' gran prova Arlibao, eh' era fiero. 

]| resto de' pagan fiiroo cacciali. 

Come piacque ai criiliao ben di leggiero, 
E de la preda lornaron carcali : 

Ma Guerrin poi che vide il cavaliero 
Solo c far cootr* a sè fiera difesa. 
D'estinguer tal virtù forte gli pesa. 

xut 

E coroiociò: Deh cavalier sovrano. 

Non voler qui con tal disavvantaggio 
Conira di me più tener Tarme in mano; 
Ma se In sci, com' io mi stimo, saggio. 

Me li farai amico, c ta cristiano, 

Che quando ancor di me preodi vantaggio, 
Non potrai riparar tu solamente 
Conir* al valor de la mia fraoca gente. 



Poi maodolli a Dorano, e io quattro gioroì 
Gli arrivaro p*ù gente e earriaggi 
Di vettovaglie pica di quei eootorni 
Con vino, e pane, salami, e formaggi. 

Poi ordioò eh* una sqoadra ritorni 
Di cento cavalieri arditi e saggi 
I quai menioo Arlibaoo a Milone, 

Che 6n che sia cristian resti prigione. 

OLVtl 

Mandogli a dir, che gli facesse onore 
Perrh* era franco e degno condotlìere 
De' Torchi, e in pregio più d' ogni signore 
Che si potesse io quel campo vedere, 

E libero lo faccia tutte T ore, 

Che fallo aia cristian, rum' è dovere. 

Ed ordioò poi dì condor la guerra 
Si, che di Grecia prcndease ogni terra. 

VlTIlt 

Egli e Girardo la gente ordinaro, 

E da quel moni' Ascaronne parliti 
Verso la Haeedonìa cavairaro 
Tra molte terre, ed in diversi sili 
Dov'erao torchi, assai loogbi pigliaro, 

£ d'nn gran 6ome passarono i liti 
Detto Albariehe ; e mossisi io battaglia 
Ampifalì assediarono in Tessaglia. 


Color de la città che 'I nome serba, 
Por di Tessaglia, eh' erano cristsani. 
Gli dier favore rontr' a la superba 
SrtU pagana, eh' i ne i pmssimaoi 
Liti de l'Arcipelago, ii' l’acerba 
Eoraanìa siede post' io Inoghi piani. 

Di vettovaglie e gente aoro in ajulo. 
Ma quel di Marooal fn provveduto. 


zuu 


i 

Artibaoo rispose': E molto meglio 


Girardo per dciir grande eh' avea 

Morir, se dì morir mi dà la sorte. 


Di far che '1 padre sappia il lutto appieno 

Che lor di chi noo conosco il cooicgliu : 


Col voler di Goerrino una galea 

Ma se tu di' chi sei, cavalier forte. 


Kc’ lusin armare, essendo il ciel sereno. 

Allor eh' innanzi avrò di te lo sprgl n, 


E doc beoni orator subito crea. 

Potrò saper dì me quanto egT imporle 


I qiiat, de' fatti lor ben dotti sieno. 

Il difendersi, o rendersi prigione. 


£ de T onor eh' in Greria fatto gli era 

Ahraraeoic por segua la tenzone. 


Per T amistà, che v' avea Guerrin vera. 

XLIV 


u 

Goerrino gli rispose : Io soo coloi 


E eh' ha deliberato c fallo cooto, 

Che ronira Aitilador già fui viocenle, 


Pria che T impresa s'abbandoni ancora. 

Quel Meschino son io che già di coi 


Purgar lotto le lirello d' Ellespooto 

Nuo m' era nolo ch'io fossi partale. 


Da i Turchi, e non sol trarli d'indi Cuora, 

Poi che viocenle di Durazzo fui. 


Ma tanto seguitar ron 6ero alfroolo. 

Lo so; al cui parlar subitamente 


Che d' averli cacrialì veggao Torà 

Artibaoo rispose: Io son contento. 


Fin di là dal Dannhio, e seguitando 

Poi che sei quel da te chiamarmi vento. 


Andargli ancor di Boaaioa cacciando. 

XLV 


Ili 

E Udla la soa spada per la punta 


Pervenola in Italia la novella 

Umilmente a Gnerrino io man la porse, 


Di tal vittoria e 'i niimer de la gente. 

£ fcglisà prigiooe, e tome giunta 


Ch'era de’ pagan morta, ne la bella 

La gente fn che con Girardo corse, 


Puglia, e Calabria, fatti imantiaenle 

Quivi da la vittoria esieodo assooU 


Far fooehi e feste appresso in lotta quella 

La sera già ove prima ricorse 


Parte che a T Italia è continenle. 

Con la grole ori monte, ivi alloggiare 


A Dorauo, non meao, che in Tessaglia 

Fcgli; e fece i feriti medicare. 


Festa si fe de la vinta battaglia. 
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tw 

S«gvìl*r poi Gverrip, Girardo, e '1 dc^o 
AteiModrOf il pcoii«r che avcSDo fatlOt 
E fcomeo di Tracia toU* il repooi 
città, ai catlel vi trovar atto 
A tenerti, oad' il lutto venne al tefno 
Di darti tenia gnerra ad ogni patto ; 

La città preter di Pollooia poi 
£ Mooaabiar, eh' in mar, ha i lernaia auoì. 

tx 

Pero ebe qualtroccalo miglia giaco 
Di là dal Game Tigri, che divide 
La Pcraia da 1' Arabia verace, 

Termia fra terra, onde bisogna Gde 
Scorte a passare, e non armata audace, 
E più di mille miglia, « d'ood'ataide 
Damasco al Tigre, si che, fratcl mio. 
Rimanti, ditte, ch’andar lol vogl'io. 

uv 

Di Bottina anco il re fa tributario 
Ad Aleitaodre. eh* egli coti volte 
Sena' etteme richietto volootario: 

Ed Alcttaodro per qoetto, ai tolte 
Da far piò goerra, poteia che contrario 
Ncttuo gli fo: quivi partilo tolte 
Con Gue^nn, e Girardo, non pauare 
li Danubio, ed ia dietro ritornare. 

Ul 

Senta me, ditt* Alettandro, non mai 
Debbi partire, o tia con gente, o tanta. 
Ch* ei rettaue Goerrin prrgollo attai ; 

Ma vedalo, che ’l dir soo poco avaoia. 
Coni* a te piace alGo, ditte, farai. 

F. fer far certi vettiti a 1* uiania 
Tiirchesca e Soriana, e prettamente 
Ne la città fir un luogolcacnte. 

i* 

la Gtecta ed a Potloaìa riloroo 
Avevaa fatto, qoand' ataai celato 
Un metto gìontc quel nedeamo giorno, 
Il qual, poi che fìuerrioo ha taloLato 
Da parte J* Aotinitra, an breve adorno 
D* avviti di Pertepoli gli ha dato. 

Il qnal poi che da quel fu vieto e letto 
Caldi c gravi totpir gli ntclr dai petto* 

Ult 

Armare una galea, e travcalìro 
Sol doe teudierì, e per il mar maggiore 
A Trabitonda tirati ne giro. 

Quivi smiiularn, e pria ch* uteitter (oore 
De la galea, il padrone ammonire 
Ch’ ei non dette a ncstan di lor tcnlore. 
Nè di quel porto parta, fin che tìeno 
Tornati, o che avvito gitene dieoo. 

LVI 

E Girardo pregò che ai tomatao 
Verto la Maceduuia, e d* iodi giate 
Dritto a Durano, e che lui alar lateiaue 
Con Alettandro, fin eh* egli foraiite 
Certe faccrude, c ’l padre aalataite; 

Ma *1 buon Girardo prima eh* ei partiaae 
Si dulte aitai di cor, poi che dovea 
Laaaarlo, che teguir aempre il credea. 

LXIU 

Travealiti di panni, cavalcaro 
Poi verw Armenia, per li quei pacai 
Come te ptgao futtero, pattava 
Tanto che da lor far taliti, e teeti 
I monti d' Amateiua, ed arrivaro 
Dcntr'a la grand' Armenia, ma diteett 
A la città Selaa, molti diicriì 
Di là pattare, c per pacai ìncerlL 

tvit 

Gaerrio, di nuovo il padre tuo Milone 
Molto raccomaodogli io Goo a tanto 
Ch* ci Hlomaue, eoa ialenaioae 
D' andar io Persia, ed ottcrvar già qoaoto 
Promite ad Antioitr-a, che ragione 
Avea di por 1* altre cote da canto. 

Fra pochi di, da lei un altro metto 
Gli ginnae, c diegli un altro breve appretto 

tjuv 

Coti paaaali per molte giornate 
Una rillà trovar, Burgigar delta. 
Qoivi due guide da lor far pigliate. 
Quattro dì alali io qoeita terra eletta 
Da quella tcguilar le lor pedate 
Vertu Darmandia. dov* era iolerdetla 
Dal gran Gume Eufrate la lor via: 
Quello pataaro, « giuoaero ia Sorta. 

LVIII 

Ditpoito di partirti, potè in mano 
La lettra ad Alcttaodro, che ne prete 
Gran dispiacere, e gli parve etaai tirano. 
Poi ch* egli da Gacrrioo a bocca intete 
Com' in uo luogo potto ti lontano 
S' era fatto aigoor di ttraa paeae, 

£ quel che poi ogo* altra cota eccede, 
Ch* ad Aaùnitea avea data la fede. 

txv 

Dove trovar di Mofar la eittatc, 

I monti poacia Afavi Dominati 
Con disagi e fatiche tmiaurate, 

Vider Nioive, c gli ordin suoi mancati. 
Trovar il Tigria, né com* Eufrate 
Furo da casi i suoi Ietti paaaati; 

Ma cammioaodo tu per la sua riva 
Uo Game vi pataar, che gl’ impediva. 

UK 

Di poi ch*rra coti, far gli proaaetac 
Tutto lo afono ia fargli compagnia 
Di gente e d* arme, che far ti potette* 
Rise Gucrrio di aimil fantasia, 

E ditte : Car fratcl, t« ti mcltette 
Tuli' Europa in puaio per tal vìa 
Fare e gir' a Pertepoli patsai>do 
Per furia io vao a* anderebbe aggirando. 

LIVI 

Pasaaro il Gome Alisei, così detto. 
Di là pestati fu lor dato avvito. 

Che mal ticuro e pian d’ ogni totpcUo 
Era il paese, io piò parti diviso 
Da tritìi passi, ove si dava effetto 
D’ aatassiuar chi paua a l’ improvvito, 
£ li suoi Spesso ne* boschi vedere 
Brutti animali, e piò nocive Gere. 
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r.xxii 

1 XXXV 

Di 9111 inror ri è qiiiodici ^inrnàle 

F già giuralo ha farla strascinare 

Per ioèoe a Per«epoIi, e tra via 

A coda ili cavallo e d' ogn' intorno 

Di mata grnle è pi» il’ una c Mate, 

Farla del rampo suo vituperare 

Abitata ila f;rnle inlctaa e ria; 

Lon eterna ignominia, danno c sromo; 

Ma qaando quelle ancor (irno pattale 

E fatto questo la città bniciare, 

Da voi e che ili quello nulla lia, 

Po< eh* ella di no disse il primo giorno. 

Per qaaot' ÌQleto abbìam, v’é iniurno |;ente 

Dille Giierrin; Come sai queste rose? 

Armata del lotdan molto potente. 

E colui che parlò coit rispose: 

txxxii 

Lxxxn 

Del toldan della Merci ti fìllio è quello 

Dal perJon della Urrca rìtnmav’ io 

Che fa itoerra a Periepolì, rb* aveva 

Con qnaltr* altri compagni, due ne furo 

Voluto dare il maritale anello 

Morti da* ladri in certo passo rio. 

Ad Anlinitca^ e f;ià fatto il teneva; 

Che non v’ i sempre viaggio sienro. 

Il vuilo de la quale, il Sol più bello 

Moriroo gli altri come piacque a Dio. 

Non vede dal prtoilpio onde *i leva 

Di morte loro or se mi parve duro 

Fin dove egli ai coirà, e quella ditoua 

Solo restar, pentii tua signoria. 

Signora è di Pertcpoli e madunoa. 

£ che più f posto Ìo quella prigionia. 

tXtXMl 

ijcxxvn 

Or* ella a tal rìctiietia avea disdetto. 

Dnnqnc di là ne vengo e là passai, 

E visto ehe ’l figliuol dei tuldin t' rra 

E li diro del campo di veduta 

Sdegnalo, il qnal si chiama l.iouello, 

L'allre cose a udir mi ritrovai. 

Per rifrrnare l'ira ina si fiera 

Quanta rerlezia io n' abbia or hai saputa. 

Gli fece dir che non poteva effetto 

Ma perchè trenta di prigion restai 

Dar a ma voglia, per lìn che non era 

Di quella tnrl>a eh' ora hai abbattuta, 

Passato il quarto mete, rhe per volo 

Non so quel rhe seguilo sta di poi; 

Ella avea tolto ron pemicr devoto. 

Or a te ita se por andar vi vuoi. 

txxxtr 

Lxxxvm 

Passati quattro mesi gli promesse 

Domandogli Guerrin dt rhe paese 

Di far il tuo voler, ma rhe più preilo 

Er'egli: e quel: Di Torpidi, rispose. 

Averne copia gi 4 mai non credesse; 

De la città Kesina. Or poi ch'intese 

Già son Ire mesi fuor di lutto questo 

Guerrin da quello tulle queste rose 

Tempo ch'ella di lerroiii seco elesse ; 

f.icrnziò Indi ; ogonn grazie gli rese, 

Ma '1 furibondo giovin rhe molesto 

Poi di' egli io liherlade lor gli pmr. 

Gii. è Taipeltar il foror non ammonta, 

Fu da lor poscia il viaggio seguilo 

Ticnia assediata, cl<e la vaol per forza. 

I Ch'io vi d>rò, che *1 ranlu è qui finito. 
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argomento 


Gurrrln pfrchr rscoprrlo mer critliano, 
Insirm coi $noi compuf^nt a tradimento 
f^enpon fatti prigioni dal Sultano 
E ne\snn modo i* dì *nU‘fimrnto ! 

.Vn fingendoti turco^ il prò .drtièaao 
fintili il monarca di xna vita tprnto; 

E coi dae pripionirr ili là ** parte 
/4 riectvrar in piu .lieura parie. 


]\I idre grjtlilA. Impfradrice elerna, 
i: dri Rfllor d*l cìfl divoU anccll». 
Alma brala » noi rhiara lorirn», 

4die ri mo»lri la »i» patria ai bflla» 
Infino al p«»rlo tu pitda e povrrija 
J.A mia Utbiir r alanra navirrlta. 

Al »rn«o non mirar che por m intrica 
Tra l'ozio e vuol ch'io l^u|;fia la fatica, 

II 

Chr Gneirin, dÌMi nel canto pataato, 
Aveva licenziati t liberali 
rripioni ed il tiappio comincialo 
Scpiil con Ales»an«lro, e cavalcali 
per molli ili« avevano parsalo 
Piò «r on de‘crl« e loophi inabitati, 

E fpesMi in bo»rhi rertaro la notte 
Perirulo»i, e Ira forerte e prolle. 

m 

Urcliero io piti volle dei nocivi 
Animali, due miilri ed im leone 
E Hoc serpenti d‘ opni pietà privi, 

Due di pipanti orrìbili persone, 

Si rh'ebber bo.ina ‘orle a panar vivi 
Il fiume Capo», ne la repTone 
Di Camoptdi ; poi pe la cdlale 
Cosi cbiamala, dopo piò piornalc. 

IV 

Crande è qoe«la ciilale e «paziosa 
Dì Camnpoli delta, ov' arrivaro, 

Che sopra il lapo d' Eproir »ì posa. 
Quivi ad un' ovlecla ai tcavalcaro 
Dove fortona fe\ (che tiene arcow 
L‘ inridia) che quel due vi capitaro, 
Quei dae campati de' venti ladroni 
(<lie reitàr del lor mal sol Icslimont. 


Non «t tolto arrivar, che da lontano 
Goardaro i due pnerrier tarili e cheti, 
r.nnnbber P tm e I' altro buon Cristian» 
Esser quei che pii femn poco lieti. 

De la terra al sipnor che lenea mano 
Con quei ladroni e II lenea seprcli 
N' andarn, c pii narraro il caso tatto 
Come il tao stoni fa da mtlor disinillo. 

VI 

BaranifTe crudri c quel signore 
Chiamato il qoal poi che la cosa intese 
l>r'snni mandati rìtlrlose il furore 
In se, nè lo mostrò di fuor palese. 

Fece insepnarsi M loro alberpalorc, 

E cinquanta cavalli seco prese 
Mostrando andar per la terra a piacere 
Passò dinanzi a l'uscio de l'ostiere. 

VII 

E villi i due puerrir qnivi fermowì, 
Dove r oslier conoscendo ehi eplì era 
A la sna ploota subito ìncbinossl. 

Baraniffe muitrandu boooa cera 
A Gtierrin domandò dood' epii fossi, 

E similmenlf Aletsandm chi era. 

Ciierrin, vrdrndo un parlar lanin umano 
A quel slpnur non >i moslni villano. 

viti 

Di Saoria terra d' Aotiocliia siamo 
Dister, celando il vero, t cavalieri, 

Coi! pel mondo le piierre cerchiamo. 
Perchè non sappiam fare altri meilìeri. 

I vostri par, BaranifTr dìisc, amo, 

E tanto piti vi veppn volentieri, 

Cb' in Sauria, onde voi dite esser veooti, 
Soo Italo e grandi onor n* ho ricevati. 

IX 

E per questo vopl* io, soppinnse poi. 

Che qnepH onor cb* a qoelli far non posso 
Che ne fecero a me, I* abbiale voi. 

Nè vnplto esser da I' obbligo rimosso, 

Sì ch'alloppiar ne verrete con noi 
Non sol per torvi la spesa da dono. 

Ma perchè le di qua non vi levassi 
Patria eh* a P onor mio troppo maocaaai. 

X 

Cnerrinn ed Alessandro assai negoUo, 
Ma violi al fin da I* ornane prephicre 
Chinaro rivereoti il capo e *1 collo, 
Mostrando d'aceclUre it suo volere, 
Tenrudo di' a fatica il chiaro Apollo 
Dovesse ivi chi gli erano sapere. 

Andarono al palazzo, e lor fu data 
Una stanza da re, multo pregiata. 
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avi» 

( l>c 1 finn <* 1 «lira cav^tirr tn|ir*no 


E rerlu qua con Iramiilalt arneai 

A fiaraniffr l« tUliir» piacque, 


Venuti («>n, per pntere a lur mudo 

1 Sì die venula ad peniieru nmanu 


Spiare 1 ciicr di quelli paetì, 

’ Il primo tuo voler aero *i lai'«|tie. 


Per utar qiiaUli' iogannu e qualche frodo, 

Mè V atto più *e(iuir vnlea villano 


Che rume i vuvlri latti abbiauo iolrai 

Di quepli arciiialor, nè lur rompiarqne; 


Se pulluli loriieraiinu, il che non ludo, 

Ma poi che celiar fteco quella ieri 


Per gente in «iietro, per tarai padroni 

Gli fu parlato di qiic^a uiaiiiera. 


Di tulle qiiautc qucale regioni. 

1 XII 


XIX 

Parlaro 1 due ladr«*ni in quella forma, 


Sapete bea che tutta Grecia hao prcia, 

r.um* Alcttandro c Guerrino a cÌ 4 irinire 


E luurlu Ailtladuro amico vuitru 

Kurniiu andati^ a quel ri^nor: La torma 


Con tutti i figli : ura a' a tanta offeaa 

r.h' liantiu de' tuoi rntlor fatti morire, 


Non neglirrele il buon cuuùglio iioilru, 

Richiede e vuoi che come riarroii donna. 


Or rhe nel Irllu aon irosa difria, 

1 Sicn prcai in Icdu con a«pro martire, 


Quel tempo che forlHiia v'ha diinoilru 

1 E morti cnidelmcotc e j»oi la|;liali 


Pigliale V pu> ch'ili caia gli teoele 

1 In pelai cd a le fiere a tuanpiar dati. 


A man valva prigiou ve gli farete. 

ani 


XX 

j Non, di*>e baraniffe, die riivtoro 


Baraniffe di tal nova contcolo. 

Non han fallalti, a lar cmi quei ihfcaa ; 


Ne le lintlurue tenebre e acgrclo 

Se fatui r ilari, tali' hao 1' uLilili^o luru, 


Di gente armata colie quattroreiitu. 

Se licn de la lur morie aatai mi peaa. 


Ed andoone cou quello tutto lieto ; 

(^ue»t' r »e);aal dt« quei pultrooi (uro 


Dove Guerrino cd Aleiiaandru vento 

K Voi roo e»*i. e che nun -vai la apeaa 


Era dal «unno, c giunto 1 inquieto 

4'he due ai «alrnli uosi<ni aica morii, 


Sliiol che di torre e fiaccole la teoria 

Poi clic di vruli alali auo più (urU. 


Seguirà fin che giunicru a la |H»ria, 

JIIV 


XXI 

E tanto più che qoeati cavalieri. 


Culi furibondo auaito, c tpavenloio 

1 Srcundo che dinmilran, Turchi aunu, 


Diedero in qaclla, e la gettar» in terra, 

i Quelli »uii de' limliaii acmici lìeri, 


E rotto a due criitiaoi il bel ripoto 

1 Sì che aoi d'uuurarli larà buuuu. 


Tolto del letto laltaronu iu. guerra 

1 Tacquero a tal rifpoila voleiilieri 


Ignudi, e cun le ipade, ma il ratbioiu 

C.ulur, ma pÌHn*e ioitu uu altro auono 


Stnulu in un tratto gli cireonda e terra 

. A Baranilfr, e ai grand' awcrleou. 


Aleitandrii fu pretu in un niomeulu. 

('.he gli fece mutar loiki aeiileuaa. 


Ma Guerrin non reilù li toitu vento. 

! XV 


xaii 

[ In corte eran due Turchi, che la aera 


Cinque n' nrciie cuo la ipada io mano. 

I Serveudo uc la cena avean più volle 


Prima che aleno gli a vette mau adotiuif 

{ Aleasandro aqiiadralu ne la erra 


Al fine ugni «iiirta oprava in vano. 

1 Iv tutte aue fallezae ben raccolte, 


(ih* era lo tluul pagauu troppo grOMU, 

Si che beo chiari di' Alciiandru egli era. 


Nè poteva iietiuii tener lontano, 

Sema far au di ciò parole molle 


di' ognuou gii >' rra armato incontru mono. 

r.oochiuacr come al letto audalt aicoo 


Trovandoti egli ignudo, • già (enlu 

Fuor vumitare il concetto veleno. 


Prigìuu eoo Alrtiandru pur n’è gitui 

xvt 


XUil 

Mentre che BaranilTe lìcrnxiati 


Subito tlreitamenl# Tur legali, 

Avrà qitcpli altri, qoeati Turchi poi 


Che roti ancor tnulli n'aveau l.inorc, 

Iiioanai gli eran aobilo arrivati 


E come ur la lala fiir menati. 

b diiiero: Siguor veuiaoni a voi 


Rarauiffe vi giunte, a gran furore 

Per palcaarvt Certi nuovi agguati 


Dicendo: Duuque m* avete celali 

1 quali ad altri forac che a otfi 


1 numi voitri, tult’aliru cohire f 

Noti non aulì de la geote dì corte. 


Chi liete- duoque f detto le 1' aUUiamo, 

L nuu ai aliina e par che multo itopurte. 


Ditte OiiemMU : E quei inedc'Uii liamu. 

&VI 1 


XXIV 

Sappi che qncì due forralier novclN; 


Pregavano i due ladri, inginocchiuui 

L uu di Cuiiaatiiiupuli è aigoure, 


A BarauifTe, che per Ur veudelU 

Alesaaiidro chiamalo e tu a quelK 


De gli itati da hif morti Udruui. 

Hai muatru far ai apleodido favore i 


(eli faceta, fom' ai debita • aipetla, 

L'altro già non aappiain come a' appelli 


Da ct»i giuii'Siar ne p>u prigioni 

Ma quanto roooieianione a 1* odore 


Gli laiiì riri. Allor, non lauta fretta. 

E quel Guerrin CriiliaBo, il re de* forti 


Ili\poie Baramf£e, che ben pretta 

(jnel eh* ad AtliUdvro i figli ha morti. 


Pana a lor, quando venga iimd (nata. 
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XXT 


xxxis 

E voltoli à i prt((ion, diiif : )n vi dìcOf 


Qui ennvien ch* ad Arlibaoo lomiamo. 

Clic voi aon liete turriti: creo le prove. 


Che fu quel gran signor, quel condoluerc 

Allor liiiirr qari torcili: Anzi nemico, 


De i turchi, che già dello a dietro abbiamo. 

r.lte noi ben v^ abbizm viiti znror altrove: 


Di cui Giierrinu atterrò le baniJiece, 

K volto ad Aleiiaoilro, il piò antico 


Soli' al monte Aslaron, e poi moslramo, 

Dille: Ta che confeitì fedi nnove, 


Che d* accorrlo gli piacque rimanere 

Sei Alesiaodro di Criilìan, ^ocl vero. 


Prigione dì Guerrin, che poi nandollo 

Che di Cuilaoliiiopoti ha 1' impero. 


Al vecchio padre, che mollo onoroUu. 

XXVI 


xxxiti 

Anzi tu non 1' bai più, che lei iiipgcllo 


Com'avvisò Guerrin, fece Miloae 

A BaranilTc, e qoeit' altro è Guerrino. 


Ad Arlibano onore, anzi più multo, 

Nritiin di lor riipoie a quello dello. 


Ne mai trattare il vulse ria prigione. 

Aitor seguì 1* uno e 1* altro asiauino : 


Ma '1 fere a suo piacer libero e sciolto. 

Hingraziato sia adunque Macoitiello, 


Tal cortesia vedeudo quel barone. 

Che noi v' abbiamo nel nostro domino : 


Di (arsì al fìn cristian, l'era risolto. 

Voi urcidrile dkiotio di noi, 


Piacque a Mituo, ch'ai Papa a Roma aodaise 

Ed or noi due impiccbereino voi. 


E per sue sante man sì baUezzauc. 

XXVIt 


XXXIV 

È ben pillilo, Guerrin riipuie allora, 


Cento a cavai degnissimi cristiani 

Che ’i ladro iuipircbi ‘1 giusto io questa parte 


Gii avevir dati per più segno aperto, 

Peiiima ; 1' ingiustizia ci i* onora. 


C.li'era già gran signore Ira i pagani, 

Poi ebe d* asiasiiuar si premia l'arte. 


E per valore nomo di multo merlo 

Ma se li par, eh' ogniin di noi qui mura. 


E tennegli in tesor larghe la mani. 

O naraoifTe, al manco onora Marte 


Olir' a quel, che. di più gli aveva offerto. 

Fa che nioriam con 1* arme, e co t destrieri. 


Fedelfraocu a baltesmo fu chiamato, 

lo mezzo a dicci mila cavalieri. 


Qaaod' egli fu dal papa battezzato. 

XX vm 


XXIV 

Nuu diede a ciò BaranìfTe risposta. 


Poscia a Milane a Taranto tornossi. 

.Ma fa cenno a color che l' han legato, 


E d’ indi in Grecia volea far passata 

Che dentr' lina pripioii. la piii riposta 


In favor di Guerrino, ma infurmosai. 

Sieii posti, e rive ciascno sia ben guardalo. 


Come «la quello, era già acquistata, 

In questo la gran torba gli s'accosta 


Ed ad udir te lettere truvossì. 

Itilorno, e fu T uno r l'altro meoalo 


De la gran rolla ch'egli aveva data 

In una prigionia mollo bru forte. 


Al re* Astiladuro, e ehe Girardo 

Dove sun posti ruiiiiauoali a morie. 


Cunduceva io Italia il suo stendardo. 

XXIX 


XXXVI 

E parrh' erano ignudi, certi sirarci 


Quivi aspettò fin che giaose a Taranto, 

Lor fiiron dali per coprirsi inloniu, 


Il qual poi eh' a Milon la nova diede. 

Ma BaranitTr, prima che ne facci 


Ch* ri nun tornava, dii principio al plaolo. 

Maggiore strazio con mortale scorno, 


Così Feoisia. poi eh' ella noi vede 

Non resta che gli avvisi non ispacci, 


Tornar, che desiato t' avea taolo. 

A molti amiei quel seguente giorno, 


Giurt'» Arlibano, per la nuova fede. 

Domandando consiglio e lor parere 


Clic pietà gliene venne, non restarsi 

S' uccidere gli debba, o ritenere. 


Fin clic con esso possa accompagnarsi. 

XXX 


xxxvti 

j Per litlla Persia, e per tutta Sorta, 


Nè lo lasciar mai più, fin che condotto 

1 per Media, fier Arabia a quelli tulli 


Ne la presenza luru ri non 1* avesse. 

Quasi eh bauno per Asia sigouria. 


Se pria da morte il disegno inlerrollo, 

Per dimostrar de 1 amicizia i frulli. 


Nun gli venisse, a vedendo le spesse 

Scrisse, che non sapeva per qual via 


Lagrime loro, a lagrimar ridotto 

Gli aveva il lor Maconc io man coudutti 


S' era ancor egli, e di novo prumeue 

I due cristiani, e chi risposta dava, 


Sii la man dritta di Milone effetto 

Che tosto gli uccidesse, 1' esortava. 


Dar a quel (olio, di' ha pruoieaso e dello. 

XXXI 


xxxnii 

E molli Tur, che per più lor contento, 


Moiiraudo che ronur eh* ha ricevuto 

Del buon Guerrin gli duniaiidaro iii dono, 


MrriUsse, che qitauJu non lo trovi 

O lesta, o braccia, u d arme giiarnimento. 


Infìn a morte, sia da lui leuulo 

*]'oslu ch'avvien. che fuor di vita sono. 


Per suo Sigiiur, oc mai da qud si movi 

Di novo i due ladruii. cun pregamenlu 


lofin che a casa nun era venuto, 

Mosiraro a Barauifle ch'era buono 


E |ieirliè quel conforto pù lor giovi; 

Ch* a loro mano a squartargli li dclse, 


Tosi* uoa Galea tulse, e «vi si pose, 

Il clic vuicnlieri egli lor concesse. 


Ch' ire a Cuslauliuupol si dispose. 
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X1XIX 

Giunto a CoMau(im>pnii. 1' onore 
Fatto pti* tIic li «arrlilie fatto 
Atl Alessandro lor {aroprio »i|(nore. 

Di poi che sepper, eoo che grato patto 
Scivendo a Gesù Cripto Salvatore, 

S' era partito da Milune in fatto» 

Qot seppe Fedelfraoco, qual eammion 
Con Alessandro avea fallo Goerriou. 

XL 

Quindi dal vice-re fere parlila, 

£d in Galea entralo, diede sulra 
Io dietro, ove Turrina i circuita 
Verso Rodi, poi giuusr a vela sciolta 
A Barnti, là dove avendo ooìta 
La Galea, smootovvi, e poi con molta 
Presicua a cavai posto, io compagnia 
Di due famigli leguitù la via. 

xu 

De la galea al padrone prima diasc, 
Avendolo accordalo, che da Rodi 
Io termÌDe d‘ ou anno non partisse 
Per beo ch*cgli pensava, in tulli i modi, 
f'he Ire mesi di trmpo non vi -gisse. 

Pur che fortuna il desio uuii gli frodi, 
Gh'ei lumcrebbe : e tal ordin lassando, 
Andò fìu a Damasco cavalcando. 

XLII 

Che la lingua e la strada beo sapea, 
Clic Ire volle v* è stalo g>à con questa, 
Né che cristiano fosse si sapra 
Cir a puclii era la cosa tiianifesla. 

Poi che Damasco già passalo avra, 

In Scria giunge, e di quindi poi pesta 
Le montagne, che Dascun som cliiamate. 
Di Papolis poi Uuvù la citiate. 

xLiii 

E costeggiando il Tigre per due giurui 
Passò di quel due rami, onde nel rrguu 
Di Tupia arrivò; poi ue‘ contorni 
Drt mnnie Ture, c come fe disrguu 
Passò Itisinu con pochi .roggiuriii, 

Cile è città: voltando il cainpiuu degno 
Veri' Oriente, a Nebuits l'accosta, 

Ch* « in Mesojiulainia città posta. 

XI.IV 

Passò qnivi del Tigre l'altro ramo, 

Ed al fiume arrivò dove di pochi 
Di gi.i Guerrino come dello abbiamo 
Passò cou Alessandro e vide i tuebi 
Dove la guerra fu, rlie ilimoslrasoo 
fio' venti ladri e con isiraiii g'ijclii. 

1 corpi vedea sparsi, e le ferite 
Vide che frr le due persone ardile. 

XLV 

lieti giudicò die guerra stata fosse 
A>pra c mortai, e per sapervi il «ero, 

A domauiJarne alcun sillan si mos*^c ; 

Uà nessun seppe narrargli I* intero. 
Hastogli sui veder, di sangue losse 
Più parli, e I' mio, e V altro busto Gero 
Di quei gigauti, c iiioile aste rprsaale, 
Cou sopravveste rd armi fracassale. 


XLVI 

Di quivi a la città prese la via 
Di Camopuli, e prima che sia gionlo, 
Prese per quel viaggio compagnia 
Di messaggeri, i qnai gli deron conto 
Come Guerrino imprigionato sia, 

Cnu Alessandro, « com'erano iu ponto 
Le forche già per far la gran vendetta. 
Che eoo iummo driir tuli' Asia aspetta. 

xtni 

E noi, dissero i messi, ne veniamo 
D’ Asta eh' abbiain portala la novella * 
A tulli quei signori oude speriamo 
Che i tradilnr sten morti proprio in quella 
Ora che 1' ambasciata riportiamo 
A BaranifTc, che cosi s’appella 
Il signor nostro, e saper il dovete 
Perché de' nostri, e turco anche voi siete. 

XI.VIII 

Arlibano sentendo le paròle, 

Dì quei messaggi, n' ebbe gran martire, 

C se non ebe vedere il fin ne vuole, 
Arebbe fatti quei messi morire. 

Pur fuor mostra alirgrezxa, e poi si duole 
Di dentro, e si risolve di patire 
Kacemin sreo. di peosicri strani. 

Come liberar possa i due cristiani. 

mix 

In Camopoli entrato, fu veJnlo 
Ta ItaranifTe mollo volonlieri. 

Imperò che per turni é cnnoscìnlo, 

Senza segni mostrar di se più veri. 
Arlibano gli disse : lo suo venuto. 
Sapendo che i più franchi cavalieri 
Prigimi Iriirle, ch'abbiano i rrisUani 
Ma bru più Iraiiituri, e più villani. 

L 

Né senza cagion giusta mi son messo 
Per veder la lor morte a cavalcare 
Si lunga strada, e arguito appresso. 

Come prigione gii convenne andare 
Per opra dì Guerriii, poi che con reso 
Fu vano ìli Macedonia il contrastare, 

E come fu in Italia mandato 
Da lui prigiouc, al padre suo legato. 

LI 

E come per virtù di Macomello 
S' era fiiggilu, e per «pirsla cagiuoe, 
.Sentendo io, disse, ciravelc a lo stretto 
Guerrino ed Alessandro iu la prigione, 

1 quali nerìter, ch'io uon ve 1' ho dello, 
Dm* mici fratelli, ognun degno barone, 
Falach, e Galabì furon costoro, 

^'cder va' la veudeila mia, e loro. 

MI 

Per questo UaranitTc lo raccolse 
Con lieta fronte, e per più fargli ouore 
Ch' rgli seco alloggiar ti stesse volse, 

Però che i conosceva gran signore. 

Né si tosto alloggiar seco io tolse, 

Cile per più suo contento, e suo favore 
Le (orche fe drizzar so 'I lago Agone, 

Per iiiipitxar r nuo, e l'altro campione; 
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UH 

M« topraitelle alquanti «lì dipoi 
A»p«tUndo certi altri tuoi nundatii 
liidinuati ad altri amici miuì« 

E f;ià (|niadici giorni eran pastal'i 
Cli' Arliban v’ era e morirà che gli annoi 
Ch' Airiiandru e Gurrrin Unto rampali 
Sirou, c nel <n» !>rgrHo non vira meno 
11 pentar, com’al Gn rampati licou. 

uv 

A BaranìlTe da piò turchi in quello 
Tempo fu detto che 'I tuli' era vero 
Kd a tutta Torchia è manifeslu. 

Come da Aleuandro e Guerrìo Gero, 

Con impelo cmdcle e dlioneito 
Fur morti Ì frati di (pirl ravaliero 
Arlihaiio chiamalo, ed ei fu prr^ 

PrigiuuCf c da i criatiaui tuull' ulteio. 

IV 

E che de la perdona era valente 
Si, che l'amava BaratiìITe aisaì, 

Cuiue se Italo gli fune parente 
Né iena' elio mangiava, o domiia mai, 

E per mostrarli Artibano fervente: 

Signor, diceva, quando mi darai 
Tant* allegrezaa die ei iquartin quelli 
Prigiooi, che m’ ucciicru i fratelli 7 

tvi 

Benignameote. fra tre di. riipoac 
Il crudo Baratiiffe, perdi' aipelto 
Di Caldea amhaiciale, acciò le cuic 
Abbian co'i nostri amici bnooo effetto. 

Le mie voglie parran preiuotuoic, 

Arlibaii replicò, ma lun coilrclto 
A dimandarti questa grazia almeno. 

Che ì due prigioui a le menati eieno. 

LVII 

Acciò che in tua presenza io sfoghi alquanto 
L' odio eh' io porlo loro, che cagione 
Sor) die per loro io sUrò sempre iti pianto 
Pe' i morti miei fratelli, e che prigione 
Di lor suo statoi ina per torgli il valilo 
Lasiaini lor narrar la pasiione, 

Che fra si poco tempo lor s'aipeita, 

Per mostrar ch'io vedrò la mia vendella, 

LVtlI 

Compìaqnc BarauifTe, a la sna voglia, 
Perchè desia in parte di aentire 
Che scusa seco 1' uno, e 1‘ altro togliaj 
Così dinanzi te gii fe' venire. 

E Fcdelfrauco, che tentargli ha voglia, 
Sciolte la lingua c cominciò a dire : 

Gli è pur venuto il tempo, o rei critticni 
Che noi v' abbiamo avuti ne le maui. 

LIX 

Poi mirando Guerrino in farcia disse: 
Macumetlu in elernu sia laudato 
Conoscimi tu perfido? e gli Gsse 
Le luci addosso con viso crnccìalo. 
Guerrin, come se libero uc gisse, 

Cou volto altier, nè punlu spaveolalo, 
Rispose: lo li cunusco, or t'avess'ìo 
Cooosciulo qoaod' cri in poter mio. 


LS 

Ch'or timHi parole non diresti, 

Ma ton legato in man di geni' armala. 

Per via di Iradimenli manifesti, 

Che t'naa man mi (ii«>e pur lassata, 

Quanti qui sono e tu tì pentiresti 
D’ un’ opra cosi bruita c scellerata. 

Allora il braccio Artibano distese 

Ed il nato a Guerrin con la man prese. 

LX1 

£ lirandiitn furie, disse: Crede, 

Se uim ch'ai mio signor qui ho rtfpcUo, 

10 te lo iptcdirrci senza mercede; 

Ma che ’l boia l'ufficio faccia aspetto, 

E nel benigno Baraniffe ho fede 

Che 'i Cut cavar mi li latti del petto 
Quando fia tempo, che per vendicare 
Falach, e Galabi, tei vo mangiare. 

Ltll 

E perchè me al Ino padre mandatli 
Hilon, tien malrdeiti li due Albani, 

Che lasciarmi che piccolo campasti, 

E che (uu padre avendo ne le mani 
E la Ina madre, lassar che rìioasli 
Furo in prigioii sangui tanto villani 
Ucciderli putendo, ma salvali 
Vi furo per purgar notlrì peceati. 

LXIII 

Dal di ch'io fui menalo là, mi meiM 
In prìgiuoe a lo strello, e mi vcHea 
Mandare al Papa vostro, ma permesse 

11 contrario Macoiie al qual facea 

Per mio scampo orazion pietose e tpetsc, 
Ond'eglì per tnosirarmi che putea 
Ainlarmi e cavarmi di martire 
Moslrommi il modo da poterne uscire. 

LXIV 

Com’io fui liberalo ebbi novella 
Come qnivi eravate presi al passo, 

Ond’ io avendo nova lantu bella, 

Son venuto a veder più che di passo 
Sqiiarlarvi in pezzi acciò ch'io posta io quella 
Parte U dove sono in freddo sasso 

I iitiei fratelli, portar per memoria 
Qnalche Ino membro c farne eterna istoria. 

I.XV 

Lagrlmava Alessandro a litnil aorte 
Vedendoti conduttu e per contento 
Di SI ria gente a far nefanda morte, 

II che dava a Guerrin maggior tormento ; 
Che cucilro al siiti voler volse tua corte 
Inastar per srguitarl». che sparenlo 

Non ha di sè che vuol quei eh' a Dio piace, 
Pur eh' a l'anima impetri eterna pace. 

LIVI 

In priginiT fur rimessi, upde la fede 
A BaraiiitFe in ver d' Artihan crebbe, 

E volentieri appresso te lo vede 
E mentre che quel Irriniii pattar debb« 

Cti' ad uccidere i tluc Crisliani diede. 

Fargli eh' ingiuria grande gh farebUe 
Se iiul tenesse nel tuo prupriu letto, 

A dormir seco, senz' alcun tuipcUo. 
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IJIVM 


Lxxm 

E p«r Ur opre ron e««o più frrle 


Ma il valoroso Artiban, eh' era attento 

D’AleiMfiJra in quel tempo c di Guerrino 


Con ogni ingegno, brn che fotte solo 

Le ipaiie c l'arme gli a«ea ifiottratc 


A liberar da quel mortai tormento 

Che non Ita tempra arciar rbe «ta più fino, 


I due Cristian da sì nimico stuolo, 

Che ne 1’ i<tes<a camera attaccata 


Aiutar, non troendo Iradlmenlo, 

Se le tenera per darne io domino 


Due che t miglior da Tuo a l'altro polo 

Parte n qualche signor suo raro amico, 


Non vede »l cielo, e tanto più eh' ei crede 

Ch' ognnn de' due Cristiani hao nemico. 


In Criito obbligalo era a la tua frde. 

Lxvm 


LXZIT 

Venuto il teimin di due di pattati 


St^ quella notte tempre Tigilaatr, 

Ch'Aleatandro c Guerrino con itcorno 


Ed al mezzo di quella avendo vitto 

L'altro poi dovean eiter gìutliaiatj; 


Involto BaranilTe oe rerraiite 

La acni che venir dnvea quel giorno, 


Sonno, chiamando a quell' impresa Crìilo, 

Faceva ArliUan tcgnì tmitiirati 


La spada tolte già provvista ionanle. 

D' etlremo gaudio ramniiflando intorno 


E tagliò 1 capo a 1 empio signor tristo. 

A provveder che quell' empie brigate 


E poi eh' a morte Baraniffe mite 

Facrian ai che le fuorché tiao fidate. 


Due camarierì tuoi scfreti uccise. 

LXtX 


tXXT 

Poi pregò Baraniffe che la oolle 


Di dne snol servì poi molto fedeli 

In guardia gli latciatie i due Critliani 


Che sapevano il tolto ad no commesse. 

Arciò r imprete non timo interrotte 


Acciò che '1 fallo fuor non ti riveli 

Da qualche inganno, che da altre roani 


Ch'a gnardia de la camera si stesse. 

Gli par tempre veder che aico corrotte 


Eli egli andò tra quei goardian crudeli 

Le guardie da promette o pentire vanì. 


Ch' atpellavan che ’i giorno si facesse, 

Sorrise Barani/Te e gli concette 


Per condur presto t dne prigioni a morte, 

Che le chiavi ei de la prigioo teneaae. 


E di quelle prigioni apri le porle. 

LXX 


Lxan 

Le rhiavi accettò egli allegrnmeoU 


E comandò che stretti e ben legati 

E rinfuriò le guardie a la prigione 


A Baraniffe fuor d' ogni mercede 

Per quella notte, e molt' armata genie 


I due Cristiani fusteru menali ; 

Vi p«>te, e quando la totpixTune 


Ed a l'altro tuo servo ufErto diede 

Moitrò lontana alquanto di tua gente, 


Che lotto i cavai fossero sellati. 

A BaranifTc Inrna ove li pone 


Laonde ogni pagano afferma e errile 

A dormir treo. come tolev'ire. 


Che Baraniffe voglia innanzi giorno. 

Ed t trrvi a potarti anrlir fe gire. 


A i dne prigioni far vergogna e scorno. 

r.xxi 


IJlXVIl 

Ma il buon Guerrino ed Alettatidro intanto 


Come de la prigioo cavati fdro 

Ch' aipellavan la fin de la lor vita, 


Egli con nn baslon gli minacciava ; 

Cominciaro tra lor dirotto pianto. 


£ davagit anche qualche colpo duro. 

Che *1 mal de 1* uno a piangeri* altro invita, 


Gurrrlno ed Aleitandro il comportava 

£ enn devoto core umile e tanto, 


In pace che nel tempo poi foinro 

Per far come Crittian la lor partita, 


Premio su io ciel da Cristo n' aspettava ; 

L' Ilo r altro le lor colpe coofeuaro. 


A la camera giuotì ove dormiva 

£ poi con terra ti rurotinicaro. 


Già Baraniffe, Arliban drniro arriva. 

i.xxn 


Lxavm 

Volto Alcttaedro a Guerrino dicea: 


E mandò drniro i due legali e disse 

Che nova sarà questa al buon Milooe ? 


A le guardie che fino a la mattina 

Trista, Guerrin piangendo rispondra, 


Ciascuno Ìo pace a dormir se oe gisse; 

Pur io 'I latto signor fuor di prigiooe* 


Che Baraniffe la notte destina 

Ma che dirà tna gente, che credra 


Martoriarli, ma eh' ogonn veniue 

Ch'io ti gnólatti senza lesione? 


Nei dì che dopo molla dÌKÌplÌna 

Chi renderà sicura tua cittale 


Vuol gìuttiiiarìi, e fosse ognuno in punto, 

Da le pagane genti dispietate? 


Ma io soQ già nel fio del Canto giunto. 
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ARGOMENTO 

l-ssamdn f ftuerrìn fhf fiherati 
Son da Ariihamo^ fjuanào ancora tnoUtf 
Sì fugson vìOf mn i’pngon seguitati 
Da molte penti che da /or io» rotte- 
in Persepnli nlfin pìangon rr/fl/i, 

Ove le penti son da lor condotte 
Contro i Persiani e dopo tfuesta impresa 
Guerrin alla sua amante si palesa. 


T ’ * . 

-i-i ci(rrlì smìrOf il riverirti o|^norj 
Qnititn piovi a r)ii l'ama, eome tempre 
Hai motlro Getti notiro motlrat ora; 

Fa che 'I mio poco inprpno non ti «tempre 
Che rol tao nome, quanto può lavora. 

Iteti die degno non aia di miglior temprci 
Acciò rh' a chi in'atcolla, aia capace 
Il tiiHo dichiarar con la tua pace. 

Il 

Io detto avea, come menati foro 
1 due Cristiani dal buon Fidelfranco 
Di RaranilTe in camera al sietiro, 

Ben che lodi rredeano non di manco 
Di qorlla corte, che martirio duro 
Gli dette Raranille, acciò che tlaori), 

£ non aailo a ano modo gli llrazìatae; 
Non tapendo che morto ci già reitaue. * 

«Il 

Avendo in fìn al di' già licenziale 
Arliliano le guardie che pentaro 
t'.he dentro fnttrr altre genti armate 
Da UaraiiifTì; nè piò vi pentaro; 

Come fnr dentro picn d'alta pietale 
Arliitan con parlar batto ma chiaro 
Potlo il braccio a Guerrin oel rullo: Dio 
Dicendo, ti dia pace, signor mio. 

IV 

Deh qnanl* avrebbe il padre Ino dolore 
S* ei tape*t* lo tlalo in rlie sei putto* 

Ma perriregli in’ ha fallo mollo onore 
Al quale era il mio merlo atta! ditcostu, 
Né potrò meritarlo quanto il core 
Mio vi sarebbe ognnr pronto e ditposto : 
Ma por qoe*io sol merlo avrà per ora, 
t.ir io li trarrò d' ogni perirol Itmra. 


Peri» eh* io gii pn»mitl dì trovarti 
Di loa atteoza alando mal contento. 

Ed infino a Taranto accompagnarli, 

Ma non pen«ava a qneato mancamento. 

Or potrai di tal danno rialorarti 
E taglioni i legam' in an momento, 
Sciogliendo anco Ale«undm, e per conforto 
Maggior .moatrogli Baraniflie morto. 

n 

Moatmgli t camerieri ancor acciai, 

E menoglì ove a gniaa di trofei 
Gli arneai loro in più parti divisi 
Erao per fame dono a «ignor rei. 
Alettanilro c Goerrin voltando i viti 
A l'arme tor, di cioqne looghì o lei 
T.e «piccar, di tinpor ripieni al tolto 
Ch' Artiban abbia fallo ai boon frutto. 

vit 

Or mentre eh' ad armarti moo ìnte dU 
Aintanilu l'un l’altro lieti e presti ; 

Pel palazzo eran molli parlamenti 
Fra quelli che aneor v' erano desti. 

Chi direa: Prima che di vita apenli 
I dne cristiani sien tanto rooleati. 

Gli vorrà Baraniffe esaminare 
Sr tradimento almo volevan fare. 

vili 

Altri: Ri vorrà rh’ Arlihaoo a* elegga 
Qualche btr membro per piò ano conialo. 
Ed altri : Ei farà sì ch’egli po««eggn 
D' Aleaaandro Pimperìo e in pagamento 
Eni sol salvare e nettnn è che vegga 
O pensi qnel che vi ai farei dresilo. 

E come i due goerrieri in punto furo 
D’ arme a' iiiciro n Inogo più sicuro. 

IX 

Gli «cndlerl d' Artibano fidati 
Al suo signor, com'egli lor commeian 
Ne la alalia fra tanto erano andati 
Non «end' alcun che mente vi ponesse, 

E i cavalli migliori avean sellati 
Acciò la fida compagnia polease 
Tosto a cavai «alice c far la strada. 

Che far miglior per ano scampo gli aggraila. 

X 

De la camera lolle Artiban quelle 
Chiavi che chiudono eJ aproo la porla 
r.lte va verso Persepul, perché ad elle 
Avea piò volle la mente riaorta. 

Per non cangiarle, alltsc che I' empie e felle 
(Tenti ogni aera con armata scorta 
A Baraniffe V avran riportale. 

Tosto ch'avcvan le porte serrale. 
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JU 

Pvrdié MMpitto di g««rr« mm «*éra 
Nob vi. ti ficcan ^Bard**, «ode n«ciU^ 
Soyr» ì caT*llt« U ledvltì vara 
De* Ue gafliardi « fravchi baltttiali 
N'asdar eoa gli tniditr di tal a«DÌ««« 
Che «icari pMcar gl» addavimtaU 
AUofgiaseali» e ia porta paaaaro 
E Tcno iUmpa U (or caauiuM pigliaro. 

mvitt 

Cbe fo cagioo di fargli Imàteoere, 

Per qnci viaggio, e *1 giorno nn* altra volte 
Ad oo otiier ai fermarono a bere. 

Per riofreicar la debolrua molla 
Aeqnirlala io prigione, e *l diipiacnm. 
Mentre i lor aerri facevao la «eolu 
1 qoaì, poi eh* a cavallo i tre crUtiani 
Foro, scoprirò i nemici lontani. 

ma 

Coo poca fnaa, poi eh* armati «ooo- 
No ea«M, eba oaaiao gli «opragguiaga ; 

Ma T*oai*il dì premo, e *1 t««po ba«oo f 
Parendo oorUa ooKe ruta loaga 
Ne la cilla, comioriarooa il «aaM 
Dì corni e lamborinii aceto *i po«ma * 

L'empia ipoaUaia in ordine, aapetlando 
Che BaraniEe ì prigon Ine din in bando. 

ais 

D* Arlibano no famiglio a Onecrin come, 
B gii fece laper coma veduti 
B icoperti i nemici ha tensa foran. 

Or non ci eorran loro rprovvedoiì 
Ritpore, c in ^ella parte gli ocebi tene, 
E per meglio riapoodcre a i aateti 
TnHl e tee gli elmi t' aUaeeiaron tetto, 
Cbe d* aapeU^i al petM avean ditpoalo. 

mn» 

Già col cria biondo la bianca Anrora 
A|^c da r Oceani ecco di* arca 
Al nnoTO corao ^ol gnidato {bora. 

Ecco che r cmialefo vi^dendea, 

E per tetto ogni piaggia a* incolora ^ 

Qoaodo la ronaa InrM ri dolen 
Che BaranìMi troppo a'altonUni, 

A dare t diM criatàan ne le Ur tenni. 

sa 

Arlibano commetre a i tuoi famigli, 
Cb* crac bene a cavallo, che «egiiendo 
Il viaggio, ncttmi la «offa pigli 
Perché morti non «eoo. > qoaÌ volendo 
Ubbidirlo, pigliafo i tnui coodgli : 

Poi lutti Ire le laoce prete aveodo 
Con intrepido core arditi e fieri, 

Urtar nei primi giunti cavalieri* 

aav 

Ma poi chlMBDO aapellato no pedo invano 
E che Doo fn Baraniffe alena 
Gli ■perali prigioa dar loro io mano 
Cosineiaro a eanniar nnovo diaegnot 
E mandar certi nd nieolUr pian piaiM», 
Con gran deaircun ed avvedute iftgagno, 
Di Baraniffe a la camera, ed ivi 
Aacoltaaier ae {aaace teoet^ o vivi. 

SXI 

Era» tette mnanai an 8cr barone. 
Ch'avevi «eco cento eavaUeri 
Detto Melino, il qual fbor de 1* arcione 
Alemaodro abbatté, che da i primieri. 
Che giooti ter, sena* iolermudone 
Po circondato, ma foro i pensieri 
Lor vani, che credendolo pigliare 
Prigion, goo ai potorooo accoatare. 

nv 

E perché ara gin teina, e non «entendo 
Voce d' alcooo, 0 moma di partane i 

Dtlìheraro aldor pimit» eaptAdo • 

A quella noova già piò d* nn barone. 
Ballar la porta, né nepotU avendo 
L* aprirò, e pioni dì confbaiione 
Videro il lor «ignora a morte mcaao, 

Con li dne emnaneri ancora apprcite. 

nti 

Pevd, cbe eoo le tendo o con la ipada 
Drinalo io ptè, fece franca difesa 
Fidelfranoo, a Guerrino in tanto a bada 
Non ti «lavan, ma fitti ne 1* impresa 
Si facevan tener larga la strada ( 

Arliban con Halioe aveva prete 
La luffa, arcià d* Alettandru il cadere 
Sia vendicate, e con dne mani il fare. 

«VI 

E cnen'il faiào fo, lotte «limando 
Mettendo in nrdin molti cavalieri. 

Se a* andarono i notlri tegntlaado 
Per li dìriui lor preti teoUeri, 
Perché la porla vtooero Irovgnda 
Aperta deoda orrim, n piorti o fieri 
Più di mille a cavai di fnorn nrciro, 
E le fatte pedate ter mgaira» 

uuu 

Ma mentre, ch'egli a Malico atlendra 
Gli fu da uno, il Cavai aotto oceite 
DI color eb« HaKn eondolti avea. 

Al quel ben fovee rioaeia 1* avvito 
Di fartelo prigioii, cbe già V avea 
Colai orUto toete a 1* Imgeovvito - 
Col tuo deatriore, ed io terra abbaUnto 
Quando te il tatto da Guecrin vedqte. 

XVlI.y 

I Ire critlìaui, eh' cren bene armati, 

Ed avevao cavalli al tutto eletti - 

Senz' altra tema «' erano potati i»ta>nae». 
Ad una villa, • Ualliw gli elmetti, un* > 
Perchè la notte in piè «empr'emn «tali 
Senza dormiri teni* ingombanrt i letti ;«i. 
Oodv tnangiam de* cd»i migliori, eeem tb ' 
Ch* aver polean da viUaai e patteri. ér> •' 

XSIV 

Era corno Gncrrin, che diibiteva 
Di lor, pel gran romur eh’ avea «•olite. 
Però eh' in aJtra parte adoperava 
La toa fierema il eavaliero ardilo; 

Vitto '1 perieoJ, ehe già «oprastava, 

Menò to^a Malino, aveadu oolta 
L’un bmeete e l'altro, ad «a colpo di spada 
$ 1 , cbe convito, cbe *1 pagan morte cada. 


3o 
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xxirx 

N«1 rea) pàdiglìM di LìoaelUi 
Eniraro, ave i primi «ras «voi «rfuaei; 
T>ìH> di <fuoi «igrmr, di rk* ho piò dctioy 
Al rui mirar volUro i viti aodMÌ. 

Di «da Lìonotio «opra on lallo 
Klava ridendo al dir di dne mordaci 
Boifom «ooi, rd a vrdcro i |ioocbi. 

Che qaa c coli erano in molti lochi. 

« XL 

A doe, a tre, a qnaUro i «ipoor ao»#* 
Spani «opra « tappeti, a- «oa preaenxa, 

E eoo ^iooehi divertì, e vario «oooo 
Di Voci «tao foor d* o^Ì eootinenaa 
Con pambe alaate, non dando perdono 
A lor |;randeaxa, o reale eocellenxa. 

Ma mottran qoellc parti rho dovricoo 
Non porri eaaeodo, caaer vedalo meoou 


Qoeali eh’ han «i buon armi e koon cavalli 
Gli meno meco, che mi nono stati 
Sempre buon «erri e fedeli vaaaallì. 

Ben che airn pel dinagio sì mancali t 
Qui pool veder se mia virtude fallì. 
Ch’avendo molti enitiaaì ammauall, 

Di molt'amii ch'avean, «ol questo elessi 
Ed ìndoaso a coator, eh’ ho qoÌ, le metti. 

XÌ.V1I 

QoaiMi* Arlibano chiete la condotta 
Si grande, quei signori cominciaro 
A rider di tal fallo, Inlti in frotta, 

E Lionetln disse: Tanto raro 
Prexxo domandi ? e si rìirasse alloUa • 
So ’l letto, col mostrargli un viso «maro, ^ 
Seguitaro i signori tutti io queslu, j 

Saria tal soldo al Mesebio disonesto. ^ ^ j 


Entrando Artiban, ditte enti armalo 
A Liooelto f Salviti Maeone ; 

Guerrino avendo ed Aleiaandro a lato, 

1 quali si Snfreao fcrotte persone, 

E gii fu Lionello eoosigiialo, 

Cile vedendo a rotloro armi «ì buone 
Gliele faeria «pogliar, «imil dttegfio 
Feroo qnoi re, eh* emn di piò d’ oa regno. 


Colai, per cui, signor, chiamato «late 
Meschino, che tal nome vi poneste 
Per r opre del Meschiu tanto pregiale, 
fVon faria Ui dimanda diionesle, 

Anror che queste parli liberate 
V’ abbia, che fur già si da liirrhi infeste ; 
Non vi domandò pure uu quallrlu solo 
Ni al Soldan, del qual siete lìglinolo. ^ 


Boa diede omeehio Lionello a qaeslo. 
Ma domandA Arlibaao, d* onda sia 
Quivi venato f Ed ci rispose presto 
Ch* egli era armeno, a vaiiìa di Torchia, 
B per farli il mio «lato maniletlo 
Sono avanxato de la rolla ria, 
Ch'haiw’ad Atliladoro i rristìan data, 

Là dove ho perno molla gantu armata. 


Lionello seguì : S' io non gnardaui 
Che tempo avrò potervi castigare, 

Non crediate che I' arme vi lasciasei ; 

Ma denlr' a la città vi vo' maudare 
Per gente persa, acciò che i vostri lassi 
Membri voi vi possiate ristorare, 

E servir la puttana d'Aaliuiaca 
Acciò con voi insieme ella pcrÌKa. 


Disse d* csaar armaao, che gli armeni 
Son «alvi in ogni parte di Levante, 

Non di manco, I «ignor d* invidia pieni 
Per queir armi facevano aembtaala 
Maligno, eh’ era n pieo di vixii oscuni, 

A Lionelto, replicando inoanle. 

Che gliele debbia torre s ei sorriJeodo, 
Diale : All* onor mancar mio non iatando. 
xuv 

Liberamenla a ma vanoli aoao, 

Per questo inleudo far cha franchi «ieno | 
Poscia diU'ad Arlibaao t Qual boonu 
Viaggiu ò ’l vostouF e per queatu tevveno 
Ch' andate voi cercando ? a questo anono, 
Rispose Artiban t Per non venir menu 
De r erta nostra, aver aoldo eer^iaOM, 
Ed a ta, eba fai gntrra, lo chìadiamo. 


Mostrossì illor più grosso a questo dello 
Guerrino, e t’ era già posto a sedere. 
Mostrando che gli grevi il cortalcllo. 
Allora Artiban, per meglio aapera 
D' esser d’andar nc la città costrello 
Conlr'a sua voglia, mostraodo temere, 
Disse: Signor tal senlrosa rìmuU, 

Nè cL mandar ne la città perduta. 

1.1 

Per r ingorda domanda scempia c atoha, 
Lionello rispose, che fsU’hai, 

La mia scntenaa nc poca, nè molla 
Non voglio alleggerir, sì che farai 
Quel eh' io l' ho detlii, uè fo far che lolla 
Ti sia quest' arme ancor, che mi darai 
Insieme co i cavalli, ailor che presa 
Sarà la terra, eh' ha poca difesa. 


Quest* altri a me non fanno dì mestieri, 
Diss' allor Lionelto, e forse gli bai 
Par tna pompa menali, c «od- scudieri) 
Dunque lo snin, che soldo vorrai f 
Din’ egli, per dogento cavalieri, 

Nè forse i tuoi denari getterai t 
Che cosi m' era dato anco io Torchia 
Oltre il pagarmi ben la eompagaia. 


E comandò che da certi soldalt, 

Ch' cren vicini, acciò eh* altro viaggio 
Non faccian, siciiu a U città menali. 
Mostrò gran dispiacere Arliban saggio, 
Il qual, vedendu molli coogregati. 

Per lorgli I' armi pur per il viaggio, 

A Lionelto disse : Fa rU' almcuu 
L'armi rubale tra via uoii ri sicno. 
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AI re Ktbuccaria, loitft camncMet 
Che |(li fsre**e e «avello la Mroria : 

Il qoal a farlo volentìer si messe, 

Ch' era rorletr, e imidollo a la porta ( 

Ma Ouerrin. prima che montar voletao 
Sopr‘ il cavallo solilo, che M porla, 

Per ureellar ehi lo slava a vedere 
Moatrò, per quattro volle, dos potere. 

LIV 

Fere quattro *pootate, onde le riaa 
S' eran levate, opoon lo bclK'iiftava. 

Quest' aliala di vori a 1* rtnprovviM 
Fe' Lionello, che si riposava. 

Del padifElione usrìr, ehe noD •' avviau 
Donde simil materia derivava, 

E ad Artiban disse: OnJ' hai pesrato 
Ud cavalìer si pratieo c pregialo? 

LV 

Cbc Bòn solo i cavalli, sna ooo debbo 
Saper pur cavalrare un asìearrto. 

A questo lae parlare il rider crebbe; 

Ma Alessandro, per torsi d‘ tmperrio, 
Sapendo di' a Guerriu grato farebbe, 

E per dare a P andata loro spaccio, 
Aiultolte a salire, e poi ehe gli era 
A carallo, pareva uo oom di cere. 

LVI 

Nel prcBder il camisiin, due o Ire voile 
Fe* moilra di cadere, ond' eran corse 
Con molle rÌM già le genti folle* 

Uno scudier d* Artiban, poi gli porse 
Una lancia, di Ire che e'avea tolte. 

Disse Gucrrtn Ira sé: Con qeesla fori*, 
Kifiurirò la festa, c su la «palla 
Se r atlreversa, • cevalcaodo balla. 

LVU 

Onde gridava ogoun : Eccolo io Icire. 
Rideva Liooelto, de la geole. 

Che gli par mandar trista ne la tetra, 

E come liberale il fraudolente, 

Tra sè dice; Aulinisea, fammi guerra. 

Che di qoesti poltrou ti fo prcseotc. 

11 re Naboecarin guidolli intanto, 

Con gente m fin a la citiate a cauto. 

LVIII 

E perchd questo re meixo pietoso 
Era vcnulo, mostrando ciaicono 
De* nostri esser rimato vergognoso, 

£ slimamlo eh* ognun fiiue digiuno. 

Gl* invitò prima a tur cibo e riposo 
DeoCr*al tuo padiglion, luogo opportuoo; 
Ma disK Artiban: Poi che siam cacetali, 
Ncghiam i' invilo, come dispesali. 

ux 

Giunti a la porta, le guardie gridaro. 
Che oetssio t' appreiaaue, mioacciaodo. 
Artiban fe' che gli altri si scostare, 

Fd egli solo Se ne aodò appreuando, 

A la guardia dicrodo : lotcodi chiaro. 

Che ooi non siam del rampo, ausi ceroand» 
Per soldo andiamo, c lo chiediamo a voi. 
Ch'amici d'Aotiniaca siamo ooi. 


Fegli fermar le gnaruse, e maedar «osto 
Ad Aatiussa al paiamo a far dire. 

Come aone cinque a la «na terre e coalo^ 
E che domaodan deoleo di veoire 
Per pigliar da lei soldo ognoo disposto. 
Ella per cinque soli fece aprire; 

Sema sospetto, e ssealre elio t* eprivo. 

Il re Nabneenrìo via sì partiva. 

tal 

Non emo anoor eoUoii» rbe eorrcado 
Vennero doe a covallo di lontano 
Ed a Mabocearia veoiao direodo ; 

Forte con boeee e eennaodo eoo mano, 
Che Liooetio, altro pcosier facendo. 

Dice che ss eimeoi ogoi erisliano 
Io dietro, e aion gli lasci andar per ascale^ 
Che d' averb mandolì via as pente. 

twi 

La eegiooe osa, che doe osvalieri. 

Di quei eh* ad Aatioopol rotti foro. 

Gli avean segnili e dati indimi veri 
A LioncUo del lor caso doro; 

F. come qnrsLi tre cren si fieri. 

Che mal il campo suo sarò sicuro, 

Se non gli aounaasa, perchè soo crisUaos, 
Nè se gli lasci ^«^ar de le snaoi. 

uuis 

Mè piò prcet'eoscr volle a Uln arvieo. 
Che restavano iovolli oe la rete ; 
Naboecarin avea rivolto U viso, 

E grsdè loro : Olà non ioteodele ? 
Pensando rileoerii a T iusprovvis# ; 

E Gocrrin disse : Adagio, ora direto. 

Che io verro domane io soo domino, 

E ebe l'asidrè da Mcaobino a Meso hi na 

uuv 

Cosi Is porla operts oascodo, entraro. 

La qual fu riserrats in nn mosnento. 

Non inleso qoel rv quc4 dir suo chiaro^ 
Noo avendo del faUo iotendimcalo} 

Ma tosto lai parole ai ovUru, 

Quando le rìleri, ehe dicr apaveato 
A lutto U eampo, che dei Mosrhin certo 
II. nume a s perasaoi fu aperto. 

aav 

Guerrio e suoi «umpagoi ioteolo cono 
Oìooti ' al roai paiasio, ed egli alesao 
Vide l'oslier che lise'piò, come bnono 
E ledei servo ad Anliniaea appresso; 

Me ooa -gli disse di soo ikkbc il soono, 

Nè nsaocu ronosciolo In ds esso, 

Ben che Gocrrin domnndato gli avesse 
Se nei palacio «Uoggisr si potesse. 

rjsvi 

Colai tSipuse, eha 'irpalntno er'atto 
A ricettarli, gindieaodo bene 
Ch'eran degne persoos, ood' io na trailo 
Dlegli una stanca, e come ai conricoc 
Da mangiare e da bere, c i^ueslo fatto 
Lasciogli riposare, e se oe mene 
A i lor eavalli acciò aien costodsU 
Che serrir volae « envaivcri «rdits. 
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- 

L»UI 

Aa«loanc «d ^dliDuoa, • !• fé' doto 
Lt lor venato, ed «iU per «epere 
1 Che giMte «ire, d* «itdi «petMM vdu * 

Omet, che più Oaeiria poue vedete^ 
Maodò per lor, per saper qual remoto 
Parte li maodi a alar tra le me lehlere. 
Sì che '1 medeaim' otto a lor Uroato, 

Gli riferì qod eh' ella ha damaudalo. 

UBSV 

S* in RomuuU, diss'elU, etotì siete, 

Per quel che ue dimoslrs il parlar vostro, i 

Conoscer bene un cavalìer doveU« * 

Che consbatlè pii per sorviuia uoaro, 

Guerrio ehiamuto, ch'io, euma vedete, 

E com' apcrtomcole v' é dioMstou, 

I Per lui ho ricevuto questa terra , 

j Che ■ Turchi vostri ue cacciò per .focate* 

LXV4U- 

Aodaroo dooqoe t tre buon eavalieri 
Ad ubbidir di quant' ella a«ca chiesto, t 
E aero uè jocoaro t due scudieri i » 

Ma Gaerriu per non farsi maaifeato ,<] 

Frifua cb* iuleada chiaro i suoi pcuucry.jk 
Ordtaa che Arlibaao aoeora io questo 
Lor taretmanoo sìa, ed ei rispose .g, «,f. 
A quel che decnaodaudo ella prepose, 

i tMV 

Era in CostooliuopoK allevato 
Qttcsio CuerriDO, c per mper il padre 
A pii arbori del Sole è pii aodsto ; 

Ma poscia ho ìalem che T padre « la madre 
Avea trovali, c u* aveva fioraie > 

Rilosoo far. ma sono o ptpre o ladre 
Le mie vcoturei poi eh' io tanti affanni, l 

Mi tenpoD, che pres'ci tonuiu ditee anoL 

j LXM J 

GiaalUe iDoaati, inpnocchiarsi tulli 
A sue preicusa, ed ella domaodolli. 

Di che paese erau quivi conduUi, 

£ ehi fusser appresso esaoiinoUi. 

Artìbao le Barrò, cuuie disIruUi 
Eeauo i Torehi, che io Grecia puidollì, 
Aitiledoro, il qual pia s'era mosso 
1 C.oniro i. erislisBi andaudo .luru addosso. 

UOVI 

E r ho aspettalo diece e meri doe, f 
Non mai pcnsaado cb'ci m’ abbaodouaasei 
Nè che mancasse a le parole so*. / 

Io, perchè dal mio ranio non mancasae 
Aspettati ho quest’ altri mesi pìue. 

Noe ostante che pii mi domandasae 
Va aipole, ed appresso poi '1 fipliuulo 
De r Almaosor di Persia unico e solo* 

LSZ 

£ come Asliladur da i crieliaii asorto 
Era rioMsto e la sue fcole rolla. 

E coese aveaa poscia io tempo corto 
Gii tolto Gercia io lor poter ridotto, 

E disse lutto qoel, che pii rappocto 
Aveva a Liourito. e La coudolU, 

Che pii area chiesta, acciò uoo pii accetto^se, 
1 Perobò ue U cillà vie pii Biaiulasse. 

LXXTU 

Personico avea nome il mo nipote^ 

Il qual di ree fu fieramente acceso; 
Questo fu con Giscrrioo a le sue noto 
Prove ch'avete contro ai Turchi iateao, 
E fors* è morto e ritoruar aou puoto, 
j E forse avendo, rom'ìnleedo, preso 

Durano,, e posto il padre in sipooria 
Non voitI più ch'epli fedel mi ssa. 

{ lAU 

La capieo, sepoiiò, che rimauere 
Noo volai Bchsuo campo ch'io su' accorse 
Doverpli le oosir'anne essai piseete, 

£ dubitooslo Boe restare iucorsi 
lo qualche prepiodiaio o dispiacere, 

Che pii cooobbi quei sipoor comporai 
Per privarci de l' arme e de' cavalli, 

Però sou qui con qoesii miei vasaall*. > 

Lsaviii 

Altra «posa darapli, ed io volendo 
Esser iuta fedel momimui in 'pane, f 

1 E Lionello pii piplìar potendo • 

I Per luì acpailo, e *1 concepuiD benu 

' Che m'avea mostro, in pran furore cureodo 

] S* è trasauiUlo, ed il campo mi lìena 

latoroo, per quel evalo, c vuole al tolto 
La mia eiUade, e l' onor mio sUstrotlo. 

UXII 

11) Turchia «ou d una ci Iti sìpuoret 
Ma perchè la iuta peate mi fu morto , 
La qnal d‘ Asliladur posi iu (avure ,-,L' 
Soli' altro rapilSQO e<i altra scoria, 

Nou Volsi per dar luopo al mio dolore 
Star ue la doplia eh' io sruliva sorta. 

Per snelli iRurii de la cilll aia, i ■ 

Però con questi qea presi la via. ) '• 

Cosi la sconsolato a capo chìoo 
Pianpeva amaramente la sua sorte, .,| | 

Drnlr'a l'almo piangeva anche Gucirinn 
Per leoercaia, rea pure sla forte, J 

Tra se dicendo: Qneslo brando fino I I 
Fari fors* «ache temer le lue porto 
A ì Persiaui, « FedclCraoco allora tsu 41 
Disse t Fermate il, pianto, alla sipnora^ lU 

ismui 

Qoeeli due che vedete sempre fuco 
Meco di me fedeli al mio sarvttio 
Io opoi caso, u fosse chiaro o acarO| : 
E preparuli per roto beneficio; 

Ed io che sempre mi teuoi s*euTO,i,.-. 
Avendo loro oppresso, il cui serviiio 
Di lor veder pùlrele, che mipliori 
Veoua uou cavalcur mai corridori, ep 

Max 

Ch'io vi so dir di cerio ch'epli è vivo i 

Questo Gucrriu che dii*: cd ella a lui t 
Dunque di liberti drbb* esser privo. 

S' egli è pripieoc ditemi, di cui f 
Ch'epli era sì reai, si tempra Mhivo 
Di chi maocasse degli ubhKphi sai, 

Che non avrebbe a me mai violato 
La fi, che nel partir m'aveva lUU. 
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LXUf 

Dite, Artiban le dttse, «e veatMe 
Ad ottervarrt la daU promeaM 
Cene eelcte ebe *1 paiuo a' aprtaac 
Venendo qnt tra la gente i* ipeaaa ? 
E poi eome penaale die patìtae 


La gente voilra )« qnat non eonfeiia 
La le* eritUaoa eaarndo ini crìstìano 


La le* eritUaoa eaarndo ini crìttìano 
Cbc nel fa?or di lor ponga la mano T 


taxm 

Hiapoie on gentilnon eh* appretto gK era 
(Coaloi fn Parvidai) : Bea aaprvamn. 
Quando a t Torchi freni la rabbia Rera, 
Per le «ni opre la riltate abbiamo. 
Ch'egli era balteualo e erìilian era, 

Nè per qneal' è, che non ci ricordiafiH» 

Del beneficio: or fbnrei al pretente, 

Com' il deaia veder la noatra gente. 


fjixxni 

E detto qoeito, lagrimara iotteme 
Con la bella Anlinitra: io qnetio on metto 
Arrivò mentre che 'I dolor gii preme 
E ditaé : Parvidai, di fnor a' è metM 
li campo latto in arme ed ognnn teme 
De la ctllè, prrrhè gii aono appretto. 

Noi abbìam preti 1* arme, or tu procitra 
Con' a difender a' abbiano le mora. 


LXIXtV 

Manmetto d alati, egli riipote, 

Che te ci fnue quel di eh' abbiam dello 
Via più licnre andrrbbono le cote. 

Diate Aolinitra: Non avrei toipello. 

E poterà aliando le litri pielote 
Ditte: Prrrh* airbiam d'uomini difetlo, 
Per mio amore, o degni cavalieri 
Non torrete voi l' armi volenlicri f 


tsxxv 

Non tarelc voi, ditemi, eonlenli 
La mia cttlò difender da' nemici 
Intieme con le noalre armale genti, 
Adoperando le vottr* armi nllrici, 

Cbc minarciaron torvi f Siamo intenti, 
Artiban ditte, a far piò che non diri: 
Veaiam par, dice, a far I' eiperienia 
Nò voi opprima piò ti gran temrnxa. 


LXXXVt 

Goerrtn da tallì am^or relalo tlava, 
Beo ehc eoo piò fervor de gli altri lotti 
Per tal difeta 1' armi toe pigliava, 

E tend' in pinza ron gli altri rnndnfti, 
V Parvidat armato glj ordinava 
In qnrtto molti d' ogni rota inttmlti. 
Ditter, com' in Ire parli il campo fnore 
Diviai vengon con mollo furore. 


E da Ire bande, di rote foroìlt. 
Per combatter muraglie, fan pentiem 
Aiiallar la eitlate, a qnett' inviti, 
Guerrino per oprarti al tno metllero, 
Con Alettandro ed Artiban gradili 
A Parvidat iodato lotto fiero. 

Il confortò, che di nulla temette, 

E clic le mora intorno diCendeiic. 


Lxxvvin 

E pregai, cb' nteir voci fune de la pofla. 
Che gli late! dngenlo cavalieri, 

Ai quai li>r tre taranoo buona teoria; 
Parvidat gli ronretae volentieri. 

Allor di mtovo Gaerrino I* r««trta 
Che *1 reilante ronforit acciò tlicn fieri. 
Dicendo : Oggi di fuor temer vedrete 
Tutti i nemici che <1 fier vedete* 


txxxu 

Il coraggioao Goerrìn faor ntcilo, 

Con Aleaaandro e con ArUban fierot 
Con dugenlo cavalli ctacndo Mito, 

De' nemici notò prima il peoaimo. 
Alquanto fuor de gli altri dimoilo 
Onde fa eonotriolo dì leggiero 
Da molti peraiani al tuo cavallo. 

Ed a qoeU'armi che oon far mai fallo. 


Cominrìarono a dire : Ecco il villano, 
Che non pemammo a cavai piò vedere, 

E lotto ioroniro gli venne nn inmno, 
Peniandn farti vittoria ottenere, 

E cpogliar Tarme al eavalier topraito; 
Prende la lancia e tprtma ’l tno detiriem ; 
Gaerrin che 'I vede, adiintao gli ti terra 
Totio l' infitta e gin morto T atterra. 


Tratte la ipada e tra gli allri ti caccia 
Alettaodro ed Artiban mpprr aneo 
Le lance, e trgnitandn la tua Irareia 
Le tpade ti levar dipoi dal fianco; 

I pertiani con pallida farcia, 

Pria Irnrirdo Gucrrvan attai meo franco, 
5i tgomentaro a tì fallo ferire. 

Che fanno i ire pieni d' ettremo ar«Bre. 


I dugento che fuor gli tegnitaro« 
Veggendo io lor tanta vrrtnie rara. 

Si grand' ardire ed animo pigliaro, 

Ch' ogoon ai tpinge innanzi a I* altro a gara; 
Da quella parte in dietro ti tiraro 
I pertiani, ognnn fuggir prepara ; 

Giirrriii «ì fieramente «prona e fere, 

Ch* atterra giò le nemìelie bandiera. 


Qnei prraian che mo da T altra parie 
Prr dar T atullo a la forte muraglia, 
Vedendo parte di lor gcQli rparte, 

K preiKO ai padigllon far gran ballaglia, 
Uiibilandn che in quei il Dio Marie, 

Che tanti ammazza de' lurn e ibaragl'*. 
Per r indegne rampar latriir i'impveaa. 

Per vendicar, pulendo, laoU offean. 


Guerrìn vedendo (utMi'l rampo moaao, 
Prr non 'gli «• trovare io meuo culto, 

E non aver tanti nemici addutao, 

Avrnd' in«ìrme chi ’l «egui raccolto. 

Die* volta io dietru lutto tinto e rovto 
Del «angne pertiano, t fn con mollo 
Gaudio dai citladìn dentro arrcitato, 

Per quella porta, ond' era fuor pattato. 
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aCT 


ai 

I mcoir molli pripoot 


Pel figlio manda, perchè mel aipere 

Ollr*«l gr»B nomcr che o' «vcvaa morti) 


S* egli è dd ano parer, TrtCalo detto, i 

Doe «ol di lor retUr tra i padifliooi 1 


Il qoal, giè (vaerrin lece cavaliere. 

Di vita pmi, • qaclli che dai (orti, 


Cosini* reuendo di latit al cospetto / 

Tre ravalirr reilar fnor dr fili arcioni, 


Goerrin conobbe, n vedendo sedere 



Giè nel piè batw hiogtre piè abèietio 

Fur cento ottanta, e venti piò di cento, 


D'allegrexaa e di atlna insieme acceso, 

N' uecìacro anco i cavalier dufcnlo. 


Cosi fu Parvtdas da lui ripreso. 

J acTJ 


COI 

Trecento faro il numero fra lotti, 


Sta, bene, o Parvidas, che 1 tao signore 

E forie più, «econdo che fa detto 7 ' * 


, ' Sin tristamente in si vii luogo posto f 

Da certi che for poi prigion condotti 


E to nel primo seggio, con onore 

Ne la ditate ; or veneodo a 1* effetto 


Ti stai, ov' egli avrebbe a stare, or tosto 

L* opre famoac, i generoii (rutti 


PoD mente bene, e guarda al tao errore. 

Pel aegno ch'han di lor dato perfetto 


E detto ciò, fati' a Gocirioo accosto 



Gli s* iogioocchia innanzi c dice : Come 

Che lommi e grati ooor lor fnroii dati. 


Celate, signor nostro, il vostro nome ? - 

xceu 


ar 

La «peranaa fa grande e rallegrena 


Non potete Q«|sr, che voi non siate 

Che la duà di Pertepoli prete 


Il mio signor, si che piò non bisogna 

Vedendo io tre guerrier tanta forteaaa 


Ch* a noi, che vi veg^asi, vi nascondiate. 

Ed improvviia per le lor difeae. 


Drirsossi Parvidas pìen di vergogna. 

Lodando topr’ al tallo la prootena 


E disse : 0 signor nostro, perdonate 

Ch* ia Gnerrioo da tutti ù rompreie. 



Gran «peranaa Antinùca di lor tolae, 


Che ci die* mal giudUio; c non tenete 

E che moU' onorati fuasei voUe. 


Celalo piè quel che ci oescoadele. « 

XCVUf 


cv 

Motolli Parvida* d* alloggiamento. 


Così dicendo, Parvidas intanto 



Gli aveva t piedi Trtfslo baciati, 

Che fa adorno d> hcl paramento. 


Ond* egli r'abbracciò d* allegro pianto 

Com' a tanta virtute a* aspettava; 


Tati* anboodante, ed rrao già andati ' 

La sera poi a fargli oaor intento. 


I messi ad Antioinca, che di quanto * 

Cenò con cmì, e perchè ai pensava i 


Hanno vedalo, con sembianti grati 

Ch* Aniban, com’ei diate, tignor fotae ' 


L' ioformaro, inlcndcnd' ella tal cosa 

De gli altri a canto a tè tn lo ridotte. • 


Tuli* allegra si mosse c frettolosa. 

xax 


evi 

Pirvidaa a*cm in capo do la mcAM 


Da molte damigelle accompagnata 

Potto, perchè la ciltale reggea. 


Deotr' a la stanza, entrò, dove Guerrino 

GII altri n teder poi dopo tè dtipcate* t 


Con festa accolse 1* allegra brigaU, 

L’ altimo fa Guerria, che ciò volcai . > 


Ch* innanzi gli era corsa a capo chioo. 

Al quale avendo affesione immenaa. 


Com* ella inoaoti gli fa arrivata 

Parvidaa di tal (atto ti dolca. 


Noi volan salutar con un inchino ; , , 

E nel goardarlo e riograxiarU mollo 


Ma gittoglisi ai piedi iogioocehioai, 

Del MIO valor, lo ruDÌrava ìa volto» 


E coaì fez totli gU altri baconi. , 

c 


evu 

Parevagit Goerrin, com'egli er'etio. 


Ella poscia drizzata, disse: Sposo ) 

Ma dobilava non apponi io vano. t 


Tanto da me bramalo, qoal eagioan , 

In quatto arrivò 1* otte al qoal commetto 


Ti faceva a mo star cosi nascoso ; 

Avea Guerrìo per motirartegli umano 


Oramai mi fia data ampia cagione 

Che ttctie anch* egli ed Antìniaca apprewo 


Di lor Ira tanti affanni alcun riposo. 

Quand' ci cacciò lo tluol torco villano. 


Ch' a difender sè slesso ormai si poon 

Il qoal Iacea provveder ogni cosa 


La sua città, sua gente c la sua sposa, 

Che btaogoava a la cena pomposa. 


Che oc la somma sua virtù si pOM. ^ 

et 


cviii 

E nmirando questo c quello in rito. 


Teneodoio abbraccialo luUavolU ^ 

Pur rivolto a Guerrino, avria giuralo. 


E coogionto 'I suo vUo al volto d* esso, • 

Se non o* aveste ancor piò chiaro avrito 


Non poteva parlar già per la molta 

Pur che lai futat a Pervùlat a lato, 


Allegrezza, ma egli a tal sncccsso i 

Cum* era Artiban. tend' ancor diviso 


Diceva: Ascolta, amata donna, ascolta, 

Da Alnuandro, eh* ci futae riiomalo, i 


Che troppo indugio ho posto, io lei confesso, 

E tlanae ancor tospeto, n manda a volo 


A mostrarmi piò pronto al tuo cospetto, 

Un che (accia ventre il ano figliuola. 


Ma nulla ho fatto senza buono effetto. 
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Ba«C» fos ««Mt» l«ffe ìm Itiito't 

Ora de' Mei e nici atfxè ed mh;^ 
Nemici ; t n»» c> masra cki eesieta 
A i tor m^eeoi, e«c» di' i« k» meati* 


Qui dee cmaepefai, cbe di lov e • eiiAe 
Oggi qMUb'epra, e far»* peleeeti 
I Domi l«ro, « le ctMè fe' fette 
Di lor rceate, ed U cealer qui reale. 


t 


CANTO 

l 

XXXill ^ 


ABOOUENTO 


CoMn jme' di litmUt» alla uatoat 
Conduce gU cuseéiati il huo» tfaerrifie, 
£ pel suo gran l'o/or mena prigione 
in Persepoli il re Ifahucearino. 

Pi un messo il guai tosto gP impone 

Che lasci la eittade al suo destino^ 

Ed Antinisea ancor, poiché la proU 
Di Galismarle trucidar la vuole. 


fo III* eppertwhi». o BCnee. ebe MÌel« 
Far gdnirgni flerir, come a Dio piace, 
A fornir di eerarmi quella aete, 
Ch'eilingucr pob Getn fonie verace, 

Quel di Pamaio dunque aerbeeete 
A dii preixa voi aole, e v' « ergnsce, 
Che qui nou favoleggia Ovidio voatfo ; 
Ma parla cote vere il noetro iochioilro. 

Il 

Come già narrot'liot a' era acacciaU 
Da quelli di Peraepol la panca 
Pel buon Gnerrto, de la nemica armala; 
Già a' era falla, ed allegra, e aicura, 

E la prima bdlesia eea tornala 
Ad Anllniica. eeaendn prima acnra ; 

Volle con Ini ceoar, diceados Ormai 
La tua ciMadc c me governerai. 

ni 

Preia direbbe la cava, cd ordinate 
Sicueo guardie, la tegnente aera 
Ad Aleiaandro diede poteatade. 

Ed al fedele Afiiban. che mco era. 

Che comaodaaaer a le genti armate, 
C^ome aìgnorì e cnpi d' ogni aehiera, 

Coti de la rilladr, e di Ini faccia 
Ciaacun di lor qnaolo dtapor gli piaceìa. 


Ordinato la gnardia. qnalU nolln 
S' aodaro a ràpoaare, e *1 dì negnento 
Le genti annate far tutte condotte 
Io piaua. tra le qnaì paleiemcnte 
Si aeppe ctiiar tra le pih folte frotte 
Com' era io lor favor giunto ti valento 
Guerriao di Daratxo, lor aigaore. 

Che Doo ha pori al mondo di valore. 

V 

Chi Aleni udrò fo. chi Fedelfmoco 
Sepper aoeora, oode ae V ardir loro. 

Per r addietro vcoolo era por manco, 

L' aoimo. ripigliaro alto riatoro | 

I primi cittadioì confermar anco 
Con ordio molto evieono, e decoro, 

Di fartelo ttgoore, c lenniooto 
Le guerre, far’ le nom poi pregialo. 

VI 

Poieb'egli rimportanla cara proto 
Nc la città do la genia da guerra. 

Acciò ebt 'i Aomer gli fotta paleaa 
Che ai troverà io oidio no la terra 
A far raaaegoa ed ordinargli aticae, 

E tal nomer trovò, che dì poco erra : 
Undici mila foro i oavalieti, 

Dodici mila i fanti, nd aaaaì fieri. 

vie 

Trovò ebo per tre meei era foroiU 
Di vettovaglie Io copia la cattale, 
Qoaotonqoe aaaaì più preat’ ba aUbilita 
Di noqotalar la propria libertate, 

O di metterai a rìacbto de la vita t 
Ma prima vod roder fortificate 
Le mora intorno, o fallo qnealc enee. 

Ad uacir fnnr eoo gente, ordine pota. 

vili 

Pui Ire mila cnvnlli cd altrettanti 
Prduoì a Fedclfmncu a rt»ndnr diede 
Fuor de la porta, la mattioa avanti 
Che 'i di chiaru ai faccia^ poi cunrede 
Ad Aleamudro ancor dnn nula fanti, 

Coo due mila cavalli, acciò cbe '1 piede 
Volgeaac dopo a quelli : cd ei ai tolae 
Tre mila fauti, e qoeati coodur volae. 






J 

! 


tx 

L* un Uopo r«!tro uAch- fuor àt la porU, 
Tacili e qaeti, iiroanxi a! far del .. 

Dove tlava net loono aie zza oiorta | ^ 

La ((cnle perziaoa U' ogni ioloroo/ 

Cìaacvfl de' tre, la »aa gente roaTuru, 

Che sieu pronti a ferir eoo qnU t •corno 
De lor iienicì, ognon tor aaogue vcrti, 

Poi eh' a man salva gli hao nel soofioinimcrii . 

XTi 

La perrosse de gli urtf, il gran fracasso 
De le rotte atte, e '1 disperato grido 
Dì chi rende a la terra il corpo lasso, 

E de'molti Irriti Tallo strido, . 

Facean tremare ogni arbore, o^nl sasso. 
Non sol te fiere, in fin al mann lido. 

Del re Rafin, Serpereoos il figlio 
Gaerrino urtò, ma con tristo consiglio. 

X 

Da tre partila on tempo, a T Improvvifo 
A ferir eominciaro, onde nasceva. 

Che non potendo aver pih chiaro avviso 
Il campo Asore, c chi qaetto reggeva, 
Confniamente ognnn di sè divìso 
IHel suo mal manifeslo s'avvolgeva, 

E se una ora innanzi al di por era, 

Non ai ponea di loro iusieme schiera* 

XVII 

Fu ben Gnerrtn dal ino ferro percosso; 
Ma Tasta vi rimase fracassala. 

Che '1 suo usbergo era ben tempralo e grosso; 
La landa di Guerrìo fece pauata 
Di qnel pagati deoir* a la carne e Tosso, 

E dietro usci la pnola insanguinata, 

E cadde morto, e dolse a la soa gente, 
Che lo tenevaa giovine valente. 

X} 

Ha Lionetto, al qual s’ appartrora 
Provveder al xliioedin di sua gente, 

A più potere io ordin la melica, 

Pel nemico assaltar sobìtamenle : 
Gnerria vedendo già che ’l di Iucca, 
E quanto il rampo fnor si fa potente. 
Acciò che tanto stoni noi ctreondasie, 
Inverso la ritta cu* suoi ai Iraue. 

xnii 

Quando del figlio il re Rafln saputa 
Ebbe la morie, dal dolor sospinto, 

Da l'ordine con impeln si muta. 
Scoia badar di éhe gtiaHìa sìa cinto, 
C con la lancia Artibano saluta. 

Che s* era fieraoieuie innanzi spinto : 
Ma prima dal furor fatto polente, 
Uccise di Persepol molta gente. 

Kit 

Presso la porla l'era ritirato, 
Quando dal re Rafia di Coromaaa 
Si vide, e da Mia gente segoitato. 

La qual gente fu tolta persiana, 

Ch* rran quarantamila, e fu mandalo 
Da Liunetio con l' impresa vana. 

Che voiran, se Gaerriho stava forte, 
VicUrgii il paaso d' entrar ne le porte. 

XIX 

Ruppegli addosso Tasta, e posto mano 
A la sua sciiniiarra, più da presso 
S' accosta per ferire il buon ernUano, 

Che s'era con lo scodo innanzi messo. 
Dieronsì insieme molti colpi io vano 
Senza ferirsi, ben che rotto e fesso 
S'avcvaa ogni arnese, qnando fnore 
De la cttCade usci nuovo furore. 

xin 

Gaerrino, ancor ch'ai veder tanta gente 
Dovrà cacciarsi dentro al chiuwi moro. 
Nondimeno d* entrar uon acconsente , 

Ma guarda il latto, e con ardir sicuro 
I fanti dentro manda, inconlintnle, 

Ch' erano alanchi, c come dentro furo, 
Alessandro mandò per gente fresca 
A cavallo, che fuori in ajuto esco, 

XX 

Era Alessandro, che con t primieri 
Ch' erano usciti fuori innanzi giorno, 
Congiunse multi freschi cavalieri, 

Che si gagliardamente si provorao, 
Visti del buon Goenrino i colpi fieri, 
Che i PerstaNi con lor onta e soorno 
Posero in fuga, onde vi restò snio 
Fermo il lor re Rafia, «li Unto stuolo. 

XIV 

£d egli con Ariihan» aecozzossi, 

In questo mezzo, che di cavalieri 
Area tre mila, c con qoeslt acensloui 
Verso ì nemiri, c gìnulo nei nrtmiert, 

Per tante lance, che tanto abba»sotsi, 

E per gii scontri, che sì rider fieri. 

Da Marte in già mostrar lulls i del segno 
Del conceputo tor tremeodo sdegno. 

XXI 

Eri ancor con Artibznn a le mani. 

Nè 1* nn, nè T altto avea vantaggio ancora 
Benché si desser colpi assai villani ; 

Ma quelli di Periepuli, che fuora 
Veggouo il re Rafin de' Persiani 
Van per farlo prigione, e far che mora. 
Artibano gridò : Fate voi '1 retto, 

£ me lasciate far solo con qneito. 

XV 

Oi Vener la beltà solita offese 
La lingua e *1 corsn, il gran messaggio perse 
La casta Luna, Apoi più non attese, 

In sò stesso il grao fuoco si sommerse, 

Di sangoigno color 1' aer l' accese: 

La terra per tùnur indi s’ aperse, 

Solo s Ccr cavalieri erano ìnlerili 
Di sfogar erodi le grand' ire ardeoli. 

XXit 

Aggiimse a le parole un colpo giusto 
A piè de l'elmo a qnel re diipiclalo, 

Che *1 cape e'I collo sii spiccò dal busto: 
Or ecco ch'egli ha'l ngKo vendicalo, 
Line, chiamando Macomrtio ingiusto, 

Il campo tolto aveva apparecchialo, 

Per distrugger Pertcpoli e Guerrino, 

E già ss mosse il re Naboccarioo. 
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X»I|I 

XXI 

$c questo re tosto non foste corso, 

Non sarebbe così stalo aerrato. 

Con tqtia la tni regno, 

Ma siiblln a le man con LioneUo 

Non ijicnev* ancor Goerrìpo il morso 

Era vernilo, rii* era circondalo 

I)e‘ SDO» ravalli, o fallo al restar segno; 

Dal più valente, e per migliore eletto 

Ma perrh'egli altro aver non può soccorso 

Squadron che fusse nel loo campo armalu. 

£ cfi' alBo ìa ina fona, e ’l chiaro ingegno 

Nè ritrae si potrà per quest* effetlo ; 

Cnnvenia ceder a sforzo sì grande, 

Ma d Arlibano fa soccorso tosto 

I suoj rìilrinse da Inlle le Isande* 

Con gente fresca, com era cotnpoilo. 

XXIV 

XXXI 

Ritraendoli poscia a poro a poco 

t La mollitiidin inrinita e grande 

Verso la terra, percJ»è di^iigaale. 

Non potè riparar rh ri non aprisse. 

Fuor dì minira sì mostrava il gitiocn, 

Il pasto chiuso da lolle le baode. 

F.d ha falla già guerra assai mortale. 

E molli a morte in quell* affronto niisac. 

K d’ iotorno gìaceano in ogni loro 

Da ciasrnn canto alto rumor si spande. 

Morti o feriti, benché poco male 

E hissignù rh Artibano venisse 

liispelto ai Persiani hanno i soldati. 

Dove roo Lionello Gnerrin era. 

Clic da* nostri Cristian furon guidali. 

E intorno rinto da possente schiero. 

XXV 

XXXI 1 

Dageoto matsro al numero trovoroo, 

Quivi a\ fier Lionello il cavai zollo 

Dì quei che di Persepoli cavaro. 

Nell arrivar d' Arlibano fa morto; 

Sedicimila ai Persian manrorno. 

Ma i Sani vietar nel pìgnersi di botto 

Nè se n* accorser fin al giorno chiaro, 

Innanzi con indugio poco e corto. 

Perchè dodicimila innanZ' giorno, 

r.h egli oon faste prigione condotto. 

Q più, sprovvisti di vita pnvaro. 

E ben frec fortuna espresso torlo 

Si ch'assai n'hanno morti questa volta; 

A Prrsrpidi il di, che s* ei n* andava 

£ eoo gran gloria lor poleao dar volta. 

Prigione, ogni lor danno terminava. 

XXVI 

XXXIII 

Ne la clllade eniraro rhe ripiena 

Con lo sforzo maggior di lutto il rampo, 

Fn di somma allegrezza per il danno 

Qtici di Gorrrlno indietro spinti furo. 

r.hr '1 campo peruano di fiinr mena, 

E tosto al signor lor diedero scampo. 

Si che risluro preser d ngnj affanno ; 

E *1 ridiistero in tnogo più sicuro. 

Ma ben tanta maggiore era la pena 

Questo soccnmo menù si gran vampo. 

l)i fuor, perchè col figlio perdili hanno 

Ed a quei di Prrie|»ni fu si duro. 

il re Rafino, eh’ rran de* primieri. 

Che ne casraro più di mille murlt; 

Ch' avriscr farpa tra i Ipr cavalle ci* 

Gli altri a ritrarsi ebbero i lor conforti. 

xxrt« 

XXXIV 

E son sedicimila nomini meno 

Crnrcioso aìtor Goervin di tanto danno 

Yenoti sol per non prezzar Guerrino, 

lln'lnfinila turba de* nemici 

Prr il rhe Lionello vnol che timo 

l'rcfse al fin già slancn e pien it‘afraano: 

Rinforzale le guardie, ed m cammino. 

Ed esortalo da' più franchi amici. 

Me«si mando, che la ria nuova dieno 

K dal soo fido Artibano, ne vauao 

Al Snidano, c gli mandi Ìl sno cugino 

Nr la città dove per gl' infelici 

f.on gran niimer di gente, cd egli intanto 

Morti nn cnmtin dolor ciascun fa mesto. 

Provvide a buone guardie d ugni canto. 

Ma Guerrino pensù provveder presto. 

xxvii] 

XXXV 

L altra mattina osci Guerrino ancora 

Mandò a Lionello nn certo araldo. 

r.on gente, e diede icrribii intoppo. 

Il qual era bufTvne, a dir s*eglÌ era 

£ molti necise del campo di fuora, 

Nc r armi valoroso ardilo e salilo 

Poi ti ritrasse e non istè fuor troppo. 

Come mostra ai sembiante ed a la cera. 

he poi tre dì ne la cilià dimora. 

Di porre a rischio il suo naturai caldo, 

Il qnarto risei con grande sforzo doppu, 

A singoiar battaglia seco e Urrà 

£d egli fu primiero a dar 1 assalto. 

Voglia rondnrsi, c rhì di lor men vaglia 

f.hc la terra piiniò di rosso smallo. 

A l'altro ceda, sena* altra ballagiia. 

xztx 

XXXVI 

Almjcor ammazzo, rh era nipote 

E se dì dignità superiore 

Del re Nabucearino assai valente. 


Tai rose estenilo a Lìunelto note. 

Per esser ci figilnol de 1* Alniansore 

Aoilogli incontro con fiorita genie. 

Di Persia, disse al messo, che narrasse 

Onde Guerrino riparar non puote. 

Com’ egli è di Persepoii litnnrc. 

f.he non sia colto in mezzo inroolincnte, 

K. quando questo anrnr nnn gli bastasse, 

Ld era per far male i fatti suoi. 

Di* che vietar non pnotc la mia lancia, 

Se non rhe Ariiban il soccorse poi. 

(.h*io sun disceso de* reai dì Francia. 
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C eh* io len^o Diirazii». e ili T«raa(o 
Mi vico dopo mio padr« il prlneìpilu, 
r.he »e di JignìU pari tiii raiito, 

Il padre lo u beo, pcrSdo ingralOi 
Che gli rìseoui ìO «d «ubilo guanto 
Gli «vera il i*e Gali*lnarte levalo, 
Scarriaodo I Turehi foor de* «uot paeili 
Beochè neriti tritìi or mi lica re>i. 



XLlU 

Ma 000 •) lotto Ouerrifto a* accorte, 

Che dentro tiava alteuto riguardando, 

Ch* Aiettandro è perdente, il qtiai ooo (urte, 
Ma tenza forte convcnia volando 
Poter fuggir, tanta gente gli corte 
Addotto, tì eh' Arlibau fatminando, 

Con mille cavalicr mandò di fnore, 

E fogli un’ incredibile favore» 


XXVTIII 

Giunto con Timbatriala a Liomftto 
Il metto, ei non potendo contenerti, 
Vollogliti |iiea d'ira e di ditpello. 
Dicendo: Dunque nn tir de* regni Pefti, 
Deve da iiOu trhlavo eiteC roilreilo 
A far che ti «il «angue in terra verfi, 

£ patirò ehe la mia degna «pada, 

Per far macello d* on tal uomo rada f 


XLV 

Ma I* anitnoto grAvìae gagliardo 
Tant* entro ti eacetò ne* Pcrtiani 
Che ritirarti potri forte lardo, 

Però eh* estendo con essi a le mani, 
E gii vicino il reale iteudardo 
Poi rtvollalo, fur i penoer vani 
DJ rilornar, ehe 'I ficr Faurìdone 
Il patto gli alb'averta e gli •* oppone» 


h 


xsztx 

Nè pttleodogli far maggiore scorno, 

Ai buffone fe' rader la Cotetma 
Del capo lutto d' ogni pelo ibtoraò, 

£ che tal tornì a Guerrino gli accenuU. 

Se beo non S* Usa fin a quello giorno. 

Nè V ha furt' anco scritto alcuna penna, 
Quaiid* un ttgtinr de I* altro radea ’l metto 
Segno era ailur di grand'oltraggio e^prcs*o. 

xt 

Qòando rato coti ne la eitladè 
Dai terrazzani il metto fu vedalo, 

£d ir verso il patazzo, per le strade 
Gran doglia il pnpuf grotto ed Ìl minuto 
Ne prete, e ihollo |tiii per la pielade 
Ch* han di Goerrin, che con ti rio tallito, 
£ tal difptrgin Litfn gli rirpooda. 

Avendo a quel buffbn la zucca monda. 


XLCI 

Poscia, Asfuraft d* Arcnnie anco attaltoHo 
Cno tholla gente, c qui tl difendea 
Arlibao quaol’ei puOle, e dopo il collo 
Il forte scudo gìtlaiò s'avca, 

£ tritio quel eh* adirato aspcKotto, 

Ch*ad ogni colpo un cader ne facea. 
Menando con due mani il brando intorno, 
Bedchè moli’ Aspirao gli facea scorno, 

X1>R 

AffVonlullo Aipiran ferocemente 
Tal che con etso Arlibaoo altaccot^ 

E da fare ebbe, perrh* era vaiente, 

Ma la gran muliìludìne cacctotM 
Supi^ I tuoi cavalirri, e prestamente 
Arliban quasi soletto IrovOtsi. 

Questi avvili a GuerHuo furoo deli 
Da certi cavalicr di li campati, 


Goerrin non Sa usanza, e che tia scorno 
Un simil fallo, tì che quando il vide, * 
Voiiaudmì a gli amici eh* avea intorno, 
Con froule chiara gli li «ulge, c ride. 

Io elle ton aio a quelle parli intorno 
Arlihan ditte allor, con poche gnide, 

So qnanl* importi, tìgOor, quctio segno, 

Che non vuol rìsa, ma f^fbndu «degno. 


xLn 

Pai ehe CuerrinO intetc t* uso iCempio, 
E per tuo ditOnurc etter ciò fallo, 

K la rispoita adita di quell’empio. 

Di mortai odio venne coiaio in faltu, 

£ giurò caifigar ti fatto esempio, 

£d il vegnrnie di mandò fnor ratto, 
Alessandro con molli cavalieri. 

Perchè assaltaste gli ordini ^mierf. 


XLTtfl 

Goerrin sentendo, a che ferfliin a stava 
Il suo fedele Artibann, sì potè 
Joaanzi e mille ravatier guidava, 

Le coi pOttcìtli brarcta r pudrroM 
Fuggiva chi i sOoi.cuIpt riguardava, 
Perchè quel di fece atta! maggiiU' ente 
Che pria non arci falle, pel dispetto 
Che avea fatto al tuo messo làuncUm 

xux 

Ucciso Galafach, il qnal cughAi 
Era di Ltonelld, in prima giunta, 

Che lo mandò ron T atta a capo chino. 
Poi cdn la spada in inano gii ahrì affronta 
Tal che quel di fu «lithalo divino, 

E non che futsc in corpo iiman congìonta, 
Tania possanza fune d’ ogni mimra, 

Onde ciatran dì fuggirsi procura. 


ZLilt 

Usci foor Alessandro la mattina, 

E die* r astaflo, vera» i padiglioni. 

Dove gran danno fece, e gran rovina, 

Nel primo istallo , ma prr troppo bnoni 
ProvvcdimriiH di' cran, fuor declina, 
f.lie t'ei non vuol lasciar morti o prigioni 
I snoi, menargli in dietro gli eonviene, 
f.he truppa gente a danni lor oc viene. 


t. 

Entrò li dove Artibann piò forfè 
Si difendei, che far gli era concetto, 
Però Che Fanfidon per dargh morte 
Addotti» aneli* egli gii gli s era metto . 
Alzò 1 brando, e gridò ; Vo* che In porte 
Il segno, vii fellon del fallo etpeetto 
A ferir sopra un uom che t’affsliga 
Con altro eavatier vincer la briga. 
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Lzr 


FovtÌ tirar fin aU or, de la TÌIa; 

Coti con rcf^io onor «cntpre lo trnne; 

Ma perchè d' ìndi non farcia parlila 
Porgli cinc^uaota a guardia gli convenne. 
Quìndici di poi trtua fare utclla ; 

Fio a ballaglia, dentro i tuoi ritenne. 
Fra qocsio tempo venne quel ioccurto 
Pel qual da la città a* era ricorto. 



uexit 

Per certo, Gueirin ditae, aitai vantaggio 
Avrai da me che *1 tuo tignar nuu fece 
Quando mi mandò rato il mio meataggio, 
Si, di' andar aeoaa pelo anco a le Icco. 
Fello ipogliare ignudo il baron aaggio, 

£ fc trovare di raaoiu io vece 
Fiaccole accete, cd abbruttillu lutto, 

Poi di' a farlo legar 1* ebbe coudutlo. 


LXTI 

Di Media diecimila cavalieri 
Eran venali, e pel fiume l’iione, 

£ grano, e carne, e quel eh' era mealicrl 
Che non ài potrà far conleoaione, 

Perchè verao levante, i buon iiucchicri 
Erao venuti, e 'I rampo di Lione 
Era vertu ponente, ed maledice 
Per quello non |»oleva il auo venire. 

uvu 

Del regno di Peraepoli arrivale 
V' era altre vettovaglie, e geni* aliai, 

Le quali eran di covo comandate, 

Per far difesa ai minacciali guai. 

II capitan di lai genti narrate. 

Cioè di Media, che sopra contai 
Arromanot fu dello,, e d'Agerluoia 
Media fn, com* il ver, letlimnnia. 


Lasui 

A ooa colonna legar I' avea fatto ; 

Coli dal capo al piè fa abbruttito 
Di quanti peti avea pel corpo in fallo 
11 capo, e 'I mento, e fattolo pulito 
Ditte: Dirai al tao signore, il patto, 

Che ritpondend' ho icco tlabililo 
Legga sopra di le, quel ch'io gli scrivo; 
Coti nudo maodosocU), e mal vivo. 

Laxiv 

Tutti i aignorì, che uovellamente 
Di Penìa eran venuti, quand'accorti 
Si far del mesto, e che lor fu preieote 
Feron consiglio veodicar quei torti, 

Vnilì con Liooe, c finalmente 
Pensando a i grandi ajuli, eh' eran porli 
Ne la cillà di genli c vettovaglie, 

£ far poco profitto lor balUglic; 


Lsrm 

Ginnse ori campo ancor de' Pertiani 
Di Persia Margauat, il qual è padre 
Dì Falache, già morto per le mani 
Di Guerrino, e per duca d'allre squadre 
Periooico, eoo più signor pagani, 

Il cui spiegar de l' tnirgoc leggiadre 
Faceva a la città superba inosira, 

Che renlomila furo, oomio da giostra. 


I.JUIV 

Mandar di novo in Persia a TAImaaiore, 
Ch' altr* esercito mandi ver levante, 

Di là dal fiume, perch'avere onore 
Non se ne può, che di quel viene iniiaale 
Ogni ajuto a Persepoti, c che fuore 
Da punenle accampate sooo quante 
Genti vi sono, oode per tanta armala, 

La città uon può essere assediala. 


uuz 

Allegro Lionello, c baldaozoio 
De r esercito bello a Ini veoulo,. 

Spedisce un dscsso pceslo, e frettoloso 
Pensando esser di dentro più temuto; 

Il qual gittose in Persepoli al famoso 
Gnerrino, e degli on amico saluto 
Da parte dr Lione, e poi gli espose 
Quanl* il signor, che lo mandò gl* impose. 

LVZ 

Il Rito signor, ancor eh* ci vegga apcrio 
Voi non poter, disse, da loi campare; 

Ma sol per dsrc al valor vostro merlo 
S' a loi vi . date vi vuol liberare ; 

Non vuol però, che vi sia primo offerto 
Se non gli prosnetlele in prima dare 
La pultioa Aulinisca, e la citiate 
Acciò o« poua far sua vuluotate. 


usavi 

In questo mezzo i Turclw, che nemici 
Furono srmpre, c cootra i Persiani 
S' erano fatti di Lione amici. 

Per distrugger al lotto i re crisliani, 

£ Persepol disfar da le radici, 

£ gii v' rraiiu giooli due germani 
Figli di Galisutarle, e sou veouli 
Quivi per far vcudctla, a sprou battuti. 

Lzavii 

Qnindtci mila Turchi avean condoUÌ: 
Dlinifar chiamalo era il maggiore, 

E l'altro Mihdnnlu, che fur rulli 
Da Gnerrin, quando servì l'Alinansore, 
K da lui oiurlo il padre, ed crau dotti, 
Al tulio ben de l'antico dolore, 

K ila Liun con lulla la tua gente 
Raccoàli fur muli' uuuralamcote. 


nzi 

Però che prò dì tono, non pur ora 
Ch* a luti' il campo l'ha promessa io preda; 
Per questo vuol de 1* obbligo uscir fuori 
Da VOI gli basta, che per vui sì ceda, 

Però che gli uomiu valorosi onora, 

E tuUor ciie da voi ciò si conceda 
Io Persia vi farà con multo pregio 
Signor, nel suo paleroo • bel collegio. 


i.aaviii 

Presene la cillade aasai spavento, 

Ma la seguente notte, assai più grande 
Si fece, e giunse ogui sperauza al vento. 
Però, ciré geulc nuova ancor ti spande 
Di là dal fitiiue, cd è 'I Soldauo intento 
Venuto per serrar tutte le bande. 

Sou qualtrocenlomila o più persone 
In campo già, da portar arme buone. 
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LKXIX 

In fio ad or, qoclU parie aii«dtala 
Dal finxne in U, non era itala ancora 
Dorè a diipello dì tutta i' armala, 
Venia pel Conte velloraf:lla ognora, 

E genie dentro, ina poi, ch'arrivata 
V’ è liiUa Persia, non solo di fuori, 
Non vi potea venir, ma non poteva 
Sicaro uirir, chi fuure oictr voleva. 

LXXXVI 

Il discorrer le terre assediale 
Con presidio piò debile potremo 
Lungo tener, che poi fur liberale; 

Ma troppo tempo in questo perderemo. 

Poi la ragion eh' ogni afta deitale 
In noi discerne, fa che nulla temo. 

Par che da voi s'abbracci e che l'inteoda, 
E come far si deve, si difenda. 

ivxx 

Gnerrino, ch'ogni monlr, osni pianura 
Vede piena di gente d' ogni intorno, 

E dentro a la eiltii fuor di fni<iira 
Gli uomini shigolliti andar allunin, 

E che a lui s* appettava tanta cura, 

Acciò non si riceva tillimu scorno, 

Fere raccor la nobiltà m'giture, 

Kd a qnelH parlò di tal leoorr: 

LXXXVIt 

Ecco la terza ragion che vi sprona. 

Che più de r altre piiote a far vedere 
Valore estremo di vostra persona, 

E che difender dovreste volere 
L'antica patria, che se s'abbandona. 

Non sol qui vi perdete il caro avere, 

Ma *1 sangue Vostro, c Tonar sì pregiato. 
Che sopra ogni altra cosa a l'uomo c grato* 

LVXXI 

Padri, nesinn non è loltò la luna 
Per gran signore e per nobii rhe sta, 
Ch'ai vnlttbilc moto di Fortuna 
La duire vita non li cangi in ria, 

E dov’ il ben in altra parte aduna 
Cunvien, quanto le piace, die vi ilia. 
Pertanto noi che «nggelli le siamo,' 
Cuiivicn che a sopportarla ci avvezziamo. 

txzxvni 

Chi duvreldie di me combatter meim^ 
C.he ci son forestiero f e non di manco 
Oflero il sangue mio, questo terreno 
Corpo, ecco questo petto, ed ecco il fianco. 
Acciò difese vostre ragion sieno; 

Io sarò il primo a non roostrarmi slaoco, 
Ripigliate T ardir, pigfiale core, 

E Dio pregale, che vi d a favore. 

1 XVXil 

Udite le cagioni, che tre sono, 

Che ripigliar dobbiam 1* animo perso: 

La prima è. rhe 1' nom vii non ha perdtmo 
Dal nemico, se dà nel caso avverso, 

Da poi che l'armi già prese si sono, 

Ma s'egli il mor non mostra aver converso 
In fin al fin, del suo valor passalo 
Ogni patto, ogni accordo gli c nsalOt 

t.xxxtx 

La città per un anno è ben foruili 
Di vettovaglia e di muraglia forte. 

La grate dentro, ad ogni prova ardila, 
E ben armata, a voi basta le porte 
Guardar e queste mura a l'apparita 
Di fiiore, ed al perirò! della morte. 

Me lasciate ir, T incarico sia mio. 

E dì chi di venir meco ha desio. 

Lxxsnt 

Ma se pur 1* ostinala alla durezza 
Del nemico lo vuol veder distmllo. 

Non ha però la piena ronlentezza 
D'averls» senza danno soo cundnllo 
Al desialo fine, nè bassezza 
Gli lolle il pregio de la fama e '1 frullo. 
Or la seconda ragion piglieremo, 

E s'avvilirci abluain, chiaro vedremo. 

zc 

Vedete quanto ben per opra mia, 

Già riaveron questi Persimi, 

Ch’ uccisi già per lor nfezza Torchia, 
Ch'avevan questa terra nelle mani, 

Ld or gli hanno acretCati in compagnia. 
Per riilurarmi d'alti empi e vtllanì; 

Ma spero ancor, che non passerà P anno, 
Che di tal amicizia piangeranno. 

LXXXIV 

Credete voi se Cesare ìn Tessaglia 
Avesse riguardalo a i'infiuilo 
Numer, rul qual duvea far la battaglia, 

Ed ei di quanti pochi era fornito, 

Che quel nome ove par eh' alcun non sagljj 
Si potesse mostrar com’ora addilo ? 

E pei re di vittorie e di trofei 

Che d'uotnin non fece opre, ma di Drif 

XCI 

Accesi d' un ardir fuor di misora, 
Hispusrr tolti; Difender vogliamo 
IiiGuu a morte, la patria e le mura, 

E del vostro voler vi ringraziamo 
Di fuor sia vostra, e di dentro la cara, 
t'.he ciò eh' è nostro ne le man vi diamo; 
Per tal rispsista henigua, e rurtese, 
Gueirinu ad ordinar le guardie attese. 

I.XXXV 

E non Sul quella, ma tante vittorie, 

C.he Cs>n felice fin gli fur s^nresse. 

Chiaro splendor de le romane isturie 
Fin or, emue rrrdete che l* avcMe? 
Ilidoeelevi bene a le meimtrìe, 
f.be si poco non è rhe sì potesse 
Del vostro ehiainar men, ch'a In* mostroisi 
E pur viltunoso coniervotsi. 

xrii 

Attese molti giorni a far ripari, 

E conipirlir le guardie in ogni parte 
D' onde |Mi«saii venir g(Ì aspri avversari, 
Senz' uscir fnor più con aperto Marte, 
Sriiipee riv^elto con gli amici cari, 

Nè dal consiglio «le* nsibii si parte, 

Tanto chinila manina |hii che messo 
1 S'cia a mangiar, g'iinie d! ruuf nn messo. 
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xeni 

c 

Ch' • GMrrìn <Jìf«e ; Viiaìfxr mi mROil«t 

Contraddì-Hilidonio al primo tratto. 

£ BfiliJoniu Tirehì, f(i« figliuoli 

Ha pur Utinifar lauto lo prega, 

Di G*li»marlc re, ch'io qnc»U bMd<, 

Cli* ci fu conleolo, e mandaro uno in fallo 

GìÀ iir<'idp»li con Unti Moi »IhoIì, 

Per un miro coodollo; né gtlel nega 

A dirli, atiii da lor ti lì cumandj, 

Guerrio per aicortà del ano rìacatto 

Che pri^inoe ti renda a lur due loh. 

Dopo la pugna; ma g;ià non ai lega 

K la città con Antioijra dia 

A qucalo Tariidonio, «he ’l pensiero 

Dei magno Lìonelto in *«ta balìa. 

Aveva tristo a d'empio cavaUcro. 

xav 

et 

Acciò che la bagafcìa d' Anlioiaca 

^ Or HHtdonio in Pertepoli entralo. 

Per liilln U campo itraacinala aia. 

Per la mattina ehe dovea venire 

K com* ò '1 ano pernierò u p«ni»ca, 

Fu Ira Guerrino l'asaalto ordinalo 

Poi a'acda, e al vento la polver ai dia* 

E ’l detto Dtioifar} ma per tegtùre 

M»n aipetla Goerrio, ch’egli fomiaca 

Gnerrin coO' ordin che tia onorato. 

E dlaae : Già fatt’ho la parte mia, 

Si Cotto il sole uoD vide apparire 

Per il mio mr*fO ; onde or lecur tu >ei 

In Oriente, ch'armato ne venne 

Cli* altramente la lìogtia io li trarrci. 

Di fuor nel campo, come ai convenne. 

jurv 

ai 

Non prima d' Antioiaca mi pariaati, 

Ma prima ad Aleasaadro ordtae diede 

Che d* eaaere arroililo vivo vivo. 

Che Mdidoain non foggisae via. 

Senza remiaaTnne meritaati. 

Acciocché rotta uon gli aia la fede. 

Di poi che de la lingoa foali privo. 

A Parvidai commette, che ti dia 

Dìmc *1 metwì: Fornir onn mi laaciatti ; 

1 A guardar la nttade, e prrché ei crede 

Vlioifar mi di»«e, che »e icbivo ■* 

Ch* ancor che quello oilaggìn dentro aia 

Di qiiPito »lcir,' di' a morte vi ufida. 

j Potrebbe esser tradito, Artiban messe 

E ’l campo fuor, perché vegoìale fida. 

\ Con gente armato in punto, a* accadesse. 

XCVI 

1 aii 

Poi domandò qtial Arlibano fotta 

1 Dicendo 1 Io li prometto, se Ul festa 

Di Lacmila chiamato, e ftigli detto. 

K dialisrbata, eh* a i' ostaggio tosto 

Invrrto il qual enti la lingna moiae: 

Farò spiccar da le spalle la lesta. 

Di Baraoiflìe it figlio, di le alralto 

Or per tornar dove C «errino posto 

Nemico a far mortali atpre percotar. 

Già s'era, sema più Dova richiesta 

Ti afida aero «ni per gioito elTetlo, 

Dal frauco Utinifar gli fu risposto ; 

Che gli nceidetli il padre a tradimento. 

Così giugneOilo Gnerrio salnlollo. 

Acciò non paaiì acnaa puninienlo. 

Ma '1 turco dìipetloso beslemmiollo. 

XCVIi 

Civ 

Se Baranìlfe. Arlibano n'apnir. 

Sie *1 mal venuto, disse. In eh* bai morti 

Suo padre fn già re de* Iradilori, 

Tanti del mio ligoaggio; ma non voglio, 

Di’rh’ei ino figlio, in tulle l' altre eeae 

Che più questo trionfo te ne porli, 

Il può «^generar, da qnello in fuori, 

Ch'or ti trarrò la vita con 1* orgoglio. 

Però ehe aotto fé, poco é, mi poae 

Disse Gnerrin: Tatti miei dritti e torli, 

Addotto tutto il campo, ed egli foori 

Col mio nemico, con la lancia soglio 

De le mie man per tal modo ai Iraue : 

Difender sempre, e cosi ■' allargaro, 

Or, come vuol, che di luì mi fidasae ? 

E il corso luogo a lor modo pigliaro. 

xcvtll 

cv 

Pur giuro per la fé ch'io diedi prima 

Utinifar era bnon cavaliere, 

Dì Taranto ai gran priucipr, ehe a* io 

Si eh* a !<• tcontro de le lance dnro, 

Polraai far de la ma fede ttima 

Nè r un, nè r altro ti vide cadere ; 

Ch’io contenlerri lotto il ano deaio, 

E poi che rotte le forti aide furo. 

Acciò eh' a tradimento non ci opprima. 

Fccer a I* aer le spade vedere. 

Diate Gnerriat Va riapondi. che '1 mio 

Nè più che rocca si movesse o muro 

Pcntirr non é, che a' caca qnetle mnra, 

Al crudo martellar moveanii loro. 

Se con oalaggi pria non ci aaaicara. 

latenti a darsi 1’ ultimo martòro. 

xrix 

evi 

A la prrarnaa di Lione rapote. 

Vansene in pexsi ranni, e le faville 

Il metto ritornalo, T ambaaciala. 


Utlendo Dlinifar. qnel che ri<p«itc 

Salgono vers* Ìl cielo a mille, a mille. 

Deali otiaggi Iruerrino, in vito guata 

Sfogansi in parte qui le liti rie. 

MiliJuoio il fratello, e poi *i potè 

Qui r armi soonan, là belliche squille, 

A pregarlo eh* eì pigli qnell' andata, 

In Persrpol si fanno preci pie 

E tia otiaggio fin che fuor del moro 

Pel hoon Guerrino, r nel rampo Marone 

Venga Gucrriao a- combatter aicuro. 

Si chiama, acciò che vinca il soo campione. 
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▼ 

Rifpo>e Panrìdai con an toipìro». 

Npo so, dieeodo, e rolni: Hfsl cnntegUo, 
Piglisslc «d «fpetlar« ogni mkriìro. 

Ogni supplixio, essendo per voi meglio. 
Ditte, da che por te gnerre seguirò, 
Lionello ubbidire, ed il too veglio 
Padre Almansore, e non aver seguito 
D’una vii femminella T appetito. 

xit 

E farera dire a t messi aflntamcnte. 

Che per memoria del servitio antico. 
Quando Ouerrio cacciò la turca gente 
Mio padre uccise, a mio mal grado il dico, 
In questa parte, il Soldano acconsente, 
Che Guerrino sia salvo com* amico, 

E qnci viaggio pìgli, con sua pace 
Co* suoi Compagni, dove andar gli piace. 

TI 

Parvidat non risponde, ma sospira 
E Milidonio seguilù dicendo : 

Qoand* in placassi di Lione 1* ira, 

Ei sarebbe miglior, se ben comprendo 
Di salvar la citU, clic ebi vi tira 
A dinegarlo, perchè non essendo 
Nè de la fè, né de la patria vostra 
Darla a punir ne la potestà nostra. 

XTII 

Restò di qnesto Parvidas contento, 

E perch’avesse quest* ordine effetto 
Insieme lo fermar con giuramento. 

Ma ritorniamo dove aveva dello 

Del Turco, e di Gnerrin l' abballimenlo, 

Che fu di cntdo e terribile aspetto, 

Per Ire ore, o per piu, tanta grand’arte 
Di scrima era da 1’ uoa a l’altra parte. 

VII 

Mai, dine Parvidas, non tradirei 
La Dobilti d* nn tanto cavaliero* 

Rispose Milidonio, tn non sei 
In questo mollo saggio, a dir il vero. 
Udir da te qualche ragion vorrei, 

In che tn speri, poi ch’ogni sentiero, 
Donde possiate aver soccorso, è chiuso, 

E ’l Buine e i passi, servon per nuilr’oso. 

XIV 

Gli scudi erano in pczai. in su *1 terreno 
Oioai cascali: al fin, si slrìnscr tanto. 

Che *1 culpcggìar di spade venia meno, 

E insieme l' abbrarclàro da ogni cauto. 

Le forze han quasi ugual, nientedimeno 
Ruppcr la rigoe a i lor destrieri, e qiiaulo 
Era si' intorno a «osicner le srllc, 

E loro uscir de* cavalli, e di quelle. 

vm 

Assediati siete d* ogni intorno. 

Come si vede*, or che pania v* indaco / 
Voi, rilladìni, a patir questo scorno. 

Per un rrislìan eh' a distrugger conduce 
La vostra fè, ma vedrete ogni giorno ^ 

Che Inlto non è or quel che riloce. 

Però eh* hanno piacer quei tre cristiani. 
Che d’ogni parie maojan de* pagani. * 

XV . . 

Abbracciali cascar, ma la destrezza 
Ch’avca Ouerrin, lo fé’ restar di sopra. 

Il qual tempo non perde, ma gli spezza 
Ciò eh’ a 1* elmo tener rhlu«o s’ adopra. 

Trattogli qnelto con multa prestezza, ^ 

Col pomo de la spaila gli dà sopra 
Le tempie, e gli cavò Isisto la vita. 

Così la lite restò qui fornita. 

ts 

Nostri nemici sono, or se volete 
Che le Bglie e le mogli vadan male, 
Voi. la cillà, la roba e riè ch'avete 
Lor favorire è la via oaturale. 

Deh per Dio rimediate, or che potete. 
Fate a quei tre cristian tarpare 1* ale, 
E dateli io poter di Lionello, 

Che farri perdonar por vi prometto. 

XVI 

Pone al cavai la sella, e multo presto 
Itt cigne assetta, e montatovi suso | 

Gaerrin senza eh’ alcun gli sia molesto 
Tomosii a la città, di che confuso ! 

Liooelto liroui con il resto { 

De* suoi signor, maledicendn 1’ nso < 

Di quel combatter, che polendo fare 
Sema licenza dar, por la vuol dare. 

X 

E B* Antinisca salvar ileiiale 
Io farò si, che si salvi ancor lei. 

Quando sì larghe Parvìda*, e grate ' 

Senti le ine pVoferte: Io non vorrei, 

Disse, già farlo, e veggo apparecchiate 
Morti, diilmttoni, e casi rei. 

Però m'allaeco ai vostro buon eonseglìo; 
Ma de* modi che ci 4 ditemi il meglio* 

XVII 

De la città nel palazzo reale 
Ognun s'allegra: An(Ìni«ca correndo 
Venia incontro a Gnerrin, mentre le scale 
Smoolalo da cavai venia salenilo. 

In quell* istante venne un messo, il quale 
Era venato le penoe battendo, 

E doraaodò per parte di Lione 
L* ostaggio, e *1 corpo del morto barone. 

XI 

Com'in campo sarò, coKii rispose, 
Al mio voler volterò 1* Almansore, 

E com* egli ha cedalo a queste cose, 
AvvUerovvi, che per vosir onore 
De le easate vostre pm famose, 
Mandiate diece rilladin di Cuore 
A IralUr questa pace, e fa che sia 
Tu di qacl onorala compagnia. 

xvm 

A llftfidonio diede che tornasse 
Gaerrin licenza, ed al messo rispose 
Che il corpo morto Lion si pigliasse. 
Milidonio in cammin tosto sì pose 
Con maledir le guerre, eh* hanno casse 
Di vita dì sne genti dolorose 
La maggior parte, e *1 sno lignaggio tutto 
Sia qnasi da Gtierrlu stato dislmitcì. 
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{ Siam 

I Pace M fcriJt («ore, «coordo^ e viva 

Il Suiilauo AimsiMor, viva Lìoo«, 

Con U ba»i|(Ha ioaefiaa Ue )' <r 1 ivai 

I AUonia apravi qttralu, e quri Uaroue« 

' Pawa Ltuoe (' ua c 1 * altra riva 

Del GaBMt e timanti al patirr ìnKÌnocciirone 
Si gelUf e auiUa eliicJcr^li perduau 

II lu MicBO, « dura ■ primi liaruo a«nu. 

I sali* 

I. Poi eoa alto dometlìco e turlcW 
I* r<oa poclii ace«MiipagDalv vctm» < fOM> 

I De la ciltale UuUi cammìo pn*« 

' Sì che di deutra il tutto veder piHwri^ 

Che pfV arfoo d> paca •• palcac 
Antìcil«ca, e Gaarrmo iaiOiapìouM* 

I 4 «lic '1 la fótte cooetwvWf sé ti rvtla 
Per lor, ehe uoh et tavtiri farue fetta. 

SIXV 

VcflBvro dairtru la mvdetma erra 
if Due depai anbateialvri, e pcrveowti 
I* Nel palaxto reale, Cua tevcra 
* Maeiti, dievo r debiti taluU« 

Dove Aolipiica, e duve Ouerrio era, 

[l E dove t'erai» auche ruuvcDuli 
r I primi riltadioi a rallegrarti 

Di quanto fuor otl campo vepi^on faCti. 

stavi 

j Qnei c<Mr»iorfar: QnanCa lodar v'avere, 

I O Aotinitra, o nubile Guerrino, 
Alrttaodro, ed Artibano, che tielc 
' Seco, e tu Parvidai, booo eittadiuo f 
Voi allri lutti eh’ iatorou pudcle 
Di PrrM-pol r aoiico e bel domiuo, 

(•he Dio abbia ipirato il tipnor ootlro, 

A Icnuioarc opot pericol votlro. 

xasVii 

L* ma per la tperaota di toccucto 
Tuole r|(ti dimuftlrar rooia penlile 
I di'vi ta tvotr di toa polenta il niurto, 

E chi era altramente in penaicr vile 
: l'uu il tao fipliu, ed a ditdtrpli incortoy 

Ha fallo al » 0 o voler lerfiarc umile, 

1 E qiietlu fa per nOo ettcr iopralv 

[ Del bcueirio da Oncraioo ovate. 

I saxvni 

E per salvar Pertepoli, pii piade 
I Prr ruer par aolto Mia tipuuria 
^ Di dar mIoIc a i ciUadioi e pace 
E pii la sGana e tritio faolatìa 
( Che area pia LioOctto, a fui toppiace, 
r.hé rumtro pii ha quaolo vii cota fio 
Con lemmine a pipliar vano vcudolU 
A eJii pra» lalti, e duo ai vii ti otficlU. 

i. sosia 

Non CoAtlpIia Ducrrio, nò contraddice 
I Per non (urlmr la cillò routolalo, 

I ('.he ti (enea de 1 * accordo felice 
I (juaulu ri diiDOtlrava aitai piò inproU 
Vrrto Guorrio, che per (ario iofeliCc 
Tacita mena quell* iutrmerala. 

Oli ainbitriador coulenti liccusiaro 
. E la matiioa, quo' diecc oedioaroi- 


XI 

fien che forunu civili qnclla tcro. 

Il Principal fu ParviHai dì tatti 
A’quaì Guvrrin parlò di tal naniera i 
CartMÌnii miei padri, che cuaduUi 
Siete per torvi da Cuat tevera 
Guerra, multo mi piace che da • lutti 
Vi liberiate, lua pur tievi in lucotc 
lo, dia fui capii de la vutlra geute* 

SIS 

f^aote fatiche, c quante piierm ho prese 
Per VOI, sapete beo scota che *1 dìcaf 
Nè pcc perieoi mai di prave imprese 
Per voi salvare, mi parve fatica, 

Di che Oun vo' che grafie mi ticn rete : 
Nè altro premio, ma sol che )' aulica 
Pace dt voi ordita, sìa poi tale 
Cb’ ad Auliultca e me, nou (orni malci , 

sin 

Di mè però di' vtteudo in Grecia, veapi 
Pia qui acoleiidd il praQ bitopuu vostro 
E per lai rollio pripiutic divenm 
Di baraoìllc. quell' urribii uiotlrd. 

Ed io che seco tiruru mi Icooi i 

Prìpion fai preto dnrtneudo col nutUu 
Aleitaudru, del qual più tni dulca * 

Che del mki sUtto mal, che mi peemea. 

SLfU 

Or per mercè d' ArtibaO, aflrijueali 
Chiamalo h'idclfraocu, il «{uale Dio 
Gnidò aOch'tgli iic gli alluggiaiucuti 
Di Caniopuli, a quel Uadilor rio 
Tolie la «ita, «oi fece ruiiteiiU , 

£ Come di venire avea detio 
Per vostro aiolo, cuti vcuui poi 
Qui dove no anno stato tun con «oÌ, 

XI.»? 

Qocl Ch'abbism fallo ora per vdi sapete, 
lo questo tempo che vi abbiam salvati, 

Di sorte, die i buon patti, eh’ ora avete 
Non so se per tal messo sieuo usati : 

Or sappi siete, e sti che lu’ iitleudclc 
Sieuo pii arcordi di sofie ordiuati, 

Com’ ho pia detto, che ’l manco potaiamo 
1,4 riloroarf d* onde «cauti siaiaoi 

XLT 

E AotinisCa aòcor, vostra Spiìuula, 

Si di' io vi prego, ehe «oi ben fermiate 
La pacc^ acciò di' abbaudouata c sola 
Nou vada in mau de le genti spietate! 

Altro non dico, perché ’I tempo vola, 

Ma sol vi prego, die mi pcrdooiale 
S'avesse ihlGdeoxa il parlar uuslro 
la parte alèsuH verso voi dimuslro, 

XLVI 

A ceti rispose Parvidas : L* amore 
De la patria, con quello de l’ iiidita 
AntiniiCa, farà che con unure 
Di tulli, fia la pace siabdila. 

Né fia Cuochiusa con alito tcourc, 

('.he quel eh’ abbia a salvar la vostra vita, 

K dei Conipapai vostri, e dei coiiseglìu 
Vi riugraiiam, ch’u noi date per meglio. 
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XLVU 

Nè ii conchittderè MAMoa r*aa. 

Che prima non li faccia a tdì lapere* 

Con queala coarluiion) fio che l' umbrMa 
Nollr paiiaue, e cctieisc al polere 
Ch* a la Mia fiae ha da Tiloo Ja ipoM 
Lauaro il drgno, c franco cavaliere ' 

Coi luoi eompB|;ai, e vroendo il dì chiaro 
Nel campo a I’ Almaotor a' apprciealaro. 

XLTIll 

GìqbU nel campo i dieci ambaKÌadorit' 
Trifalo che fu fifilio de 1* oitìero 
Il qoal da Goerrino ebbe molli ooori» 

E fu pii da lai fatto cavalieroi 
Il qual lapea dì tanlì Iraipreiaori 
Di fèy veeio Giierriao, il lor pcoiicroi 
A lui vrmiloi dime : Sipnor mio, 

Com' OD iogaoao tal palirò io f 


E Trifalo chiamato, aacolta, diue« 
Qnaod' io iniiemc eoa la compagnia, 

£ le Doico anco, iniìciDe Iraveiliiao 
Di aorte che neatoQ di noi non aia 
Conoiciulo, e di foor dì qui a' naciaae 
Senaa che '1 campo foor noia ci dia, 
Sapreiti p«ii guidarci fuor di alrada. 

Che in qaalche impedimeoU» aoa ai cada? 

LT 

Per mia (è, diaie Trifalo, ae ooi 
Vaciam del campo e oon «amo impediti^ 
Che per cinque poroate guidar poi 
Vi voglio in eoM occulti a atrani siti, 

Ch* un acce! non aaria che por d aonui. 
Non eh* nomini che aìen d' arme forniti. 
Allora s’impalmaro e dier la tede 
Segnirai fin che vita io lor ai vadt> 


Sappi che Parvidat, che hai mandato 1 
Per primo ambaaciitore a far la pace, 

T' ha lutto il popul rootra cooginrutoi 
Mnitrati il bene, c ’t crmio iogaantf Ucc, 
Che da che Milidnoio gli fu dato 
In guardia, ordini arco con tenace 
Accordo il Iradimraln che vedrai. 

Se al mio avviso uon provvederai. 


E d' aitarti aocoe con I* arme in mano 
L’un l'altro e per aè & lesto fio a morte 
Quaod' acradetae qualche caao slraoo, 

Ch* in man de' toc oemiri pur gli porte. 
Ma la rispotla aspettar del Saldano 
Vuglinn prima a l'uscir fuor de le porte, 
£ in qneslo meno slarsi armali insieme 
Per ogni caao che da lor ai teme. 


A Dio oon piaccia, per tua triata sorte. 
Che per l'onor, rhe m’haì fatto, io patisca 
Vederti a tradimento dar la morte, 

£d a la nostra regina Antinisoa, ' 

Perch'ella ancor è niewa a simil sorte,. 

K che quanto io ho di bene, in voi (uroisca; 
Morse lu battaglia il «mio buon genitore, 

Or voi aol ito per padre e per «gnure. 


Ad Aottoisco intender peratament» 
Fece Guerrìoo i' empi» tradimento, 

Che Parvidas usava, c la aua gente ( 
Ond' ella liilta piena di spavento, 

A pianger cominctò amaramente, 

£ poi con volto di color dipenlo, 

Yiìita a Guerrino, disse: Or che faremo 
£ che partito di noi piglieremo ? 


Qnandn Gucrrin intese W paeoln ... 
Di Tnfalo fedele, c ripensando 
A certi cenoi, «d a I’ astuzie sole. 
Ch'egli avea viste di Parvidas, quando 
Il confortava, pria di sè si <luoie, 

£ dei merlo, che reso gli è nefando, 

£ (e* chiamarsi Alessandro, ed il caro 
Arlibauo, cd il lislto a lor Ce' chiaro. 


Piirch* io aalvaui vui, Gnerrìn le dsaac, 
Di noi qualclie partito potrei torre. 
Diss'iriia: Dunque credete iu patisse. 

Che da voi per salvarmi m'abbia a aciorrc? 
A voi duvri« bavtar sol cb* io inuriaac 
Una sol vulta, c non volermi porre 
A mille misrti, che sarebbe a* io, 
tjui senza voi rcslaMS, «gnor niiof 


Artibao disse : Datrmi licenza. 

Che ronsc Parvidas ritorna drriilo 
Gli va' levar L lesta, a la presenza 
Di chi ha seco il tristo intendimento. 
No, rispuse Giirrrin, abbi avvertenza. 
Che tutto il popul n‘ arebhe spavealo, 
£ non sol quei di fnur nemici areiito ; 
Ma i suoi seguaci dentro ofTeiidcrcmu. 


Oimè, eh* iu peima voglio on boKo o afscfo 
Con voi duv'iu mi faccia poi czistiana, 

Che qiiant’ iu ho qua gtìv Del mondo cicco . 
Da piivieder Ira questa geotc vana*,., 4 ,^ 

Kd io, dséie Giseme, d' avervi meco,^ 

Sarei cmileiMo, uè terrei, che straog,n^rg,l , 
Mi fusse la foriiNia, e più mi premo , » 

Vui qoi lasciar, che tolto il ns«»i»du iiaaicaie. 


Che di deolro e dì fuore ognun a* issteude 
Seco, ma laaeia a i«« tulio I' afiatino, ' 
£ lu fratello, a leurr Tarmi attende 
In punto, se pur qoa bisugurranuo, 

Ch' IO guiderò dì sorte le faccende -» . , 

Cile sopra si traditoc verrà T iogaoiiuy $ 
£ ooi (arem di qui (erse partita, t 

£ osa ingegno canperem la vita. . . / 


Ella si racrunsaiida, e dice i Fato. 

Di me quanto vi piace, soprattutto 
Fate che di qua dentro mi caviale^ 

Se vedete a T uscir poter far frutto. 
Disse Guerrino;. In qucelo mezzo, stale 
Alirula bene, a sapere il coaslrullo 
DciT accordo, aliar quando sscn tornali 
1 diece ambaaciador di iuur utandaii. 
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LSI 

Coti fere ella, < per rapere il vero, 

A la tornala che feran toloro, 

Hoitrava che del notlro ravalicro 
Puro coraMc, pur che *Ì tuo mart&r« 
Re»latae d'u|(oì rlTelto al fìfi Icpi’ìero; 

Ma or a narrar torna il mio lavoro 
Quel che gli amha*riailor fecero in rampo, 
E come sol fcrmaro il loro scampo. 

fcXII 

Bran fionli dìaarai a rAlioanwre, 

E d’ ogni fallo rhietlogli perdono, 

E poscia eiposer come giunti fuore 
Eran per. pace, e che parali sono 
Fare ogni accordo, ma pregan di cure, 
Per-tomma grafia, e per benigno du»u, 

Cb' ad Aotii>Ì«ca perdonato sia, 

E per moglie a cbi pare a lei si dia, 

Lim 

E che (rnrTTÌo, eo'tuol compagni snoasa 
Possa far verso Armenia, acciò sicuro, 
la Greria ritornare a dietro possa, 

Ed il Soldao senza mostrarsi dnm, *■ 

Rispose loro: Acciò nnn sia riinotta 
1 / aalorità che prl tempo futuro 
Dato ho di questa guerra a Liuiirlln, 

A lui vi mando, ed a lui mi rimcllo. 

LKIV 

Margaraa, HììmIuimo e N mio figlinolo 
Come capi allor diedi a questa p^ce, 

Che so che per men mal del noilru aiuolo. 
Anche a lor che ai' farcia preaio piace ; * 

Andare i cisladin là dove aulo 
La speranza gli guida, r dove face 
Linis la rrsidrofa, e gli altri due 
Ai quali aprirò le domande sue» 

LIV 

Milidonio che 't tulio aveva ordito 
Con liceoia parlando di Lione, 

Diaae: lo aon primo a la riaposla ardilo, 
Ne la dimanda che per voi a' espone, 

Sì. eh' uomin saggi, vedete il partito, 

Nel qual la forza del Suldan vi pone, 
Vedete in che miseria siete incurai, 

Per esser fuor de la ragìou trascorsi. 

uivi 

Dal nostro impcradur. nou che noi siamo 
Degni di tanto oour, ma per la molla 
Magnificrtiza c sua buiilà p«s»iamu 
Cui suo fìglinul risponder questa volta. 

Dal quale, autorilale piena abbiamo 
Sopra la gente, cb*ura é qui raccolta, 

E sopra il tziitlar |>ace, e far la guerra, 
ScruuUu a che oe iuciterà la terra. 

LZVM 

Or uon pensate rhc noi siamo certi 
De la ealamità ch'iti vui ai vede, 

Nè il signor nostro couvieii che a* accerti 
Di quel medesmo, che per noi ti crede, 

K ben in voi ai compreudono aperti 
Segni del gran bisogno di mercede, 

E quanto il gran prrtcul vi a'ap|»reaaa, 

Nel qual la città vuatra tutta è messa. 


Lxnn 

Ond* i nostri soltiati tolti inienli 
Al sacco, a la rovina, al ferro, al fuoco * 
Di vostra roba e donne già conienti t 
Sicuri statino, e quest' abbian pel poco 
Timor verso Macone, e di sue genti. 

Però parvi egli onesto, odile nn poco 
Tener là entro Ire ladron cristiani, 

A cagioo, che distraggano i pagani? • 

LZIX 

Nemici sou par de la fede nostra 
Ben vedete, ehe *1 nostro Macomrllo 
D' avere sdegrM conlra a ossi dimostra. 

Or io nel vostro rreiler mi rimelto 
Se voi pensale eh’ a la città vostra 
Guerrino ed Alessandro abbian rispetto, 

O per esser cristiani abbian piacere 
Le liti tra à pagani raaotcoere. < 

IXK. 

Del traditore Arliban nnn vi parlo. 

Che di turca cristiano è divennlii. 

Che Macone già oflese col negarlo. 

Or il persegue, come a*è veduto} 

Ma io Celti queste man voglio sqiurlarlo. 
Or sia da voi aperto cuoosriolo, 

Quanto rincresce al nostro iniperadore 
Il vostro mai, quaalo vi porta amore. 

kxxt 

Che qnaodo a ]' avvenir alale: fedeli '* 
Suddita, come foste nel passalo, 

Daodogl’ in mano i Ire criiliao crudeli, 

0 morti, o vivi, vuoi che perdonalo 
Vi sia, e Icsiimoo ne chiama ì cieli, 
r.h'egli si duol di tulio quel eh* è stalo, 

E però mentre v' è «la lui cuucrssa 
Pigliale il ben che vi vedete appresso. 

LZXII 

Pulrebheei penisr, nè vì fidale I 

Ne le forfè di Ire cristiani soli, I 

Che {»cr aanìci lanlu gli usscrvate ; t 

Ma la i|ieranza n«Mtra vi rooaolì. ,1 . 

Gli anibascisdufi udite 1* infocale 
Parole, e lor le* mogli, « v lor Sgfiooli, 
Uaslaiidogli salvar, fiiron coutcnli. 

Pur di tradire ì tre cristian valenti. 

Lxam 

Perchè restati atlouiti, c pensando 
A la risposta, alfin deliberaro. 

C.be Parvidas venisse ronferraandu 

1 patti, nè più oltre uc parlarti, 

Il qual in lutlu al 6u dimentieandu, 

Quanto gli fusse sialo Gncrrin caro; 

Tutto iofocalo rd a tradirlo iniciilu 
Mosse la lingua con tal parlameulu t 

I-ZZiV 

O signor Lsonrtlu, e voi eletti 
Sopra la pace a noi tauiu gradila, 

Dico, che ì nostri svsiipre fur soggetti 
Al gran Saldano, con cara cJ unita 
Frdcllatc: or l' incorsi nei difetti 
Siam dove la fortiiiia ria ne incita. 

Anzi, dove la fé rli'abbiam dimostra 
Ad Aiitiinsca, ch'è rcsna nusira, 
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ARGOMENTO 

Mrmirt y’tfrt'iVo* pernia al tradiménto, 
£ j fmoi iondaee jmar del muro armaiit 
Antinisea e i suoi a toU’amento 
Si tropgono fm metto a lor celati; 
indi sottratti a foiì /ier etmento 
Pompon da nuovi casi coniarhati j 
Poiché sono Alessandro ed Artthano 
Fatti prtgion Ha un signor villano. 


Tanto eh* on dt lì dicet ambaldadoci 
11 tolto ((lì iropcrse, per onlrlo 
Anch* rfli roo quelli! «Uri traditori, 

Di che raoitro«*i allegro, e venne a dirlo 
A Guerrioo, eh* in cambio a i degni onori 
Si cercava empiamente ora tradirlo, 
Oooqoe regretamente il tolto dlue 
Per qual vìa, c qual modo lì tradiue, 

VI 

Ad Aleiaandro il diaae, « Fidelfranco 
Gnerrioo, c ditpolaro per qnil modo 
Veni&se Wo, per far d' effetto manco 
Di Parvidaa, e I* ordinato frodo. 

Acciò che prima, che aia venuto anco 
Il tempo,^ di toapetio aeiollo il nodo 
Si trovi, al fin peoiaro ea«er migliore 
Di quindi aconoaciuti oKÌrii foore. 


Abbiam vcdolo, e da novo wpfiSaniO, 
Re del aupemo ciel, reltor del lotto, 

Che qital' ora ne |di rnimia coaltdiamo 
Ogni bel pcoaier noatre ai fa benlto, 

Hi intendee vnni qoe«to teme d* Adamo, 
Cb* io le volo aperar at fa bnoo frullo. 
Ecco or^ che Parvidaa non è perfetto. 
Che da Gocirin fu per al Sdo eletto. 

Il 

Ecco, che eoo quell* empia «oneloaloat 
Va di tradir Gnecrìn ne la ciltadc, 

E aecondo la lem intensione 
Far a Gncrriii le com raeeonlale i 
Di ciò moitrò pigliar coaaolaiiooe 
Co* Mani compagni, e che non poco grate 
Gli foaaero tai nuove, dtmoairaodo 
Di non venir d* ioganoo dubitando* 


Poi che di flotta ciacr dnvea l'entrala, 
Guerriao. come ci|H> de la gente, ^ 
r.1>r d«niro a la ciltaile era serrata, , . 
Parlò al tradilor. che la aoa mente 
Era, che q«ella noU«, disegnata . 

U«cia«r biiir mal l' nnoralamenlc. 

Con irrcento cavalli, e pang* in mano 
De la riuà le chiavi al gran Sohtaoo, 

vm 

Ardo r aotoriU che gli ò rnaceiu 
Da tnlta U cil4, oe dia legnale 
La bella cavalcata, che con risa 
Sarà de l' alma pace il principale. 

A Parvidaa se libcrtade espreaaa 
Parve tal cosa, e ehe Govrrin dì male 
Più non Icmesie. ed accettò 1 ìovilo, 
Come Gnerrioo ovea già atabilito. 


Non biasimò Gocrrino, che dì noUa 
Fosse r entrata, ma ben disae : O caro 
Parvìdas, guarda poi, che non aien rotte 
Le fedi, che noQ tomi il gaudio amaro. 
Perchè tra tante genti, e Unte frntte 
L’ ordine boono s* osserva di raro ; 
Parvidas gli riipoae, ebe aapeva, 

Che r ordio dato mancar non poteva. 


Tomotsi a porr* in ordm per la sera, 
Ch’ esser dovea dri erodo officio guida, 
Artiban, dì tal fatto si dispera: 

Deh fa, dice a Guerrin. che questa fida 
Spada oprar possa sì, che quel rio pera 
Di Parvidas, deh laMa eh* io 1* occ-da. 

A ctii disse Coerrin : Troppi nemici ^ 
Vorremo arer, (accodo quel ehe dici. 


Tra se diue Goerrin : Se ti riesce 
Al tempo si vedrà, segni par via. 

Di Trifalo or parliamo, al qual incresee, 
Ch* a i Ire rristìanì si facria villania : 
Tacito ascolla ciò rhe di bocca esce 
Ad alcun che sta stalo io eumpaguia 
Del falso Parvidas, c vnleQlieri 
Mostra biasmarc i crislian cavalieri. 


Aremo U città tutta aemica. 

La qual seco •' intende, e tolto il campo, 
E noi qnaltro saremo a gran fatica, 

Or, pensi com'aver potremo seampn. 

In qneslo leadìtnento ognon s'iolrica, 
Dannoci i Mediani ancora inciampo. 

Che son qna entro, e per questa ragione 
Lauò Artiban tale opinione. 
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«NT 

Non solo Ìd arme loft ina il ram{K> tutto 
Stara aipettaodo la *na data fede. 

Fu Panridas da questi tre rnpdollu 
Con grande ooor là dove LÌon «tede 
Nel padìglioo, voloateroao al tutto 
Del danno far cb’ apparecchialo vede 
Nei tre crìatìaui, e Parvidai icguiro 
I trecento cavai, che seco giro. 

XXXll 

Pensaron che Guerrin tener volesse 
Coi compagni il palazzo, si che tosto 
Lion per tutto nn fier assali» messe, 

Nè da alcuno essendogli risposto, 

Nè chi di dentro difesa facesse, 

Rupper la porla, e fattigliii accosto 
Eotraro dentro, e da la cima al basso 
Tutto il cercar© beo di passo in passo. 

«SVI 

Ma Coerrino, e' conpagni inMcme atretti 
Tra r ombre tenebrose de la notte 
Cominciaro allagarsi da gli eletti 
Trecento, ed a scansar le molle frotte, 

Ch’ eran nel campo per luoghi diretti, 

Nè gli fur da nessun T imprese rotte, 

E pria che Parvidai giugnesse al figlio 
Del Snidano, eran Inogi pio d' na miglio. 

XXXIII 

Nè i eonpagni, o Guerrin, nè la re>na 
Antinisca Iroraudo, nè sapendo 
Clii di lor desse aaova, con rovina, 

£ voce cruda, ed aspello tremendo, 
Lione a Parvidas: Coo qoal dottrina 
N* hai ingaanatj, disse, non essendo 
NewMi qoa entra, dove son costoro f 
Dooqoc rispondi, eh’ hai fallo di loro f 

XX ni 

Tuttavia verso Media, da la gente 
Del campo si scostaro, eh* alcun mai 
Lor dicd' intoppo, né vi pose mente } 
Ma ritorniamo n' Parvidas lassai, 

Il qual giunto a Lion, divulamciile 
Disse: Farctam quanto ti piace ormai; 
Con grand' onor Lionetto il raccolse. 
Nè eh* egli stease ingioocchiato volse. 

XXXIV 

Nel mio partir qua entro It lassai, 
Rispose Parvidas; che si serraro 
Di dentro, e che qoa fnuero pensai. 

Lione seguitò coo viso amaro: 

E tu le pene di ciò pslirai. 

Che gli ha* fatti fuggire, e vu' che caro 
Ti costi tal scampo, c gridò forte 
A suoi, date a quest' empio orrcuda morte. 

XXVMI 

Ma beo, dopo brevissime parole, 
Appresso a Parvidas milT uomin messe 
Bene a cavallo, che con qiicUi vuole 
Far aegnitar le genti poi più spesse. 
Prendon questi la porla, che li suole 
Ukìf al campo, acciù tanto si steue 
Su quella, di' ei mettesse, chi vuol dreulo 
Per aicurarsi d'ogni impedimeoU». 

XXIV 

Fu il misero taglialo in mille pezzi, 

E fu pagalo questo . traditore 
De la sna poca fè con degni prezzi; 
Quindi levossi un profondi! nimure 
Tra i suoi soldati, nel far sangue avvezzi. 
Che si sentiva de lor petti fuore, 

E sangue, e sacco, e fuoco, crao le note 
Loro, e d' ogni pictate al tutto vote. 

xxut 

Presa che Parvidas ebbe la porla 
Di diece mila franchi cavalieri, 

Mitidooìo e Orarliiuu, essendo scorta 
E Tarsidonio, furono ì primieri 
Ch* entraron dentro, e per la via più corta 
Nahuccarino, Margaras due fieri 
Re, teguilaro, e trenlaraila armali 
Ne la città fur da cuitor guidali. 

xxxn 

Ahi miserando popol scellerato. 

Impara a consentir, eh’ un cavaliero. 
Che t' ha cui core e con 1* opere amato 
Sia or tradito, ecco il giudizio vero. 
Meglio era aver Guerrino seguitato, 

Che fe* tremare il tuo neroiru altiero : 
Or sei tagliato a pezzi, e per più olTesa, 
Tuli' è di fiamme la citiate accesa. 

NXX 

Coo tolto il resto de la gente, doppo 
Seguitò Lionetto le pedate, 

Tanto che tosto sena' alcuno intoppo 
Empirono di gente la citiate: 

Entrati dentro, non sle* Lion troppo, 

Che Parvidas chiamò senza pielate 
Esseod* il giorno presso: Ormai ne andiamo 
Disse, dov e Guerrino, e lui prendiamo. 

XXXTII 

Uom di Periepol non vi restò vivo, 

In manco di tre ore, e *1 femminile 
Sesso straziato, e d' ogni onor suo privo. 
Fu posto a fare ogni esercizio vile; 

Ed apresso menatone cattivo, 

Ch*auai più gli era la morte gentile 
Vedeodost le giovaoi gradite 
Vituperate, e le vecrliìe schernite. 

XXXI 

Segnile me, rispose il traditore, 

E fe"l palatzo rircoodare in turno, 

£ con aperta guerra, a gran furore. 

Il tradimento scopre, e ’l grande scorni), 
Nè sa, che coi compagni uscito è fuore 
Guerrino ed Antinisca, ed assallorno 
La porta, che serrala era di dentro, 
Pensando a qualche van provvedimento. 

xxxTin 

Tal fu la fin d' una città sì degna 
Per pagare il servir villanamente, 

Dei tre rristiaui, e per «eguic l’ iudegiu 
Opra di Parvidas, ora l'ardeule 
Fuoco ogoi gran palazzo piaga c «epos 
De la sua fiamma vorace, e repente, 

F. cacciò fuor color, che prima furo 
t'.aginn di tanto incendio, mal sicuro. 
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XXXIX 

Quand' il Soldao, eh' era di foon, inteac 
Dei ciludiQ la morte, e la rovina 
De la riuà, |(rand' affanno ne prete, 

Perchè gran tempo fu def;oa reioa, 

Ma la ria turba rh' a rubare atleae, 

£ cooducendu fuor la ^rao rapina 
Fur in diacordia i Turchi, ed i Peraiaoi) 

£ comiaciaron a menar le mani. 

XL 

11 terzo di, cb*ella fu aarche^giala, 

Ku morto Milidooio e i Turchi tutti, 
f^h* aveva leco da la {traudc annata 
Dei Pcraiaoi, cuoteorudu i frutti 
De la fran preda, onde fu riiiouvata 
L* ininiirizia antica, e |(li odii brutti 
Tra i Turchi « i Persiani, c molle guerre 
Tra lur aeguiru, e rovise di terre. 

xu 

Disfatta la città, di maraviglia 
Ognun »*empi, d’ aver cercalo invano 
Guerrio, rb'eran lonlan parecchie miglia. 
Nel •uu paese toroussi il Soldauo, 
r.osi tutto quel Campo ti trumpiglia. 

Chi tìcn da destra, c ehi sìoìsUa mano, 
Che i tìgeor dal Soldan fur licenziati, 

£ ne' paeai lor tatti mandati. 

XLII 

Nc la legreta, e taciturna notte 
Gnerria, con Aletundro, c Fidelfraoco, 

Ed Antioiscai tra valloaì e grotte 
Da Tritalo fedel, clic non vien manco, 
Furon guidati, c fur le tlrade rotte 
Da lor più volte, or dal dritto, or dal manco 
Lato, tol per fuggir d«»v' et pensava, 

Che gente de* nemici dimorava. 

XUII 

Latciù r andata di verso Sona, 

K Verso Media prese il tuo viaggio 
A i monti Sagma volto tuttavia. 

Come qacl che *1 canimìn sa di vantaggio, 
Seguilo tempre da la compagnia 
Di Giienrìno. d* Arlibaoo, e dal saggio 
Alessandro, ch'ÌQ mezzo hanno rioclita 
Aotiuisca, a Gnerria tanto gradila. 


Nel terzo di su '1 vespero, a la 6ne 
Pregò Guerrinu che la battessassc. 

Che già mancavao sue membra metebine. 
Venule per la fame al tulio casse. 

Gucrrin non sa che far, se le divine t 
Grazie non psuvon, c puìch' egli trasse 
Do profondo sospiro, a Trifal volto 
Cosi gli disse con pietoso volto ; 

XLVII 

Caro fratello, che camnsio dobbiamo 
Far anco per trovare abitazioae? 

Acciò la tua reina confortiamo, 

£ che faremo in Unta af&izionc f 
Una giuroala aoeor lootaoi siamo, 

Egli rispose. • grand' ammirazione 
Prendo che per la guerra alcun pastore 
Non sia qua rifuggilo dal forort. 

XLVIlt 

Che «lovrebbono certo amai bestiami, 

Di Prrsepuli iu questi buschi folli 
Eksrr fuggiti, quei rhe da t legami 
De le nemiche insìdie son diiciolti. 

Or poscia eh' Aotìaisca, che tanto arai 
V'ha per necessitate i passi tolti, 

Per MIO conforto, restale qui seco. 

Ed Alessandro e Artìbau venga meco. 

XllX 

Che quanto a noi possìbìl fia pio presto 
A voi ritornerem con vettovaglia. 

A tutti piscqnc, ed affiemsaroo qoesto, 

Cosi oc giro ì tre per la boscaglia. 

Con pcnsier che s’ albergo manifesto 
Trovino, o per preghiere, o per batioglia 
Portarne preda, che per simil conti 
Giosi' è mostrarsi n«i bisogni pronti, 
t 

Aggirerò gran pezzo in moll’oseoce 
Parli, senra trovare abitazione, 

Cli' eran rieri li sol di mal sicore 
Fiere, ma nel passar d' un gran vallone 
Fura* un miglio lottlan videro pore 
D' una bella fortezza forti e bnonc 
Muraglie, onde ne preier gran baldanza. 
Come in lai rasi suole esser ( 


xuv 

Due giorni, com* ho detto, se n* andato 
Verso i gran munti rhe tra Media sono, 

E Persia Ulionra, nè ritruvaro 
Cibo eh* a sostenergli fusse buono, 

Che tolti que’ paesi sarrheggiaro 
I Persiani, e parte adito il soono 
Di tanto danno, degli abitatori 
Via si fuggir con gli arnesi migliori. 

xi.v 

Onde gran fame ed estrema patirò. 

Al fioe entraro in una selva folta 
De' salvatielii frutti quivi gin» 

Cercando, e ne Irovavaii qualche vulu. 

E quei maogiavan, ma con gran inarliru 
Si reggeva Anlinisca, per la molta 
Debolezza, pel cibo non usato, 

E Guemo II' era mezzo disperalo. 


LI 

Ed ancor che ciascun fosse assai lasso 
Prl ciisagiti di loro e dr’ destrieri. 

Presero a ramiiiinar più che di passo, 
Truvar pensando qualche buono usiim, 

La rocca era in un monte lutto sasso, 

La rul altezza, lontani sentieri 
Sropriva intorno, per due torri poste 
In cima, molto grandi, a ciò composte. 

Ltl 

N’ era signore un saracin valente 
Di sua persona. Sìnogrante detto 
Di Sara^iuna, il qual quell* eminente 
flocra fc' far da perfetto architetto, ' 

Poco tempo è che vinto dal rorcule 
Ardor d' amor che gli era entrato in petto; 
Rapi r amata donna, e qui la tiene, 

£ per lei fe* la rocca, e Ja mantìeoo. 
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Ull 

Era citi re di Saragoiia lìglia, 

T)e la q»al era li nome. Dia Heina; 
C'.oilei, per molla tema sì consiglia 
Sero ingollarsi si cruda rapina. 

Ella non 1* ama, ma ben finge e piglia 
Rimedio tal per miglior medicina; 
Cinquanta eavalier soavi anco armati. 
Che Sinograale re gli tiro pagali. 

t* . 

Giunto il famiglio disse : Il mio signore 
Sinogranle, padron di quel castello, 
r.he vni vedete, essendo nsciln fuore 
Armalo, con sì degno e bel drappello. 
Manda me, per saper, sno servitore. 
Chiunque •voi siate, ed appresso poi quello 
Ch’andiate voi cercando, ch'ai segnale, 
Non ti pnù dubitare altro che male. 

tir 

Aveoffi preso eoslor per tallo iolomo 
Tutto'! bestiame, e nel bosco ridolln 
Di Periepoli stalo, rhe lo scorno 
Faggi dei campo, ehe poco di sotto 
A la rurca pascendo gira ioloeno, 
Quando THÙlo qalvi fa condotto, 

Di tal forlena st^ mollo ammiralo. 
Che gii quiri veder non era usato. 

LXI 

Arliban disse : Al Ino signor dirai. 

Che per noi da mangiar gli domandiamo. 
Ed un compagno ancor, ch’io temo ornai. 
Che ritrovarlo più vivo possiamo. 

Per la gran fame, che poro è '1 lasciai 
Con questo mio compagno, e non vogliamo 
Altro da lui, e di’ che «ol prr questo 
Vogliam parlargli quanto si pno presto. 

tv 

Dal gran bisogno spinti, nondimeno 
Andaro innaoii; allora on corno 6ero 
D' una torre soon, che f«* '1 terreno 
Tutto intorno tremare a qoel sentiero. 
Qisei eiaqaaota di dentro, allora il freno 
Misero tosto ad ogni Inr destriero, 

E monlamiivi snso, e il tor signore 
Prr qocI son^A anco rignardò di fuore. 

tur 

LMita Sinogranle P imbasciata. 

Il cavallo spronò, ma prima disse. 

Che sieste salila a la sna genie armata, 
Nè che punto sii quindi si partisse 
Se non fime da esso pria chiamala, 

E, rom’ ho detto, Innanzi poi sì mìsse, 

E giunln a ì nostri disse : A me parlate, 
Io son colui a coi parlar cereale. 

tn 

Visti s tre eavalier l'arml sne chiese, 

E il sno Aero cavai, rh* arrivi tosto. 

La bella Dia Reina cura prese 
D* armàrio, e«i egli, il quale aveva posto 
fo qiirlia ogni pensier, poscia la prese 
Ed abbracrinlla, e teneuJogli arrosto 
Il vis» al vis» disse: Vostra Ha 
La preda eh' esser tulio deve tnìa. 

Lini 

Siete voi, disse Arlibaoo, il padrone 
Di qnel castello? Ed egli disse: Io sono. 
Spiaoolli allora Artiban la ragione. 

Ch'ivi li guida, e Sinogranle il snono 
Udendo, disse: Prr compassione, 

Io son contento, ma prima Aa boono 
Ch’nn de’ vostri elmi in pagamento sia 
A me concesso, per la cortesia. 

tvii 

Sian ehi voglìon color, che per prigioni 
Ve li Viari), brnrhè, s' Ìo pur non fallo, 

^ M'hanno la vista di Ire gran ladroni; 

E detto qssettn si uiont» a cavallo, 

K fuor uscì piingrutiol Con gli sproni, 

Ch* andar gli pare a qualche festa n ballo. 
I cinqiiaiila cavalli lu seguirò 
E verso i nostri a gran passo ne gtrn. 

LXIT 

Altramente dì qui mai non areste 
Da bere e da mangiare, e se ’l negaste, 
Sarei ragion rhe di fame morreste. 
Arliban disse: Troppo domandaste, 

Ed no viltauo mticr certo sareste. 

Ma poi ehe pagamento ricercaste, 

D' oro e d' argento, vel faremo prima. 
Che da noi elmi aver non fate stima. 

tvtti 

Quando Arttbano tanfi armati ha visti s 
Tu vedi, volto ad AIcMandro, disse, 
Coslor per guerra far si son provvisti, 

Che ti par qoì di far? Eì, che si gisse, 
Rispose per Guerrion, acciò eh* at tristi, 
D buoni avvisi, aneh' egli comparisse. 
Cosi Trifalo in dietro rimandaro, 
r.lie del tutto Goerrin si faccia chiaro. 

LIV 

poi ch’io ho r elmo domandato invano, 
Seguitò Sinogranle. io son contento. 

Che r arquitliale rnn la lancia io maoo, 

E maogrrele poi, s’io resto vento; 

Ma s' io voi vinco allnr sarò villano, 

Come mi dite, e vi fo giuramento 
Di prigion ilarvi a la più bella donna, 

Che U entr'è, ehe mai vestisse gonna; 

Lil 

Per Caerrin inrna Trìfalo ed inlanlo 
I due buon eavalier preser partito 
Di rasac|tarsi armi e veder quanto 
Manlio color di fare ilabililo. 

Ad mi trae d' arco Sioogranle a canto 
Avendo già, (ermoasi che 1' invilo 
Veder vuol ili lor prima, e per sapere. 
Chi sicno manda tosto uno staffiere.* 

LXVI 

La qnale, o che vi tenga, o che v' nceida, 
Dato eh’ ìo ve lo arò non terrò conto, 

E detto questo, a morte gli disfida. 

Disse Alessandro: Io voglio il primo alTronto: 
E l’uno e 1’ altro con la lancia fida 
Pigliò del campo, per esser in ponto, 

E s' affrontaro con molta fierezza 
Sol d’Alessandro la lanria ii spezza. 
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(furila lii Sinogranir ai rnipo retir. 

Sì rh' Alrs»an<lro p»<«ndu debii mollo 
Per l'aspra fame, fo fora’ ri ra«ka»e, 

K fu da i cavalirr «ubilo rollo: 

Comandò Sinn^ranlr rhe li dritr 
Prtpionr a la >ua donna, il coi bel volto 
f.o lien ledalo, ed ella dìtamarlo 
Il le', poiria si potè a domandarlo 

LXVttl 

Del nome, e i^ual fortuna ivi menoUo; 
Diii'epli il nome con benifcno volto, 
r.h' a vederla corleie, non nrRoIlo, 

K dipoi ditte, rome i^uivi colto 
1/ avea la fame, e rli'a I' nitimo crollo, 
Ticin lairialo avea nel bo*ro folto 
Vn MIO rompafioo. per timil raftione, 
Ood' ella piante per compassione. 


Colteti tolto il tuo tiiinor col peto. 
Che il irrao difEÌnno ancor pii concedea. 
Dai cavalter fu lotto Artiban pceto, 

Che per la fame appena ri Tegpea 
A la donxella fa qoati di peto 
Portato ne la rocca, e com' avra 
Verto Alettaudro fatto, fere allora 
Ad Artibaoo, e potei leco ancora. 

fjtxv 

La fame fli cavò, potelo appresao 
Ad Alettandro, rea *1 Ber Sinogrranlc, 
di' i cavai fustcr preti avea commetto, 
F. governati, ed epii corte innante 
pel botro, dove vide etserii metto 
Trtfalo, e fnvvi tepiìlo da quante 
rventi avea teco. ma non fa trovato, 
perché troppo era inoanxi camminato. 


K fe(t1l dar da mangiare e da bere, 

V. poi Con amorevole ronforin, 

Per parer Sinoftraole in conto avere 
Mandollo in ima camera, ritorto 
Ch'ella Io vide, in una de 1’ altiere 
Torri, e frih» terrar da uno accorh» 
CoarHiano: in questo tempo Artiban era 
Con Sinoprante a far battaglia fiera. 

I-XX 

Corte avevan le lance e rotte irnieme, 
Nè ancor eh’ Artiban fn««e indrbilito 
Per la ria fame, del nemicsi teme, 

A coi voltalo Sinopranle ardilo: 

Cavalier. ditte, però rhe mi preme. 

Che de la lancia ti veggo sfornilo, 

Io le ne darò una, acciò tu posta 
Con meco far la leconda perrutta. 

■ XXI 

Usanza è, ditte, dì cavalleria, 

Artiban, che qualor le lance rotte 
Sien, con la spada principio ti dia 
A rinnovar più da presso le botte. 

Io ti concedo ben, che cosi sia. 

F. buone le ragioni di' hai prodotte, 
Rispote Sinograntr, ma pur voglio, 

Che ne corriamo nu* altra, com' io foglio. 

tJtXIt 

S* era arcorin Ìl fellon, che'l uso cavallo 
Per debolezza doveva al secondo 
Scontro di lancia far, come fe' fallo, 
t.he uial del primo colpo resse al pondo. 
Artiban. per non por troppo inlervallu. 
Non roniraddìste, ti che (|ueir immondo, 
Dot lance fe' portarsi mollo sconce, 

K grosse, al tuo ditegno bene acconce. 


Ma or de la ragion mi trovo ailrctlo 
Di tornare a Guerrino, e narrar quanto 
Fere, di poi che «ì trovò folcito, 
n de I' amala donna afflitta tanto, 

Che poi eh* atta! fotpir gli atcìr «lei petto 
Ad Anlinitca vsìltn dicea : Quanto 
T* era migliore a rata tua morire, 

Che farli io meco in tal parto venire. 

I XXflI 

Morir per man faria de* Inoi nemici 
Sialo a*«aì meglio, che morir di farne 
In questi luoghi diserti e infelici, 

F. qui trssnrare il Ino vitale stame, 

F, per d’ inttimo frutti, erl»e e radici 
Giva cogliendo con le accese brame 
Di uttienerU con queste vivande. 

Fin rhe qualche foccorfo Dio gli mande. 

LXXVIII 

In qnetto, per incognito aentiero 
D' un cavallo tenti un calpeilìo, 

C vide tutto armalo un cavaliero 
Venir, tì rhe gli fece d'altro rio 
Caso Irmrrr e meglio che può, fiero 
Sta MI i' avviso . onde quel ginnlo: Dio 
Ditte, ti salvi, e ventura ti dia. 

Guerrino ditte : Il timil di tc sia. 

i.zxtx 

E poi vrggendoi guardare un che giace 
Tenendul matchiu, che n* avea teguale, 
Disse : Se Din lì doni lieta pace 
Qual é di questo tuo compagno il male ? 
Al tuo cortete domandar non tace 
Guerrin, ma ditte: Ha un mal natorale. 
Altro non ha che fame c gran digiuno 
Sì che m'iotegna a' hai rimedio alcuno. 


.Ad Artibano I' ona fere torre, 

1/ altra (ulte per tè, poscia allargali, 

E tolto campo I* uno e I' altro a corre 
S' anihirss di dne colpi dispielali ; 

Tcoueii quel pagar com'uua torre, 
Ch'era da por Ira gli uurain vantaggiati, 
Il cavallo fi'Ariihan venne meno. 

Sì che por lo diitcte nei terreno. 


Sappi, quel ravaticr ritpoie allora, 

Che too due di, ch'io da mangiar non trovo; 
Noi fummo trr compagni ad uscir Inora 
Per fuggir certo tradimento novo 
Ch* io PertepuI a* usava, e beu m* accora 
Che altramente al tradito io non giovo. 
Che col partirmi, or de gli altri compagni 
Ho fallo pel cammin pochi guadagni. 
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r.xivi 

A r entrar qui dei bo«ro. che farrmino 
Uondo tal rammina a la vrnlara, 

Taot* aggirammo, rite ri ravolgrmmo 
In nna gran vallata molto mira 
€on un «quadrone di pastor ci demmo 
Peiìtando genie emer per noi rirara ; 

Ma non >ì pretto lur fummo apprettati. 
Che da cento di lor fummo astaliali. 

LXXTIt 

Morii hanno i miei compagni, ed io campai 
Pei bnon cavallo, rhe tolto troea. 

Quanto cammin, ditte Gnerrin, fati' hai 
Poi che fu qoetlo ? ed et, che non credea 
Che due m glia i patlor lien lonlan mai 
E tuttavia vedergli li parca t 
Allor. ditte Guerrino: Or me gli integoa, 
Perchè *1 fuggirli non è caia degna. 

tKVXtlI 

Deh. diti’ il cavaliero, non ti caglia 
Cercarli, non per Dio, deh non volere 
Con renio o pio, lo »ol prender battaglia 
Se tu non vi vuoi morto rimanere. 

A cui ditte Gnerein : Più mi travaglia, 
Morir per non aver mangiar, nè bere. 

F.d a pena Antini»ra a cavai mette 
Fin che i pallori ritrovar potette. 

ItXXlT 

Quel cavaliero gli motirn la strada 
Dove lattali gli ha, nè tleron guari, 

Ch' i betllami trovare, e la mainada 
De*pattori, di pare al tulle avari: 

Chi d* arco, chi di lancia, e chi di apatia 
Cnciero armati, e quali tulli al pari 
Vcrtti Gurrrin rhe latciò Anliniica 
A dietro, acciò ch'oltraggio non paliica. 

LXXXV 

Fattoti loro ieronirn salotando 
Corleicmente ognon, neiton ritpoic, 

Ma d* intorno lo givan cìrrendanilo 
Queir altro cavalier non vi li potè. 

Ch'era gii cieco e per la fame in bando. 
Ma vedendo Guerrin le lor dannoie 
Intidte, tratte il brando, e grido forte; 

A talli oggi, ladron, darò la morte. 

LXXXVI 

La spada di gìntlizia è questa mia, 

E fulminando si cacciò Ira essi, 

K in poco tempo de la turba ria 
Uccise più di Irmta, ti che mr*ti, 

Gli aveva io fuga, e pigliando la via 
Gii altri per non restar Ira i trenta fnasi, 
(Witiavano tra ter: Sarebbe qnr%to 
li Meschin da Durazso diionrito. 

LXXXrit 

F.i che la notira citiate difese 
Di Fertrpnii, or non aria di noi 
Tante pmune in terra già diticte, 

£ da parlilo ti levaron poi. 

Spariti rhe ria fur, Guerrino attese 
A provveder denro a i casi snoi; 

Tisrnò pel ravalirrn, e per la donna. 

Che lutlavolta per la fame attuniia. 


IXXXTIII 

Coti n* andare ne gli alloggiamenti 
Di quei pastori, e vi trnvaro assai 
Carne rolla e del pane, onde conienti 
Dì si buona ventura, più rhe mai 
Ripigliaro i vigori al tutto spenti, 

Gorrrin da ranlo pon tutti i suoi gnai, 

Poi che la donna da luì tanto amala 
Vide pel riho tutta ritornata. 

LVXXIX 

La gentil damigella, poi ch'ella ebbe 
Mangialo e rinfrescatati bevendo, 

Dio ringraziò, «lirrndo: A te ti drbbe 
Dare ogni Inde, e le Signor commendo. 
Poi che di tanto nutlro mal t' increbbe, 
Però farmi cristiana al tulio intendo. 
Allor, quel ravalier la vista alzando 
Venne tosto Gncrrin rafSgaraodo. 

xc 

Tnginoechiosi a li tuoi piedi innaoxi, 
Dìrendo: Oimè, signor, non couotrea. 

Per la gran fame, chi voi faste, dianzi. 
Disse Guerrin, dove visto t* avea f 
E chi gli era, e quel disse: De gli avanzi 
Soo io di Media, « di qitri che dovrà 
Esser con quei che la notte mandasti 
Cnn Parvidas, di cui tu ti fìdastì. 

xct 

Il qnal com'ebbe data a Liuoello 
Quella misera terra, fu lagitalu 
In mille pezzi, senz'alcnn rispetto, 

E qtie*ln il Icadiinre ha guadagnalo, 

£ sarrlirggiata poi per più ilìspello 
La terra, fuvvi ognun drntni ammazzalo; 
Soavi de* Mrdian rampati pochi. 

Che morti ton tra i erodi ferri c fuorhi. 

ictt 

Ver è, rhe ne «rampar forse dngenlo 
Dì quei che 1 traditore areompagnaro, 

Ch' a la rittà non si trovaron drente, 

Allor che i Persiani la pigliare. 

Fu di questo Guerrino assai conleolOi 
Direndo : Ognun dovrebbe viver rhiare, 

Nè manramenlo far, chè la ginttìzia 
Occulta sempre al tristo sta propizia* 

XCMI 

Senpreti poscia a l' improvviso, e fere 
Nè ai dee lamentar chi ti diletta 
Innanzi ad altri il mal tempre vedere, 

Se 'I Cielo tenera la giusta vendetta. 

Che fu d'Arliban? disse il cavaliere 
E d'Alessandro, ch'eran si perfetta 
Compagnia vostra? Rispose Guerrino; 

Poco è, che da me mossero il cammino ; 

xar 

Vanno a cercar, se da martgiar ti trova 
Per qnesii boschi, ed ho molto timore, 
Che r impedisca qualche rota nuova, 

O de la fame il tubilo dolore. 

Trìfalo intanto, eh' esser ti ritrova 
Giunte là, dove lattò il suo signore. 

Ed .4nlinitca, nè vegli vedendo 

Gran dolor n'ebbe, e venne assai lemtndo. 
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E pollo rocchio dove te pedate 
Eran de' lor cavalli. Invio I* orine 
Faroo da Ini non Inngi rilrovatc* 

Ed un pastor faggir dietro a le (orme 
De' lor armati, i qnai con diiperale 
Grida iotroaavan Trifal, che n»a dorme^ 
Ha Ita attento, e come vider eiio 
I fuggiti pailor, vcnnergli appreiio. 


Che la foni di quelli, fa credalo 
Da noi in prima, e ben t' aremmo morto, 
Se ta non fouÌ italo coooicinlo. 

Or noi pentiamo ita notte al piò corto 
Condurre in altro loogo tronoicialo 
Tatti i betliami, acciò che tanto torlo 
Non ne aia fatto: e qui 6ne ai poae 
Al lor parlare, a qnai Trifal rìapoae. 


Corieglì incontro tutti inrrlenili 
Per vendicarti de I* avuto oltraggio ; 

Ma non fur poi di dirgli nulla arditi. 
Perché diiiero certi, qiietto é 'I saggio 
Trifalo nottro, a qoetti lati inviti 
Trìfaln, lagrimoto nel vitaggìn ; 

Che beo gli conosceva, te m'amale 
Ditte, or è '1 tempo, che voi m* aitiate. 

xcvit 

Datemi da mangiar, eh* Ìo vengo meno 
Che tre di loo. di' allogglumenlo alctioo 
Non ho trovato, r 'I mìo cavai non meno 
Di me li trova delóle c diginnn. 

Che qua paglia non é per lui oè fieno, 

K por' erba ha patcinla, a quell' alcuno 
Di lor, eh’ avea dei pane, gliene pone, 

E chi col Rateo al bisogno loceorae. 

xcvm 

Poscia gJi domandaro che seguilo 
A Persepoli fus.<e de la gnerra. 

Diti’ egli, come Parvidas tradito 
Avea Guerrino, ed al Soldan la terra 
In poter data, e che Guerrin partito 
S* era, e com' egli ancor per quel bntco erra. 
Almen diptero ailor, qui sialo fu*te, 

Poco è, ch’avute non aremmo busse. 

xcix 

Che partale non «ono ancor due ore. 
Che da due cavatier fummo assalili, 

Ed un famiglio, né ci fu pastore. 

Che regger lor potesse a i crudi inviti ; 
Snn più di trenta de la vita funre 
De' i nutiri po«li, e noi impaurili 
Da li grande ipellarolo, e 1* armento 
Andar lattiamo ed ogni alloggiamento. 

c 

Crediam.ch'abbiin ciò fallo, perch'inoaoii 
Da noi uecisi ftir due cavalieri 
Ch' in man cì capilaro, e fu pur ilìanai. 

Ed un di qoesii d' or, fu de' primieri 
Che via fuggi<si, ond' or con pochi avanzi 
Da un lol rolli siamo, e volentieri 
Faremmo seco pace, per potere 
Senta sospetto gii armenti tenere. 

CI 

Qual ragion fu, rh'i primieri nrrideste? 
Trìfaln diise; e lor; Fn che peniamo. 

Che il* un castello, che io qnrsle foreste 
Fu*«ero genti, da te quali abbiamo 
Gran danno avuto, c però sul per quelle 
Caginn, iniieme qua ci congreghiamo, 
l'eiisier facendo poi d' uccider tnlii 
Qne’che qua sicn per rubarci cuuduUi. 


QqÌ vi piaccia aipettar, fin ch’io da presso 
Vegga color, che v’ han tal danno fatto, 

E spronando il cavai vid' egli stesso 
Gaerrtnn, più che mai ne 1* ami adatto 
niroonlare a cavai, vtdegli appreuo 
Qoel cavaliero, e restò ilapefatlo ; 

E quel, che più di tutto allegro fallo 
È eh* Anlinisca ardila era a cavallo. 

civ 

Tosto come Guerrin Trifalo vede. 
Domanda de’ compagni, ed ei nipote : 
Come da voi, Signor, movemmo ’l piede 
Mal SOQ paisale per loro le cote: 

D* una nuova fortezza, che qua liedc 
A due miglia lontana, ci lì potè 
Inconlrn da eìnqiianta uomini armati 
Bene a cavallo, e gli aranno assaltati. 

cv 

Quei come vìdee uemìcì si forti 
Per voi m' hanno mandato, si che presto 
Venite, te non credo che tien morti. 

Miilln si dolse Guerrino di questo. 

Intanto dne pa«tnr s' erano accorti 
Come videro ehiam c maoifeilo. 

Che di Trifalo amico è ’l cavaliero 
Ch* a i danni loro sì roostrt» it Cero. 

evi 

Sotto tue spalle i' accoslaro a quello, 

E domandato, il cavalier chi era, 

Ch' avea fallo di .lor tanto macello? 

E s' egli ha seco conoscenza vera 
Pace gii facelan far nel proprio oilello; 
Ove lur condnrrien lolla la schiera. 

Ditte Trifalo: Questo é buon consegUo 
E smontò intanto a rinfrescarli meglio. 

Cvii 

Poi che segnìr Guerrin. rJravalcalo 
A lui disse : Signore, il pascol tolto 
Ch’hanno qua qoe«tÌ pastori guidato 
Di Persepoli fn, qoi 1* hao condono. 
Perché dal campo non sia lor piglialo : 

Si, che a me parrebbe aitai buon frutto 
Far con lor pace, e so che lor Ca caro. 
Come ben sappian, che voi siate chiaro. 

evia 

DI voi m’han ilomandate, come quelli 
Che nulla sannn di vostra venuta ; 

Che Itali non sarrbbonvi ribelli ; 

Poi rh’io ho «ero giocato a la mala ; 
Facriam pace, io gli voglio per fralcUi, 
Disie Gnrrrino, e Ge lor conceduta : 

E poi narrngli, rom’er’ito il fallo 
Appresso, Trifal fé* venirgli in fallo. 
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ax 

Fegli Tco're, a ehicdrrftU pardoao, 

£ poi »ap«oiio, eh’ egli era il Metchioo, 
Tulli *ì rallr||raro, t di tal dono 
Ringrasiaro il Preaidio divino; 

Ma non lor parve |;ii I* udir poi bouoo 
Da r altro ca vallerò, a che derliou 
Er’ ila la eillade, e le »ii« fieoli 
Sì, che di qucklo lur aMai duiealì. 


ex 

Nè ecco canmuBaroa molla via, 

Che pel bosco acaliro uo gran romore, 
E la furia crescendo UiUavia 
Si ristrioicro Inllt a gran furore 
A Gnerrino dintorno ; quel che sia 
Stalo ne T altro canto, al vostro onore 
Dìraisi, e voi letlori le saprete 
Se tornato ad udir, come solete* 



CANTO XXXVI 



ARGOMENTO 

<Scac£Ìa i firmici r uccide il lor signore 
(iuerrino, e rende hi rrgìnn Dia 
Al di lei genitor, che per limore 
ni lei, eh' em cosi lunge, longuìa ; 

Ed rsfO nd Artiban, preso d* amore. 
Quindi si sposa ; e il buon Oucrrin s'oi'tdo 
A Durazio ; astirm con la tua sposa 
E co' suoi ecceki genitor riposa. 


^^razie piovono a mille, ormai benigno 
Nnatro Padre e Signor foiir d* ogni merlo, 
Del mio vii stalo, e de l'nprar maligno, 
Poi che già par vrdermi il porlo aperlo ; 
Onde mi fsn iprrar, rhr se di l.ignu. 

Non è prr me ruUiino cauto «ilTrrto 
Di qiKsl' opera aoror porgere al Snie 
C'.oo arrrnli più grati, aluc parole. 

u 

Ma perché ialenla son per or, con qoauto 
Vignr mi resta, I’ isloria seguire ; 

Darrm principio a qire*t' ull'mo canln, 
ArciA eh' io possa il gran caoimin fornire. 
Lasciai ne I' allru la caginn di lanlo 
Spaventu, preso da* pastori a dire; 

Diro or, che si fuggirò sgomrulali 
Vedendo molli cavalieri armati. 

Ili 

Sinogranlc era qooslo, che ai mosse 
Coi csTsIieri, ch'io gtà vi contai, 

Arcih che Trìfalis anrn preso fosse ; 

Ma non l'avo pulnio giugner mai: 


Goerrin, che ritiorale avea le posse, 

A Trifal disse: Dimmi Ut, se ’l sai, 

Che han qnesti pastor? che tema c questa? 
Ei per saperlo corre, e poi •' arresta* 

IV 

E torna iudietro, dicendo : A noi tocca 
Signor mio car, moti* a menar le mani ; 

I cavalier son questi de la rocca, 

Dov' io lasciai i due nostri cristiani, 

I quali, pel bisogno de la bocca, 

O morti, o imprigionati quei villani 
Gli han sema fallo t allor Goerrin cruccialo 
Spinse iaoanxi il cavallo inforiato. 

V 

E lotti insieme ristrìnse i pasturi. 
Dicendogli: Di niente dubitate, 

Che nostri sieno oggi tutti gli onori. 

Se realmente meco vi portale 
Dì quei castello vi farò signori i 
Allor noi farem quanto comandate. 

Tolti griderò, e sol voi segotremo, 

E in fino a morte ci difenderemo. 

VI 

Io questo ponto, il 6ero Sinogranle 
Vedendo de' pastori il grand* armento. 

Disse fermalo, scusa andare innante 
A la ma gente i Oggi sarò contento, 

Che qoeste suo riecliezse tali e tante. 

Che spaventarle certo non mi teato. 

Poiché s paslor si son posti io battaglia. 

Su che ’i fao per Umor ch’io non gii assaglia. 

VII 

Meglio è ch’io tenti il veder se lor piace 
Per me d* accordo il bestiame tenere, 

B valermi di lor, godendo io pace 
Quel ben senza fargli altro dispiacere. 

Poi tuaodò no suo servo empio ed audace 
Commeliendogls lutto il suo parere, 

II qual giunto a i pastori, salotoHi, 

£ quanto far dovevan poi narroUì. 
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Dicendo : SÌno|trante «tffnor degno 
De la rorca telvaticà, mi manda 
A saliilarvi prima e poi per (cgiio 
D' ubltidieoaa, appresio vi comanda, 

Cile sotto il soo domioio stiate a segno, 
£ M bestiame qua sparso in ogni banda, 
Per lui leniate, che così starete, 

Ne la sua grazia, se star vi vorrete. 

VL 

E che se qui, questi tre ravalirri 
Non son de' vostri gli mandiate via, 

Ch' a lor non pensa come forestieri 
Voler usare alcuna cortesia. 

Intender prima bisogna i pensieri, 

Rispose de' pastor la compagnia, 

Qni del vostro signor ; voi signor nostro, 
A Gtierrin disier, dite il pensier vostro. 


E dello ciò, con una lancia grossa 
Si mise in punto, e Guerrino anco udito 
li messo, sena* indngio fece mossa 
Con la sua lancia, Sinogranle ardito. 
Che '1 vide acciò distarbar non si possa 
Per modo alcuno Ìl preparalo invito. 
Disse a' snoi cavalier : Non vi movete 
$e da me prima ncbiesU non siete. 

avi 

Spintosi poscia iooanii, s'accoslaro, 

Si che 'I parlar d’ ugni parte polea 
Esser udito, oode si salnlaro; 

Gran meraviglia Siuogrante avea, 

Che Guerrto mostrasse animo si chiaro, 
Perchè pastore ancor esso tenea ; 
Massime avendo tra sè couosciato 
Il gentile atto usalo del saluto. 


Guerrin prima di quel, di che più teme, 
Parlò dicendo: O nobile messaggio, 

Per quella fede, che più il cor t» preme, 
Due cavalier, che mossero il viaggio 
Veri' il vostro rasici, cercando insieme 
Da mangiare, hanno ricevuto oltraggio 
Dì morte? a cui rispose: Esst'Son vivi, 

Ma ben prigioni c di libertà privi. 

XI 

Pumn «lai min signor vivi abbattali, 

£ nel rasici mandati mezzi morti 
Di fame, ma sun stati poi pasciuti; 

Di che prese Guerrino assai ctiuforti. 
Poiché Son vivi ancor che sieu tenuti 
Prigiooi, e diss' al messo: Tu puoi porli 
In via, e di' al tuo signor, che '1 tutto 
Suo sarà qui, s' in arme fa buon frutto. 

Kit 

Digli, rlic per amur de* due prigìouì, 
Ch* ha latti, eh io signor di questo gregge 
M' offero dargli qui le mie ragiuni 
De r armento, e di chi quello corregge, 

S‘ a corpo a corpo meco tra gli arcioni, 
Comhatter vuole, e sia di lui tal legge, 
S'egli m’abbatte, ma s’ ei vinto resta. 

Dìa 'I suo castello a’ pastori in potestà. 


Guerrin: Per tua fé, disse, cavaliero 
Piacciali dì narrar qoel che fati' hai 
Dei cavalier, che per il tuo sentiero 
Cercavan da mangiare : Io IÌ pigliai. 
Rispose Sinogranle, a dirti il vero. 

Prigioni, e nel castello gli mandai; 

Ha chi sci tn che mi domandi questo ? 

Cli* hai a far seco, dimmel s* è ooeslof 

xvm 

Son mìei compagni, soggiunse egli, cari, 
E fummo sopraggiiinli in questo busco 
Da la gran fame là, dov' t danari 
Vaglion non più che terra, o legno, o losco . 
Uo cavalier, eh’ a me venne non guari 
Fa che questi pasturi io qni conosco, 

1 qiiai m' han dato di mangiar aita. 

Sì di' ur per lor io debbo espor la vita. 

xut 

Disse a lui Sinograute: Questi morti, 
f.he sparsi veggo, da chi furo uccisi ? 

Certi litigi qui di nuovo sorti; 

Gnerrin rispose, secondo gli avvisi. 

Che da questi pastor mi furon porli, 

Son stati, che di vita gli hao divisi. 

Con certi cavalieri, rhe di poco 
Son qui passati, e giti io altro locsi. 


Eli a me solo, i due prigioni renda 
Con Tarmi loro e cu li due cavalli; 
Credo ch'ei loderà questa faccenda. 
Rispose il messo . E credo che nun fallì, 
Come suol far, che giù non vi distenda, 
Perrh' egli mai non perde a questi balli. 
E tornò presto^ e fece I' ambasciala. 
Come Guerrino gli aveva urdiuaU. 


Mentre che rio Sinograute diceva. 
Squadrava l'arme, e squadrava il «leslriere 
Di Guerrino, che mollo gli piaceva; 

Poi eumiaciò: Bisogna u cavaliere. 

Sia ehi tu voglia, ebe nulla rilìera. 

Darmi Varmi e ’l cavallo in mio potere; 
Per Dio. disse Guerrino, mollo strana 
È questa tua domanda, empia c villana. 


Macon, rispose Sinogranle allora. 

Più grazia assai mi fa ch'io non domando; 
Va di' che venga, ch'io non veggo l'ora: 
Ed a’ ZOO! disse: Nessun dubitando 
Stia, ch'io noi tragga de la sella fuora. 

Si eh’ arrem tosta nel nostro romandu 
I pastori, gli armenti e I' artnadure 
Tra tanta roba, nostre fica sicure. 


Senza ch'io ponga indugio Io vedrai. 
Adiralo, rispose Sinograote. 

Guerrin rhe non er' uso a temer mai, 
Com'il vide in aspetto mìnacrìaute, 

In alto di giostrar: Così vorrai. 

Disse, quest’ armi, se la sei bastante 
A guadagnarle, e con le lancie insieme 
S' alfrootaru, e mostrar tur forze estreme. 
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XXll 


XXIX 

L« Uose c<»DÉ fanbe dì ckxU 


Sn Telmo gU colù qncl fnlmìn credo. 

Sì Saccar tosto, aa de' da« |i»erricri 


Qnel brando, che già taoti n' ha percoMÌ, 

N«mud dal soo preso oedìne si aiuta } 


Quel brando, il qual mai non Uovosss ignudo, 

Gran meraviglia ebber i cavalieri 


Ch' ci non facesse i suoi nemici rossi. 

Di Sinograotcì poi eh' ebber vedala 


Sotto gli pose il pagano lo scodo. 

Di Goerrio la desirexaa « gli atti fieri; 


Nè ancor che ben ferrato tutto fosse 

Ed a lampo si bea cavar il brando, 


Puota vietar, cb* io due parli noi fenda 

Onde vennero forte dobitaado, 


La spada, e poi su l'elmo oon disceoda. 

XXUI 



E tanU» piò, vedendo il fiera assalto. 


Il grosso spigol, che nel mezzo è mesao. 

Ch’ai lor signor maove Gaerrin feroce, 


Ch' era dne dita di massiccio, e bene 

Nè men gagliardo alia la spada in alto 


Temprato acciaio, pel traverso fesso 

Sinogranle perè, ma poco anace 


Restè, del coi gran colpo il pagan viene 

L* armi, come se fosscr d'aspro smalto. 


Tanto itoedìto, e fnora di sè stesso. 

Cascano a pesai e latta qnella foce 


Che *1 brando andar laaciè, nè più rìUeno 

Rimbomba, Eco risponde alle percosse. 


Briglia, non calca itaffa, e s’ abbandona 

Né però V armi anrar si fanno rosse. 


Sope'il cavai eoo tolta la persona. 

XUT 


XXXI 

Meraviglia e timor insieme aseale 


Ma te Goeerin seguitava il secondo 

SÌQOgrante a ì gran colpi di Goerrino, 


Colpo, n* andava Sinograole a Piolo, 

Tra sè dicendo : Io la peOMÌ por male 


A dar confo di sè ne 1' altro raoodo ; 



Ma volse dimostrargli, cha saputo 

Goerrio poi che la fona non gli vale, 


Aveva esser cortese, allor che al fondo 

Certo diceva, forse che ’l divino 


L'aveva, e non poteva darsi aiuto. 

Marte è disceso qui, che mortai nomo 


Ed ei, poi che già desto ritrovossi 

Non provai più gagliardo, e manco domo. 


D* esser lasciato star maravigUosai. 

XXV 


xxni 

Né cessa di voltarsi a Dio, dicendo: 


E vedalo il pcneuio, che corso 

Tn per T India, e per 1' Asia mi campasti, 


Aveva, tiMiaginossi non volere 

Tn d* Africa ed appresso dal tremendo 


Più rleutrarvi, c moslrotsi rimosso 

Inganno Sibillino mi guardasti, 


D' aver mai (allo a Guervìn dispiacere. 

Di san Patrisio dal posso stupendo. 


Dicendo i Cavalier, fall' ho discoesu. 

Or fa che questo corpo ancor mi basti 


t^he ti parti dì qua a tuo piacere ; 

Conte* a (jneslo nemico de la Croce, 


Ti fo tal grasia, per mia cortesia. 

£ fa eh* lo domi on nom tanto feroce. 


Perché sei uom di somma gagUardia. 

XXVI 


XXXIK 

Grnn pexaa essendo sena' alena riposo 


E ti concedo, che T armi ne porti, 

Dorato il grave assalto, per rafTanno 


E che t'abbi il cavai, che già ti chiesi, 

Di loro, e dr'desirìcri, e disioso 


E teeo meni i tooi compagni accorti. 

Ciascun di prender fiato si riiranno. 


Che tra i pastori soii coi loro arnesi. 

Sinogranle mostrandosi pietoso 


Ed a me lasria kitli i dritti e torti. 

A Guerrìn diue : Quest' è por gran danno, 


Con qoci pastor osar ne* miei paesi ; 

Che morir vugli per si vile impresa, 


Disse Gucrrin i Non poco mi contenta. 

Per pigliar lo di quei pastur difesa. 


Poiché tanta soperbia umil divcula. 

xxvii 


XKXiV 

Non sol il (accio per compassione, 


Ma s' aocar paolo nel cor te ne resta 

Disse Gaerrin, di dare a quelli scampo. 


Invao ricerchi eh' io m* abbia a partire. 

Quaot'io fo per campare da nn ladrone 


Perch'io noo vo' lasciar questa foresta. 

L'armi e 1 cavallo, c per 1 onor del campo, 


Ch'io non ti vegga per mie man morire, 

£ per vietare a miU’allre persone. 


Questa deve ogni nostra ragion, qncsta 

Che in te asaassin non dieoo d iariampo. 


Spada, innanzi al partir mìo, dipartirà, 

Allor crocciato il fier pagano strinse 


Che '1 castello, ove tiene ì robatori, 

La spada, e lotta la sua forza attiose. 


Ho già promesso dare a' quei pastori. 

xxriii 


XXXV 

£ sì forte ne rduiu lo percosse, 


Non dir cosi sarà, ma di' potrebbe 

Che tolto Io stordì, c msneo poco 


Esser, rispose Sinograole allora 

Che de la sella subito noi mosse; 


Ma poi ch'io noi accordo esser non debba 

Ma Guercia tinto del color del fuoco, 


Se gentilezza è io te. come di fuora 

Ben Insto Je l' oltraggio si riscosse. 


Appar, e come noo mai sì saprebbe 

£ ne la spalla al suo scudo die' loco, 


Da me negar per quel ch'hai osai' ora 

puì menò con due mani a quel pagano 


E per lo Dio che riverisci ed ami 

La spada sì eh ogni ripar fu vauu. 


Dimmi d’ onde Ui mì, come ti chiami f 
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MITI 

Clic ro*i avrei credulo che *1 Meschino 
Da Duraxxo, che porU il pcefiiu c '1 vanto 
D* opoi uomo furie, d' o|;ni paladiaOf 
M’ aveue mai puiulo durar tanto, 

Egli riipoiet Io mi chiamo Guerrioo, 

E non di»e Ueu’tiiuf ai che per lauto 
Mun r loteae il pagan, ma quando diiae 
lo <ou criatiaoo uo forte grido niÌMC. 

XUII 

Ma come i eavalier videro morto . 
SÌDugranle, sì posero a fuggire. 

Dove vedevan il senlier più certo. 

1 pastori gli presero a seguire, 
di' a ciò lue dava Guerrioo coofurlo, 
E perche presti sieo, gli fe' salire 
Sopra a certe giumeute, e sopra certi 
Cavalli solo a porUr soma eiperti. 

XUVll 

Dunque eoo un crirlian cono a le mani, 
limatici voglio utcìr morto di iella, 

K restar morto in preda a i lupi e i cani 
l.li‘io voglia accordo, e m fortuna fella 
1 miei disegni al tutto uuu fa vani 
Porterò la tua testa a la più bella 
Donna del inondo de la sua persona, 
Figliuola del gran re di Saragona. 

xuv 

Cosi Guerrìn piu presto acguìlaro, 

Che far poleroo, e n' ucciicr molti. 

Chi qna, chi là del resto si cacciaro 
Per rammin luoghi, altri per bosdù folti ; 
Poi. come Goerrio volse, si tirato 
Indietro, e come gli vide raccolti 
Mrnogit a por l'assedio a quei castello, 

Ch' era a cìascoa sì doloroso e fello. 

XXXVIII 

Ed io, disse Guerrìn, |>er quella fede 
r.h' ad Aiitinisca ho già (ifuinessa. figlia 
!)rl gran re di Persrpoli, che siede 
Il suo regno qui presso a poche miglia 
Portarle la tua testa per mercede; 

Ai coi dir Siiiugrante ai consiglia 
Di più iiou dir, ma coni’atea disposto 
Di rappiccarai ed aasaltollo lualo. 

XLC 

Grsn meraviglia pìgliaro coloro 
Che v'ersn dentro non sapendo il fatto, * 

Né che morto restasse il signor loro. 

Così mandaro un messo Cuore in fatto 
Per inieoder che geole lien co«tnro. 

Onde Guerrìn Inr fece saper rallo 
Che morto Ita Sinogrante, la qnal cosa 
Star fece Dia reiiia, assai dubbiosa. 

xxxix 

Grillo, disse Guerrio, che mi facesti 
Mio padre e madre ritrovar, fa eh io 
t'outr’a questo pagali viucitor reali, 
lihe verso i viandanti c Unto rio. 

Ed attaccossi aero, sì eh' a questi 
hrpoi, conobbe Siuograole T empio 
t.he ’l Meschino era, che la cosa intesa 
Avrà del padre, e la pietosa impresa. 

XtVì 

E mandò a dir: Quando m> sarà mostro 
Morto, senza dubbiar vi fia creduto. 
t>oc«tn sarà tosto P uffirin nostro. 

Disse Guerrino, e presto fia vednlo, 

E volloM a’ pastnr, lor disse: Il vostro 
Ufficio è d' aspettar, fin che venuto 
Sìa qui col morto corpo, e posto in via, 
Andò per quel con poca compagnia. 

XL 

Quel Mearhìn, disse, a qneali segni sci 
Di sì gran nome, che Iretnare in tecra 
Gli uomini hai fatti, c so nrl eie! gli Del. 
lo so *1 Mesrhiii la tua mente non erra, 
Dissrgli • allor gridò colui : O miri 
.Soldati tosto entrate ìu questa guerra, 

Non iudugiale a porgermi lorrurso, 

Ctr a troppo triste mau mi veggo corso. 

XLVII 

Fello portare, e perciò che notte era 
S* attese a bunns guardia, final giorno. 
Dove s* accese più d' una Inniiera. 

F. frr più fossi a qnel caslellu intorno 
Per riparar, rh’ improvviso n**n pera 
Qiialeh'un dei loro, c far rhe senza scorno 
Nessno armalo del eastel vrnisse 
tl ch'aimn per salvarti altrove uscisse. 

XM 

Diede opera a fuggir, vdltn il fellone, 

Il drstrier, tutlavolla a sè chiamando 
Sorcorso. ma Guerrìn (usto si pone 
A seguitarlo, e f>ur lo giunse quando 
A snoi fa presso, gridando: Ladrone, 

Sia forte, alzsmhi con doe maoi il brando, 
K vennrgN, ove Pelino é rollo, messo 
Sì clic ^1 capo rcslugli e ') cullo fesso. 

XI. vm 

T.a mattina mandaro il corpo drento 
Di Sinogrante. di rhe Dia reina 
In cambio al far di ta 1 morte lamento, 

Ne ringraziò la potrsià divina. 

Verso la qual parlò rut cor contento 
Le mani al/and' al Ciri: Già fai meschina, 
Dtrea. mentre rhe visse il traditore 
Che mi rapì con tanto disonore. 

xni 

Sinogrante d* Amietiia, il mi valore 
D regno fr' tremar di Saragona 
Posto su '1 l'aqiin mar. nr la maggiore 
Armenia verso Media, la perdona 
Quivi lasciò, per far sì poro onore 
A ì forestieri, or p<ii ch'ebbe si buona 
Fin U hallaglia. pensossi d’avere 
Quasi maggior battaglia a sostenere. 

ZLtX 

E mi teneva mentre che vivéa 
Avere a InllePnr ta morte in bocca. 
Per la gran crudeltà, eh’ ìn sé lenea ; 
Ma non sapendo ancor chi quella rocca 
Assediala tenesse, dubbio avca 
E teme ancor, s' a sostener le tocca 
Altra soggezione, r perché meglio 
Ciò sappia, ripigliò nuovo conseglìu. 
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1 

De U ramerà, lieve eran prtftionì, 
Alrasandro cil Artiban, toilo Iraiae, 

K disie lor: Degnis»imì barnni, 

1 I» pentQ, rhe per voi ìmaginatie, 

J Anror che Siao^rante voi per dono* 

I M’ avelie dalì, rhe mi biiognasie 

1 Per non pit dar di hie neuon loipelto, 

1 Com* io VI tenni, (cncrri a lo atretle. 

IVII • 

E se lo fai di noov» lì pioriamo 
Di ritornar, nè mai ei partiremo, 

Che da’ nemici non ti liberiamo. 

Che di fuor sono, e poi li meneremo 
Al padre tuo, come promesso abbiamo; 
Ma Dia reiaa disse: Di voi temo. 

Venite on poeo mero, e da le mora 
Disse, or vedete la via mal sìcora. 

CI 

1 Di nnovo or è vennln nn eavaliero, 

Che pgA pel primo al mondo darsi vanto, 
Perrhi ha aerilo Sinnprante fiero, 

Del qaal nuir altro li potè dar vanto 
Torcarpli pur de Telmo il bel cimiero, 
Ch' ei pnn ne fmada|ina»e Eterno pianto | 
Quel con molti pastor m'ha posto assedi» 
Ora a voi ehirppo consiglio c rimedi». 

Lvin 

Vide i pallori Arlihano, e vollonì 
Ridendo, e dine: Donna, se la fame 
Con la qnal arme adoperar non poosai 
Non n'assaltava, qoeslo paslorame. 

Che eon tanta armpanta si son mossi 
A llendrrrbbrr forse ^1 Inr bestiame; 
Che morto avrrmoio Sinnprante noi, 
Com'abbiam fallo de pii altri par soni. 

MI 

Che voi siete rrislìan, detto m* avete, 
E perA Tarmi reodrr vi prometto 
Con i ravalli, <r mi priimellele 
Menarmi «alva al mio padre diletto 
Ch* è re di Sar.ipnna, r irl farete 
Mnitreravvi egli quanto pii *ia areello 
! D’eiier reali ì ravalirr rri«liani 

Man nome, e pero dommivi in le mani. 

ux 

Ella menolli dove T armi loro 
Aveva poste, e qnrite Inr concesse, 

E poscia che armali se nr foro. 

Che i lor favai sirn dati lor rnmmesie; 
Qnrpll rbhrr hoon ;:nverno e bnon ristoro. 
Per quanto per quel tempo si potesse 
Far, e montati sopra i lur destrieri 
Tolser le lance iu mano t cavalieri. 

tiri 

E sepnifA, rom* ella fa rapita 
Da SInnprante. emendo rapilano 
Del padre, nnd' era per diporto nsrila 
De la eittate, ad un piardin «oprano 
Ch' era drl padre, eisendo di ina vita 
Al qoartoflerimn anno, enn villano 
Sfiirao la toUe a qnaranla dnnxrlle, 
Come fier lupo tra le pecorelle: 

MC 

Nè SI tosto nsrir fonrr, eh* assalir» 

Il rampo de* pastori, onde fn merlo 
Nel primo affronto che dì fnore uscirò 
Dal fiero Artiban, come mal arrori» 

Qaet ravalirr di Media, poi sepniro 
Gli altri pastori, l'i rh* iu tempo corto 
N'orrisrr qtiallrn più, nè qui forniva. 

Ma Gncrrin, Insto in quella parte arriva. 

1 LIV 

1 E poscia in eompapnia di molli armati 

La rondone in qarl boicn, ov' avca fallo 
F'ar quel eailelln, ed eran pii panati 
Due anni, non pensando aver ritratto, 
t'.h* npnun tremava de' suoi diipirtati 
Modi, essendo reudrle opni lao allo. 

Ora poi eh* A de la ria vita in bamlo. 
Che tn' aitale io mi vi rareomando. 

Lxr 

E prida ; H miei rarisiimi fratelli. 
Qnal rio destino, o qual si fiera sorte 
Consente, o vnol rhe mi siate ribelli. 
Poi rhe voi date a la mia prnle morte f 
La riverita voee ndrndo quelli, 

E vepgendolo, disser: Non comporle. 

Il citi tal ensa, e sravairaro in (erra 
Per segno cbiar di non seguir la guerra. 

1 V 

Fatelo per amor del voilro Dio 
Ch’ epii ve ‘1 merli, e lollavia piangeva. 
Arliban dÌMe : Donna, il tuo delio 
piallo si, tanto *1 Ino mal ci preva, 

Che per la fé li pinro, in rhe cretTin, 

Ter qnclTamnr rh'opni altro amor mi leva 
C.h' al prtmii cavalier drl mondo porlo. 
Dar li prumello d'aila conforto. 

LXII 

Arliban rrpllr»; Non piaccia a Dio 
Che mai qnrsC armi In tuo danno rivolti} 
Però perdona al fallo, signor mìo. 

Che i miri pensieri eran altrove volli ; . 
Ben, Goerrìn dis*e, lo conosceva io 
E srnsa por Ira loro alfin più molli 
Altri inlervalli, si narraro a pieno 
Dei falli hir, eiiroe passali sien». 

evi 

Reililnlrti al padre too mi vanto, 

Però ti prrpn. rhe Tarmi ne dìa 
C.nu i ravalli, e ri dia «pasto tanto 
dir foora ti«eiamo. prreh'in iti la via 
Del Imir» lasciammo irr di fame affranto 
1 Un ravalirr, rh* aveva in rompapnia 

• Un allrn, e dubiliam, che morti sirn» 

1 Si vernili eran per la fame meno. 

Ulti 

Arlibano «oggiRnsetlI grande onore 
Che fall* aveva toro Dia crina ; 

E che promesso gli han, prr qnelT amore 
Al padre su» menarne la meschina. 

E poi segui, rume quel traditore 
Ne fe'ron vioirnxa rmpia rapina, 

E eh* umilmente s* è rarcomandala 
Acci» da lor non fosse abbamlonata. 
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LESI 

Co»ì d'accordo, nel eailello entraro, 


Perchè di mio padr' è, dunque vi puccU 

Però facendo reaUre i paelnrì 


Ch* a scavalcare a la corte n* andiamo. 

Sol Anttoiica c Trifato nienaro, 


E dal goveroatoe veder mi faccia. 

A’ qiui, (e* Dia reina qne|(Ìi onori 


Acciò che '{ gran disagio ristoriamo. 

Cirdla pule, dipoi con piaalo amaro, 


Non è chi voieoller noo le compiaccia ; 

Di Sioopraote replicò pii errori ( 


Tulli dìster: Di ciò vi contigliamo. 

K poi raccomaodoaii, ^n che poco 


Ella giunta a la corta immaoUneule, 

Sleale il a«o prego a trovar in lor loco. 


Chi era domandò luogoleneote ? 

Lxy 


LXEll 

Giorò Goerrino in Armeoia menarla. 


Trovò ch'er no tao balio, Arparo dello. 

Quivi il di itero, e la aeguenle ooUc; 


Che veiliitala, corse ad abbracciarla, 

Ma non ai ioato videro pattarla, 


Toltela da cavai, teoza ripelto. 

Che Guerrio colie de'paalor le frotte 


E tenta de' compagoi domandarla; 

A' qoai in quella forma dice e parla: 


Di pietosa allegrezza il viso e *1 petto 

Perchò le mie promeue non licn rotte. 


Si bagna, aè ai sazia riguardarla, 

Ecco *1 eaitello, ch'io v'avea promcaio 


Ma ella diate t 0 Arparo. farete 

Che da me, c da tolti v' è cooeeaao. 


L'onore a questi cb' a ne far dovete* 

LXVI f 


LXKUI 

Po Dia rcIna da maichio veitita. 


Balio, anzi padre, a qncali cavalieri 

Si come era Antiniica, che ne prete 


Ch' han morto il traditor di Sìnogrante 

Di tal compagna aitcprezxa infinita, 


Couvienti i veri ooor, convienii i veri 

CoM latiaro indietro quel paeae ; 


Hingraitameoli, c le carezze tante: 

Avendo prima tolte a la partita 


Arparo allor, gli fece de i destrieri 

Due goidc, ch'ove ei gir fnron iotcìe: 


Tatti amootare, e tatto a più d' un fante 

Vrriu Media Guerrino andar non volic 


Diè cura de’ cavalli, ed ei ti prete 

Per qnci di Media, che *n Periepol tolte* 


Di lor raiaoolo e ad onorarci attese; 

uni 


LXXIV 

Però, eh’ ciiendo itali tallì morti, 


Taolo che riceamenle rileaali 

Dell'eiicr conoicinlo dubitava, 


Furono nel palazzo, ma la bella 

Per non avere impedimenti e torti 


Anlinitca, con grati e bei saluti 

E per questo da lor m- roateggiava 


CoQ Dia reina fu raccolta anch* ella ; 

Di Sagron le mootagne, e per più torli; 


Uomio non gli eran incontro venuti, 

Viaggi molli di li ramtninava ] 


Ma d' Arparo U moglie e la sorella. 

S' rran al fine in Armenia ditleit. 


Con molle damigelle graziose. 

E quivi anche pattar molti pacai; 


Sagge, oneste, gcntìJ, grate e vezzose. 

tXVMI 


LXXV 

DrI monte Caipiu ti lago avean pattalo, 


I cavalieri ancora disarmali 

Che Ira la Media, e tra 1' Attiria viene ; 


Non for, che l' allegro Arparo, gli aTvisì 

Un altro moulc, CorJri chiamalo 


Dì Dia reina al padre area mandati. 

Trovar. d«HHÌ' ctee il fiume, che maotirne 


Le donne intanto con allegri visi. 

Verso Armeoia minore il leroperalu 


1 cavalieri avevan talulali, 

Corso, poi fa un lago e nome lieor 


Però che da le donne eran divisi. 

Tu.spilot c due giornale caminiiiauJo 


E fur portati ricchi veilimenU, 

Per una telva là vcuucr paitando. 


Di che a' omaru s cavalier valenti. 

I.KIX 


uutvt 

1 Truvarun puteia il gran fiume Eufrate 


Tulli ne la gran sala te ne giro 

t Che Ira la tterii Media, e tra la Magna 


Le duoQC e i cavalier, perdi’ era t* ora 

Armenia patta, ed a 1' ctlremilate 


Già di mangiar, le mente ti fornirò ; 

Giunti di Pavardetp a la montagna 


Ma dentro venia gran geole di Cuora, 

Pattare il fiume, c vallar te pedate 


Dico de la città, perchè teoltro 

Di Saragooa, tu per la campagna 


La nova, e per veder, oe cresce ognora, 

Ad Arlacan giunter una matltoa 


La bella Dia reiea ritomaU, 

U' fu ricoaoteiuta Dia reina. 


Si IrìtUmcole al paiire tuu rubala. 

LXX 


LXXVII 

Quella citiate rra del proprio regno 


Fu raccooIaU da l' isleua bocca 

A due giornale apprrst'a Manna, «love 


In presenza di lutti, estendo putta 

Slava il re t'ilicuii, tuu padre degno; 


A lavula, ti come oe la rucca 

Ella che '1 sa, coti la lingua muove; 


La leoea Sìnogrante, fatta a posta. 

0 cavalieri nubili ,or far segno 


£ poi per forza che '1 terruin trabocca 

licci d'allegrezza posto, più cb’ altrove 


De la ragiou; due anui ivi riposta 

Da me lia »tala falla, questa terra 


Sputala fu, e d'Alestaudro ditte, 

A polla di mio padre t' apre e terra. 


E poi d'Arliban, come prìgiuo guae. 
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LXXTUI 

CoBi« Guerrìo SiaogrxDte «Tf* Borto; 
Il sodo ooD Ufciaodo a«cor« in dricto, 
Com' ai dna primi fa fallo gran torlo, 
Par la gran fame da quell' iadiicrclo, 

E come poi la diarooo eonforlOt 
Di rincnarla al padre, ri che lieto 
L' adiva ognun vedendola al preaente} 
Ma pianaer ben molto pìcloaamcotcì 


LXXXV 

Ma Dia rtioa del carro smontato 
Con occhi lagrimosi e mesto vello, 

S' era dioanxi al padre inginocchiata, 

E com' alcun sioghiouo ebbe disdollo, 
Chiese misericordia d’ esser stala 
In man di Sinograole. ond’ egli molto 
Pietosamente perdonullc qnello 
Non suo peccato, ma ben di quel fello. 

ixx» 

Dio riograsiaoda, che 1* aveva tratta 
Da le man di quell' empio traditore, 

E fa moirallegreua dipoi fatta 
Per tolta la città, dentro c di fuorc i 
Poi pel aegnente giorno al fio a'adatU 
D* Artaean n»cir fuor con molto onora 
Per prender verso Armanra la via 
Con molta, bella, e nobil compagnia. 


fjuxri 

Perchè dove fora’ è. colpa non cade, 

Se non per chi la fa, però fu degna 
D’ ogoi remissioo, d' ogni pìetatlc ; 

Il re la figlia a le donne consegna. 

Poi rlograjùa con molta nmanitadc 
Guerrino, e gli altri a più poter a* ingegna, 
E tra Gucrriuo ed Alessandro volse 
Andar in meuo ed a telsa. 

LUX 

Passò quel di, la notte e la mattina 
Venuta, Arparo no carro rn ordin messe. 
Molto beo fatto, sol qual Dia rcioa 
Con Anlinisea, e 1* altre donna auch* asse 
Con la sua moglie posta, di divina 
Beliate tutte, poi fe'cbe'l dovesse 
Tirar quattro cavalli bianchi eletti 
Dì tolto il regno solo a tali c0èUì. 


t XXXVII 

Dove li fernn le feste pompose, 

Fu mollo allegro il re, poi eh* tnformoasi 
Che quei che lecer 1' opere pietose 
Verso, la figlia, eran cristiani, mosti 
Senza premio a lai cose virtoose; 

Fsr parentado con lor si consiglia, 

Che già richiesto ne l'avca la figlia. 

LXXXl 

Kd egli con Gnerrino a par veniva 
E gli altri tre, ma più di cento doppo 
In cumpagnia d! loro ne seguiva; 

La prima sera diedero d' intoppo 
Ad un raitel, eh’ a mcua strada arriva. 
Detto Ncfissci, il qual se beu non troppo 
Era di ricchi alloggiamcoli adorno. 
Servi lor ben, fino ai seguente giorno. 


LXXXVIII 

Parloone con Guerrino, ed el promette, 
Che Dia rcina ad nn de' suoi darebbe 
TuU' or, eh* ella cristiana si fsressc. 

Che altramente far non lo potrebbe; 

Sopra questo a narrargli il re si messe 
Per dimostrar che quello anco far debbe, 
Che Cristian furo già gli anlìclii suoi, 

£ come fatti eran pagani poi. 

LlXStI 

Venula la naltlna s* ioviaro 
Con l' ordioe predetto a la citiate 
D' Armanra, eh* era del re seggio caro 
Con gran piacer de le donne pregiate t 
Quando Guerrino, c gli altri con Arparo 
Scoprire da lontano genti armate, 

II che gli diede non poco sospetto 
I Cristian tosto si miscr 1’ elmetto. 


txxxix 

Dal re d' Armenia, dine, ci fu tolta 
Una città, che Brizìcan ha nome, 

£ che d' allora Ìo qoa fatt'avea molla 
Guerra con esso, e suoi antichi, e còme 
Perderò la ciuà, diedero volu 
A la fè, disperali di tai aome 
Inusitate, c lu fecer valersi 
De' pagani favor, eh’ avean già persi. 

LXXXJII 

S'erao le lance io su le cosce mcssie 
i Pensandosi battaglia aver di corto, 

Ma poiché si scoprir 1’ iniegne impresse. 
Si fu Arparo chi gli erano accorto; 

A Gnerrin disse che nnlta temesse, 

Che per avviso, il qoal aveva porlo 
Al re de la sua figlia, ed egli stesso. 
Che per vederla io cammin s' era messo. 


xc 

Ha poi eh* ho inteso, che Guerrino siete, 
E di Coftanligopol 1' altr’ è sire, 

E chi Arliban è. come vorrete. 

Cosi farò, nè vel debbo disdire; 

Dia teina ad Arlibano potete 

Dar, s* egli a questo vorrà consentire, 

Ktl Alrssandro im' altra figlia mia 
Farem che sposa, se gli piace, sia. 

T.XXUV 

Quando il re Filicoo vide la figlia 
Da lunUo comiuciù dirotto pianto 
Di pietate ripieno, a meraviglia. 

Ch'ella ritorni, e pel desto ch'ha tanto 
Di giogoer, strigoe gli sproni e la briglia 
Alleola al suo cavallo, c pon da canto 
La gravità reale, e chi veoiva 
Seco a fatica a gran passi seguiva. 


xo 

Ma voglio ben, che voi vi coolcotiate 
1>* sodare al re d' Armenia, e che la paco 
Desiala da me, far mi facciale. 

Poi prenderem di Cristo la verace 
Fè, come prima da noi ricercate. 

La qual faccenda moti' a Guerrio piace, 

K far tutti contenti, ed egli pronto 
D' lodare ambasciador si pose in ponto. 
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Nacquvii dopo quello, aoco il Mcondo, 
E di tuo ptdre il none epii li pose. 

Per eae memorie, e fu dello Reìmondo, 
Necquefli il teno eoror, che per le 'cose 
Pattele, c per memorie derne el mondo, 
Artilieoo il chiemò, del qoel femoec 
Opere d' enne forno fette poi ; 

Cult de gli eltri due fretellì tuoi. 

CVil 

Or, morte iTcndo uiele eoe regioni 
Sopra Milooe, in qnel tempo medeiimo 
Nacque un figlio a Gnerrino, che MÌIonn 
Volte che Dome avene al «io balteiimo, 
Gran diligenza io farlo nutrir pone 
Con Fìoramoote, acciò eh’ al criitUnealmo 
Facciano onore, il primo avea dicce eoni 
Sette il eecoodo, ed ebber ouori danni ; 

cnii 

Chi Antioieca morì, lor madre cara, 

Ch' era giovane ancor, per il éuì conto 
Troppo eieeodo a Guerrin tal morte amara, 
£ gii penieodo a lò, diipoito e pronto 
Per r anime lelvar 104 « prepara, ' 

Ed a Dio render di «la vita conto 
Di farli alfin romito ai diipoie 
Aieellaodo ben prima le «le com> 
eia 

Trifal per belìo a Fioramoote diede, 

E mandò per Girardo ino cugino, 

E gli raccomandò con molla fede 
Lo alato, e l'uno 1’ altro feociullino ; 


A Trifal diede moglie per mercede 
Dna gran donna d’ aepetlo divino ; 
Figlinola di Manfredo Capuano 
Che fa gii di Gnerrin gran capitano» 

ex 

Gnerrino andonne a Roma primamente, 
E tornato a Taranto, in gran n'poeo 
La eitti pose, con tolta la gente 
Del principato, il qnal con lagrimoeo 
Aspetto sopportava amaramente 
Di perder nn aignor tanto famoso, 

E fn ben gioslo ac « lagrimava 

Cb* egli il eoo popol molto beo trattava. 

cxi 

Con tal dispoiàion d* andare a P Enno 
Beo eoofesaato, e beo purgato tolse 
Di Cristo il corpo, del dimonio schermo, 
Il saggio cavaliero, e qoand' ei volse 
Il cilicio pigliar, divenne infermo, 

E sBorte il ben vìuoto spirto sciolse, 

Per omao torso, dal eorporeu velo, 

£ *1 vide il popol tnttto andare in cielo. 

Olii 

Fnron dnqaaotasetle i bene spesi 
Anni che ’Ì corpo gli nnlriro in terra : 
Girardo di Taranto, c snoi paesi 
Restò signor, con ciò rbe vi si serra. 

Fio che i figlinoli, a viril grado ascesi 
Fnaier da governare in pace e in gnerra : 
E lungo tempo i disceodcoU suoi 
Fnr delti duchi di Dnraszo poi. 


HNli UfcL GtbURlNO 
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Antinìaca, ricorre al Soldan delta Mecca per 

lo, 9 Z. Ha il cavallo di Malioo, a5. Li- 

soccorso contro Galismarte, XIII, 75. 

bera Alessandro e Guerrino, 96. Segue 

Noaìnala, XIV, 16. Ama Gnerrino, XV, 

con loro il viaggio, i8. Va al rampo dt 

77. Himessa sol trono paterno in Pene- 

Lionello, 3t- Parla a Lionetlo, 38, 41* 

poli. Giara a Guerrino di attenderlo 

Si finge Armeno, 41* Dumamla soldo prr 

dieci anni per averlo marito, 91. Btan- 

dugento soldati. 41^ presrnla cui rom- 

da messi a Guerrino, XXX, S6. £ poi 

pagnì ad Ant>ni«ra, 68. Esce coulru quei 

nn alun ancora, 5;. Suo mìsero stalo a 

di Lionetlo, I9, 91. Pugna col re Ha- 

cagioB di Lionello, XXXll, ag. Riceve 

fin, XXXUl, 18. Lo uccide,. 99. Pugna 

Gnerrino co* suoi compagni sconmrìnlo, 

cun A«piran d* Arronìa, 47* È sfidato da 

68. Domanda loco di Guerrino, 74* Ghie» 

Baraoiffe, 94, Pugge con Guenrmo Ales- 

de il loro soccorso, 84» Corre incontro 

«andrò e Anlinisca da Persepoli, XXXIV, 

a Guerrino, 106 e seg. Sua allegretsa 

19, 49. Abballnlo da Sioogranle, 69- 

per la vittoria di lui, XXXIV, Suo 

70 r seg. Sposa la regina Dsa, qS. Mor- 

ipavetito all* annunzio del tradimento di 

lo Filirone, s* ÌDCoroaa r« di Saragooa 

Parvidas, 87. Fugge con Guerrino. Ales- 

cd Ila due figli, 96. 

«andrò ed Arlibano, XXXV, 1 9, 49. CUiede 

Artilafo, accoglie Gnetrino e Diooino, XXII, 

a Gnerrino il battesimo, prostrata dalla 

9 e seg. Nominalo, |9. Sì fa ccistiane. 

foga c dalla fame, 4^. Hiovieoc, 79. 

95. Sta in armi. 35. Entra in battaglia 

Va con Gacrrino a Coslaotioopoli * pti- 

Co’ suoi, 40. Socrorre Dinoino, 5_», Pre- 

scia a Durauo, 98 e seg. Partorisre <m 

so da Artiiaro, XXIII, lL Sua risposta 

figlio, io3. Indiiin altro, 106. Muure, 108. 

al messo di Hampilla, rbe Io prese in fai- 

Apnllidas, di Macedonia, 11, 39. 

lo per Goerrino, So. Avola in sua mano 

Arakimos, re d’Arabia, XIV, 09. 

la lesta di Validor spinge te «ne genti 

Arabismonle, XV, 4i* 

contro quelle del morto re, 65. 

AHmoole, III, 64. 

Artiiaro. fratello di Alosooides, XX'II, 9*. 

Arca di Maomcllo alla Mecca, XIII, 54 

Sua ira all' auouozìo della morie di Al- I 

e seg. 

moaides, 74, 78. Prende Dinoino cd Ar- J 

Arcbilao, li, 4^ Abbatlato, 79, IH, 19. 

lilaro, 6a e seg. Vaticinio fatto a lui da 

Soccorre il re greco, V, iB, 39. Suoi 

nn sacerdote, 89 c seg. Prende Guerri- 

falli in battaglia, 70, 76. 

no, 104* E ucciso dallo stesso Goerrino, 

Afcoroaoos, capitano dei Medi. v« col suo 

XXlli, 4: S'incontra con lui all' iofer- 

campo sutio Pcriepoli, XXXIIl, 67. 

no. XXVHl. Ita. Nominalo XXIX, tio. 

ArfiDeo, turco, esce di Durazio contro Goer» 

Arpiran, d’ Arcouia, XXIll, 4^* Suoi fatti 

rino, XXIX, 5t. Ucciso da Guerrino, S7. 

in battaglia, 47. 

Aritiao, 111, 64* 

Aspramonte, L <f. 

Arroalicur, aninialeuccisoiiaGucrriuo, Xl,49. 

Astrnio, re di Pampagnnia, HI, 6S. 

Armeno, prete, narra a Goemno le soe àr- 

Astiladoro, re torco. 11, 39. Muve guerra 

veoturc, VII, Ì_L, 

al re greco, IH, S8 e Mg. Suo regno e 

Arnaldo, figlio di Girardo, L io. 

confioi, 79. Si attenda sotto Coslantioo- 

Arparo, balio della regina Dia, la rivede 

poti, 75. Domanda oua tregua, IV. 78. 

dopo lungo tempo, XXXM, 79. La ae- 

Coodttce cinquanta de' soni alla battaglia 

coglie nei soo palaazn, 74. Ascolta le sue 

contro cinquanta nemici, V, i±, Riscatta 

avveulurc, 77 n seg. La accompagna al 

i prigionierì, VI, PfaleUo di Gali- 
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un«rte, XllI, qS. Sooo ricordale le mi* 


CalimoD, re d'Arabia PeUea, parla a Cavor 

•cnaftile da Gocrrino, 9S. 


di Guerrino, XX, 7 3 . 

Airapal, abbaliuto, li, 2^ 


Caritcopo, onora Guerrino, XI, ii e teg. 

Arar!, vedati da Guerriao io porgaturio, 


r.ondare i tuoi Indiaoì alla battaglia, 79. 

XXVIII. fii. 


Accompagoa con buona guardia Gurrriiio 

B 

Dalaate, nominalo, I, ^ 


agli alberi del Sole. ^ e teg. Salva le 
tue grnti dagli elefanti telvalichi, XII, 
Acromnanna Ivuemno nel ritorno Jilll.À.S. 
Carlo Magno, tempo del suo regno, |i ^ 2^ 


Libera V Italia dai Turchi, 

Cartaginesi veduti da Guerrino all* inferno, 
XXVIII, tl). 

Catsiu, air Inrerno, XXVIII, ^ 5 « 

Cavoics, animale, XII, > 3 . 

Baldamre, uno dei tre re Magi, XVI, 


Cesare, airinAno, XXVIII, 9$. ^ 

Balisarca, XX, 36 . Soo parere «a Guem- 


Chiaro (don), nominalo, ^ 

no, ?a. 


Cinnamoni, popoli. XVII, 1^ 58 . Loro cam- 

Baraoifle, aignordi Camopoli.midele, XXXI, 


po, 81. Rolli dalle genti condulte da 

Invila Gucrrioo ed Aleuaodro, Sa 


Guerrino, 93 e teg. 

ehi aieno entrambi, da due torchi, 17. 


Città, nella campagna dì Roma, patria della 

Gli aitale con qoallrocento armati, ao. 


Sibilla Ciimana. X.XV, 

Li prende, ai, Li fa porre ia pri- 


Costantino, II, 68. Soccorre 1 * impcrator 

giooe, a8. Manda avviti per ogni dove. 


Greco Ciinlru i Turchi, V, iS. Suoi fatti 

3 0. Accoglie Artibano, É ingannato 

da Ini, ii'f e leg. Uccito a tradimento 


in battaglia. 63 , 76, 77 . 


Cumana, /. Sibilla. 

da Artibano, 74. 

Benedetto, papa, vitilalo da Gnerrioo.XXVI, 
S6. Lo manda al purgatorio di S. Pa-> 
Irtiio, 98 e teg. Rivede Guerrino dopo 
che visittV il purgatorio tnddittlo, XXVIII, 


D 

197. Sente le di lai avventure, c lo «prò* 
na a prender difeta del re di Taranto, 
198 e teg* Gli di renio cavalli ed uq 



breve pel luddelto. XXIX, ^ 5 . 

Bofiina ( re di ), tribiilario di Aleiaandra, 


Dnmone, laoi falli in battaglia, V, 64. 

XXX, 54. 


Daridan, toccorre Anlioitca, XIV, ag. Suoi 

Bovoricone, come peotattc di rimerlar Guer> 


fuiti in battaglia, 4)> 

rinn, XX, 7 i. 


Dario, all'inferno, XXVIII, 9S. 

Brandìaio (ter), liberalo da Guerrino. Nar- 


Delfo, isola ove viste alcun tempo la SibiI- 

ra i tool cali, VII, 4II c ^9 ^ ’eg. 


la faimana. XXV, ^ 

viaggia con lai, Vili, lI. Accolto dal- 


Dia, figlia del re di Saragona rapila e te- 

r Atfamrcche, s 4 ‘ ^ attalilo dai tervi 


nula da Sinogranle in un tuo caileUo, 

dell* Alfamrcche, che volevano spogliarlo 


XXXV, LL.t)omaoJa ad Aleuaodrq, vìnto 

deirarmi, ^ legne aM'So. Pugna petia 


da Sinogrante, il tuo oome, S;, E lieta 

regina di Media, IX, aB, ^ 5 a e teg. 


per la murle di Sioogranlc, ucciso da Guer. 

Parla eoi Mediani, Li conduce al- 


rino, XXXVI, 48. Narra come capitaue 

la battaglia 66, 85 . Per voler di Gner- 


in mano e fosse cutlodila da Sinugrao- 

lino fti sposa con quella regina, 91. Ve- 


le, ili Rende 1 * armi ad Aletsandro ed 

dato da Guerrino ia pnrgatorio fra gli 


Artibano, 59. Parte con Giierrino verso il 

• vari, XXVIII, 64. 


regno del padre tuo , 66. Accolla da 

Brnnat, d' Eliconia, li, 4 o> Abballulo da 


Arparo, ed alleggiata nel suo palazzo, jy 

Goerrino, III, 1 3 . 


e teg. Narra • quetto le tue avventare, 77. 

Branoro, sooi fatti in battaglia, V, 71. 


Parte per Armaara, 80. lacoolrala dal 

Buoso (dun), ^ 


padre, 84<Sposa Artibano, 9S. 

s 


Dìnoino (ter). Inglese salvalo tja morte da 
Guerrino, XXI. 73. Gli svela il suo no- 

c 


me, 78. Suo vaiure. 8'>. È soccor*o da 
alcnne genti, 93, 9S. Sue preghiere, XXI 1 , 

Oalabria, ^ fi. 


i 3 . Acrumpagna Guerrino in battaglia 
cuntru il campo di Almonidei, J^. Suo 
valore, 3 ^ 5 o. Preso da Arlilam , 81, 
83 . Insegne le genti di Validor, XXIIl, 71. 

Calldocor, vuole impoiteismi del regno di 


Lascia (iiiernno e va al S. Sepolcro, io3 e 

Media, Vili, 14, SQ* Pugna contro Guer» 


teg. Hi vede Gnerfinu in Norgalrs, X.\ V ili, 

lino, IX, 38 e aeg. E eoiilro i Mediani, 


34. Offre a lui tua sorella sn Ì«p«ita, ma 

86. Retta Decito da Guerrino, 88. 


invano, 4 L Lu accompagna in Irlanda, 4^ 
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riìgaoli, urriti <Ja C»ucrrtm*, \Vl, 6 i e irg. 


fino al p<irlu e si parte, 74 c *eg. Suoi 

Giovanni (*.), alii 4 a nel paraJÌM Icrrvslre, 


Ttaggi, VII, i, e seg. L'ccide vani giganti, 

XXVll, io 6 e aeg. 


al e seg. Libera ser Braodixio ed iin Ab- 

Girardo, di Fiandra virna ror» Carili Ma- 


baie, 48 c seg. E onorato dal re di Cale- 

gno a litirrara r Italia, t«i Muore, ^ 


gano, Mll, 4 ^ *^g' Accolto dall'Alfa- 

-mmm. (Ij l'uglia, mandato da Giiirciardii in 


meeche, 34* Pugna co'servì di questo, dir 

oiolu di Guerrino a Durazxo, XXIX, 

, lo volcan snoaliare deirarmi, 4^ c segue al- 

43 - Giunge a Dnirigiiu, ^ poi * 


la 8 u. Piace alla regina di Media, IX, lL. 

raMo eoo Guerrinu, 4 ;. Spedilo rootru 


Palio Capitano delle di lei tnippe, 36. Com- 

Hadar, S4. Abbailulo da Silaoiu, 6Ì. Me- 


batte, 36 e seg. Parla ai Mediani, e 

dicalo delle ferite, e»c^di nuovo in ram- 


seg. Li cuiiduce alta battaglia, 66. E pu- 

po, 67. Aiuta Guerrino, 7}. l'aria a Mi- 


gna ruirAlfamerche, 68 c seg. Lo uccìde 

iooc liberalo, 84 - CooforG Gnrrrioo che 


77. Kd entra di nuovo io battaglia, 84> 

piange, 86 e leg. Hiroooscc Giicrriou, per 


LIrride Calidocor, 88. Sveglia lascive vo- 

auo parente, lon. Dà noliaia a «uu padre 


glie al re Pacifero colla sua belirua, X, 

del ricuouicimeoto di Gnerrino, LG Par- 


q, II. Imprigionalo da lui, Ricusa la 

le eoo quello contro i Turchi, XXX, 10. 


^glia di quel re, 17. Ed è serralo in uua 

Mandalo da Guerrino alla battaglia, au. 


torre, 34. Liberato dalla figlia del re. 4 a* 

Suoi fatti, 38 . Va in Macedonia, 48. 


Fogge colle guide, Seguito da Pari- 

AiMdia Ampifali, ifù Manda ambaicia- 


fero, 49 * Pugna con Ini, Li. Viaggia e 

lori al padre, Su. Va in Tracia, SS. Par- 


passa |»er molte città, e vede strani ani- 

te per Durauo ed abbandona GuerrSoOi 


mali, 60 c seg. Uccide na grifone ed altre 

66. Viailalo da Guerrino ed Aletiandro, 


fiere, XI, ^ ^ ^g « tft ^ Accollo da 

ma- Chiamalo da Guerrino a regger Do- 


Gariscopo 56 e seg. Parla agli Indiani, 

rauo, 109, Ila. 


64. Li conduce in battaglia, 73. Arcompa- 

Giuda , veduto da Guerrino all* Inferno , 


gnato cua buona scorta da Cariscopo 

XXVIll, 9S. 


agli alberi del Sole, 89. Arriva ai sud- 

Graodooio, capitano di Calumarle, XIV, 


detti alberi, Xll, 3 a e seg. Arriva alla 

I t XV, 4a. Suoi fatti io battaglia, 


Meca, XIII, io. Pugna con Tanaur perchè 

e aeg. 56 . 


lo chiama impostore, 18 e seg. 3^ c 

Greci, veduti da Guerrino all’ inferno, 


seg* Vede l'arca di Maometto, S4 e seg. 

xxviii. ,3... 


Parla all' Alraaosore per porger soccorso 

Goloti , viiU ila Gnerrino io purgaturio, 


ad Aotioisca rootro Galìsmarte, 86. Pro- 

XXVIll, 66. 


inette dì vincerlo, loa, 106. Fatto capila* 

Guerrino , fiiflio di Artibano auc gcile , 


no delie genti, che sorrorrwno Aolinisca, 

XXXVI, 97 . 


XIV, ^ 9. Rivede la gente in c seg. En- 

■ - figlio di AleMandro, XXXVI, inS. 


Ira io battaglia, e looì fatti, 36 , 47. Jnse- 

uominalo, I, Piglio di Hilooe e 


gue Fìnislauru, 6 u. Pugna con lui e 

aigoor di Taranto. lÌ. Naire di Feoiiia, 


io uccide, ivi alla 80. Ama Anlinisca, icL 

73. Sutiralto ai Turchi, rhe lo cercano, 


Entra nascosto in Pertepoli per osservare 

11 , &1. Prcio da cunari, c vendnto, i_l* 


le intenzioni de'neiuici, 83 e seg. Trova 

Reiu libero da Aleaundro hinan nella 


Parvidat, che lo asseconda, ioa. Torna al 

corte, 34. Suo dolore per non coouirer i 


campo, XV, 10 e seg. Parla alle genti, 

auui geniiuri, 3 u. Ama Élìirna figlia delK» 


33, 34. Entra io Persrpoli. a8. Uccide Ga 

impcradore, 3 ^ Parla ad Elitcna, X6. Gli è 


lianarte, ^ 54. K Grandooio, S6, 61. E 

conrciM» di giuilrare da Alrwjndro, an- 


Paiitalruue, 64. Promette ad Aniìnisca di 

rorchè non aia nobile, 5 q. Vince la giu* 


farla ma sposa quando abbia riconusciti- 

atra, 65 ui fine dfl cantn. Entra in gio* 


li i suoi genitori, 87 e seg. Sne eonquì- 

atra il secondo giorno, III, tu, E vince 


Ite, XVI, fit Viaggia solo, e seg. Ucci- 

abballendo i principali }_i uìln 17. Vin- 


de un dragone. 6a. Si confessa, 78. Par* 

ce la lena gioalra, a? e aeg. Si aiitiiae 


la alle guide, WII, È presentalo al 

»rono^^ia1o, 33 e aeg. Hifirrso da Elivena, 


prete Gianni, Su e srg. Il quale lo fa ca* 

V, 4 e aeg. Esce per liberar Alessandro; 


gitano delle sue genti coolr«i i fonnamo- 

c fatto cavaliero , ed abbatte Toriodo e 


01, 'o. Suoi ordini, 90. Li sorprende e 

Pìnamonir, 38 e seg. Ed altri, 64, 6 S e 


sbaraglia, q 3 e seg. Pugna cun Galafar e 

66. Consiglia l’ impcradore dì far pare eoi 


lo aceide, XVIII, ao alla 3 q. Come ve- 

Turchi, V, 4. Parla ai guerrieri, che do* 


nisse rimeritalo delle sne fatiche dalla 

veao combattere sotto dì Ini, >7 ft ae^. 


corte del prete Gianni, 62 e seg. Viag- 

Conduce i suoi contro i rinqiianla di Asti- 


già, 85 e seg. Assalito da molle geoti cui 

ladoru, 5 i. Suuì fatti in battaglia, 63, 6q, 


MIO valor le disperde, XIX, 8 e seg. As- 

71. Hicusa di danaar con Elisena, VI, 


salilo dai rani di molti pasltiri, 18. Ar- 

Vuol partire io cerca ilei padre, 36. Nar- 


cuinpagnahi da iiiuili armali, 3 1. Dimora 

ra ad Alessandro perché odia EJiiena, 39. 


incurie drl toro re, 4^ Assalilo nella sua 

E mandalo da nn mago a trovar gli al- 


stanza da molli pastori e villani, li sba- 

beri del Sole, S< congeda dalla corte, 


raglia, 47 c seg. Messo io libertà dal re 

^ e seg. £ accouipagitalu da Alestandru 

, 

medesimo, che lo teneva prigione, 79.000* 


Digilizad by Google 



dure U tntppe per Dabilotii*, 86. Ordloa 
la battapliaf XX. i«> « »eg. Entra io bal> 
la|>lia ed nrctde Nabar, io c «rf;. Come 
venire rimerlalo delle aar {alleile dal Sni- 
dano, 68 e ar||. Parie da lui, ioo< Vtag- 
pa. XXI, a e ar^. Manda nuove di aé 
a Cotlanlinupulì, 1 6. Cerea di ronverlire 
le lue guide al criatianeaiino, 7S e *eg. 
Libera aer Diooino, 78 e irg. Si difende 
da molle genti, SS. E da alcune altre è 
aorcorao, e aeg. Rì«ponde al raen^o di 
Almonidr», XXII, 17. Sue preghiere, aS- 
Entra in battaglia contro le fenli d' Al- 
roooide», accompagnalo dal aolo Dinoioo, 
36 . Suo valure, ^ e aeg. Pugna con 
Almooidea, a6 e »eg. Lo orride, E pre- 
ao da Arlilaro «lordilo da un rnlpo di 
quello, 98 e erg. Si riareglia dallo «lor- 
dintrolo e 1 u uccide. XXllI, ^ Iu«eguc le 
genti deH'occiio Validor, ? 1. Ktmpfovera 
Itampilla del Iradimenlo, ed ella «i iircide, 
77. Parte da Arlllafu, 93, Trova no ver^ 
cliio che gli di notiiie della Sdillla, XXIV, 
Comiucia il viaggio per rcrarai a tei 
39. Al fine entra nella caverna, del moo- 
te, XXV, a. Sue avventore, 4 * »rg. Un 
aerpe gli parla, 8. Scopre, che Haleo è co- 
ai iramolalo, la. Sente da Ini la «toria 
della panala «ua vita, iVi « »rg. Lo male- 
dice, 17. Vede la porta cflìgiaU della 
abitazione della Sibilla, 19. Tre donzelle 
gli aprono, 2 L> Eotra in quel ricco toggìoe- 
00, ai. È eccitato a prevaricare con loro, a 6. 
Vede la Sibilla, £ accollo da lei, 39. 
atcolla le pa««ale «uè imprcac, 3 i. Siede 
aero a menia, la. Eiamina il di lei pa- 
lazzo, 34 r aeg. Ode le «ne getta, * 
•eg. Chiede che le iveli I* iorugnito pa- 
dre, 48 . Sla «aldo agli toviii d'amore, Sa 
c **g. Si corica con lei, S9. Poi per oon 
radere nella rete d'amore ti paKe, 61. 
La toma a chiedere di «ua protapia, ne 
ricava alena lume, 66 e «eg. Torna a co- 
ricarti «eco lei, 2^ Non cede alle tue lu- 
«iaghe, 7S c aeg. Cavalca con està, fti e 
ae^ Si libera dall' iotidie eolia orazione, 
88 e teg. Scopre molte persone tramuta- 
le io fiere 93 e «eg.; XXVI, t e «eg. 
Domanda alla Sibilla chi >000 quei tramu- 
tali, la. ^ di nuovo, chi sia il «oo geni- 
tore, ai, E «oUecitato di nuovo da lei alle 
gioeondezie d* amore, 19. Retiile 3 o c 
«eg. La prega ancora per sapere del pa- 
dre, 34 e leg. La scongiura invano, 43 . 
Sente che deve andar Gnalmenle all' io- 
{rroo, 45. Parte. So. Dopo molti travagli, 
esce dall' antro della Sibilla, 77. £ accol- 
lo dai romiti, 81. Parie da cui per an- 
dare al Papa, 84. Giunge a Ruma, 66 . Sì 
presenta al Papa, 89. Che gli commette 
di andare al ptirzo di «. Patrizio, 98. Par- 
te da Roma, XXVII, ^ Suo viaggi», 1 e 
teg. l/ceide tre ladroni, e «eg. ludi 
degli altri, 19 e «eg. Va a Compostella, 
za. Uccide altri ladroni, z 3 e «eg. Conlt- 
•oa il suo viaggio, z; c «cg. Giunge a 


Norgalei, i|. Ritrova colà Dinoioo, ed è 
accolto con amore, ^ « irg. Ricuta in 
isposa noa surella di Ini, £ accompa- 
gnato da luì «ino in Irlanda, 46 e aeg. 
Cliinge in lUeroia, ed è confettato da 
quel Yr«covo. ^ e Mg. Riceve noa guida 
per an'Ure al pozzo di t. Patrizio e par- 
te, S4. Vi giunge, SS. E accollo io nn con- 
vento, 60. Cootiglio che riceve dai mona- 
ci, Sa e aeg. Storia del pozzo di a. Pa- 
trizio. 6S e «eg. Entra nel suddetto poz- 
zo, 91. Avventure che vi trova, XXVIII, 
3 e teg. Trova demuoi che gli nomina- 
no la tna patria, L&. Segue le avventare 
in quel luogo, 17 c «eg, Vrde gli acci- 
diofti al purgatorio, z4' ^ gli invidioii, 53. 
Ed i toperbi, 3 <). Ascolta lo spìrito dì 
Lamberto di Pavia, 4 ** Vede i golosi. 
i6. Paria eoo Polioadaro che ita fra gli 
meredali, 5_l, Vrde i tcuinriou, 56 . Vede 
Brandizìo fra gli avari e gli parla, 64. 
Vede gli irosi, 73. Passa ali' Inferno, 8a. 
Vede Salanatso. 83. E Rampilla, da 

lei di Cruda, di Cassio, di Cesare, di Da- 
rio, 9S. Dì Amalecche figlia di Gedeone, 
96. Imprecalo da Rampilla, 100. Vede ì 
traditori, to6. E gli adulatori. 107. Ed il 
gigante klaccabeti, 1 1 1. Ed Artilaro, 1 iz. 
Ed i falsi, 1 13 . E ì frandoleati, 111. Ed 
i ladri. Il 3 . Ed i sodomiiti, tz 4 . E iva. 
naglorioii, iiS. E i disperali, f'et. E i lu- 
surioti, 1 16. E gli omicidi, ii8. C gli* ere- 
tici, 1 3 n. E gli invidiosi, 1 3 s. £ Maomeilo 
i 36 . E gli Albani, i 38 . Ed i Romani, cVj. 
Ed i Cartaginesi, 139. Ed il loogo ove fa 
il limbo, 139. Egli accidiosi, i 4 t. Esce 
dall' inrrrnii, 1 49. Incontra due venerabili 
vecchi, iSo.E poi altri beali, 1 54 - Vien 
condotto alle porte del Paradiso terrestre 
1S6 e seg. Riconosce Enoch cdElia, 160. 
Gli danno cuiilexza del Paradiso terretire, 
jlÌì e teg. Vede dalla porta «1 Para- 
diso, e le aedi dei gialli, 166. Torna al 
convento, preuo l' entrata del pozzo di 
S. Patrizio, 173. Domanda a qae' padri 
chi ticno i aiioi gmiluri, 178. Dei quali 
vede le imagiui, 180 c teg. È assicoralo 
esser figlio di re, 184. Esce rioalmeote 
dal pozzo, 187. 1 monaci primi lo risto- 
rano, 188. Parte dall' Iberia, 189. Tro- 
va Dinotno, 190. Parte con esao c giun- 
ge a Norgales, 193 e seg. Giisage a Ro- 
ma, 197» A preghiera del Papa prende 
le difese del priuripe di Taranto, <99. 
Riceve dal Papa cento cavalli ed uq bre- 
ve, XXIX, ^ Parte per Napoli, L. E ac- 
collo da Guicciardo, iVi. Riceve da Ini 
il comando dell* esercito. Rassegna te 
truppe e «'imbarca a Brandizio, 11. È 
spinto dal veulu a Uulrlgno, il. Aaatr 
quella città, lì. La prende dopo vani 
assalti, 3 S. La fortifica, 4 ^. Accoglie Gi- 
rardo con rinforzi, 4S. Giunge a Dnrtz- 
ZO, 47* Assalilo da Madar e da* tooì, S 3. 
Sue azioni valorose, S6 e seg. Uccìde 
Arfineo, ^ E Madar, Lu FeriMc Silo- 
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nto, 6). BatU|lÌa con N<par« 69. Aiata* 

10 da Gtrardn, 73. Urrldt Napar, 1 5. 
Prradc Dvratso, 76. ITniira qoH citta* 
drài a cottialla, 78. Trova in prìpoar 
Hilona e Kcniaìa aaoi ftrnìteri, 79. Pian- 
ge alla viiU d« rad, Ì6. AacoìU la loro 
•toria. ^ e «cf. Sì aropre al fiadrr, 99» 
Scrive ad Aleuandro qocela nnova, tii> 
E ad Aelioisca, I ta. E a Dinoino, 1 1)> 
Riceve ambaicìalori da Alc«»aadro c li 
rimaoda conienlit XXX, L. Fa ballrxtar 

11 popolo di Durano^ p, Laacta oo car- 
dinale al iiovemo di Dorano, e parte 
con Girirdo a far pterra ai Torchi, io« 
Fa avanzar T eaerciio, j_^ Si rende pa- 
drone del monte Atcaron, lÌ* Ai*edÌalo 
«lai Torchi, i6< Manda Girando contro *1 
nemico, zo. Attacca baltafctia co* Torchi, 
aa e aeg. Sne azioni, oL. S'attacca con 
Oalabi , J3. Lo nccldc, 3 i. A fronte 
con Arlibano. ^ Lo fa pripnne, iS. 
Llì manda a Mlione, 4^ Parte con Gl- 
rardn e co* inni verro la Macedonia. 48* 
A«»edÌa Amptfali, iVi. A’a in Tracia con 
Girardo ed AteMandro, LL Prende la 
ritti di Poltonia c di Momahiar, iVi- 
Soppiopali i Torchi non pa*«a il Danubio, 
54» Riceve on mc(«o da Antini«ca. 
Manda Girardo a Dnrazro, 56. Riceve no 
altro meno da Aniioitea, Sj. Si trave- 
«te per andar io Per*epolÌ, 6». VaaTra- 
bi»onda con Ale«Mndro, Ga. E poi in 
Armenia, 63. Indi alla rilll di Rorpipar, 
64. E * Nìnive, 65. Axalilo daEli a««ai> 
«ini a Gamopoii, 67 LÌ n*ei«le, 70 e 

Alle prr«e con dne pftanti, 7*. Ne 
nceide nno, 7S. R poi P altro in rompa- 
|rnia di Ale««andro, *7. Scio|(tie i pripo- 
nieri dì quei «Ine {tifanti, Sente da 
cui onove di Pcrtepoli. e dclParmala del 
Snidano, 8t. K di AnlinÌKa , Sa. Sno 
viap^fio pericitlowi, XXXI, a. Oìimp a 
Camf>polr, ^ S* incontra con Raranifle 
«ignoc di «piella cilla. È invitalo da 
lai, 9. È aicalito mentre dormiva, ao. 
Prew» Alr««andro. e|;li it difende e fa tira- 
le, a*. Ma poi rade prigione, aa. E 
rhittto in carcere, aS. Parla con Artiba* 
no, 58. Si crmictaa credendo di r»«er gin- 
«lizialo da RaranilTc , 74* È liberato «la 
Artibaoo , 7$; XXXII, 1* .Fitgge con 
c»«o e con Ale««an<}ro , <). K inacgoilu 
«la qnei di DaranilTc, 16. Attacca con ca- 
ri battaglia, ao. Uccìde Mallno, a4. 
l>era Alesaandro ed Art<hano. 2ÌL Segoe 
il viaggio con e««i, i8. Ginnio vicino a 
Pcrtepoli aenle nnove Iritle di Anlini*ca, 
aq. Si ferma con cui al ca«tello Spiro, 
33. Sa dell* armala di Lionello, \L. Va 
al «no rampo mi dne compagni, 32^ Per 
ingannar qtiei di Liooettn, finge «lì non 
«aprr ravairare, LL Entra in Prrtcpoli 
coi compagni, 60. Si pretcnia ad Anii* 
nitea, 66. E«ce contro ì nemiri con Alea* 
■andrò ed Arlibano, 89, 90. Si ritira, 
•baragliali i nemici, 94* Conoiciolo da 


Trifato, toa. Abbraccia Aotiniica, to8. 
Prende il comando della etiti, XXXIII, 
^ 6 a «eg. Uccide Almaeor, 39. SSda 
Lionctto , 9$. Esce di Penepolt io «oc- 
corso dei «noi , 4H* ^1*0’ ^*11* io batta- 
glia, 49 e «eg. 56. Riceve grandi »oc- 
c<»rsi, 66. Vedendo il timore dc'sooi per la 
quantità de* nemici, paria ai capi della ciU 
U, 80 e «eg. Gli i intimala dai nemici la 
resa, 93. Sna battaglia con Ulioìfar, io5 
e «eg. XXXIV, lL Lo nceide, lL Come 
venisse tradito da Parvidat, il qnale pat- 
teggiava coi nemici, ^ e «eg. Parla 
ai rapi della città, 39.E avvertito da 
Trifale del tradimento, che gli si appa- 
recchiava, 48 e seg. Consiglia con Anti- 
nisca, Alessandro e Arlibano il mezzo dt 
salvarsi, XXXV, 6 e leg. Parla a Parvi- 
djs, e finge dì non saper nulla del tradi- 
mento , tz. Fogge col tre suddetti 
da Persepitlì, 19, 36, 4>- Parla ad Anli- 
nìsca languente per la fame, 76. Un ca- 
viliero gii annnnzia di alcuni pastori vi- 
cini, 78 e seg. Sbaragliai pastori c con - 
flore Aiitinisra a risturarsi nelle loro ra - 
panne, 88. Ascolta da Trifato la prigionìa 
«li Alessandro e di Artibano, to4. Parla 
con Sinr>grante, pogna con lui e lo ucci- 
de, XXXVI, ZI alla 4>* Accompagna 
Dia al padre di lei Filirone, 8f. Slrìuge 
pare tra Filìcnne éd tire d* Armenia, 91, 
93. Parte da Ftlìeone va a Costantiuopis- 
li, 98 e seg. Parte per Durazzo e vi 
ginnge, ton e seg. Visita Guseciardo e 
Girardo indi va a Roma e toma a Ta- 
ranto, 103. Ila un figlio, sn3. Seppelli- 
sce sna madre, 104. Ha un altro figliuo- 
lo chiamato Nilone, 107. Gli mnoreAn- 
Iniisca, 108. Dispone a farai monaco, 
109. Dà sposa a Trifalo, i<*i> Va a Ro- 
ma e poscia a Taranto, iio. Si confes- 
sa, III. Mnnre, iVi, 1 1 1. 

Guicriardo, figlio di Girardo di Fiandra, T, 
1 1 . Fallo (la Carlo Magno signcK di Fo- 
glia, 1 5. Consiglia il fratello Milone a non 
romper guerra coi Turchi, 30. Aiuta il 
principe di Taranto, perché ritolga Dn- 
razzo dalle mani dei Turchi, XXVlII,t99. 
Accoglie Guerrino, XXIX, L Gli dà il 
comando dell* annata Manda soccorsi 
a Guerrioo, Parte da Napoli, ginnge 
a Brandizio ed in Albania, XXX, 3L E 
poscia a Durazzo, 4i italo a soo 

fratello Milooe, L Ritorna in Puglia, io. 

• Visitalo da Alessandro e da Guerrino, 
XXXVI, UU. 


I 


In<iia, XI, L 

Indos, re, dà ti nome all' India, \I, L 
Inferno, veduto da Guerrioo, XXVIIJ, 8i. 
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Invidioti^ vitti da OcMirÓM al par^tonSf 
XXVI li, ìi. Ed all' iolcroo, t 3 a. 

Irmi, veduti da Gaerriou al purgatorio, 
XXVIU, 73 . 

Italia, ^ ^ 


fiadri, vedati da Guerrino all' inferno , 
XXVIII, ia 6 . 

Lamberto, capitano di Mltone , ii. Soo 
valore Ìo ball, ^o, 

■ di Pavia rarronta a Guerrino la di 
lui storia, XXVIII, 

Lanria, fifilia di Fib'cooe, sposa Alessandro, 
XXXVI, 95. 

Libarisi, re, mnorc in LatL XX, 33 . 

Liconia, proviocia di Turchia , XXX, 1 3 . 

Limbo, veduto da Goerrino all' inreroo, 
XXVIII, i 3 g. 

Lionello di Francia, temette di andar alla 
Sibilla, XXIV, 

LIoneito, figlio del Soldino, aiaedia Per- 
sepoli per aver Antìnisca, XXX, t 3 . Sue 
pretese, XXXII, ag e seg Si fa chia- 
mar Lionello Meschino, e perché, Ri- 
ceve eoo spfcaao Goerrino e i suoi com- 
pagni, 3 g. E consigliato di tor loro le 
armi, 41^ Li manda dentro Periepolì, 
49. Si pesile di averli maodali, Q_L. Do- 
manda soccorso di geoli al Soldino con- 
tro Goerrioo, XXXIII. 17. Rade la bar- 
ba al messo dì Guerrino, 38 , 3 g* Man- 
da a Goerrino uoo de* snoi, che riloroa 
raso ed abbrustolilo, 69 e seg. Entra in 
Penali, XXXV, Li. 

LoMoriosi, vedati da Guerrino in purgalo- 
rso, XXVIII, 58 > Ed all'iiifemo, 139. 


HI 


artabeo, gigante, veduto da Gnerrioo 
airiaferoo. XXVIII, ni. 

Mail ar, fratello di Napar ed alleato roolro 
Hilone, II, 4. Signor di Dalcigno, XXIX, 
i_ 4 i Piange la perdita «Il questa ritti. 4 o. 
Esce di Duratxo con roste ronlro Guer- 
rino e lo assale, ii Ucciso da Guerri- 
no, h I. 

Malto, converto ìn serpe nell' antro della 
Sibilla, XXV, Lx. Soa vita, sVi e seg. 
Si duole pcrrlir parte Guerrino incolu- 
me dalla Sibilla, XXVI, 63 . 

Malino, UDO dei seguaci di Barauiffie, abbal- 


lo Aleamodro, XXXII, ai. Uctiso «la 
Onerriuu, ai. 

BfauaoofTu, Usroo, 11 ^ Abbati«io da G«or- 
riao, |V, 64» E da Aleaaandru» V, éa. 
Combatie ean quoaUs, y 4 * Mauoe, 7$. 

Masiiredo, capuano^ eapiuau di alcaaa geu- 
U di GueeriiKi aaaalia Doleìgnu, XXiX, 
a 3 . DÀ usa aaa CgjUa ia spuaa a Trtfalu, 
XXXVL 109. 

Maucneito, come veoiaac ad eaaer adorato 
«lai turidss, XXL S 4 • Veduto da 
Goctrioo all' inf^o, XXVIII, i 36 - 

Margaras. viene al campo di Lìanetlo, 
XXXJII. 68; XXXIV, ao. Entra in Per- 
sepoli. XXXV, ag. 

Mecca, XIII, IO. 

Media, IX, 4. 

Melchiorre, imo da* tre re Magi, XVi, 4^ 

Hilidonio. XIV, n 4 i XV, 4^. Viene eoo 
grosso esercito contro quelli di Pr es e pu- 
li, XXXIII, 77. Ostaggio fra suoi neas- 
ri, iodnee Parridas a tradir Goerrino. 
XXXIV, 4 a sag- Torna al campo, lA. 
Consiglia come si debba celare il tradi- 
mento, at e seg. Sua parlala agli amba- 
scia lori di Persepoli, 6$ e seg. Entra in 
Penepoii. XXXV. ag. 

Milooc, figlio di Girardo* I, M. Patto da 
Carlo Magno signor di Taranto, lL Pa- 
dre di Goevrino, ti'ì, S! innamora di una 
donna torca, 16. Reca goerra al di lei 
regnu per possederla, I7t > 4 t 3 ^ Entra 
io Dnracto e trova Fcniaia. S8. La spo- 
sa, c^n’ ha un figlio delio Gnerrin». 7>. 
? 3 . E mesto io prigione con Pcni«ia «la 
Madar e Napar primi signori di Dnras- 
lu. II, L Liberato da Gneirtno, XXIX, 
79- Raecsmta ad esso la soa alorìj, qo. 
Lo riconosce per soo figlio. 99. Coofer- 
mato duca di Dorano, XXX, 9- fbi.sra 
Arlilsano mandala da Goerrino, XXXI, 
33 . Lo manda a Roma a liAltcsxare. 34 > 
Rivede il figlio. XXXVI, lor. Moore, 107. 

Cgl io dr Gfserrino. sua nascita e sua 

edneaziime, XXXVl, 107. Dello duca di 
Durano, 11 a. 

Mirra aroino, come si raccolgo, XVI, 

Mnnsabiar, città presa da Goerrioo, XXX, U. 

Morello, acrumpagoa Goerrioo al eanip» 
Persiano, XV. g. Ricompensata, 

Hursante, sntii fatti in battaglia, V, fig« 

MursiUn re di Sa2 a. III, 6S. ^ ... 


Ivabar, suoi fatti io battaglia, XX, ay, Ài. 

Muove contro Guerriou, 4 a« 4 L 44 : 
Naburrarrin re, scorta Artibano » i suoi 
risnpagni alle porte di Pcfsrpuli, XXXII, 
S 3 . S7. Muove tc sue ,uhsere contro 
Oiicrriuu. XXXIII, 56 . K fallu prigso- 
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•mero cU Gocrrùo, S7« SB. Eolr* io t^- 
•epoli, XXXV^ 39. 

Nodier, 4* AkmModrta, ll« 4o. 

Nopor. torco, •«•alilo d* MUoioe io Dorauo, 
I, 3i. Gli c»ce ioconiro eoo «eolimila 
aiooiioi, 34. -Suoi (oUi io battaflia. Sa. 

SS. 8* arma contro 0«ciTÌn«i. 
XXIX, >ia« Gli «»cc iocoolro SS, S9. E 
aerilo da loÌ, jS. 

Napoli, I, 


Oniciilt, TcdoU da Gocrrino airiofmiii, 
JUIVUI, iiS. 


Penppoir, dUS mH fione Tifri, XUI, 76: 
XXX, So. DikIrutU da quei di laiooatlo, 
XXXV, ss « »«f(. 

Pinaroonte, figlio di Aililadoro, li, S9. Ab- 
ballolo da Goerrioo, III, ii, 37. MuOve 
eoo padre a far goerra eoi re Greco, 66. 
Gio«tra con Ale«aandro, IV, aS. Indi oou 
Gocrrino e rrnane oedso, So e aef. 

Pìpioo, padre di Carlo Magno, I, 1 4* 

Polfoadur di Poliunagoa, re, XIX, 66. Li> 
faera Goerrioo, S9. Scoi falli io battaglia, 
XX, 39, 36, 4B. Si fa criitiaoo, 66. Soo 
diacorsu a favor di Goccnoo al Snidano, 
'14, 64- Perla a Guerrioo ocl porgalocio, 
XXVUl. SS. 

Pollooia, citiS, presa da Guerrioo, XXX, S3. 

Pooedar. turco, accoglie Guerrioo gioolo 
alla Mecca, Xlll, ii, i4* 

Pnglia, I, 6. Si fa (cete per lo villocic dì 
Cirardo e dì Guerrioo, XXX, Sa. 


Pacifero, re di Persia, X, 6. Invagliilu 
della bellrsaa di Gorfrino, 9 e «eg. Lu 
tiro prigione, 14, 19. Voulc ebe sposi 
MU figlia. 16. Lo libera di prigìooc. 41- 
Lo iosegoe mentre fop^lt, 4 b> Peg^e 
eoo Wi, SS. E loourr, SS. 

Paolaleooe, capilaDO di Galiimarle, XIV, 
n3. XV, 4a. Suoi fatti in battaglia, S9, 
60. Muore contro GoerriiH», 94* 

Paradiso, e sua gloria redolo dalle porte 
da Guerrino. XXVIll. 166 e seg. 

■■■ '■ terrestre visto da loogi dal soddet- 

lu. 1S6. 

Parvidas, ritladino di d^crsepuli, asseconda 
Gocrrino che venia celato a spiar i nc- 
Diicì, XIV, ioa. Klcllo unu dri prioii 
miflistri d’ Aiiliaisca, XV, Sa. Parla di 
Guerrton, XXXil, 8a. Lo oiiura scasa 
mooroerlo. 98, Coovieoc con Uiliduuio 
di tradir Guerrioo. XXXIV, « c seg. 
Finge cun questo d' essergli imiro. V- 
Palleggia cui iieoiici di dar prigionirru 
Guerrinti e s suoi citmpagoi ed Aiilioi- 
sca. )3, 79. Parla di nuovo a Goerrioo, 
XXXV, li, 16. DS le chiavi della cil- 
iS ai nemici, 17. Conduce i oenìci ad 
assalire il palasio reale per prcoder 
Guerrino ed Aniinisca, 3o, 3i. È truci- 
dalo, non essendosi trovato Gacrriao c 
gli altri, che eraoo fuggiti, 35. 

Palritiu (S.), suu purgatorio o Pozzo, 
XXVI, 96. Come riiruvalo e sua storia, 
XXVIU, 65 c scg. 

Pellione, fìgtiu di Guerrioo e della figlia 
del re Pacìfero, X, 6a. 

Pepe, Come si raccoglie, XI, 19. 

Pcrsonicu, uipole del Soldano. Sue schie- 
re, XIV, 3i. Suoi faUi*io battaglia, 44i 
46, Si, 56, 6a. Ama Aniinisca. XXXIl, 
77. La assedia con ccolomiU soldati, 
XXXlll, 68. 


X\afin di Coromana, r«. XXXlll, la. Pu- 
gna con Artìbaoo, 18. £ occiso, aa. 

Raimondo, figlio dì Alessandro, XXXVl,io6. 

Raioieri, figlio di Cirardo, L 10. 

Hampilla, sorella di Validor, XXllI, 35. 
Ama Guerrioo al raceeuto delle sue prò* 
dcaae, 40. Pensa di uccider VaUdòr e 
prco der in spose Guerrioo, 44 • eeg. Co* 
me rooducesae Validor a fnorte4&9 e seg. 
Si uccide, poiebé Guerrioo ignaro del 
tradìmeoto la rìpreode, 74 e seg. Veduta 
da Itti all' ùiCeroo, XXVIU, 93. Soc im- 
preeaziooì allo slaaM, lOo. 

Roma, 1, &o. * 

Romani, vedali da Guevtiou all’ iufaroo, 
XXVIU, ia6. 

Rumaoia, 1, 37. 

Rosselo, nnmioalo, I, a;. 


Sabba, regina, XVI, 3u. 

Sedar, fratello di Rapar, manda gcnli io 
aiuto di lui, XXIX, 13. 

Sanador.XX, 36. Suo parere so Guerrioo, 73. 

Salauassn, veduto da Guerrino all* inferno, 
XXVin, 85. 

Sefitra, nutrice di Guerrioo, gcllaU io ma- 
re dai Corsari, 11, il. Nomioala, XXV, 
58; XXIX, 96. 

Serpente che parla a Gnerrioo nella caver- 
na della Sibilla, XXV, 10. Chi fosse, ta. 

Serpercnoi, ucciso da Guerrioo, XXXUI, 
16. I?a 

Sibilla Cumana, XXllI, 99. Si mostra a 
Goerrioo che vcaìa a eoosultarla, XXV, 


Digilized by Google 



INDICK DELLE MATERIE 


S68 


37. Soa bellena, 38. Lo acco||Ì« eoa I 
anorc, 39. Gli aacra le imprcM dì lui, 3i. 
Sua men»a, 3a. Suo pala|cio, 34« Gli 
rareonla le Me f(ciu 4» * PromeUo 
di fargli nulo chi aieao i moì genilori, 48* 
Gli pada d' anture, Si. £ da Ini iogaa- 
aala, S7. Si corica a«co, S^. E dcloia 
ancora, c ai parte, 79. Nasconde i daaaa- 
li agli occhi di Guerrino, ia. Si Iraafof' 
aa colle anc aeguacì, io fiera ogni aaba> 
lo, 90. Riacqniila le prinierc forme, XXVI, 
IO. Dà DOlixia ■ Goerrioo di uno che 
Iramulotai in dragone, iSe ac^. Richte- 
ata da Goerrino dei genitori di Ini, ella 
io ilimola ai diletti d* amore, 39. Sde- 
gnata pel niego lo fogge, 3o. Nega di 
dirgli chi Ita il padre di Ini, 36 « aeg. 
Goerrioo parte da eaaa, So. 

SUonio, coi fratello Arfioeo, eice fnor di Dia- 
razxu, contro Goerrioo, XXIX, Si* Ab- 
batte Girardo, 63. Ferito da Goerrioo, iVi 
e aeg. Fogge da Durano, 6S. 

Sioograote di Saragooa, XXXV, 3a. Suo 
catlello, iVt. Come faceuc prigioni Alca- 
aandro ed Artibano, e li maodatac alla 
regina Dia tua (pota, XXXV, 6a e leg. 
Dopo alcone parole con Goerrioo, ven« 
gooo all* armi, c rimane uoeiao, XXXVl, 
31 alla 43. . .jf 

Sodomiti, vedali da Guerrino all* inferno, 

XXVIII, ta4. 

Snidano della Meeca, concede o Goerrioo 
che pegni eooTaoatir, Xlll, aa. Mostra a 
Goerrino 1* arca di Maometto, S3 c scg. 
Lo fa capilaoo delle genti che aoeeorroou 
Antioisca, XIV, 6, 8. Sne mogli. 17, 

- del Cairo, teme degli Arabi, XIX, fi5. 
Va incontro a Gnerriou, « ammira I* or~ 
dine del sno campo, 7S. Parla al re Po- 
lioador, 79. Come rimertaiae Gnerrmo 
delle soe fatirbe, XX, 68 « seg. - .. .:l 

Saperti . visti da Guerrino all* inferno , 
XXYllI, 3g. » ,4.. 


T 

1 amor, vcciso da Goerrioo, Vili, 74. 

Tanaor, violo da Guerrino perché lo chin^ 
mò impotlore, XTII, 18, i8, 33 e segue 44 > 
Mente quanto avea detto a danno dì 
Guerrino, 4 S. Combatte contro que* di 
Galltmarle per soccorrere Antìnisca, XIT, 
38, 4 u, 46. Si vanta prode come Gucr- 


riiM), 39. Suoi falli io kaltagKa, 4$, 4I. 
Ucriao da Grandonìo, 48. 

Tanfirio di Persia,' 11 , 6S ; HI, 64. Suor 
fatti in batlaglta, V, 77. 

Tarauto, 1, iS. 

Tarsidonio, entra io Pencpoìi, XXXV, 19. 

Tartari Maccabei, popnIL VII, S. 

Tiberio, eapìtauo degli Albanesi, ucciso da 
Lamberto io battaglia, 4$ • seg. 

Timbro, suoi (alti in battaglia, V, 71. 
Muore, iVi. 

Toriodo, figlio d*AiUladoro, II, 3q. AbbaW 
loto da Guerrino, IH, 11, 17. Muore suo 
padre io gnerra, 66. Abbattuto da G aer- 
ri no, IV, 49 : V, 6a. 

Traditori, vedali da Guerrino all'inlcciOi 
XXVIIl, 106. 

Trapai, castello, I, 3 a. 

Trifalo, figlio d*un oste di Persepoli, XXXII, 
101. CoQOfce Goerrioo che slava celate 
io Persepoli, iVi e scg. Lo avverte del 
tradimento di Parvidas, XXXIV, 48. Si 
adopra al di lui salvamento, XXXV, 4. 
Lo conduce lootan da Persepoli per stra- 
de Celate, 4a« 4 L Rende amici a Geer* 
fino aicuoi pastori che lo imlcslavaao, 
gli narra a Ini come cadesaero prigieoì 
Alessaudro e Artibano, io4« Parte da Fh 
liccNse, e va a Coslautinopolì, XXXVl, 98 
c seg. A)o di Pieramoote figlio di Guar' 
rioo, 109. SpuM la figlia di Maofredo, iVi. 

Troiani, veduti da Gucrnuo all'ùiferno, 
XXYllI, i 3 o. 

Turco, 111, 64* 

Toriaoro, 111, $4. 


U 

Ulioifar, XIV, 1 14, Capitano di GalillBa^ 
te, XV, 43. Viene sotto Persepoli eoa 
grosso esercito, XXXIII, 78. Battaglia eoa 
Guerrino, io 3 c seg.; XXXIV, 1 3. Reità 
occiau, i 5 . 


V 

VsliJor, XXlIt, a8. Come venisse ucoio 
da Rampilla sua sorella, 69 e seg. 
Vanagloriosi, veduti da Guerrino airinferaOi 
XXVIII, laS. 

Teragdino, nominalo, I, i 4 > 
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